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Fascicolo  di  Gennajo  18:^7. 
Fol  XI.  J\:  XXXI. 

ENCYCLOPÉDIE  PROGRESSIVE 

Ou  collection  de  traitès  ^ur  thistoire 
Pétat  abtael  et  les  progrès  des  corina  is^ 
sances  humaines  ,  avec  un  inanuel  enr 
cjrclopédique ,  ou  dicUonnaire  abrégé  des 
Sciences  et  des  arts  1  contenarU  teoppli'- 
cation  grammaticale  de  tous  le  mots  de 
la  langue  Frangaise ,  un  ^ocabiUaire 
uniì^ersel  de  géographie  ancienne  et  mo" 
derne,  une  biographie  complète  et  suc^ 
cinte  des  personnages  célèbres  de  tous  le, 
pajrs ,  et  le  résumé  general  de  tous  les 
dictionnaires  spéciaux  des  sciences  e±aC'* 
tes ,  natarelles ,  tecnblogiques ,  industriel' 
leSy  moraleSy  poLitiques^  historiqueSy  ec — 
Floris  1826,  /.**  lii^raisony  prix  l^  fr* 

Xl   primo  fascicolo   di  questa  nuova   Enciclopeclia   ci 
preseaia  ;  tra  gU  altri  ^  uà  ponckroso  articolo    sali*  e- 


coDomia  politica  ,  nel  quale  1*  autore  ,  Giovanni  Batti- 
sta Say^  espone  in  iscorcio  la  teorìa,  la  stona,  la  bio- 
grafia di  questa  scienza.  Noi  porremmo  al  vaglio  il 
cenno  storìco  ,  perchè  sembraci  che  1'  Italia  non  vi 
comparisca  coli*  onore  che  le  è  dovuto. 

«  L'histoire  d*une  science ,  dice  Saj,  n'est  qae  Tex- 
«  pose  des  tenta  ti  ves  plus  ou  moins  heureuses  qn*on 
«  a  faites ,  h  différentes  époqiies  et  daos  divers  pays  ^ 
«  pour  re^ueillir  et  asseoir  solidement  les  ve'rilés  dont 
«  elle  se  compose.  Cene  histoire  devieni  courte  à  me^ 
«  sure  que  la  science  se  perfecUonne  ;  car ,  snivant 
«  une  observation  trcs-juste  de  d* Alembert,  s  plus 
o  on  acquiert  des  lumières  tur  un  sujet  ,  moins  on 
«  s^occupe  des  opinion  s  fausses  ou  douteuses  qu^il  a 
«  produiies.  On  ne  cherche  à  savoir  ce  qu'ont  pensé 
«  les  hommes  ,  que  fante  d^idées  fixes  et  lurnineuses 
«  aux  quelles  on  puisse  s^arréter.  =:  Ainsi  dans  le  cas 
«  Oli  nous  connoitrions  parfaitement  Téconomie  des 
«  societés,  il  nous  imporleroit  assez  peu  de  savoir  ce 
«  qae  nos  prédeceìseurs  ont  ré^é  sur  ce  sujet ,  et  de 
a  décrire  cette  suite  de  faux  pas  qui  ont  toujours  re- 
«  tarde  la  marche  de  Thomme  dans  la  recherche  de 
«  la  ve'rité.  Les  erreurs  ne  som  pas  ce  qu*il  s'agit 
«  d^apprendre ,  mais  ce  qu^ii  faudroit  ouhlier. 

Ri/lessi-  La  storia  d' una  scienza  non  dice  solamente 
gli  errori ,  le  dubbie  opinioni ,  i  falsi  passi ,  i  sogni 
de'iuostrì  maggiori  ^  ma  anco  le  verità  che  dimostrano 
r  altezza  a  cui  salì  lo  spinto  umano.  La  storia  delle 
matematiche  per  es.  ,  ci  espone  una  serie  di  proposi- 
zioni geometriche  e  di  metodj  algebrici  a'  quali  non  è 
frammista  quasi  nissuna  lega  d'  errore.  Allorché  la  sto- 
ria dell'  astronomia  ci  narra  le  scoperte  di  Copernico , 
di  Galileo ,  di  Newton ,  ci  vende  forse 
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Sogni  d*  infermo  n  fòle  da  romanto  ? 
ta  somma  di  queste  scoperte  non  scema  a  misura  che 
si  perfeziona  la  scienza ,  come  non  scemano  le  fonda- 
meata  e  le  mura  d'nn  edifizio  a  misara  che  questi  si 
ÌDDalza.  Mentre  gli  uomini  si  sono  divise  le  incombenze 
della  società;  e  ciascuno  ha  il  suo  distretto,  i  suoi  do- 
veri >  la  sua  gloria  ,  H  storia  è  un  mezzo  di    comuni- 
cazione tra  essi  tutti  ;  ella  rende  conto  alla    specie  u- 
mana  de'  lavori   d'  alcuni    individui  j  e  diffondendo  ìe 
verità  che  essi  scopersero  ne  guarentisce  loro  la  prO" 
prietà-,  senza  questa  diffusione  e  guarentigia  probabil- 
mente scemerebbe  la  produzione  letteraria.   La  storia 
delle  verità ,  senza  parlare  d'  altri   vantaggi  ,    ci  serve 
a  smascherare  coloro  ch^  nella  scorza  di  nuove  parole 
avvolgendo  le  idee  altrui ,  se  ne  fanno  inventori.  Allor- 
ché conoscianiìo  le  teorie  che  pubblicarono  gli  ccon^mf- 
sti  Italiani  nel  corso  del  XVI II  secolo  ,  ci  rìdiamo  di 
Say  che  viene  ad  attribuirsi  la  teoria  dello  smercio  nel 
secolo  XIX. 

La  storia  degli  errori  non  vuoT  essere  accorciata  a 
misura  che  una  scienza  si  perfeziona  j  e  ciò  per  le  se- 
guenti ragioni  : 

i.^  Perchè  la  storia  degli  errori  fruttando  scredito 
agli  autori  di  essi,  diviene  forza  che  ne  reprime  la  pro- 
.  dazione  ;  quindi  alla  storia  delle  scienze  è  applicabile  il 
detto  di  Tacito  relativo  alla  storia  della  morale  :  ^rae<» 
cipuum  munus  annaUum  reor  ne  virtates  sileantur ,  uf- 
(jue  ex  pravis  Jaciis  dictisque  ex  posteràate  et  infamia 
rnetus  sit^ 

2.^  Perchè  la  cognizione  deglj  errori  ci  serve  ad 
evitarli,  come  le  carte  idrografiche  sek-vono  ad  evitare 
^li  scoglj  che  vi  si  ravvisano  ; 

3.^  Perchè  la  forza ^   l' estensione ^  i  danni   d'ut» 


'  . 


«rrore  sooo  la  misura  della  riconoieeiita  dovuta  a  quelli 
che  ce  ne  liberarono.  I9oi  appresziamo  le  fcoperte  del- 
r  astronomia,  allorché  rifleuiamo  che  1'  apparìaione  di 
tma  cometa  riempiva  di  terrore  le  generaaìooi  passate. 
Eicordandoci  die  il  famoso  Campanella  fa  sette  rolte 
sottoposto  alla  tortora ,  ed  una  volta  vi  fu  ritenuto  4o 
ore  di  seguito  ,  e  co^i  dite  di  tanti  altri  innocenti,  co- 
nosciamo il  debito  dell'  umanità  verso  Beccaria  che  rìn- 
sd  a  flit  soppnm>&re  la  .tortura. 

4.^  La  coguiEione  degl'  errori  reprime  quell'  im- 
pertinenza assiomatica  che  è  il  carattere  de'  semi-dottL 
Dicendoci  per  es.  la  storia  che  Gian  Domenico  Cas8i«> 
ni,  il  quale  diffuse  tanta  luce  sulla  sdenta  astronomi» 
ca,  si  trovò  sul  bel  principio  della  stia  carriera  tra  i 
lacci  dell'  astrologia ,  ci  fa  conoscere  la  deboleica  deU# 
spirito  umano  e  e'  insegna  a  diffidarne.  Dopo  che  fii 
condannato  a  ingiusta  morte  un  foroajo  a  Venezia  ^ 
un  giudice  ripeteva  a'  suoi  compagni ,  allorché  stavano 
per  sentenziare  :  ricordatevi  del  povero  forwqo.  Non 
è  dunque  ammissibile  la  proposizione  dd  Say:  ìes  er- 
reurs  ne  soni  pas  ce  qvCU  iagii  dtapprendre^  mais  ca 
gail  faudroà  oublier. 

Siccome  il  N.  A.  sembra  partire  dal  supposto  che  la 
storia  non  presenti  che  errori,  £iUi  passi,  dubbie  opi- 
nioni, visioni,  sogni  che  fa  d'uopo  dimenticare,  per- 
ciò intendiamo  la  ragione  per  cui 

1.^  Egli  non  ha  ricordato  nissuna  delle  belle  in* 
venzioni  de'  secob  passati,  la  bussola,  le  cambiali,  i 
banchi,  r  amoitiezazione  del  debito  pubblico,  lo  ita- 
bilimento  delle  poste  e  de'  corrieri ,  ec.  ^ 

a.^  Egli  ha  esagerato  i  pregiudizj  de'  nostri  mag« 
glori; 

3.^  Assegnato  agli  avvenimcnli  fabe  canati    • 


N. 
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4*^  Calunniato  gli  scrittori  Italiani  con   una  fran* 

cbezza  che  a  spiegarla  non  basta  la   leggierezza    fran- 


5.^  Attribaito  agli  scrittori  della  Francia  e  del- 
r  Inghilterra  quelle  teorie  economiche  che  erano  state 
antecedentemente  proclamate  in  Italia. 

Violando  così  le  prime  leggi  della  storia  ^  egli  ha  di- 
ritto di  ripetere  ciò  che  ha  detto  nel  suo  Traùé  d eco- 
nomie polìtiquó  ,  discfMirs  préiìminaire  :  toules  nos  con* 
noissances ,  ménte  les  plus  importan^es ,  ne  daient 
qua  dhier. 

A  prova  degli  antecedenti  rimproveri  addurremo  i 
tediti  dell'  autore  con  qualche  riflessione  :  egli  prende 
le  mosse  dai  Qreci  e  dai  Romani ,  e  dice  : 

«  Les  anciens  paraissent  avoir  peu  réilechi  sur  l'en- 
«  semble  des  counaissances,  qui  iorment  aujourd*hui  le 
«  donuiine  de  Téconomie  pohtique.  Les  dcux  seules 
«  nalions  qui  nous  ont  tranj>mis  ce  qu'ils  savoient, 
e  élaient  dcux  peuples  guerricrs ,  obligcs  d*avoir  sans 
«  cesse  les  armes  à  la  main ,  d*abord  pour  se  deicndre 
«  coiUre  les  attaques  de  leurs  voisins  ^  puis  ensuiie  pour 
«  envahir  des  états  plus  éloignes.  Ils  se  composoient 
«  d'une  caste  de  nobles^  qu'on  appeloit  des  citoyens^ 
«  et  d'une  caste  de  travailleurs  qu*bn  appelioit  des 
«  esclaves  (i).  Leurs  institutions  étaient  plutót  militai- 
«  res  que  civiles.  EUes  avoient  pour  objet  des  hierar- 
«  chies  de  pouvoir  ^  des  partages  de  butin  ^  des  cere- 
a  fiionies  ^  des  ^volutions ,  plutót  que  la  proieclion  (n) 

^— ^— — —  ■■'  .ll.l.»  I.  III!  II.  -  ■ 

(i)  Questa  cla»9tficazione  non  è  esatta  :  la  plebe  non  era 
tiè  nobile ,  né  scfitat^a ,  e  ji  tra  patrisj  che  tra  plebei  v^  erano 
lavoratori. 

(a)  Non  si  comprende  di  qual  proteiicoe  t  A.  intenda  di 
parlare^  giacché   nel  suo  sistema  o   in  q nello  di  Smiik  ch^ 
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a  des  librcs  moavemens  de  Hiomme ,  le  developpement 
«  de  son  intelligence  (i)  et  dcs  arts  de  la  paix  (2).  Leor 
•  subsisUnce,  leurs  accnmulations  ctoient  fondees  sor 
«  la  conqaéte  et  la  dépredation  (3).  Les  capitaux  ser- 
é  voient  au  luxe  plutòt  qu'k  la  prodaction,  et  le  tra* 


€^  commenta  ,  quando  il  gouetno  Ha  costruito  delle  strade , 
e  difeso  1  cittadini  da^  interni  fumici  e  dagli  esterni ,  non 
deve  fare  nulla  di  più  ;  ed  è  ciò  che  fecero  1  Romani.  Sia 
stata  perspicacia,  indolenza  od  altro,  è  eerto  che  i  Romani 
lasciarono  iotera  libertà  alle  arti ,  senza  vìncoli  ,  soccorsi  o 
privilegi^  e  permisero  che  ciascuno  si  occupasse  a  suo  capric 
ciò  d*  importare  od  asportare  ciò  che  gli  piaceva  ,  eccettuato 
il  sale  ,  r  olio ,  il  vino  e  il  ferro  o  F  armi  (  precauzione  che 
tendeva  a  proteggere  la  pace  dcUo  stato  e  difenderlo  dalle 
invasioni  nemiche  ). 

(i)  Questa  proposizione  è  falsa.  Allorché  U  Senato  romano 
fece  tradurre  e  pubblicare  i   ibri  agrarj   del  cartaginese  Ma^ 
gorus ,  promosse  lo  sviluppo  dell*  inteWigenUL  popolare. 

(9)  Erano  destinate  a  proteggere  i  Uberi  movimenti  deWtto* 
mo  le  seguenti  <^ere  pubbliche 

I.®  //  tempio  eretto  da  Servio  Tulio  in  mezzo  a  Roma 
e  dedicato  alla  Concordia ,  nel  quale  una  volta  all'  anno  si 
univano  i  cittadini  di  tutte  le  datsij  e  ffi  abitanti  delle  città 
vicine  onde  consolidare  V  unione  e  la  pace  pubblica  ; 

3^  La  fiera  stabilita  intorno  allo  stesso  tempio,  acciò  il 
commercio  fosse  difeso  dalla  religione  ; 

3.^  7  superbi  acquedotti  con  cui  lYtuna  P  antico  procurò 
acqua  a  Roma^  e  le  fogne  necessarie  per  liberarla  dalla 
immondezze  / 

^.**  Il  circo  destinato  ai  giuochi  popolari  ad  imitazione 
de"*  Greci  ,* 

5.**  //  calendario  riformato  sì  da  Numa  che  da  Cesare,  ^c. 
Particolari  istituzioni  protettrici  delle  arti  e  del  commercio 
saranno  accennale  nelle  seguenti  pa^ne, 

(3)  Sarebbe  stato  pia  esatto  il  dire  sulla  conquista  e  sul- 
r  agricoltura. 
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«  vail  ne  donnoit  droii  qu^au  mépris  (t).   C'est   peuu 

«  ótre  parce  que  les  Grecs  et  Ics  Romains  ODt  été  nos 

(i)  Altra  proposizione  temi-falsa  e  Memi- vera  f  Jalsa  se  trai" 
tasi  di  lavori  agrarj,  apprezzati  si  in  Grecia  che  a  Roma,  vera 
se  parlati  di  lavori  nelle  arti  meceanieìie  in  Roma  ;  falsa  se  al" 
ludesi  ai  lavori  nelle  arti  belle  infinitamente  stimate  in  Grecia  | 
vera  se  parlati  della  piccola  mercatura ,  falsa  sé  del  commercio 
in  grande  :  Mercatura  sì  teouis  est ,  diceva  Cicerone ,  sordida 
putanda  est:  si  magna  et  copiosa,  multa  undique  apportali», 
mnltisque  sioe  Yanitate  impartiens  noo  est  admodum  vitu- 
peranda ;  atque  etiam  si  satiata  qoaestu  ,  ye\  couteula  po« 
tJus,  Qt  saepe  ex  alto  io  porttim,  ex  portu  ipso  se  »ein  agroa 
possessinesque  contulerit ,  TÌdelur  jure  optimo  posse  laudari. 
(  De  Offic,  ,  Itb,  3  ).  Gli  stessi  sentimenti  dominavano  in 
Grecia  ,  e  ne  sono  prova  gli  onori  che  davanti  ai  mereanti 
separandoli  onorevolmente  da  tutto  il  corpo  degli  altri  dita- 
dini ,  dando  loro  luogo  distinto  nr^i  anfiteatri  ed  in  tutti 
gli  spetlaculi  pubblici  f  ed  ete filandoli  ^ da  ogni  sorta  cT  aggra- 
vio e  gabella.  (Xenofonte,  de  Redit.  Atheo.,  cap.  3,  §  4*  ^d 
Oxonien* ,  p.  355 ,  (.  5,  e  P  interprete  d* Aristofane  in  Plut.  ) 
Temistocle ,  giusta  V  asserzione  di  Diodoro  Siculo  (  lib.  1 1  )  , 
persuate  gli  Atenieti  di  fabbricare  ogni  anno  ventitré  triremi  9 
di  liberare  dalle  intpotte  i  manifattori  e  gli  abitanti  del  loro 
paete  ,  non  ettendovi  a  tuo  giudìzio  mezzo  nissuno  più  di 
questo  efficace  per  accrescere  e  costituire  la  tottanza  maritti^ 
ma  (  F.  anche  Senofonte,  de  Redit.  Alh^n.,  cap.  i  }.  Al" 
tronde  chi  ignora  la  legge  di  SolonCf  il  quale,  per  animare  i 
citta^dini  al  lavoro ,  tciolte  il  figlio  dalV  obbligo  di  mantenere 
il  vecchio  padre,  te  quetti  non  gli  aveva  fatto  imparare  un 
metliereì  Solone,  pria  d*  ettere  legitlatore  della  sua  patria ,  ti 
era  occupato  di  commercio  /  ti  narra  lo  ttetto  di  Talete ,  di 
Jppùcrate  il  matematico  e  di  Platone,  il  quale  non  tupplì 
alle  tpete  del  viaggio  che  fece  in  Egitto  che  per  mezzo  del" 
r  olio  che  vi  vendè.  Vi  tono  ttati  tin  de*  mercanti  che  hanno 
fondato  deUe  città ,  de*  quali  uno  fu  Protus  che  fabbricò 
Marsiglia  dopo  esteri  ttato  molto  bene  accolto  dai  Galli  che 
abitavano  lungo  il  Rodano*  (  Plutarco ,  nella  vita  di  Solone. 
CaUttrato,  nella  L.  'i,  ff*  de  Muodinis  ). 
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<  premìers ,  el  pendant  longtemps  nos  aenls  insti- 
«  luteorsy  que  l'econonire  politique  s'est  developpe'  si 
«  tard  en  Europe.  Il  est  permis  de  croire  que  nous 
«  aurìons  eté  moins  retardés,  si  deux  uatiobs  vaincus 
«  par  euz/les  Phéniciens  et  les  Cartaginois,  avoient 
«  laisse'  des  ferita  qui  eussent  pn  parvenir  jusqa'à 
m  nous.  9  ^ 

RifkssL  Si  vede   che  i  Romani   avevano   esaminato 
profondamente  il  fenomeno  della  produzione ,  giacche 
gli  avevano  assegnato   le  tre  uniche  cause  da   cui   ri- 
sulta y   cognizione ,  potere  ,   volomà  (  nasce ,   posse , 
vette).  Queste  cause,  considerate  dai  Romani  nella  pro- 
duzione agraria ,  vennero  applicate  alle  arti  ed  al  codoh 
mercio    dai    moderni ,  i   quali    svilupparono    anche  ia 
tutta  la  loro  estensione  i  varj    rami   del  potere^  ma 
l'idea  generale  appartiene  ai  Romani ,  e   i   colorì  ag- 
giunti ad  una  tela  non  distruggono  il  merito  del  dise- 
gno. Fa  duopo  anco  confessare  che  le  idee  de*  Romani 
anno  state   alterate    dall'  abuso    della  metafisica    e   dei 
paragoni  che  plh  moderni  hanno  introdotto  nelle  scienze 
economiche  non  sempre  opportunaihente.  Catone,  Var- 
rone ,  Columella ,  Virgilio  avrebbero  difficilmente  com- 
presso il  sorrìso  se  avessero  inteso  il  nostro  A.  a  dire  : 
a  Le  camp  sert  comme  un  creuset  dans  lequel   vous 
«  mettez  dn  minerai ,  et  d'oii  il  sort  du  metal  et  des 
«  scories ,   sans   qn'aucune   parcelle   du   creuset  entra 
«  dans   ces   ptodnits.   Un  fond  de  terre  ne  s^épuise 
a  pas^  etc.  (i).  »  I  Romani  sapevano  che  i  vegetabili 
si  sviluppano  assorbendo  una  porzione  delle   sostanze 
che  compongono  il  suolo  sopra  cui  furono  seminati ,  e 
che  un  campo  si  esaurisce  quando  non  se  ne  riparano 
*  I  ,  ■        ■ 

(i)  Traile  d'economìe  poUtiquo^  I.  J. 


ti 

]e  perete  col  ooiicliiie*|  coU^irrfgtsioney  coi  lavori  che 
agevolano  l' azione  dei  gas  armo.f  net  sulle  terre.  Etsir 
sapevano  che,  se  in  un  crogiuolo  si  pone  replicatamenie 
Io  stesso  mioeraley  si  ottiene  sempre  lo  stesso .  metallo 
ed  in  eguale  quantità,  alK opposto,  se  si  cònthiua  at 
seminare  lo  stesso  grano  nello  stesso  campo,  il  pro- 
dotto va  scemando  e  finalmente  degenera ,  quindi  rac- 
comandavano r  avvicendamento  nelle  sementi ,  il  che 
non  è  necessario  nel!'  uso  del  crograolo  e  nella  fusione 
de'  metalli  Molto  piti  avrebbero  rìso  gli  agronomi  ro- 
mani se  avessero  udita  la  seguente  proposizione  :  «  Pour 
«  qne  nous  eussions  chaque  annee  de  nonveaux  reve- 
«  nus  materìels ,  il  faudroit  que  la  masse  des  mati^res 
«  qui  composent  le  globe  augmentài  chaque  année(i).  » 
I  Romani  sapevano  che  i  prodotti  sciogliendosi  nei 
loro  elementi  e  comparendo  sotto  nuove  forme  utili, 
danno  una  nuova  rendita  materiale  senza  che  discenda 
qualche  materia  dalla  luna.  Essi  sapevano  che  la  carne 
del  lupo  pub  essere  trasformata  in  carne  di  pecora  ;  che 
invece  di  volpi  si  può  mantenere  pollame;  che  distrug- 
gendo i  topi  si  accresce  la  massa  de'  fieni  ;  che  unendo 
le  acque  disperse  ed  irrigandone  i  campi ,  si  triplica  la 
messe  ;  che  combinando  msìeme  terre  di  specie  diverse 
ai  ottengono  vegetabili  dall'  unione ,  che  non  si  potrebbe 
ottenere  da  quelle  terre  separate,  e  ciò  senza  aggiungere 
im  solo  atomo  alla  materia  mondana. 

n  Senato  romano  seguendo  i  tre   prìncipi    de'  suoi 
aj|ronomi,  accrebbe 

I.^  La  cognmone  collo  stabilimento  d'un  senato 
composto  di  padrì  che  conoscevano  gli  affari  pubblici 
per  esperienza;  colla  diffusione  di  opere  agra  ne,  come' 

■■  ^'    ■  I  I     I    !■■        I         I. ■  ■■      EHI   ■        I  111  II     11     ■■!> 

(  i)  Sajr  p  LtUrei  à  Maithut ,  p*  35. 


ho  detto  nella  nota  (i)^  pag.  8;  colle  scuole  destinate 
air  educaiiotie  della  gioveotìi,  ec.  ; 

IL  11  patere ,  colla  costniziooe  di  grandi  strade , 
le  quali ,  sebbene  avessero  uno  scopo  militare ,  agevo- 
lavano i  trasporti  e  la  circolazione  de'  pesanti  prodotti 
agrarj  (i> 


(i)  Furono  instituiioni  ed  opere  protettrici  del  potere  leee' 
guertti 

i.°  La  fondanone  tt  Ostia  aW  imhoeeaturu  del  Tehro 
eseguita  da  Anco  ; 

a."  il  porto  d'  Ostia  fondato  per  così  dire  da  Claudio , 
atteso  le  riparazioni  che  vi  fece ,  le  opere  che  vi  aggiunse ,  e 
U  faro  che  vi  stabili  j 

3.^  //  congiungimento  del  Reno  alla  Mosa  col  mezMo  di 
un  taglio,  lungo  93  miglia,  fatto  da  Corhulone  sotto  Claudio^ 
onde  risparmiare  ai  vascelli  U  lungo  viaggio  e  i  pericoli  del 
mare  ed  evitare  le  inondazioni  che  cagionava  il  flusso  ed  d 
riflusso  f 

4-^  //  faro  del  porto  di  Gaeta  ristabilito ,  il  porto  di 
Ter r acino  riparato  da  Antonino  il  Pio,  il  quale,  olire  d^  avere 
ricostruite  grandi  strade  e  instituite  fiere  regolari  ^  spinse 
V  attenzione  sinu  ad  ordinare  che  le  rapprvserU azioni  de*  pan- 
tornimi  si  facessero  più  tardi  ne"*  giorni  di  mercato,  acciò  non 
nuooesseto  ai  ncgozii  ; 

5.^  La  felìassima  guerra  che  feoero  Pompeo  ed  Augusto 
ai  Pirati ,  per  cui  rimase  libero  il  mare  ai  commercianti  j 

6.^  La  legi^e  che  diedero  i  Romani  alle  loro  milizie  per 
liberare  dalle  locuste  i  dintorni  di  Cirene ,  legge  la  pia  prò» 
pria  e  più  sicura  per  annientarle  :  Cirenaica  regione  lex  est 
ter  aDoo  debeilandi  eas,  primo  ova  oblcrèodo:  deiode  foe- 
tum  :  poitremo  adollai  :  deserloris  poeoa  io  eum  qui  oessaverit^ 

7."  ù*  abolizione  delle  corporazioni  cT  arti  e  mestieri  vo- 
luta pia  volte  dal  Senato  / 

8.^  La  legge  Publicia  o  Poblicia  de  losum,  la  quale  vie- 
iai^a  di  giuocare  denaro  ad  ogni  specie  di  giuoco ,  eccettuati 
g:ieUi  che  avevano  per  iscopo  d*  esercitare  le  forze  del  corpo , 
vogjUo  dire  la  lotta ,  la  corsa  ^  il  salto  i 


i5 

Ut.*  Là  voloniàf  ordinando  che  le  tribù  mstiche 
avessero  il  posto  d'onore  sulle  orbane ^  chiamando 
dall'  aratro  al  consolalo  gli  agronomi  piii  rinomati  ^ 
consecrando  y  a  rito  di  rehgione ,  cogli  Dei  Termini  i 
poderi  posseduti  dai  particolari ,  minacciando  nelle  XII 
tavole  la  pena  d'essere  immolato  come  sacrìlego  a  chi 
ardisse  d' invadere  i  confini  d'  un  altro  y  ec. 

Erano  institnzioni  protettrici  della  .volontà   di   com- 
merciare le  seguenti 

i.^  L'altare  innalzato  alla  buonafede  da  Numa 
Pompilio  onde  rendere  sacre  le  promesse  ^ 

a.^  La  legge  Manilia  ossia  il  regolamento  vena^ 
Uum  vendendomm ,  il  quale ,  affine  di  prevenire  le 
frodi  j  dovevasi  seguire  dai  compratori  e  venditori  ; 

3.^  La  promessa  che  fece  Claudio  ai  mercanti  di 
indennizzarli  delle  perdite  che  cagionerebbero  loro  le 
tempeste^  allorché  per  portare  grano  a  Roma^  si  fos- 
sero esposti  nel  verno  ai  pericoli  del  mare  ; 

4.^  Il  principio  stabilito  da  Servio  Tulio  che  le 
imposte  dovevano  essere  distribuite,  non  in  ragione 
delle  teste  ,  come  si  era  fatto  ne'  regni  antecedenti  , 
ma  in  ragione  delle  facoltà  o  degli  averi 

Le  quali  tre  serie  d'  operazioni  indicano  un   sistema 
d' economia  pubblica  che  sarebbe   stato   saggissimo    se 

9.^  //  divieto  che  fiset  Claudio  agii  u$urai  di  prestare 
denaro  ai  minori  per  esterne  pagati  dopo  la  morie  de^  loro 
parenti  ; 

10.^  La  legge  Ortensia  che  dichiarava  fasti  /  giorni  di 
mercato  che  erano  feriali,  permettendo  che  in  essi  si  rendesse 
giustizia,  acciò  le  popolazioni  delle  campagne  venute  in  città 
potessero  jUleadera  a*  procèssi. 
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tre  altre  serie  d' opertuoni  opposte  non  V  avessero  al- 
terato. Inlatti  i  Romani  diminuirono 

i.^  La  cogniti ondy  rendendo  la  plebe  h'gia  allMm* 
postura  degli  auguri  e  degli  arospici; 

a.°  Il  patere  f  ponendo  limiti  ali*  ingrandimento 
de*  fondi; 

3.^  La  volontà  t  rendendo  inceru  la  proprietà 
eolie  leggi   agrarie ,  vincolando  i   consumi  colle   son* 


tnarie^  ec. 


Le  quali  cose  ho  voluto  ricordare  per  accennare 
r  ordine  con  cui ,  secondo  che  io  ne  giudico ,  dovrebbe 
essere  esposta  la  storia  dell*  economia.  Ridotta  a  tre 
serie  y  giusta  le  tre  forze  nasce  y  posse,  veti^,  e  divisa 
ciascuna  in  misure  eccitanti  e  reprimenti^  sarebbe  facile 
agli  scrittori  ed  amministratori  il  ritrovare  i  fatti  di  coi 
potessero  abbisognare. 

Nella  storia  de'  Fenicj  e  de*  Cartaginesi ,  i  quali  ^ 
giusta  il  Say  ,  ci  avrebbero  trasmesso  migliori  lesioni 
d' economia ,  se  ci  fosse  rimasto  qualche  loro  scrittore, 
in  questa  storia  ,  dissi  ,  noi  vediamo  quel  sistema  e* 
sdusivo  che  1*  autore  condanna  e  eh'  egli  dichiara  nato 
in  Italia  nel  XVII  secolo  (!!!)  come  vedremo.  Infatti: 
i.^  I  Fenicj  sottraevano  ali*  altrui  cognizione  le 
vie  dàe  condocevano  i  loro  vascelli  ai  porti  di  smer- 
cio. In  epoca  remotissima  ,  ì  Fenicj  di  Cadice  ,  dice 
Strabone ,  erano  i  soli  che  facessero  il  commercio  colle 
isole  Britanniche  e  nascondevano  la  notizia  di  questa 
navigazione  a  tutti  gli  altri  popoli.  I  Ronuui  avendo 
una  volta  seguilo  un  vascello  Fenicio;  onde  scoprire  le 
vie  di  quel  cooomercio;  il  proprietario  del  vascello 
lo  fece  maliziosamente  dare  in  secco  sopra  bassi  fon- 
di,  e  i  Romani  che  lo  seguivano  provarono  la  stessa 
sorte.  U  Fenicio  sfoggi  al    disastro   gettando   in  mare 
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una  parte  del  8uo  carico  ^  e  i  suoi  concittadini  farono 
A  contenti  della  sua  condotta,  che  ordinarono  che  tutta 
la  perdita  da  lui  sofferta  gli  fosse  rimhorsata  dal  pub- 
blico tesoro.  (Strahone  1.  3). 

a.^  Nella   storia   Cartaginese   leggiamo  i  seguenti 
fatU: 

a  )  Sforzi  per  allontanare  dall'  oceano  i  popoli 
che  avevano  una  marina  ^  onde  appropriarsene  in  modo 
esclusivo  la  navigazione.  Se  prestasi  fede  a  Sirabone^i 
i  Cartaginesi  soounergevano  tutti  i  vascelli  stranieri  che 


VI  ritrovavano  ^ 


b  )  Limili  fissati  alla  navigazione  dt  '  popoli  d*  I- 
talia  lungo  le  coste  d'  Africa  :  non  era  loro  permesso 
di  comparirvi  fuorché  in  caso  di  tempesta  ,  ed  anche 
allora  non  potevano  farvi  soggiorno;  « 

e)  Negli  stessi  porti  in  cui  Cartagine  permet- 
teva r  accesso  agli  stranieri ,  non  potevano  questi  fare 
vendite  o  compre  fuorché  coi  Cartaginesi; 

d)  Contese  coi  Marsigliesi  per  la  pesca  del  ton- 
no, della  qnale  volevano  il  possesso  esclusivo; 

e)  Sforzi  costanti  per  abbassare  i  popoli  che 
potevano  essere  loro  rivali.  Nella  Sardegna,  non  solo  i 

Cartaginesi  distrussero  tuttociò  che  vi  trovarono  d'  in-  > 

dustria,  ma  giunsero  per  sino  a  vietare   agli    indigeni  ^ 

qualunque  specie  di  coltivazione  sotto  pena  capitale  , 
aedo  la  Sardegna  non  divenisse  granajo  pe'  loro  ne- 
mici; 

f)  Finalmente  Aristotele  accerta  che  Cartagine 
aveva  vietato  V  importaiione  di  molte  manifaiUire  stra* 
mere,  senza  però  darci  più  distmta  notizia. 

Dopo  il  soprariferito  paragrafo  sui  Greci  e  sui  Ro« 
mani ,  che  il  nostro  autore  dipinge  come  semplici  con* 
^uisuuarìf  egU  passa  ai  tempi  degli  Imperatori;  e  mo- 
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stra  di  non  essere  troppo  felice  nello  svolgere  la  rac- 
cessione  degli  avvenimenti ,  e  cogliere  il  filo  che  gli 
unisce.  Infatti  egli  dice  : 

«  Lorsque  les  nations  ne  trouvent  plns  rìeo  2i  pil- 
«  ler,  ellcs  commencent  à  chercher  les  moyens'  de  pro- 
«  duire  (i).  D'abord  leur  vue  se  porta  sur  cette  portion 
«  de  ricchesse  de  la  societé  qui  forme  la  partie  la  plus 
«  seosible  et  la  plus  capable  de  frapper  des  regurds 
«  inhabiles ,  Ics  métaux  précieux  (a).  Gomme  on  vo joit 


(i)  Qaasiechè  i  Romani  non  fotsero  stati  produilori p9f  ec* 
colUnza ,  e  tali  che  i  loro  metodi  agrarj  non  la  cedono  ai  mc' 
todi  inglesi  più  acclamati  ,  o  per  dir  megUo  questi  non  sono 
che  una  copia  di  quelli ,  come  ha  dimostrato  Dickson  ! 

Quaiicché  i  Greci ,  se  si  eccettuano  fti  Spartani  e  fors*aa^ 
co  I  Tessali  t  non  fossero  stati  essenzialmente  agricoltori! 

Occupati  ti  i  primi  che  i  secondi  deUe  loro  proprietà  rustia 
che  che  formattano  la  loro  principale  ticchetta  ^  abitarono  per 
pia  secoli  le  loro  case  di  campagna  »  dove  dirigevano  i  lavori 
de*  loro  schiavi  e  più  sovente  li  dividevano» 

Questo  genere  di  vita  svolgeva  ne*  Greci  una  tale  affezione 
alle  loro  proprietà  ,  che  la  vendita  di  quella  che  avevano  ot- 
tenuto per  eredità  paterna ,  produceva  una  specie  tP  infamia, 
il  che  si  è  -conservato  sino  a"*  nostri  giorni  in  pia  isola  della 
Grecia  (  Anaales  dei  Voyages  T.  fi  p.  i44  )*  ^  ^  errore  gra* 
pissimo  il  dire  con  Montesquieu  (  Esprit  des  lois,  L  ff^  e*  8  ^ 
che  i  Greci  dlsprextaivano  V  agricoltura  :  i  loro  proverhj ,  i 
contici  de*  loro  scrittori  politici  t  V  immensa  turba  declora 
sorittori  agronomi  dimostrano  il  contrario  (  Reynier^  de  l'èco* 
nomie  publique  et  rurale  des  Grecs ,  pag.  355*364^. 

(a)  Quasicché  i  popoli  conquistatori  non  at^essero  occhi  a 
non  si  fossero  sempre  mostrati  ptà  avidi  di  metalli  preziosi 
facilmente  trasportabili  che  d*  altri  oggetti  più  pesanti  e  di 
minor  valore  ,  e  quasicché  non  fossero  note  le  false  bilancia 
de*  Galli  allorché  ricevevano  C  oro  di  Roma  alT  epoca  di  Brcn* 
'no  !  Quasicché  niuuno  sapesse  che  cosa  significava  la  captiva 
pccuaia  ,  raurum   vicesinarium ,  rauram    ooronarinm  dei 


«7 
«  què  les  prMactìons  quelconqaes  se  resolvoieùt  '^par 
«  def  écha^ges  en  or  et  en  argeat,  avant  d'étre  trans-, 
«  formées  en  objets  de  cousonunation  ,  on  prit  le 
«  mojen  pour  le  fin  (a)  ;  on  crut  qne  l'agricoltare ,  les 
«  arts  et  le  conunerce  n'etaient  rien  qu'autant  qa'ìls 
«  procoraient  de  l'or  et  de  l'argent  j  et  que  nnlle  ri- 
ir  chesse  n'e'tait  perdae  aussi  long-temps  qu'on  parve- 
tt  noit  à  conserver  ces  prédeax  metaux ,  qat ,  qaoiqae 
«t  beaucoap  plus  maltiplìés  de  nos  jours,  forment  ce- 


Romani  l  Quasicchè  Im  ttoria  non  dicesMó  che  dopo  la  morta 
d*  Aitalo  quoti  ogni  eivil  famiglia  in  Homo  alleva  il  suo  ser- 
pilo  da  tavola  d*  argento  f  ed  olire  d*  oro ,  del  quale  copriva-' 
no  anche  i  oocchj ,  i  letti  e  le  credenze  !  Quasiochè  Cicerona 
(  siamo  ancora  al  tempo  delle  conquiste  )  quasicchè  Cicerona 
prò  Lue.  Fiacco  non  avesse  proposto  di  proibire  Vasportatio^ 
ne  delV  oro  e  deW  argento  I  Quasicchè  F'irgilio  non  avesse 
ripetuto  : 

Qaid  noQ  mortalia  pectora  oogtt 
Aari  sacra  famea ,  eie, 
(i;  La  confusione  de'  metti  col  fino  può  succedere  neUa 
mente  deW  avaro,  il  quale  preferisce  V  oro  agfi  oggetti  di  con* 
sumo  9  ma  non  suoeedm  nella  mente  del  volgo  »  U  quale  pre» 
ferisco,  g^  oggetti  di  consumo  aW  oro  ,  e  si  priva  ad  ogni 
istante  di  questo  per  comprar  quelli.  Ciascuno  sa  che  V  ora 
non  si  mangia,  non  si  heve ,  non  riscalda ,  non  difende  dal» 
r  intemperie  delle  stagioni ,  né  colV  oro  si  fanno  scarpe ,  n- 
hiti  o  cappeUi.  Ciascuno  desidera  i  metalli  preziosi ,  perchè 
questi ,  in  meiso  a  popoli  indvHitif  si  possono  tosto  eamhiarm. 
con  qualunque  cosa  desiderabile»  Quando  uno  stato  è  fio-^ 
fonte ,  dice  Zenofonte ,  allora  <  cittadini  hanno  il  maggior 
uopo  di  argento,  perchè  gjti  uomini  allora  vogUono  spenderne 
in  armi  belle ,  in  generosi  cavalli,  in  case  e  suppelUttiU  ma* 
gnìfiche\  e  le  donne  se  ne  giovano  a  procurare  vesti  sontuosa 
ed  altri  ornamenti  della  persona. 
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pendant  èacore  une  li  pelile  pànie  de  la  rìcbesse 
det  naiioDs.  Une  loi  de  Temperear  Conslaace  pone 
qne  les  o^gocians  Àrangen  qaì  mellrooi  le  pied  tar 
le  letriloìre  de  l'empire ,  derroni  faire  conttaler  la 
aomme  d'argenl  qa*ili  apporleni ,  et  qo*  ìb  ne  ponr* 
ront  rìen  ajoater  en  s'en  retoamant.  Depms  ce  iemp$ 
et  partotU  où  le  gonvernement  iesi  irewé  assez  pms» 
sani  pour  empécher  la  sortie  des  méutux^  il  a  em 
soia  de  la  prohAer. 
Riflessi.  La  legge  di  G)staDzo  non  vtfol*  essere  aiiri- 
boita  alla  falsa  nozione  che  tutte  le  ricchezze  si  ridu- 
cano al  denaro ,  ma  al  timore  che  i  barbari  ne  abo* 
sasscro  contro  i  Romani.  La  legge  Inglese  che  vietava 
r  uscita  delle  macchine  dall'  Inghilterra;  non  fu  prodotta 
dalla  supposizione  che  ideile  macchine  si  ristrìngesse 
tutta  la  ricchezza^  ma  dall'ingordo  desiderio  di  privarne 
le  altre  popolazioni,  e  conservartene  il  vantaggio  esclu- 
sivo. Altronde  gli  Imperatori ,  al  tempo  di  Costanzo  e 
prima ,  abbisognavano  dì  grosse  somme  di  denaro  per 
comprare  la  pace  dai  Barbari.  «  Se  volete  delle  ric'* 
chezze,  diceva  a'  suoi  soldati  il  soccessor  di  Costanzo 
ossia  r  Imperatore  Giuliano ,  ecco  là  la  Persia ,  andiamo 
a  cercarne  ;  giacché  di  tanti  tesori  che  la  repubblica 
possedeva  ,  non  ne  resta  più  alcuno  ;  e  la  colpa  è  di 
coloro  che  hanno  insegnato  agli  imperatori  di  comprare 
con  denaro  la  pace  dai  barbari  j  le  nostre  finanze  so- 
no esauste;  le  dtth  distrutte;  e  le  province  rovinate. 
(  Amm.  Ifarcel.  lib.  XXIV  ). 

Egli  è  poi  fatsissimo ,  almeno  in  Italia  ;  che  tuiti  i 
governi  j  potendolo ,  abbiano  proibito  f  asportazione  del 
danaro.  Antonio  Serra;  che  il  Say  nominerà  nel  se- 
guente paragrafo ,  e  che  scriveva  sul  principio  del  se- 
colo XYII,  accertaya  che  da  qoasi  totU  gli  slati  Itar 
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lìani  era  libera  T  uscita  del  denaro  al  ano  tempo ,  e 
ricorda  che  Yeneda,  la  qnale  lasciava  libera  Taspor* 
ttnone  delle  monete  proprie ,  vietava  quella  delle  stra- 
niere ,  eh'  ella  rifondeva  nella  sua  cecca  onde  procu- 
curarsi  il  locro  della  maniiattnra  (  Economisti  liaUanf, 
pane  antìca^  T.  I  ^  p.  34  )•  E  qui  noteremo  che  la  mas* 
sima  comune  degli  scrittori  Italiani  dal  XVI  secolo 
sino  al  presente  ti  i  che  proibire  V  asportazbne  del 
denaro  è  cosa  inutile  e  nocìv«. 

«  Mais  il  ne  suffit  pas  de  defendre  l'exportattoa 
«  de  l'argent  ^  conttnoa  a  parlare  il  suUodato  scrittore , 
m  il  fallut  trouver  les  moyens  de  l'aHìrer.  Les  repu- 
«  bliqoes  d'Italie  ^oient  sorties  des  ddi>ris  de  l'empire 
«  Romain ,  et  V  industrie  avoit  fleurì  sous  rinflueoce 
«  de  la  l&ert^  (i).  Les  lettres  j  étoient  en    honneur; 


■» 


(0  Non  si  può  ahhaBtanza  mmcomiare  Ì«  felice  infiuMtìxa 
,deUa  libertà  ntiP  esérdtio  dUUc  artif  ma  la  causa  fr  cui 
borirono  in  Italia  ,  non  fu  la  libertà  ma  V  eUeMioDe  dello 
sniercio ,  e  tono  cose  infinitamente  diverse.  ìn  Lombardia  » 
per  es.  fu  prospero  nei  XlV  tecolo  U  lanificio ,  perchè ,  come 
diceva  il  doge  Moeenigo  sul  principio  del  secolo  seguente ,  si 
mandavano  alla  sola  Kennia. 

Da  MHamo ,  di  panno  fino    •  •  •   .  .   peaae    4uoo 

Da  Pavia    «   •   panna  ordinario »     3ooo 

Da  Como idem     •••••.•»  laooo 

Da  Cremona  >  •  fustagno  •   • »    J^ooo 

Da  Hon»a ,  panno  ordinario    • »    6000 

Quando  mancò  ^teflo  smercio ,  in  parta  par  P  aumento  del 
la  n^Uiù  estero  t  ed  in  parie  e  prindpalmehie  per  la  scoperta 
del  Capo  di  Suona  Speranza  ,  le  arti  decaddero,  io  non 
emmprendo  coma  d  frequenta  comparir  della  plebe  sulla  pia%^ 
ma  per  nonunare  un  gonfaloniere^  un  podauè^f  un  giudice ^ 
ammro  il  correre  fuori  delia  ciuà  a  distruggere  un  eatteUo ,  o 
prendere  le  armi  per  difendersi  daU'unuo  daU*  aUta  faùene 


«  tonto!  les  scieo€es  j  farent  essay^s ,  et  ee  (bc  d&xri 
«  seulement  qae  1*oq-  chercha  meihodiqoemeoi  let  feo- 
«  demens  de  la  prosperité  dea  états  aiUeurs  qae  daoa 
«  la  cooquéte  (i)  ÀntODÌo  Serra  qai  écrìvait  en  i6i3 
«  sigoala  le  pouvoir  productif  de  riodustrìe;  mais  lui* 
«  jaéme  et  les  auteurs  Iialieos  qui  viureoi  aprés  lui, 
«  ne  vireni  la  richesse  dun'éuu  que  dans  fabondancé 
a  de  Cor  et  de  l'argenta  et  Ss  ne  regardent  ragrìcul- 
«  tare  les  arts  et  le  commerce  que  comme  des  mo» 
«  yeos  d' en  attirer  dans.  leur  pays.  Ils  sont  les  vrais 
«  auieurs  de  le  halance  du  commerce. 

Rilessi.  Per  quanto  riesca  spiacevole  il  dare  pub* 
blica  smentita  ad  an  autore  accreditato,  pare  la  forza 
della  verità  ci  costringe  a  dire  che  il  Say  attribuisce 
agli  economisti  Italiani  id(*e  che  non  si  trovano  nelle 
loro  opere  :  è  falsissimo  che  il  Serra  e  i  suoi  succes- 
sori non  abbiano  veduto  la  ricchezza  che  nell'  abbon- 
danza deU'oro  e  dell'argento. 

Serra  scrisse  il  suo  trattato  sulle  monete ,  quando  il 
governo  di  Napoli,  ingannato  da  certo  Marc'  Antonio 
de  Santis^  abbassò  il  cambio  colle  piazze  estere    onde 


dUadiiUgea  €he  mai  non  maneopano ,  non  comprèndo ,  diui, 
oomo  putite  tneondo  polHidke  poteuero  inftairo  protperamento 
sulle  arti.  V  Oitentiono  dello  tmoreio  anima  Viadutiria  in 
Inghilterra  oi«0  trottasi  tuttora  evuinta  da  le^gi  barbare.  Po- 
teva ckmteuno  ,  aW  ombra  della  libertà  ,  intraprendere  arti  a 
megtieri  in  Grecia  ;  eppure ,  se  $i  eccettuano  le  impreee  tutta 
minisre ,  le  arti  meccaniche ,  in  oma  della  Ugge  di  Solone  p 
non  fiorirono  gran  fallo  perchè  mancala  lo  smercio. 

(i)  //  Discorso  di  Zeno/onte  sulle  finanae  d*  Mene  dimo» 
stra  àie  ,  pria  deW  epoca  delle  repubbliche  Italiane,  erasi 
pensato  a  ricercare  le  basi  della  prosperità  pMUcm  Ut  sorgenti 
dàferse , dalla  conquista» 


far  entrare  denaro  nel  regno  che  ne  scarseggiava,  ed 
in  modo  che  erano  impedite  le  esazioni  del  fisco ,  mi>^ 
Dorati  i  movimenti  del  commercio  interno ,  e  quasi 
arrenato  l'estero.  Per  dimostrare  con  maggiore  evi- 
denza r  erroneità  del  progetto  del  de  Santis  ossia  della 
risoluzione  governativa  ^  il  Serra  s*aha  al' a  considera- 
zione di  tutte  le  cause  che  fanno  abbondare  il  denaro 
io  uno  stato  mancante  di  miniere  d'  oro  e  d'  argento. 
Ma  svelare  tutte  le  sorgenti  da  ^ui  un  paese  può  trar- 
re acqua  ,  è  forse  dire  ohe  tutte'  le  ricchézze  si  ridu- 
cano all'  acqna  ?  Atteso  V  alto  prezzo  della  legna  ,  gli 
Statisti  moderni  additano  tutti  i  luoghi  da  cui  si^  può 
estrarre  carbon  fossile;  vorrete  voi  dire  che  gli  Sta-^ 
tisti  altra  ricchezza  non  riconoscano  ,che  il  carbone? 
E  perchè  voi  apprezzate  i  vantaggi  de'  carri  nel 
trasporto  de'  prodotti  dell'  agricoltura  e  delle  arti  ; 
potremo  noi  accusarvi  di  non  vedere  nelle  ani  e  nel«^ 
l'agricoltura  che  un  mezzo  per  rendere  i  carri  abbon- 
danti ?  Il  Say  accusa  gli  economisti  Italiani  senta  averli 
hui'y  la  Biblioteca  Italiana  gli  ha  risposto  adducendo 
i  loro  testi  (i),  qualche  altro  ne  addurremmo  noi  puro 
nelle  seguenti  pagine.  Tornando  al  Serra ,  noi  diremo, 
dopo  averlo  letto  e  meditato ,  che  1'  economista  Cosen- 
tino, anteriore  a  Loke  e  a  Melon,  sul  principio  del 
secolo  XYII,  ricercandole  cause  delle  ricchezze,  di- 
mositrò  una  sagacità  e  dottrina  che  si  cerca  invano 
nella  scuola  di  Qaesnaj,  dopo  la  metà  del  secolo  XYIII. 
Infatti ,  se  il  filosofo  francese  non  riconobbe  che  una 
sola  sorgente  di  ricchezze ,  il  terreno ,  cinque  ne  ven- 
nero additate  dal  filosofo  itahano. 


(i)  FasUeoh  del  novembre  1836. 
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I.*  Fertilità  del  molo,  o,   come  egli  dice,   al^ 
bondanza  di  robe: 

a.*  Situaiione  topografica,  per  cut  nn  paese  rie- 
sce più  o  mcDO  commerciante, 

3.*  G>pia  di  Afti  ed  in  ispecie  di  lanificj  e  setificj; 

4.*  Genio,  ossia  attività  e  perspicacia   degli   abi- 
tanti; 

5.^  Destrecza  di  chi,  governando,  sa  rimovere  gli 
ostacoli,  agevolare,  allettare,  soccorrere  e  reprimere. 
Le  cogniaioni  del  filosofo   italiano  stanno    dunque  a 
quelle  de'  Fisiocrati  francesi  per  lo  meno  come  cinque 
ad  cmo.  Infatti ,  mentre  il  Serra  s'  alca  alla  cima    de* 
principi  generali  dell'  economia ,  dà  prova   nel   tempo 
•tesso  di  quello  spirito  d'  osservaaione  che  è  necessario 
alla  statistica  ;  combinando  insieme  i  prindpj  e  i  fatti 
egli   assegna  ai  vaq    gradi  di    riccfaezsa   che    al    suo 
tempo  scorgevansi  in  Napoli ,  Roma ,  Genova    e   Ve* 
nezia ,  le  sue  cause  parlicolarì  ;  con  ispeciale  acutezza 
egli  dimostra  i  danni   che   risultano   dalla   proibizione 
delle  monete;  nel  161 3  egli  riconosce  che   il   vantag* 
gio  del  commercio   estero   debb' essere   desunto   dalla 
eccedenza  dell'importazione  sull'Asportazione,  mentre 
il  ministro  dell'interno  della  Francia  nel  181 3  deduce 
l'attività  del  commercio  irancese  dall'essere  l'asporta- 
zione maggiore    dell'  importazione ,  (  Say ,  Traite    d'é^ 
conomie  politique,  T.  II,  p.  i83  3.  ^dition  );  dal  quale 
confronto  potrebbe  risultare  che  1'  Italia  nella  carriera 
dell'  economia  precede  la  Francia  precisamente  di  due 
secoli. 

Per  conoscere  quanto  sia  ingiusto  lo  scrittore  fran- 
cese nell'  apprezzare  gli  economisti  italiani ,  basterà 
porre  a  confronto  le  teorie  che  pubblicarono  i  primi 
dal  1755  al  1768,  e  le  teorie  clxe  professarono   i  se» 


condi  pria  dell*  epoca  accennaUu  De'  fisiocrati  francesi 
il  nostro  aotore  dice: 

«  Le  grand  pas  qoe  les  iconomistes  de  Qoesnay 
e  ont  &it  faire  k  la  science  k  éié  de  montrer  qoe  la  ri* 
«  cbesse  ràidait  dans  la  chose  qui  a  no  prix  et  iioa 
«  dans  le  prix  qn'on  en  tire,  qui  n'en  est  que  la  suite 
«  nécessaire.  On  a  sa  dés-lors  qu'eo  prodaisant  eette 
«  chose  on  poavait  prodnire  de  la  richesse;  et  ils 
«  ont  mis  par  là  sar  la  voie  de  dtfcoavrir  les  moyens 
«  par  lesqaels  les  natìons  obtiennent  et  mukiplient  ce 
«  qui  iait  leur  aisance  et  leur  prospérité. 

Ecco  le  teorie  che  dalla  cattedra  d'economia  civile 
proclamava  l'abate  Genovesi  nel  1754  :  «capirà  ognuno 
m  che  ha  cervello  y  che  on  popolo  che  non  aU>ia  che 
«  oro  y  argento ,  gemme  ,  sia  poverissimo  e  in  istato 
«  di  morirsi  di  fame.  Sì  trovano  de'  popoli  Ittiofagi 
«  ma  non  de'  Criso/agi  ...  E  certo  grande  obbliga- 
m  zioue  abbiamo  y  per  quanto  appartiene  a  questo 
«  punto  y  al  coounercìo  della  Turchia ,  il  quale  serve 
n  di  scolo  all'  oro  e  ali'  argento  d'  Europa.  L'  oro  e 
«  r  argento  ,  eome  sarà  dimostrato  nella  seconda  par- 
«  te^  sino  a  tanto  sono  utili,  quanto  sono  proporzio- 
ni nati  alle  ricchesze  primitive  e  alle  fatiche,  al  cui 
>  moto  servono.  Se  eccedono  questa  proporzione ,  sono 
;«  come  le  polizze  d'un  baneo  fallito  che  non  rappre- 
i«  sentano  nulla.  Anzi  sono  di  molto  peggiori ,  perchè 
»  danno  ad  intendere  di  rappresentare  quel  che  non 
«  rappresentano  >  e  a  questo  modo  fauno  abbandonare 
m  le  arti.  (  Economisti  liaiianif  Parie  moderna ,  T.  Vili, 
pag.  59 ,  6a  ) 

«  La  riccheaza  de'  grandi  è  alimentata  dall'  agrì- 
m  coltore,  dal  pastore,  dal  pilatore,  dal  tessitore, 
«  dal  mercatante  ^  dal  marinajo  ^  dalle  arti  insomma 


a4  • 

«  jche  mettono  in  Valore  la  terra  e  '1  mare.  Dunque 
«  ella  sia  tanto  più  grande ^  quanto  vi  sarà.piii  d'uo- 
mipi  impiegati  alle  arti ,  t  quanto  più  queste  arti 
fioriranno.  Ma  le  arti  non  fioriscono^  dove  non  si 
lascia  quella  libertà  agli  artisti  di  cui  abbiam  veduto 
(  alla  pag.  1 1 1  )  parlare  magnanimamente  P  impera-f 
tore  Carlo  Y.  Queir  opprimere  lo  spirito  de'  conta- 
dini y  de'  pastori ,  degli  artisti  ',  quel  vessarli  per  ogni 
dove }  queir  attraversare  d'  ostacoli  insuperabili  il 
commercio ,  e  ^  a  pensarla  diritto  ^  indebolire  i  fon- 
damenti della  propria  grandezza.  Vi  può  essere  più 
lampeggiante  verità!  Pure  nelle  capitali  di  tutti  gli 
Stati  troverete  moki  cbe  vivendo  delle  loro  rendite 
vilipenderanno  tutte  le  arti  e  gli  artisti ,  riputandosi 
sicuri  in  mezzo  al  loro  contante  y  per  ignoranza  di 
sapere  che  non  vi  sono  né  rendite  nò  comanie  dove 
non  vi  sono  aru\  e  che  il  denaro  o  non  vi  è ,  o 
non  vai  mdla  dove  non  rappre^ema  mdla,  essendo 
nata  la  sua  forza  queUa  di  rappresentare,  (  Ibid. , 
t.  y\\  j  pag.  ii5.  ii4  )•  » 

«  L'oro,  l'argento,  le  pietre  stimate  da' popoli  che 
hanno  il  vano  in  conto  del  reale ,  possono  essere 
derrate  di  prima  necessità  per  quelle  sole  nazioni, 
le  quali  sono  prive  delle  cinque  arti  primitive^  per 
gli  altri  debbono  essere  strumenti  di  pernuua  y  e  per 
ciò  tanti  quanti  bastano  al  giusto  traffico.  (  Ibid. , 
t.  IX ,  p.  a68  ]. 

«  Uno  stato  può  essere  felice  non  solo  con  poclie 
ricchezze  d' oro ,  d' argento  e  di  gemme,  ma  ezian- 
dio senza  averne  niuna  (  ibid.  p.  267.  )  » 
Nello  stesso  volume  dalla  pagina  289  alla  296  1'  e- 
conomista  napoletano  dimostra  che  1/  soverchio  dana^ 
ro  nuoce  al  commercio  ed  alle  arti^ 
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Qai  giova  osservare  che  siccome^  mentre  Genovesi 
da  una  parte  riduce  il  denaro  a  mero  strumento  di  per» 
nuda  e  lo  dichiara  nocivo  quando  non  serve  a  que- 
sf  uso ,  dall'  altra  'Verrebbe  difficoltata  V  uscita  delle 
materie  prime  necessarie  alle  arti  nazionali  y  diffi- 
coltata r  entrata  delle  manifatture  estere  j  perciò  si 
scorge  che  V  economista  francese  si  è  grossamente  in- 
ganna to^  allorché  ha  voluto  riconoscere  l'origine  delta 
cosi  detta  bilancia  del  ^commercio  nelle  false  nozioni 
relative  al  denaro  che  egli  erroneamente  attribuisce 
agli  scrittori  d' Italia ,  mentre  li  dichiara  inventori  di 
quel  sistema.  Ne'  tempi  moderni  il  sistema  esclusivo 
ebbe  la  prima  ctiUa  in  Francia  ed  Inghilterra,  e  nei 
tempi  antidH  abbiamo  veduto  che  nacque  in  Car- 
tagine. £  qui  notate  che  il  Genovesi,  il  quale  parlò 
pel  primo  in  Italia  della  bilancia  del  commercio,  cita 
costantemente  le  leggi  e  gli  scrittori  inglesi  non  che 
r  esempio  di  Cplbert  in  Francia.  Si  consulti ,  per  es., 
il  T.  X  degli  Economisti  italiani ^  Parte  moderna  p.  5o 
e  si  vedrà  il  §  X  .intitolato  come  segue  :  Regole  colle 
quali  gli  inglesi  hanno  piantato  e  sostengono  il  loro  com- 
mercio. Il  Genovesi  parlando  degli  Inglesi  dice,  alla 
pag.  5i  del  citalo  volume:  «t  trovansi  questi  prìncipj 
e  in  molti  loro  libri ,  ma  con  Ispecialità  nel  Nego- 
«  ziante  inglese  e  nella  bellissima  opera  del  signor 
a  Giosuè  Gee  da  noi  altre  volte  lodala.  »  Dal  che  de- 
durremo che  il  Saj  è  riuscito  ad  unire  selle  od  otto 
errori  in  poche  Unee.  //  numero  degli  errori  molti' 
pUcato  pel  numero  dd  documenti  che  li  smentono, 
rappresenta  la  perspicacia  e  V  esattezza  con  cui  scri- 
ve la  storia  V  economista  francese. 

Siccome  da  molto  tempo  è  nolo  il  Traité  d'econo- 
mie poliu'que  del  Say,  perciò  non  ci    arresteremo   ad 


aaaliszare  il  cenno  teorfco  eh'  egli  dk  di  qaeiu  scienza 
udì'  Encjreìopédìè  progressive  ,  e  faremo  solamente 
qualche  riflesso  sul  modo  d' esposiaione. 

i.^  L*  amore  non  h  sempre  felice  nel  corre  T o- 
pressione  più  esaiia  ,  pia  semplice ,  pia  bre^e ,  come 
lo  prora  il  segnente  paragrafo. 

«  La  Datare  ponrvoit  gratoitemeat  k  plusieors  dt 
«  nos  besoias,  paisqa'dle  noos  founiit  l'air  et  la  lu- 
«  mitre  (i).  Notre  iadastrìe  nous  procure  le  reste  (3): 
«  et  le  reste  paroitra  bieo  important  si  noos  coasidd- 
«  roos  qu'il  compose  tout  ce  qu'one  nation  dvilisée 
«  possedè  de  plas  qu'ooe  peuplade  de  saovages  ;  la 
«  natare  domie  gratoitemeat  aa  sauvage  Fair ,  la 
«  lamiere  (3)  et  tout  ce  qu'elle  nous   donne  à  iious- 


(1)  /  uendàori  Jt  dio  e  di  candele  diraimo  M  eoàmomiM^L 
frm»ct9e  cAe  la  mmtwra  aoii  prùwoàe  troppo  bene  al  hisogmù 
^ke  abUamo  della  laoe.  Ifoi  tiamo  eottretu  a  eoltipare  U  oli* 
PO  e  le  piante  oUo§e ,  od  ettrarre  grascia  dai  quadrupedi  od 
dio  dai  pesci  |  od  abbruciare  de"*  pezsi  di  giot^ani  piai  por 
procurarci  la  luce  che  ci  manca. 

Un  ragazzo  eolla  sua  geografia  alla  marna  dirà  al  euìloda» 
io  eefiuore  eha  la  pia  lunga  notte  gùtnge 

Ad  Enoniekies  lat.  65  3o  a  §u}rni  45- 
Wardkuus  •  »  70  aa  .  •  •  »  66. 
Capo-Nord  •  71  00  .  •  .  »  74* 
Isola  Afeiville  »  7S  00  .    .   •    »  ioa. 


Quindi  la  natura  non  ha  dato  al  selvaggio  la  luca  sMjk* 
cento  in  queste  contrade* 

(a;  La  nostra  industria  ei  procura  fórse  V  acqua  che  scesa 
dal  eiel^  inaffia  le  nostre  campagne ,  il  scie  ohe  ci  lìbera  dal 
freddo,  il  tfcnto  che  spinge  la  pale,  i  pesci  ohe  vengono  in  da* 
terminate  stagioni,  eoe,  ì 

(S)  Ripettuone  inuiiUé 
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«  mémes  en  pur  don  (i)  ;  ce  qae  nooA  possédons   de 
«  plui  est  par.coDséquent  de  nostre  cr^ation  (a). 

2.^  V  autore  non  segue  le  leggi  deW  analogia 
neJT  uso  delle  nuove  parole  che  va  introducendo  ;  ec« 
cone  ana  prova. 

«  La  consommatioD  n'est  aatre  chose  qoe  la  destru- 
«  ction  de  cette  otilité  qui  avoit  bit  d'une  chose  un 
«  produit  en  lui  donnant  de  la  valeur. 

«  Quand  cette  deslniction  de  valeur  s'opére  de  telle 
m  sorte  que  la  valeur  de'truite  dans  un  produit  passe 
fi  dans  nn  autre ,  c'est  une  consommaiion  reprodaiive* 
e  C'est  par  elle  que  se  fbrment  et  se  perpetuent  les 
«  valeors  capitales. 

«  Quand  cette  destniction  n*a  pour  objet  que  la 
m  satùfaction  de  nos  hesoins  ou  de  nos  goùts^  c'esl 
«  une  consonunation  pure  et  simple^  une  consommar 
«  lion  stèrile,  "" 

Riflessi.  Io  non  comprendo  come  il  capitale  ìmpie" 
gato  a  soddisfare  i  nostri  bisogni  debba  essere  chia»* 
mato  consumo  sterile*  -—  Questo  i  un  bosco  di  na» 
•centi  melangoli  che  voi  concimate  ed  irrigate  ogni 
inno,  benché  non  possa  darvi  prodotto  pria  degli  anni 
ao,  e  continuate  posda  a  concimarlo  ed  irrigarlo  finche 
sussiste.  Il  capitale  consumato  nella  concimazione  ed 
irrigazione  riceve  da  voi  il  titolo  di  consumo  produt- 
tore ;  e  non  sarà  consumo  produttore  il  pane  e  il  vino 
consumato  dalla  popolazione  bambina ^  la  quale,  giun- 

(i)  Si4eom€  VAiUorn  non  dioù  che  eo»a  etano  ^ueHi  puri 
doni,  coii  non  poniamo  dittin^uere  ciò  oke  ci  dà  ta  natura ^ 
da  ciò  cAe  ei  procura  la  nostra  induHrèp, 

(i)  Aìlra  ripetizione  che  non  aggiu  nge  un*  idea  nuova  alte 
idee  ameoedenti  :  T  autore  p  oteva  dire  in  due  parole  :  la  nw 
tura  provveda  e  ^uédche  nostro  biiogno,  V  indu$tria  agfi  altri. 
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ta  agli  anni  venti  y  fratta  nn  salario  ^  per  et. ,  di  3 
lire  a]  giorno  per  testa  ?  Gli  alimenti  sono  così  nece»- 
•arj  a  mantenere  le  fi^rze  dell*  operajo  ,  come  sono  ne» 
oessarj  i  concimi  a  mantenere  V  attività  del  terreno  ; 
essendovi  qui  perfetta  somiglianza  nelle  idee^  non  si 
può  far  uso  di  parole  contradditorie;  dunque,  se  il 
consumo  è  produiiore  in  un  caso  ,  non  può  essere 
chiamato  sterile  nell'  altro  :  i/uod  eroi  demonsirandum. 

Colgo  qui  l' occasione  di  rilevare  un'  inesattezza  sfug- 
gita al  sig.  Fuoco  (  Saggi  economi,  <•  /,  p-  176  a  177  ), 
e  ch'egli  ha  attinta  in  Bois-Àym^  {Examen  de  quel- 
ques  quesUons  iféconomie  poUiiifue  pag,  6a,  63|  a/  ^ 
dùion  ). 

Lo  scrittore  Italiano  dice:  «  Gli  economisti  han  detto 
«  che  «  la  somma  delle  entrate  annuali  di  tutti  i  par- 
<  ticolari  è  queìla  che  costituisce  la  rendita  annuale 
a  della  nazione  ».  Questa  massima  è  vera  se  si  tratta 
«  de'  prodotti  materiali ,  ma  è  falsa  se  vuoisi  estenderla 
-m  anche  agi'  immateriali.  Suppongasi  una  società  di  ao 
«  famiglie  y  ciascuna  delle  quali  abbia  aooo  franchi  di 
«  entrata  per  anno.  Si  supponga  pure  che  facciano 
«  esse  venire  dall'estero  un  medico  al  quale  ciascuna 
m  assegni  per  compenso  delle  sue  cufe  100  franchi  per 
«  anno.  Ecco  una  famiglia  di  piò.  Quella  del  medico, 
«  la  quale  avrà  un'entrata  di  aooo  franchi  per  anno, 
€  e  intanto  1'  entrata  di  tutta  la  società  non  si  sarà 
«  ne  accresciuta  né  diminuita  ». 

£  falso ,  s'  io  non  erro ,  che  1'  aggiunta  del  medico 
alla  supposta  società  non  abbia  accrtsduia  V  entrata , 
come  è  falso  che  non  sarebbe  scemata  senza  di  lui. 
La  vostra  malattia ,  senza  1'  assistenza  del  medico ,  sa- 
rebbe durata  5o  giorni  ^  il  medico  vi  ha  guarito  io 
aoj  egli  ha  dunque  aggiunto  3o  giorni  alU  vostra  ^ 


gistenia  aiiiva:  sapponete  cbe  il  yalore  della  vostra 
giornata  sia  lire  3  j  per  opera  del  medico  la  vostra 
entrata  sarà  cresciuta  dì  90  lire^  oltre  il  risparmio  del 
servizio  d'  altra  persona  cbe  vi  sarebbe  stata  necessa* 
ria  nella  malattia.  Quindi  ,  se  invece  di  ao  famiglie 
(  supposizione  troppo  rbtretta  relativamente  al  mante- 
nimento d'  un  medico  )  ne  supporrete ,  a  modo  d'  e* 
tempio ,  1000  y  vedrete  che  il  servizio  eventualmente 
prestato  a  5ooo  individui  circa  ^  ossia  le  tante  malattie 
accorciate  e  forze  ristabilite  vi  daranno  un  valor  mag« 
giore  dell'onorario  annuale  che  le  1000  famiglie  danno 
al  medico.  V  ha  dippiù  :  senza  1'  opera  del  medico 
qualcuno  de'  direttori  di  lavori  avrebbe  inunaturamento 
cessato  di  vivere.  Ora  un  dinettore  di  lavori  è  un  ca« 
pitale  che  frutta  un  interesse  annuo  proporaiouato  alla 
somma  delle  mercedi  che  i  lavoranti  ricevono  da  lui 
o  sono  da  Ini  diretti.  Il  medico  vi  ha  conservato  que- 
sto interesse  annuo  che  senza  la  sua  opera  si  sarebbe 
perduto.  Aggiungi  che  non  di  rado  nelle  campagne  la 
morte  del  capo  rende  la  fano^glia  impotente  a  mante- 
nersi y  quindi ,  onime3SÌ  que*  pochi  lavori  che  eseguiva 
unita  ad  esso  j  va  a  mendicare  nell^  cìttSi  senza  ritor- 
nare mai  più  alla  campagna ,  come  succedeva  frequen- 
temente per  r  addietro. 

Ritorniamo  a  Say.  In  piii  luoghi  dell'  articolo  che 
esaminiamo  ;  si  scorge  una  tinta  di  ciarlatanismo  che 
fa  ridere.  Questo  ciarlatanismo  si  riconosce  ai  seguenti 
sintomi 

i.^  U autore  fa  supporre  d avere  distrutto  dei 
grandi  errori  e  vi  dice  piìi  volte  :  cantate  il  Tedeurn 
che  v'  ho  liberato  da  una  masnada  di  nemici  j  eccone 
qualche  prova. 

a)  ti  Cest  une  erreur  très^ommune  quc  de 
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«  representer  comme  homme  dt!  la  natartf  €eliii  qd 
«  n'a  pas  so  lirer  parti  de  son  iaielligence.  • .  L'hom* 
«  me  est  dans  Véut  de  nature  lorsqu'il  est  eo  toci^ttf, 
«  en  possessìoQ  de  tous  let  avantages  qae  procure  U 
«  cÌTilisatìon  (i). 

i  )  Cesi  une  grande  erreur  des  f aìseats  de  sta* 
tistìquet  de  mettre  la  ,valear  toate  entière  des  monnoies 
ao  rang  des  capltanx  d'oo  pays  ;  ]*ai  bìen  de  la  peme 
à  croìre  qae  la  moitié  de  cette  valeor  tasse  partìe  dei 
capitauz  d'une  nation  (a). 

i:^  L'autore  esponendo  idee  vecchie  e  trinali 
fa  supporre  che  siano  nuove  e  eh*  egli  ne  sia  F  inven- 
tore ;  il  peggio  si  è  che  ,  per  vestirle  deU*  apparenca 
della  novità  e  scostarsi  da  quanto  dicono  gli  scrìttorìy 
si  scosta  non  di  rado  dal  senso  comune,  del  che  è 
prova  il  seguente  paragrafo. 

«  Et  si  Ton  demandait  comment  deux  pays  qui  tra* 
«  fiqueni  ensemble  peuvent  tous  les  deux  à  la  lois  ^ 
«  recevoir  des  marchandises  pour  des  valeurs  supe- 
ti  rieurs  k  lenrs  envois ,  je  répondrai  que  dtofae  mar» 
«  chandise,  en  passant  4€un  pqjrs  dans  fautre,  croà 

(f)  Sé  ai  eeoeitus  RoustBau  ,  quaU  è  mmi  lo  «eritCor»  cAa 
abbia  negato  che  lo  stato  di  società  è  lo  eiato  maturale  dal^ 
V  uomo  ì  Tatti  i  moralisti  s*  accordano  nel  dire  che  tema  la. 
società  non  potrebbe  l*  uomo  soddiefare  ai  suoi  bisogni ,  né 
fruire  de*  vantay^  delia    ciuilÌMtaMÌone. 

(a)  Leggete  la  massima  parte  delle  etatisticke  e  troi^rete  che 
I  loro  autori  dimenticano  affatto  il  càlcolo  sul  valore  delia 
monete  che  toro  ailrihulsee  Say»  QueUi  cA«  parlano  delle  mo* 
nete  si  limitano  ad  indicarne  le  specie  correnti,  taltfoUa  il 
valore  e  V  aggio  delT  una  sulV  altra.  Al  pia  dicono  essere  dif* 
ficile  il  calcolo  sulla  quantità  delie  monete  e  si  traggano  di 
impaccio  coli*  indicare  l'interesse  del  denaro i  quindi  ^ud 
graade  erreur  é  un  sogno  di  Say. 
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«  en  vrdmr  étune  somme  égaU  aux  profis  qu'eUe 
k  procure  aux  commergans  (i).  Les  pertes  inéviiable» 


(i)  Dapprima  guasta  espressione  non  è  esalta  :  infatti  d 
iHiiore  delle  mereanùe ,  nel  passaggio  éa  uno  stato  aW  aliro, 
hon  eresee  solamente  per  ie  àomme  guadagnata  dui  marcanti, 
ma  anùo  e  setnprs  più  pe*  eeguenii  tàroli 

ty  Spese  di  tréspùfto , 

3.*  Spese  daÈiaHe, 

3.*  Jt^arié  e  frodi  ^ 
Tre  elementi  che  nim  si   possono   eomfondare   eoi  profitti  dei 
mercanti ,  e  the  uniti  ad  essi  costituiscono  la  differema  dei 
presai  tC  una  stessa  merce  ne"*  ditterei  punti  dello  spaeio. 

In  fbrÈU  di  gueiti  tre  elementi  U  valore  deUe  marcanMie^  im 
pia  casi,  è  ilfVerM,  òcm^  A  profitto  da*  mercanti  sia  lo  stesso* 
In  secondo  Inogo  H  prin  etpio  deW  economista  Francete  è  , 
o  eemhramif  un  errore  massiccio^  La  ragione  per  cui  due  nnr 
aioni  commercianti  tra  loro  ricevono  valori  superiori  de*  tra-» 
emessi,  non  si  risohe  ncUe  somme  lucrate  dai  rispettivi  mer* 
canti:  f  lucri  de' mercaiiti  sono  uni  poreion«  dell*  •otece- 
deaie  goftdaguo  orteonto  dtlle  naiionl  in  conMgnenia  del 
cimbra.  La  ragiona  di  questo  guadagno  si  è  che  ciascuna 
noMone  dà  una  merce  che  le  è  inutile  per  una  merce  the  la 
è  necessaria  \  ciaicuDa  dà  efiTeltiTamente  quo  aero  e  riceTd 
nn  Tator  reale»  Infatti  voi  aivete  del  grano  superfluo  e  man» 
caie  di  vino,  ed  io  ho  del  vino  superfluo  e  manco  di  grano f 
il  vostro  grano  è  zero  per  voi ,  come  il  mio  '  vino  è  nero  per 
me  »  supponendo  due  soie  famigfie  al  mondo.  Cambiando 
noi  questi  due  rispettivi  aeri ,  io  giunge  a  soddisfare  U  hi-* 
eogno  di  mangiare  e  voi  d  hieogno  di  bere*  Darebbe  forso 
prova  di  senno  chi  dicesse  ehe  U  vostro  e  il  mie  guadagno 
ài  riducono  alte  mancie  eha  hanno  ottenuto  da  noi  i  nostri 
servi  in  occasione  del  trasporto  dei  vino  e  dal  grano  ?  Jfon 
i  egii  chiafo  pia  drìla  luce  meridiana  che  le  mancie  de*  servi 
sono  una  porwione  de*  {guadagni  eoneeguéti  dai  padroni  a 
neepssariamentoHi  smppongomo  ?  I  mercanti  seno  %  servì  o  i 
commessi  che  presiedono  ai  cambj  ed  ai  trasporti  de*  prodotti 
tra  le  naafoiM.  Le  nàùoni  non  s*  orriMscono,  perché  s*  arric* 
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a  qui  ont  lien  dans  des  commimicatioos    habitaellet^ 
e  soDt  des  accidens  plus  <jue   compeusés   par  les  hé^ 


ehiseono  i  awreanii ,  ma  i  menanti  $*  arricehisoono  perché  ti 
mrrkehiteono  ie  naUoni.  Dimando  il  permegso  di  piagarmi 
con  un  akro  esempio,  F^oi  pouedete  uf»  bel  ioga  ed  acqua  io* 
prahbondante  ai  vostri  bisogni  ;  io  possegga»  vasli  poderi  jjke 
non  JnUtano  nulla  per  eccesso  di  siccità  ,*  io  ei  esibisco  looo 
moggia  di  grano  se  PoUte  permettermi  di  condurre  per  un 
eanale  la  vostra  acqua  a*  miei  fondi  distanti  per  es,  ao  «■»* 
glia»  Voi  acconsentite  al  contratto,  ed  iOf  mediante  la  vostra 
acqua ,  produco  aooo  mo^gjia  di  grano  netti  d' ogni  spesa  di 
eoUìyazione^  Voi  date  io  moggia  di  grano  al  vostre  servo 
perché  vegliò  alla  direzione  dell*  acqua  ^  ed  io  ne  dò'  altret* 
tanto  al  mio  per  lo  stesso  motivo.  KiparUamo  i  guadagni  ed 
osserviamo  i  risultati  f  ommettendo  per  brevità  la  spesa  ^fif 
trasporto» 

u#i  due  servi  moggia  di  grano  io  per  testa  f  mo^ia  ao 

jil  posses.  del  lago  mogg»  lOOo  meno  io  dati  al  servo      990 
Al  posses»  del  fondo  moggia  1000  meno  10  come  sopra     990 


Totale  aooo 

Chi  dicesse   che  i  valori   lucrati  dal  possessore  del   lago 

e  dal  possessore  del  Jondo  sono  uguali  ai  valori  lucrati   dai 

loro  servi  j   dovrebbe    dire  Ae    1980    mogg^   di   grano  sona 

uguali  a  ao  !  /  / 

Ossen^rò  finalmente  che,  siccome  le  merci  che  reciproca* 
mente  si  trasmettono  le  nazioni ,  fruttano  toro  iodefiniti  gradi 
d^  utili  ti  y  mentre  i  lucri  de^  mercanti  ,  determinati  dalla  «on* 
corrensa ,  sono  presto  a  poco  uguali  in  ciascuna,  perciò  egli 
é  evidente  che  questi  non  possono  rappresentare  quelli^  né 
hanno  con  essi  proporzionato  rapporto. 

A  schiarimento  dell*  antecedente  teoria  giova  ricordare,  che 
il  commercio  eiuro  è  causa  per  cui  il  presso  delle  merci 
s^  aUa  nello  stato  da  coi  vengono  estratte  \  perciò  quando 
€/uel  commercio  scema  o  s*  annienta ,  il  presso  s*  abbassa  di 
i/ìoy  di^iJS,  di  ij\  o  pià^    in  ragione   della  quantità  cha 
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«  nefioes  <{ui  resnltent  de  cfis  méiiiea  cotomutiIcatioM^ 

«  Les  opdralions  qui  donnent  de  la  perle  ne  se  répe^ 

«  tent  pas  :  celles  qui  se  renouvellent   sout   des    op^- 

«  ratioDS  profitables ,  et  les  seules  *  qui    soient  la  base 

«  wdes  relations  commeccrales  swivies .entre  les.natioBs  ». 

«  Cett£  docirine  choquera  òeauppup  (Tidées  ancien^ 

t  nes  f  mais  sera  avouée  de  tous  les  n^gocians  qui  aà- 

^  veni  aUier  la  Téflexion   avec   fexpérìcDce.  Il  eu  /a- 

«  iJieux  que  la  plupart  de  ceux  ttjui  écrìpeiu  sur  Ve* 

•«  conomie  poUdque  >  ne  soient  -pas  plus  ireqaeminen^ 

41  versés  dans  les  procédes  da  commeree.   ils   e'vit«^ 

<t  jFoieoi  .òeaucoup  ^Serreurs  systematiqiMs  {x\ 


f 

ffton.é  etpoHata  f  eouscké  U  lorù  valore  totide  h  riduep  .dtd 
soo  ai  90  y  aU*  8o.|  ai  yS ,  «ee»  ,  d^  che  rùuha  che  le  nar 
MÌoni  col  reciproco  commercio  si  trtumeUono  de^  rUpeUiwi  Mno 
m  ricetfono  de' valori  reali. 

(1)  Qual  è  mai  colui   che   non  sappia  éte  un  commertfio 

'nei   liliale  la  spesa   supera   II  prodolio ,  é    abbandonato ,  -a 

che  quel  solo  commercio  continua ,  nel  quale  tf  prodotto   «m- 

\para  la  spesa  ?  f^  è  fosse   qualche  soriitore   d^  economia  ehm 

abbia  preteso  il  contrario?  F* é  forse  necessità  dfimfocar  qtti 

I*  esperiensa  de*  mercanti  avveduti  e  riflessivi  ?  Il  Sajr  appella 

a '^tsesti  mercanti  per  far  supporre   negata   F  idea    trivialissi^ 

ffta    ch^  effi  espone  :  è  queuó  uno  dei  soliti  tratti  del  nostre 

.ssuiore» 

AffìfJihu  Siaiistica^  ecc.  f^oL  XI.  ,5 


Zi 

^Uri  Cenni  sui  tentatM  che  si  fanno  im 

Inghilterra  per  introdurre  la  coUii^azione 

dei  gelsi. 

(  Fedi  voL  Ff  pag.  i65.  Fot.  IX ,  pag.  i85-aia 

di  questi  AuDali  ). 

jji  EL  Gioroale  loglese  mtkolato  il  Magaxzino  dei  Gt'ar% 
diniere^  mese  di  loglio  i8a6  ,  %ì  porge  ofia  con'ota 
Dotitia  iolorDo  ai  gelbi  luaocht  introdolii  io  quelP  isola 
e  procurati  a  grandi  spese  dal  Mediterraneo ,  dei  quali 
parlossi  da  noi  nell*  appendice  dell' articolo  concerotole. 
i  Cenni  storici  sul  commercio  delle  sete  ,  alla  pagina 
a^o  voi.  IX.  In  quella  appendice  si  era  hilo  vedere  , 
che  il  valore  di  ciascnua  pianticella  giunta  io  Irlanda 
(  lopposle  che  tutte  fossero  giunte  sane  e  vivaci  )  do- 
veva ascendere  a  la  lire  nostre  o  io  franchi  incirca, 
e* si  era  con  questo  mostrato  che  impossibile  sarebbe 
stato  il  ricavare  da  un  bel  gelso ,  come  allora  asserivast 
nei  giornali  inglesi ,  da  i6  sino  a  do  franchi  all'anno. 
Ora  nel  citato  giornale  si  dà  una  notizia ,  che  noi  cre- 
diamo di  comunicare  ai  leggitori  nostri ,  affinchè  sieno 
esattamente  informati  dell'  andamento  di  quella  spe- 
cola zione. 

La  compagnia  istituita  per  la  promozione  della  ma- 
nifattura della  seta  in  Irlanda,  ha  date  nuove  istruzioni 
al  suo  agente,  sig.  Giorgio  Wide  Foot  ,  perchè  for- 
nisca a  qualunque  gentiluomo  possessore  di  terre  quel 
numero  di  piante  che  possa  occorrergli^  fissando  il 
prezzo  del  solo  importo  primilìvo  (cioè  del  solo  prezzo 
pagato  per  V  acquisto  delle  piante  su  le  coste  della 
Francia  J  che  diceii  essere  solamente  di  quattro  desau 
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(  e^uiwdemi  ad  1 1  soUi  inarca  di  meneta  milaness , 
44  centesimi  itaiiani).  Per  avere  di  qaeste  piante  | 
qoalaoqae  geoliloomo  troverà  una  favorevole  oppor- 
tunità nel  carico  della  nave  1'  Esther  ,  che  si  Bta  gior- 
Balmente  aspellando^  e  che  oe  conduce  aoo,ooo.  Si 
«spetta  altresì  una  porsione  di  semi  di  gelso  caricata 
in  la  nave  medeeima ,  e  il  tìg.  Fooi  ha  ricevuto  or* 
dNoe  di  darne  a  tatti  qne*  possessori  che  ne  desidera»* 
aero  ana  aulBciente  qoaniità  per  fare  delle  aemioagioni , 
essendo  intenzione  della  compa^ia  di  beneficare  ani* 
piamente  il  .paese  colla  generale  introdouone  della  ma- 
nifattore della  seta. 

Degna  certamente  di  lode  è  la  generosità  di  qoella 
aociciày  la  quale  sacrifica  totte  le  spese  di  imballag- 
gio ,  di  trasperto ,  di  conservazione  y  ec.  y  che  in  noe 
condotta  di  aoo^ooo  piante  oltrepasserebbero  70,000 
lire  sterline,  calcolandosi  su  la  base  di  lo^ooo  lire  ster- 
line/ che  secondo  i  giornali  inglesi  .valulavasi  i|  SOI0 
carico  di  aG^ooo  pianticelle  portate  dal  vascello'  1'  Eh* 
rico ,  capitano  Mertens ,  per  ricavare  il  solo  prezzo 
originario  dell*  a^cquisAo  delle  piante  so  le  coste  del 
Mediterraneo.  Questo  fatto  però  genera  qualche  dif- 
fidenza, io  vista  dei  grandi  preparativi  di  terreni  che 
eseguiti  si  erane  dalla  società  medesima  per  ricevere 
queste  piante.  Pu&  essere  ,  che  la  società  stessa ,  prò* 
curandosi  una  quantità  maggiore  di  piante  voglia  f^re 
partecipe  tutta  l' isola  de'  suoi  beoefizj ,  ma  potrebbe 
essere  ancora  che  non  essendo  riuscito  il  primo,  ten- 
tativo di  far'  allignare  i  gelai  in  alcune  contee ,  aves- 
sero i  socj  giudicato  opportuno  di  spargerli  e  difonderoe 
la  piantagione  in  tutta  1*  isola,  onde  vedere  sé  in 
qualche  luogo  pi  tessero  prosperare. 


te 

Cenni  sult  incremento  e  sul  cónrerttrament& 

delle  Popolazioni  (  i  )• 

j  voMo  hìdyilif^  si  distingae  darli'  nomo  -selvaggio  , 
o  tatlora  ingon&ro  dulie  tenebri  della  barbarie,  per  i 
maggiori  looi  bisogni ,  per  soddisfare  ai  qaali  dovette 
•bituarsi  al  lavoro  ^  riconobbe  la  necessità  di  vicende- 
voli soccorsi  y  e  si  applica  gradaiametfte  a  quella  n9ol« 
litudine  di  transazioni  sociali  ^  che  tutte  'hanno  per  base 
l'utilità  dell'individuo.  L'indigeno  del  Nuovo  Moiido, 
che  non  ha  altri  concittadini  fuorché  la  sua  famiglia  , 
né  altra  patria  se  non  il  campo  da  cui  ritrae  una  spu- 
tata -sussistenza ,  rassomiglia  assai  pi2i  y  che  al  primo 
aspetto  non  pare,  al  rozzo  abitante  delle  nostre  cam- 
pagne, 'che  si  limita  a  ricavare  dalla  terra  da  lui  col» 
tivata,  quanto  gli  occorre  per  vivere.  Una  popolazione 
ntimerosa  non  é  di  alcun  giovamento  al  suo  paese,  se 
inerte  e  radamente  distribuita  rimane  priva  degli  effetti 
vantaggiosi  della  sua  esistenza  ;  anzi  gli  elementi  di  pro- 
sperità, che  dovrebbero  moltiplicarsi  in  ragione  del  no» 
mero  degli  abitanti  e  della  quantità  «de'  prodotti  del 
loro  lavoro  ^  «si  trasmutano  in  principj  nocivi ,  mentre 
allora  non  'moltiplicandosi  le  sussistenze  «in  proporzione 
degli  uomini ,  quanto  più  cresce  la  popolazione  ,  al- 
trettanto s'  aumenta  la  pubblica  miseria ,  e  si  rende 


(i)  Nel  trattare  queit*  argomeìtio  seguiamo  I0  traede  M  ri^ 
nomiUa  Moreau  deJonnés^  come  quello  che  più  di  ogni  altmf 
■icon  .filot^cQ  diseertUmento  ha  discussa  ^questa  materia. 

Gli  Editori. 


sempre  più  difficile  aìfo  Stato  il  recarle  soccorsa  (i).  A^ 
contrario ,  V  attÌTÌtli  che  deriva  dall'  associameato  prò* 


(i)  Ne  sia  ungt  prova  t  articolo  che  si  legge   in   un   aecre^ 
iitato  giornale  (  Ed.  ReW' ,  feb,  1816  )  st^  le  deposizioni  eu- 
rtosiisime  fatte  innanzi  al  parlamento  d^InghiUerra  intorno  la 
situazione  attuale  deWJrlanda.  •  Il  celebre  profess.  ATCuUoeh 
è  d*opinionet  che  la  popolazione  di  ^url  regno  continua  ad 
aumentarsi    con    sorprendente    rapidità   in    proporzione    di 
aoOyOOO  individui  §^r  anno,  JVé  la  miseria  ndla  quafe  vivono 
i  contadini  irlandesi,  né  l'oppressione  sotto   eui   gemono, 
valgono  e  sospendere  i*  aumentazione  di  queUn   razza   par» 
ticolarmenie  politica,  il  zig*  M^CuUoch  cred«  che  la  morta» 
Utà  dei  faneiulli  non  eia  ^  in  proporzione   maggiore  che  aU 
Uoue ,  e  che  jtr  conseguenza  impedimento  essere  non  possei 
aW  accresciffivnto  della  popolazione  ;  lo  stesso  fatto  è  asser 
rito  dal  dottore  Chutch,   Ei   vide  fanciulli  uscire   affatto 
nudi   da -una    miserabile    capanno,   ma    coW'aspptto   della 
più  Jìor:da    salute»  La  popolazione  delt  filanda ,  che  noi 
1831  err    ah  di   sotto    dei   setèe   milioni  f  dev'*  essere    ora  y 
per  l.   r.^enOf  di  sette  milioni  o  mezzo  ,   e,    continuando  <t 
pro^f'.Mre   nella    medesima  proporzione,  nel  i85i  arriverà 
ai    -i^uttordici  milioni'  Atà.  rulla    medesima    proporzione,  o 
di  gran  lunga,  non  aumentano  né  il  capttatet  né   i   mezt>i 
di  sussistenza.  Fatti  sono  questi  che  grandi  timori  inspirarw 
debbono  alla  politica  inglese,  I  quattordioi  milioni  d*  irlanr 
desi  del  i85i  ,  ove  mancassero  di  laitoro  9  di  pane  ».  diver^ 
rebbero  vicini  pericolosissimi  per  la  popolazione  insfese ,  la 
quale  ,  non  duplifiandosi   che   i^Uo   spazio  d'ottani^  anni^ 
non  oltrepasserà  nel  idSi  i  sedici  milioni.  • 
Forse  gP  Ingleti  si  vedranno  costretti  a  stabilire  un  siste- 
ma di  deportasione  regolare.  Frattaalo  essi  fanno  dei  lentaiÌTÌ 
|>er  migliorare  la  sorte  di  quella  popolasione,  come  si  vede 
anche  alla  pag.  34  di  questo  volume,  ma  le  fonti  principali 
dello  stato  di  miseria    in  cui  si  trova    V  Irlanda  sono   siate 
da   n,oi   indicate   neir  articolo   pag.  299»  voi.  VI   di   questa 

fanali. 

Gli  Editosi^ 
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duce  ben  divA'si  efletli.  In  proponione  che  quella  ai 
accresce ,  divengono  maggiori  le  opere  ,  i  prodotu  y  ì 
consumi  )  ma  perchè  ciò  si  ottenga ,  è  necessario  che 
gh  uomini  invece  di  rimanere  sparsi  sopra  una  vasta 
superficie,  siano  raccolti  nelle  parli  piii  fertili  e  meglio 
attuate  del  loro  paese ,  e  a  preferenza  ancora  nelle  cit- 
tà ,  le  quali  per  tal  modo  divengono  come  altrettanti 
centri  dell'  attività  sociale.  Allora  ciascuno  ^i  essi ,  sti- 
molato dall'  esempio  ,  acquista  emulaaioue  j  incorag- 
giamento e  un  vigore  straordinario  al  lavoro^  laddove, 
allorché  si  rimane  isolato  y  s*  accontenta  di  provvedere 
ai  bisogni  proprj  e  della  sua  lamiglia ,  né  concorre  ad 
accrescere  la  ricchezza  pubblica  y  la  quale  sj  fonna  di 
ciò  che  produce  ciascun  individuo  al  di  là  de'  proprj 
bisogni. 

Nelle  Provinde  ove  esistono  città  abbondanti  di  po- 
polo y  le  richieste  de'  prodotti  agricoli  crescono  in  prò* 
porzione  della  massa  degli  abitanti  e  della  sua  densità; 
e  invece  diminuiscono ,  e  tanto  più  quanto  la  popola- 
sione  é  sparsa  sopra  un  più  esteso  territorio ,  nelle  prò- 
vincie  che  mancano  di  grandi  città.  Il  prodotto  medio 
AtWecidre  o  tornatura  italiana  é  di  ir.  o  lire  ital.  a  16 
nel  Dipartimento  della  Senna  all'  intomo  di  Parigi  ;  è  di 
fr.  4^  nel  Dipartimento  del  Rodano  j  che  alimenta  la 
città  di  Lione ,  la  cui  popolazione  é  salila  a  i5o,ooo  abi- 
tanti; ed  é  di  fr.  68  nella  Senna  inferiore ,  intorno  a 
Kouen  y  che  oltre  i  vantaggi  di  una  ricca  industria  go- 
de di  un  doppio  mezzo  di  smercio  y  per  l' interno  e 
per  r  estero.  Nel  mezzodì  della  Francia  j  che  manca 
di  benefici  creati  nel  nord  colle  manifatture  ,  il  pro- 
dotto medio  é  ancora  di  fr.  3a  nella  Gironda  e  37 
ndle  Bocche  del  Rodano,  stante  la  vicinanza  di  Bor» 
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dò  e  di  Marsiglia.  Eppore  la  popohzioiie  ddle  ram- 
mentate cinque  grandi  citta  sale  appena  a  1,100,000 
anime;  ma  tale  influenza  esercita  sulla  prosperità  del- 
r  agricoltura  ?  unione  degli  uomini  in  società  numerose 
e  ristrette,  che  per  termine  medio  il  prodotto,  dell' ec- 
tàre  ascende  a  qu?si  ù,  78  nel  territorio  che  le  cir* 
eonda,  mentre  in  tutto  il  Regno,  compresavi  pure  la 
loro  partecipazione ,  è  appena  fr.  28.  Il  che  prova  che 
ia  quanfità  de'  prodotti  deli'  agricoltura  e  il  valore 
delle  terre,  sono  triplicati  per  efTelto  della  vicinanza 
delle  grandi  città. 

Neir  Inghilterra ,  dove  la  popolazione  è  ridotta  quasi 
esclusivamente  ne' luoghi  fertili,  il  prodotto  de' terreni 
è  cresciuto  prodigiosamente.  Secondo  i  calcoli  specifi- 
cati da 'Tomaso  Yaux,  il  reddito  annuo  era  colà  nel 
i8a4  ^^  ^oÀ  sino  ad  otto  lire  sterline  per  acre^  ossia 
da  fr.  58.  4o  >tD<>  a  4^6  per  eciàre  ,  sul  dato  che 
questa  misura  corrisponde  assai  prossimamente  a  a  ^ 
acri  inglesi.  Nelle  vicinanze  di  Londra  ,  che  contiene 
i,aoo,ooo  abitanti ,  il  prodotto  delle  tene  sale  ad  una 
somma  quasi  incredibile  ;  e  stando  ad  un  conto  fatto 
diciotto  mesi  fa  da  un  giardiniera  che  avea  il  sua 
orto  distante  una  mezza  lega  dal  mercato,  egli  ne  ri- 
traeva  Ir.  900  di  prodotto  medio  per  ogni  acre  ,  cioè 
fr.  a  100  per  eciàre. 

Per  quintuplicare  il  valore  delle  terre,  basta  che  si 
erigano  manifatture  nelle  loro  vicinanze.  Nei  distretti 
dell'Inghilterra,  dove  esistono  &bbriche,  un  mediocre 
terreno  rende  3  a  5  lire  sterline  T  acre  j  ossia  176  a 
aya  fr.  per  ectàre.  Il  grande  aumento  del  valore  delle 
terre  nel  Lancashire  e  nel  Yorkshire  è  ripetibile  ,  al 
dire  di  Giovanni  Clay^  dall'affollamento  della  popola* 


tioQé  e  dagli  operai  y  che  in  nomerò  di  4o>ooo  sou» 
dKvenuU  poMesaorì  agricoli  in  quelle  floride  provincie. 
Ancbe  senta  il  soccosso  di  ona  si-,  possente  indusina, 
^ale  è  quella  dell*  Inghilterra ,  il  prodotto  terriiorialo 
è  portato  a  un  gian  valore  dalla  vicinanaa  de'  grandi 
abitali  in  un  paese,  e  dall'  impulso-  che  deriva  all'  a- 
gricoltura.  dai  loro  consumi.  £  perciò*  che  nella  Lom- 
baMKa  y  per  ì  dati  saccolli  dal  sig.  Chàieauvieux ,  l' ec- 
iàre  o  tornatnra  dà  una  rendita  lorda  di  fc  io8  m 
5a4;  o  ne^'a  di  eirca  fr..  961.  Nel  Belgio,  secondo  un 
conto  recente  di  Eadelilf,  il  reddito  adii*  eciàre  è  dai 
fr.  54  a  73^ 

Per  un  eftelto  precisamente  inverso' ,  la  dilataaiono 
pegli  abitanti  dt  un  paese  sopra  una  grandissima  su- 
perficie, diminuisce  il  potere  della  civiliczasione ,  no 
«tarda  i  progressi,  ea  osta  al  perieisionamento  deiPa- 
grìcottura  e  dell'industria,  che  soufflé  basi  necessarie 
del  commercio»  L'  estensione  della  Gran  Bretagna  ,  non 
compresa  V  Irlanda ,  non  giugne  a  80,000  miglia  qua- 
drate; la  su»  popolazione,  secondo  il  censo  del  iSaS, 
e  di  l4,48i9<>®0  abitanti:  sono  quindi  i6ao  individui 
per  ogni  lega  quadrata.  Dietro  documenti  di  recento 
data  ed  autentici ,  sì  oalcola  U  estensione  dell'  Impero 
Ilusso  a  4^;^*?  >  fOO^'  I  ^0°  compresi  uno  o  due  milioni 
di  selvaggi.  Sono  perciò  meno  di  90  persone  per  lega 
qoadmta  ,  il  che  la  diciotto  volte  meno  dell'  loghiU 
terra,  e  1.2  a  iS  volte  meno  della  Francia,  dove  dt 
presente  contansi  I^Il.o>  individui  per  ogni  lega  qua* 
drata.  Le  rìsukaoae  di  questa  differenzai  nell'  organizza- 
aione  sociale  dei  due  Imperi  sono  le  seguenti.  Nel  1819, 
ailorohè  per  un  tavore  di  circostanze,  il  cui  vigore 
ma  sisemaoda,  il  coomieicio  Russo  fa  recato  al  somnu^ 


ieOa  soa  prosperìtli  y  V  intiera  massa  defle  sue  imporr 
tasiooi  ed  esportazioni  era  soltanto  di  378;i58^ooo  ni- 
bli  y  che  non  valgono  piìi  di  ao  soldi  d' Italia  V  nno 
in  assegnati;  e  quésta  somma ^  nell'opera  degli  Ar- 
chivj  del  Nord  j  è  pare  ridotta  a  319,660,000  rubli. 
Per  lo  contrario,  dietro  un  termine  medio  di  tre  anni 
compiti  nel  i8ao,  il  commercio  inglese  d' importazione 
e  d^esportazione  montò  alla  somma  dt  fr.  a,aaa,ooo,ooo. 
Per  tal  modo,  con  una  estensione  appena  eguale  alla 
^arantottesima  parte  della  Russia ,  ed  una  popolazione 
meno  considerabile  della  metà,  ma  diciotto  volte  pii» 
ravvicinata ,  la  Gran  Bretagna  fa  un  commercio  sei  o 
•ette  volte  più  grande  £  bensì  vero  che  un  aggregato 
di  varie  e  disparate  cagioni  concorre  a  produrre  questa 
enorma  disparità,  ma  certamente  una  deUe  più  effi- 
caci tra  quelle  i  il  Ravvicinamento  della  popolazione 
Inglese. 

Consimili  effetti  si  mostrano  negli  Stati*Uniti;  non 
estante  che  1'  organizzazione  sociale  di  quel  paese  sia 
recente,  vi  si  distingue  già  la  ripetizione  dell*  esempio 
della  Gran  Bretagna.  La  popolazione  della  città  crebbe 
In  una  proporzione  ancor  più  grande  tdi  quella  della 
totalità  degN  abitanti.  Del  pari,  nello  spazio  di  venti 
anni,  il  commercio  i  quasi  raddoppiato  di  valore.  Nel 
l'jSo  Baltimore  contava  appena  una  dozzina  di  case; 
ed  ora  è  popolate  di  Se^ooo  abitanti,  molti  de'  quali 
lianno  un  patrimonio  di  4  &  ^  milioni  Nel  1682  Pena 
segnò  le  fondamenta  di  Filadelfia  ^  quando  egli  morì  , 
nel  1718^  quella  città  avea  t^óo  case  e  10,000  abi- 
tanti, e  più  di  60,000  se  ne  contavano  nel  suo  terri- 
terìo.  Nel  1760  eranvi  3ooo  case  e  60,000  abitanti;  ed 
el&KL  3oO;0Qo  ne  esistevano  nelle  città ,  nei  borghi  e  nei. 


ì 
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villaggi  detto  Stato  che  fonna  la  PentilTaaia.  Il  censi* 
meato  oftciak  dd  1819  ha  dimostrato,  che  a  mal- 
l^ado  deHe  stragi  latte  dalla  lebhi^  girila  9  !•  popola- 
zione dì  quella  città  era  salita  a  139,4^7  individiii  ) 
cosi  che  la  pia  orribile  tra  le  calamità  non  ha  ine- 
dito che  il  Damerò  degli  alntaoti  crescesse  io  propor- 
zione delle  ricchezze  del  commerdO|  e  si  raddoppiasse 
in  un  mezzo  secolo. 

Prodigi  ancor  più  grandi  fiirono  esegoitt  in  Europa 
dal  potere  che  V  nomo'  acquista  ,  allorché  opera  eoa 
tolti  i  sussidj  fisici  e  mentali  somministratigli  da  nna 
società  numerosa.  Nell'anno  l'j'jo  la  capitale  .dell' In- 
ghilterra, Londra,  avea  soltanto  S^^jìmo  abitanti;  ma 
nel  1800  erano  cresciuti  a  900,000  :  onde  in  3o  anni 
essa  avea  avnto  ud  aumento  di  aa6,ooo  individui.*  Nel 
181 1  la  sna  popolazione  era  di  l,ò5oyOOo,e  trovavasi 
quindi  accresciuta  in  dieci  anni  di  i5o,ooo  persone;  nel 
i8ai  ve  ne  esistevano  i,aa5,ooo  ,  con  un  nuovo  au« 
mento  nell'ultinio  decennio  di  175,000,  e  di  5a5,ooo 
dopo  il  principio  del  secolo  XIX.  Il  luogo  che  rìn^ 
chiude  questo  atfollamento  d'  uomini ,  che  è  forse  il 
più  grande  che  esista  sul  globo ,  è  senza  dubbio  il  più 
Tasto  e  pih  ricco  mercato  che  abbia  avuto  il  commer- 
cio del  mondo.  Si  è  fatto  conto  che  vi  si  pratica  più 
diel  quarto  delle  immense  transazioni  commerdaU  della 
Gran  Bretagna.  Nel  1794  entrarono  nel  suo  porto  i5949 
bastimenti.  Questo  numero  fu  quasi  duplicato  nel  iSit^y 
mentre  senza  far  conto  di  mille  viaggi  di  navi  a  va- 
pore, sono  entrati  uel  porto  di  Londra  a3,6i8  basti- 
menti, della  portata  complessiva  di  3,170,000  tonnel- 
late. Se  le  merci  recate  su  quelli  fossero  state  ammuc- 
chiale, avrebbero  formato  nna  montagna  di  più  di  quat- 


tro  leghe  di  dianeCro  e  di  ule  allena  y  che  tvrebhe 
sorpassato  quella  del  Monte  Bianco,  del  Pico  di  Te- 
neriiia  e  del  Chimbora^o,  soprapposti  gli  uni  agli  altri. 

Parimente  io  Francia ,  i  progressi  del  commercio  ia 
coosegoenza  delle  'grandi  aggregazioni  d*  uomini  som- 
minisirano  di  notabili  esempj.  Verso  la  fine  del  secolo 
XVII  In  popolazione  di  Parigi  era  di  sole  55o,ooo  a- 
iiime.  Nel  l'j^S  era  stata  calcolata  dall'abate  Expilly 
a  660,000 }  nel  1789  era  ridotta  a  6000005  nel  1800 
si  trovò  salita  a  64o,5o4*  Il  censo  del  1817  ha  dimo- 
strato ch'era  essa  di  713,966;  onde  negli  ultimi  di- 
ciassette anni  avvantaggiò  di  73,000  abitanti,  cioè  dal 
sesto  al  settimo  della  totalità  \  e  sarebbe  almeno  di 
800,000  se  vi  si  comprendessero ,  come  nella  popola- 
zione di  Londra ,  gli  abitanti  de'  luoghi  contigui ,  ma 
fuori  del  recinto  delle  sue  barriere. 

L'  accrescimento  del  commercio  intemo  ,  promosso 
dai  Consumi  della  popolazione  di  Parigi  j  fu  posto  ia 
evidenza  colle  ricerche  di  Lavoisier  e  di  Chàteauneuf. 

Nel  1^89  i  consumi 


alimentari  importavano    fr.  199,720,000  ì  -        / 
-—  1  consumi  industriali   »  122,227,000  1        ^^  >' 


000 


.  .  fr.  318,280,000  I  /./    o  ^ 

•  V       x  la^a         \  ^4a;896,ooo. 

*iau   »  024)696,000  J 


Nel    1817   i  consumi 
alimentari  erano  di. 
^  e  i  consumi  industriali 

•Qaiodi ,  in  28  anni ,  1'  aumento  de'  consumi  di  Pa- 
rigi stante  T aggregazione  di  ii3,ooo  individui,  lo  svi- 
luppo dei  mezzi  'd'  industria  della  capitale  e  l' esten- 
sione de*  bisogni  de'  suoi  abitanti ,  hanno  accresciuto 
la  vendita  dei  prodotti  naturali  di  fr.  118,480,000,  e 
quella  dei  prodotti  dell'  industria  di  202,469,000  :  in 
tutto  I  fr.  320;949;Ooo.  In  conseguenza  si  è  raddoppiato 


il  valore  del  commercio  interno,  benché  se  tTesse 
gaito  la  proporzione  dell*  accrescimento  della  popola* 
zione  y  avrebbe  dovuto  crescere  soltanto  d'  nn  sesto* 
£d  oltre  un  tale  raddoppiamento  avvenuto  n^l  periodo 
di  una  sola  generasione,  questa  città  ^  eretta  ia  minoi* 
tempo  ancora  a  piazsa  di  commercio,  ia  un'esporta- 
zione air  estero  di  circa  5o  milioni ,  secondo  1'  ade- 
quato del  1817  al  18'io  ;  il  che  posta  io  confronta 
colle  esportazioni  di  tutto  il  regno,  le  quali  nel  ter- 
mine medio  del  iSao  e  1811  furono  di  4^0  milioni, 
ne  risulta  che  le  manifatture  della  capitale,  non  ostante 
h  recente  loro  esistenza,  confluiscono  nelle  attività  del 
commercio  interno  per  V  ottava  o  nona  ^parte  del 
auo  valore. 

^  Questi  fatti  dimostrano  ,  che  in  una  grande  imione 
di  uomini  sì  forma  una  sorta  di  eccitamento  morale , 
che  mentre  accresce  l'attività  del  corpo  e  della  men- 
te ,  suscita  i  mezzi  detta  pcosperità  nazionale ,  stimolai 
tutte  le  capacità  individuali  ,  promuove  il  perfeziona- 
mento deir  industria  e  delle  arti ,  e  giunge  a  raddop- 
piare in  minor  tempo  di  una  generazione  umana  I» 
massa  del  commercio  di  consumo ,  ed  a  creare  d'  un 
colpo,  anche  in  congiuntqre  le  meno  propizie,  gii  e- 
lementi  di  un  ricco  commercio  esterno. 

I  progressi  della  popolazione  vanno  di  pari  passo 
colla  prosperità  commerciale.  Negli  Stati-Uniti  bastano 
33  anni  per  raddoppiare  il  numero  de*  loro  abitanti } 
e  se  qoe:ita  progressione  durasse  soltanto  un  secolo  o 
mezzo ,  essi  avrebbero ,  come  si  narra  dell*  Impero  della 
China,  una  popolazione  di  333   milioni   (i).  Il  germo 

(•)  Intorno  alla  popolazione  deW  ùnpoeo  Cinese  avremmok 
9ìiVt€iiono  di  fare  un  artieolo  apposUo»  Gli  EditoxL 


dii^qiieslo  'florido  avvenire  sta  in  ms  'comnìercìo,  tanto 
kiieroo  che  >  esterno  y  di  tre  mìUoni  e 'mezzo.  Pietro- 
burgo ^oIm  nel  1770  contava  appena  iSo^ooo  abitan- 
ti »  ne  aveva  555,ooo  nel  181 4*  Le  aue  dogane  ren- 
devano nel  17^4  y  uB  secolo  fa  y  1 0^000  rubli;  cin- 
iquant'  anni  dopo^  nel  1775  ,  fecero  l' introito  di  un 
milione.  Nel  1819  le  importazioni  del  suo  porto  fu- 
ropo  calcolate  ir.  110,607,000,  e  86  milioni  le  sna 
esportazioni:  totale  195  milioni  ,<cioè  più  della  metà 
4el  conunercio  di  tutto  l' Impero  Russo. 

Né  altrimenti  accade  in  Francia.  Nelle  pro^'ncie  p 
dove  gli. nomini  sono  più  approssimati ,  gli  affiiri  del 
commercio  si  moltiplicano ,  la  .-coltura  -si  estende  e  si 
fa  migliore,  riDdostrìa  si  rende  piii  perfetta,  cresce 
la  po|»olazioAe  ;  per  lo  contrario  in  quelle  ove  gli  a- 
bitanti  sono  sparpagliati,  il  commercio. è  languido  e& 
infruttifero.  1  seguenti  esempj  sono  meritevoli  di  consi- 
derazione. I  cinque  Dipartimenti  dell'antica  Bretagna^ 
non  ostante  i  preziosi  naturali  vantaggi  della  loro  si« 
tuazione  -marittima.,  de' loro  numerosi  porti  e  di  uà 
dolce  dima  ,  sono  la  parte  del  «Begno  meno  commer- 
ciante e  meno  industriosa.  G>me  la  loro  superficie  i 
di  1774  leghe  quadrale  y  e  la  popolazione  nel  1831  di 
2,^1'] fOoo  individui, i il  ragguaglio  di  questa  è  di. sole 
1.363  persone  per  ogni  lega  quadrata.  In  coirfronto  di 
quelli ,  i  tre  dipartimenti  che  in  addietro  componevano 
r  Alta-Normandia  hanno  appena  989  leghe  di  esten- 
none  j  ma  la  loro  popolazione  è  di  1,587,400:  il, che 
dk  i65a  individui  per  ogni  lega  quadrata  ,  ossia  dal 
gninto  al  sesto  di  più  che  in  Bretagna.  Quest'  ultima 
provincia  avea  nel  1784 1  secondo  Necker  ,  3,376^000 
jabitaoti^  quindi  il  loie  numero  non  .s'accrebbe. in  5/j 
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«DDÌ  che  Ai  i4iy000  y  o  di  mia  diciasMletima  {»arte. 
Invece  j  alla  «lessa  epoca ,  1'  Àita-Nomiaodìa  avea  aoa 
popolauane  di  740,400  persone  y  il  cui  namero  per 
cooseguenea  trovasi  pia  che  raddoppiato  nello  stewo 
periodo  di  tempo.  Nella  ricchezza  territoriale  rispettiva 
la  disparità  è  ancora  piìi  grande ,  meoire  la  rendita 
dei  cinque  dipartimenti  della  Bretagna  è  sohmente  di 
fr.  8iy5<i6yOoo,  e  quella  dei  tre  dipartimenti  delFAlta* 
Normandia  ascende  a  gi,433yOoo;  il  che  pone  questa 
ultima  parte  della  Francia  ,  in  confronto  dell'  altra  , 
nella  proporzione  di  3o  a  16.  Per  égual  modo  il  prò* 
dotto  amiuo  e  in  conseguenza  il  commercio  dì  consu- 
mo,  di  cui- quello  è  la  base,  sono  della  metà  piò  con- 
siderabili nel  territorio ,  dove  la  rarità  degl*  individui  i 
minore  di  un  quinto^  olw  m  quello  do  Vie  per  il  loro 
diradamento  Irovansi  sparsi  sopra  una  piii  estesa  su- 
perficie. 

Ed  è  talménte  vero  che  il  concentramenlo  degli  no« 
mini  è  condizione  necessaria  della  prosperila  del  com- 
merdo ,  che  V  una  non  esiste  sema  I*  altra.  In  Olanda 
e  in  InghtUerra  nongneno  della  metà  della  popolazio- 
ne risiede  nelle  dita  ^  e  sono  dessi  que'  paesi ,  che  dal 
commerdo  farono  maggiormente  arricchiti.  La  LotO' 
bardia ,  che  è  reputata  la  parte  pfù  florida  dell'  Europa 
continentale^  ofTre  la  stessa  proporzione.  In  Francia  si 
noveravano  y  3o  anni  fa  ,  !ko,645,ooo  abitanti  nelle 
campagne,  e  solo  7,311,000,  ovvero  il  terzo  nelle 
dttà.  In  Isvezia,  la  popolazione  rurale  in  confronto  di 
quella  delle  città  i  come  9  a  i.  La  Russia  nelle*  sue 
laoo  città  non  ha  che  4  milioni  di  abitanti,  il  che 
forma  a  un  di  presso  il  decimo  della  sua  popolazione; 
le  due  capitali  di  essa,  prese  in»eme,  non   sono   po^ 


poUte  come  PArigi;  le  citta  die  dopo  qnelle  sono  > 
più  coosiderabili  .  Àstracàn ,  Biga  ^  Kieft  e  Cron^i3j(t. 
non  hanno  hi  tatto  i4o,ooo  abitanti ,  e  la  sola  citili 
di  Lione  è  piii  popolata  che  qoeile  qaattro  città  Busse 
riunite.  Si  contano  in  appresso  ai  città  che  hanno  da 
10  a  18  mila  abitanti  ',  tutte  le  altre  sono  al  di  sotto 
del  minore  di  que'  nnmerì,  benché  69  di  esse  siano  la 
aede  di  vasti  governi. 

Qnesti  esempì  y  *'^^  P^^  ^^^  ^  ragionamenti ,  pro<- 
Taoo  eh'  è  duopo  accogliere  come  utili  al  commercio 
ed  essenziali  per  la  prosperità  dello  Stato  ,  i  provve^ 
dimenti  che  hanno  per  base  di  avvicinare  gli  nomini , 
di  riunirli  insieme  e  collegarli  per  pib  mefizi  di  con- 
latto ;  di  eccitar  quindi  la  loro  emulazione  ^  vincete  la 
loro  infingardaggine  ed  apatia,  e  svolgere  in  essi  l'amore 
del  lavoro  e  i  bisogni ,  che  sono  cause  insieme  ed  eC* 
letti  della  civiliiaazioae ,  come  ne  sono  i  pib  possent 
promotori,  in  conseguenza ,  ben  lungi  che  si  debba  ^ 
aiccome  hanno  preteso  molti  filosofi  dello  scorso  seccH 
lo ,  impedire  V  ingrandimento  delle  città  ed  incendiare 
perfino  le  capitrfi ,  conviene  per  l' opposto  far  rifluire 
verso  le  città  la  parte  della  popolazione  delle  campa- 
gne che  soprabbonda  al  bisogno  di  esse  ,  e  chiamarla 
in  questi  centri  di  attività  a  servire  lo  Stato  per  mezzo 
della  creazione  delle  ricchezze  ,  frutto  del  lavoro  ,  o 
che  una  rustica  inerzia  o  un  ozio  sierik  aspetierd>bero 
invano  dai  pi^  inalati  benefiq  della  Provvideaza* 

C  •  •  *  .  dì. 


\M^,erpà3uoni  intomo  alle  opinioni  di  A.  F. 
^^trada ,  L.  Sismoodi  e  G.  B.  Say ,  ^ulla 
icrisi  commerciale  delT  Inghilierra. 

i(  AiTiGOLo  I:  ) 


M  «libiamo  pili  fiate  iratteaalo  i  noflri  leggitori  !«• 
torao  «'Ho  -etafa  -di  angaflia  eommerdale ,  che  aoo  ha 
guarì  iffllisse  'rieghilterra.  Lo  spettacolo  mùeraDdo  di 
vn  popolo  Ira  itartti  «eaiiocote  oe*  sistemi  agrioola  ,  ia« 
d«strìale>  e  oonaieMàaiitey  il  quale  d*oo  subito  tra* 
aeioaio  a  peiiglfaa»  erotta ,  6  trepidare  per  sinnigliaoaa 
di  fertma  le  altve  «asioni,  era  di  troppa  rilevasaa^ 
perchè  ooi  noo  ci  accignenioio  a  raccogliere  t«t4a 
quante  le  ossenpatioué  ^  che  venissero  in  varj  tempi 
pubblicale  dagli  ecooomitti,  ioteai  a  scoprire  per  amora 
della  ecieosa-j  le  origioi  di  tanto  inferioaioy  ovvero 
^ò  benivoleaci  della  umanità ,  animati  «dal  caco  ite- 
derio  di  proporvi  un  presto  riparo. 

Al  presente,  apparendo  wn  tal  crisi  .ornai  cassala^ 
iM>i  trovammo  aocoticio  di  mettere  ad  una  le  taggie 
riflessioni  dettate  in  proposito  da  ottimi  sòentiati,  at 
finché  dal  contatto  >delle  diverse  opinioni^  poleisimo 
dedarre  un  lume  di  .verità. 

I  cultori  di  simigliami  ftod|,  accolsen»  anai  tutti 
con  meritato  applauso,  À  profondi  ragionari  die  su  ciò 
incessero  i  signori  Estrada  y  Sismondi  e  Say.  Noi  quindi 
ci  rapporteremo  di  preferente  alle  opinioni  emessa 
da  quc'  tre  moderni  e  distinti  autori ,  eiccome  a'  lumi- 
nari di  questa  scienaa  ^  aggiungendovi  pe(&  qua  e  là 
le  deboli  nostre  osservazioni  ;  e  riserbandoci  in  fine  di 
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scegliere  quella  sentenza  a  cai  inchiniamo ,  siccome 
alla  più  soddisfacente. 

Il   signor  Estrada ,  intitola    le   sue   ricerche  :  Rifks- 
stoni  su  t  angustia  commerciale ,  che  ora  affligge   la 
Gran  Brettagna  ^  e  che  propagasi  in  modo  più  o  meno 
possente  negli  altri  flati  Europei.  La  sola  enunciazione 
del  titolo  >  ne  suade  si  tosto  che  le  vedute  di    questo 
economista  ,  non  si  limitano   al    particolare   della   In- 
ghilterra ,  ma  voglionsi  estese  alle  altre  nazioni  d' Eu- 
ropa. Egli  travede  i    germi    del   prossimo    scadimento 
commerciale  di  tutti  quanti  i  popoli  inciviliti   dell*  oc- 
cidente :  epperò  nella  crisi  della  Gran  Bretagna ,  isoorge 
soltanto  un  primo  cardine  smosso  da  un  ampio  ediBzio, 
che  deve  presto  cadere.  Inteso  a   rintracciare  la  causa 
di   tanto    flagello ,  ama    desso   ripeterla   dalla   ingente 
diminuzione  della  quantità  di  numerario ,  che   circola 
al  presente  per  1'  Europa  ^  mercè    la    cessata    importa- 
zione dell'oro  e  dell'argento  cavato  dalle   miniere  dal- 
l' A.merica.  A  puntellare  il  suo  assunto ,  egli  si  accigM 
a  provarci  la  necessità   assolata   di   grandi  somme   di 
danaro,  affinchè  l' industria  ed    il    traffico  fioriscano^ 
arreca  iodi  in  mezzo   dati    numerici ,  dell'  ammontare 
in  oro  ed  argento,  si  giezzo   che    coniato,  portato    e 
noi  dall'  America  sino  al  comiociare  del  nostro  aecolos 
solve  dappoi  una  sua  coughiettura ,    per   la    quale   ei 
reputerebbe    iscemaia    attualmente    1'  iotrodutiode    di 
que* metalli  preziosi ,  di  sette  ottavi;  e  tenta  mostrerei 
da  ultimo ,  che  se  1'  Inghilterra  fu    i*  prime  a  dare  il 
crollo ,  derivò  semplicemente  dal  trovarsi    la  atesfa   io 
rapporti  commerciali  più  strettamente  legata  alle  Amer 
fiche. 

Se  lice  in  si  fatte  discipline,    il   dubitare   di    tatto 
AvjriLi.  Suiiistica^  ecc.  P*oL  XL  4 
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quanto  non  appaghi  pienamente  l'intelletto,  noi  ardi- 
remmo di  osservare,  che  le  ipìegazioni  offerteci  dal 
signor  Estrada  si  oppongono  apertamente  alle  «ano 
teoriche  della  pubblica  economia,  ed  alla  chiara  atte- 
stazione dei  fatti.  Il  signor  Estrada  ha  esagerato  sulle 
prime  la  milita  del  danaro,  considerato  siccome  ani- 
matore della  industria.  Egli  ha  posto  quasi  ad  esdu- 
sivo  ibndameolo  dell*  incremento  del  traffico,  le  sov- 
venzioni pecuniarie:  è  questo  un  principio  di  sover- 
chio generalizzato  ,  perchè  valga  a  tutti  i  casi.  Quel 
savio  economista  dovrebbe  sapere,  e  tutti  gli  Italiani 
lo  sanno,  dopo  le  ampie  e  profonde  ricerche  dell'  au- 
tore del  nuovo  prospetto  delle  scienze  economiche ,  che 
i  capitali  neces-ìarj  alla  industria  ed  al  commercio,  non 
stanno  soltanto  nell'oro  e  nell'argento  coniato,  sic- 
come inchina  a  crederlo  il  signor  EUtrada  (i),  ma 
sono  pur  capitali ,  (  e  forse  pia  del  danaro  rilevanti  J 
tanto  \^  macchine  dt  cui  servesi  l' operajo ,  gh  stru- 
Bsenti ,  e  gli  animali  di  cui  giovasi  1*  agricoltore^  quanto 
le  braccia  per  un  colono ,  i  talenti  e  la  istruzione  per  uno 
acienztato.  Dunque  l*  industria  ed  il  commercio ,  pos- 
Élmo  ricevere  incremento  e  solidità ,  anche  da  altra 
sorgenti ,  che  non  solamente  dall'  oro .  e  dall'  argento. 
Noi  quindi  diciamo  che  questi  metalli  possono  agevo- 
lare le  vie  al  traffico,  ma  non  ne  foioiano  per  ciò  la 
essenaa ,  mentre  essa  posa  esclusi vamaute  nel  più  utile 
e  edere  iscambio ,  il  quale  può  pure  radicarsi ,  ed  esten- 
dersi sussidiato  da  altri  mezzi  j  e  senza  l' influsso  pre^ 
ponderante  del  danaro. 


■•— 
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Le  ostenrasioDi  del  signor  Estrada ,  sono  poi  cooira- 
rie  al  fatto.  Noi  vadiamo  anzi  tatto,  .cbe  il  marchio 
di  pennaoaoia  per  Ini  triboito  alla  crisi  commerciale 
della  Inghilterra ,  è  basato  in  falso ,  mentre  le  relazioni 
recenti  che  ci  trasmettono  i  fogli  di  qael  paese  annan- 
aiano  che  tanta  procella  si  è  alla  perfine  dileguata* 
Non  pnossi  né  manco  paventare  simigliarne  jattura  dal 
canto  di  altri  popoli  d' Europa ,  imperocché  se  con* 
anitiamo  soltanto  il  quadro  delle  esportazioni  degli  og- 
getti maoifattorati  noi  regno  di  Francia  all'estero,  noi 
troviamo  che  la  somma  dei  soli  capi  d' industria  esporr 
Sati  da  qoeila  nazione  con  suo  immenso  profitto  nel* 
Tanno  i8a5,  passa  di  venticinque  milioni  il  termine 
medio  ,  che  offrono  le  esportazioni  dal  i8ao  al  1824  (2)* 
I  popoli  dnnqne  d'  Europa  più  tosto  che  presentare  i 
germi  di  vicino  scadimento ,  annunziano  segni  ammi'* 
randi  di  crescente  prosperità  commerciale. 

Il  f  igoor  Estrada  inoltre ,  per  forviare  queir  idea  as- 
sennata ,  che  dà  per  causa  delia  crisi  deli*  loghilierra , 
la  soverchia  emissione  di  danaro  air  estero  in  specu- 
lazioni ed  in  prestiti^  attenua  sopra  modo  l' ammoni  ara 
de' prestiti  btti  dall'Inghilterra,  alle  forasiiere  nazioni, 
e  li  riduce  a  soli  seicento  cinquanta  milioni  di  lire  ita- 
liane. Da  sì  lieve  somma,  e' trae  soggetto  di  assenlare, 
che  il  presupporre  croilapie  il  traffico  inglese  per  si  pic- 
ciola  Cagione  >  sia  Io  stesso  che  intaccare  T  onore  di 
quella  ricchissima  nazione.  Noi  pure  assentiremmo  a 
cosi  fatta  deduzione  se  fosse  esatta  :  ma  nello  spacchio 
generale  dei    prestiti   fatti  dall'  Inghilterra   alle   estero^ 


{«)  V^ài  a  Fol  X^  pn^  aaS,  di  qwKi  Anualu 
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popolazioni  dell*  anno  1816  a  tulio  il  i8a5,  noi  leg- 
gemmo air  opinilo  y  che  1*  amaMmUre  netto  dello 
fomme  sborsate  a  qdest'  oopo  dall*  Inghilterra  ascende 
*a  due  mila  e  duecento  sedici  milioni  j  qoarantacinqae 
mila  •  cento  stttantacioque ,  tire  italiane  :  (1)  valsente 
che  supera  di  due  terzi  la  somma  offertaci  dell*  Esuada. 
Aggiungeremo  a  queste  nostre  osservasioni  y  ancore 
due  altre  ^  pubblicate  da  nn  sommo  economista  di 
Francia  io  discorrendo  dell'opera  del  signor  Estrade. 
Egli  afferma ,  (  e  noi  conveniamo  seco  Ini  )  essere  gre- 
toita  assertiva  quella  del  nostro  autore  che  le  Ameri- 
che ,  cioè ,  abbiano  quasi  cessato  di  trasmettere  me- 
talli preziosi  io  Europa ,  mentre  i  rapporti  commer- 
ciali Ira  la  Inghilterra  e  le  terre  del  Nuovo  Mondo  , 
non  furono  mai  tento  proBtteVoli  alla  prime,  quanto 
dal  1810  sino  al  presente.  Ned  al  certo  le  merci  in- 
glesi colà  spacciate  essere  potevano  donativi.  Le  molte 
intraprese  altresì  di  speculatori  brittanici ,  intese  allo 
acavo  delle  miniere  del  Messico  e  del  Perii ,  servono 
a  convincerci  ognor  pih  del  '  contrario.  I  timori  che 
nutre  da  ultimo  il  signor  Estrada^  in  asserendo  che  t 
Nuovi  Stati  Americani ,  retti  da  se  soli ,  non  vorranno 
più  far  copia  delle  loro  metalliche  ricchesce  al  vecchio 
continente  y  sembrano  più  sognati  che  veri.  Se  qne* 
popoli^  cosi  il  dotto  francese I  fossero  capaci  ex  am> 
mettere  sì  pazto  errore ,  non  potrebbero  in  esso  per- 
sistere. I  metalli  prèaiosi^  costituendo  pur  essi  parte 
precipue  di  produzione  naturale  per  que' paesi ,  se  più 
non  li  trafficassero  nello  esterno  commercio ,  si    invili* 


(i)  f  «di  a  corno  Z.*  di  ^metU  Annali  pag.  69. 
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Tebbero  di  tanto ,  é^  non  valer  più  là  spesa  della  loro 
eitratìooe:  ael  che  iu  vece,  di  procarare  la  floridùà 
cittadina  ,  sì  avviercbbero  più  tosto  a  certa  perdiziooe. 
Il  Sismoodi  entra  egli  pure  in  tale  arringo,  nella 
circostanza  di  far  nota  al  pubblico  la  nuova  ediaiooe 
de*  suoi  principi  di  economia  politica.  Riede  egli  in- 
campo  colle  stesse  teoriche  già  per  lui  manifestate  anni 
sono,  qnantnnqoe  qua  e  là  corrette  e  modificate,  (j) 
e  da  queste  tregge  argomento  onde  sviluppare  té  visre 
origini  della  crisi  commerciale  dell*  Inghilterja.  Si  do- 
loroso inibrtunio ,  egli  dice ,  nou  dipar^esi  ponto  da 
cause  temporanee  o  iugaci,  ma  risiede  nel  falso  sistema, 
raffazzonato  dagli  economisti ,  ed  accolto  dagli  specula^' 
Inii  inglesi  9  mediante  il- quale  venne  reputata  massima 
fortuna ,  il  conseguire  la  massima  produzione^  •  Cosi 
latto  principio,  se  pure  ha  animato  a  prima  giunta 
la  atliviili  sociale  y  volse  dappoi  la  comune  de*  lavo- 
retori  e  immane  precipizio,  imperocché  gM  nomini^ 
considerati  semplici  strnmeqli  di  produzione ,  furono 
pareggiaci  alle  macchine:  staccati  i  coloni  dalla  gleba,. 
da  coi  traevano  discreta  sussistenza  ^  dovettero  aggre- 
garsi agli  8tabilimet»ti  di  manifatture,  e  le  terre  caddero 
nelle  mani  di  pochi  ricchi.  Intesi  costoro  al  maggior 
profitto  agronomico,  considerarono  i  campi  siccome  ap* 
parati  miBccanici  inservienti  a  un  dato  genere  di  prò* 
duzionì.  Invilita  per  tal  guisa  la  classe  agricola  ,  pia 
non  si  vtdie  partizione  minuta  di  campi,  nel  che  al 
dire  delSismoadi,  sta  la  peifezione  della    solida   esi* 


(t)  Questa  nuùua  edizione ,  è  diluita  in  due  t^oiumi  fii-8  Pa^ 
rì^  ifaG  DeUuuu^*  PrcMao  la  fitmchL 
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elenca  delle  nazioni.  I  grandi  proprìetarj^  attettfro  «I 
monopolio  de' commestibili  I  e  de' grani ,  e  dalle  spe- 
colaaioni  di  «imil  ceto  ne  provenne  il  Caro  de'TÌverìy 
e  quel  trepidare  continuo  di  mirìadi  d'oomini  a  basta 
fortuna ,  i  quali  nel  caprìccio  di  alquanti  proprietarj , 
ravvisano  la  fragile  base  di  loro  sossistenaa.  Abbando- 
nata per  conseguente  la  terra ,  fii  pensiero  di  tntti  il 
consatrarii  alla  indostrìa  ^  e  la  concorreoaa  accrescìota, 
se  raddoppiò  i  prodotti  delle  manifattore ,  fece  però 
abbassare  h  mercede  dagli  opera j:  Le  manifattore  non 
valsero  a  diffondersi  in  via  d'aumento  all'estero,  e 
ne  nacque  ristagno  di  operazioni  commerciaUt  di  qui 
k  catastrofe  della  Inghilterra. 

Le  teorìe  del  Sismondt  Minuniiano  un  pensatore 
proibndo  ed  ansato  a  considerare  la  sdenn  eoo  goardo 
appassionato.  Tatti  i  buoni  gli  sapranno  grado  dello 
aver  sparso  nella  pubblica  economia  qne*  lampi  filan- 
tropici della  carità  sociale.  E  di  certo  mal  sttoaano  a 
chi  è  tenero  per  la  umanità  quelle  maésime  esagerato 
della  scienza ,  per  le  quali  i  nostri  simili  verrebbeio  con- 
siderati grette  macchine  di  prodnsione.  Stia  pure  nel 
massimo  lavoro,  il  grande  metto  della  prosperitk  ci* 
vile  y  ma  non  si  trascurino  le  voei  della  universale  ba^ 
nivoienta.  Una  pubblica  economia  senta  equità,  è  oo 
vero  disastro ,  non  una  via  di  miglior  essere.  Il  signor 
Sismondi  però  ha  confuso  nel  dltifèrare  la  origine  del 
male  che  afflisse  l' Inghilterra ,  la  causa  coM'  effctto.  La 
cagione  della  crisi  provenne  unicamente  dalle  relation! 
commerciali  d.lla  Gran  Brettagna  coli' estero,  come 
vedremo  pih  sotto:  allorché  questa  e  scoppiata,  il 
male  si  diflose  anche  nel  ceto  de*  mannfattori ,  operaj 
ed  agricoltori.  Non  la  prodoxioiie  di  soverchio  auoseD* 
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tata  a  raffronto  del  consamo ,  ma  fa  pinttosto  la  falsa 
distribozioDe  dei  prodotti  e oroparativamenie  ai  coosomly 
quella  ette  accelerò  tale  angonia.  Anche  il  Suj  accin- 
toai  a  cottlutare  i  qui  addotti  teoremi  del  Siscnondi, 
chiese  al  suo  avversario,  s*eglì  eoo  ciò  pretendeva  di 
•sseotare  che  quaatxi  piti  si  moltiplicliino  i  viveri  j 
tanto  peggio  siamo  nutriti  y  e  se  dal  crescere  la  proda* 
sione  delle  stoffe  noi  ci  reodiamo  meno  abilitati  a  bea 
vestirci  ?  la  vera  produzione  dà  on  valore:  ed  è  tale 
quando  ci  rimborsa  degli  avanzi  per  ciò  fatti.  Dunque 
daMa  soveKhia  produzione  V  Ingbiltei ra  non  poteva  ac* 
cagionarsi  tanta  rovina. 

Accenniamo  ora  le  opinioni  dello  stesso  Soy  in  tale 
argomento.  La  crisi  delU  Gran  Brettagna ,  (  cosi  egli  ) 
anzi  che  provenire  dalla  penuria  di  danaro ,  deriva 
air  opposto  datr  essersi  aomentaio  il  danaro  sopra  modo, 
mercè  le  banche  di  Londra-  e  delle  provincie.  Rappor- 
teremo estesamente  le  prove  per  lai  arrecate  a  que- 
st*  uopo. 

a  Lo  spirito  di  specalazione  ^  venne  eccitato  in  uo 
modo  esagerato  dalle  baocfae ,  le  quali  hanno  tutte  in 
Inghilterra  la  facoltà  di  emettere  biglietti  al  portatore. 
Chiunque  'Volea  formare  no*  intrapresa  ,  oppure  traso- 
gnando fortune  bramava  interessarsi  soltanto  in  ona  di 
queste;  non  aveva  che  ad  emettere  leltejy  di  cambio^ 
le  quali  dall*  nna  o  dall*  altra  delle  numerose  banche 
et  Ingliillerra  prendevansi  a  sconto.  Ritenuto  lo  sconto 
davano  elleno  in  vece  lettere  di  cambio  ,  e  viglietti  at 
portatore  che  circolavano  siccome  danaro.  Laonde  po- 
tevansi  intraprendere  negozj  senza  possedere  capitali, 
e  le  banche  istesse  prestavano  alle  intrapese,  senza 
avere  valsente  io  cM***  Cosa  ne  derivò?  che  la  copia. 
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dello  sirnmento  di  circotauoDe  (  moDcte  e  biglieiii  di 
banca  )  oe  fece  scadere  il  valore  ,  a  raffrooto  del  me- 
tallo io  verga:  ed  appena  no  peazo  d'oro  non  valse 
più  tanto,  quanto  una  verga  dello  sleaso  peto,  lutti 
ai  diressero  alle  banche  per  caaabiare  i  biglietti  io  mo- 
nete d*  oro  ,  e  le  monete  d*  oro  in  verghe.  Quanto  piìi 
la  banca  faceva  coniare  sovrane^  tanto  più  le  si  lon* 
devono.  Io  stesso  (  dice  egli  )  ho  veduto  alla  banca 
d'  Inghilterra  camere  grevi  di  verghe  d' oro  le  qoali 
a  grandi  %^ttt  si  introducevano ,  e  che  non  dovevano 
servire  a  nulla  per  alleviate  il  commercio*  e  prevenire 
la  crisi.  Il  Governo  fabbricava  a  sue  spese  con  queste 
.verghe y  danaro,  che  sì  tosto  londevasi.  » 

«  La  conseguenza  di  tutto  questo  doveva  essere , 
e  lo  fn  in  effetto  »  che  le  banche  astrette  a  ricever^  i 
loro  biglietti^  e  non  potendo  emetterne  de*  nuovi,  si 
trovarono  inabilitate  a  scontare  le  nuove  lettere  di 
cambio,  presentategli  dai  capi  delle  intraprese  a  fine 
di  procurarsi  i  fondi  necessari  allo  spaccio  degli  efi'etti 
precedentemente  scontati.  Pressati  costoro  a  pagare 
le  loro  obbligationi ,  né  avendo  capitali  veri,  conversero 
in  danaro  tolto  quanto  possedevano ,  e  vendute  anche 
le  merci  a  vilissimo  preazo,  da  ultimo  dovettero  ca- 
dere  in  fallimento.  » 

«  Le  intraprese  incominciate,  di  repente  arrestaronsi: 
le  mercanzie  vendute  al  di  sotto  del  prezzo  corrente  » 
i  manufattori  che  vi  lavorarono  Colla  maggior  cautela, 
dovettero  .desistere  dalla  fabbricazione  :  ed  eccoti  quelle 
popolazioni  intiere  di  operaj  grid4nti  fame:  eccoti  le 
proposte  fatte  dal  governo  di  abbassare  le  tasse  sulla 
importazione  delle  granaglie:  eccoti  alla  perfine  i  la- 
mepti  de*  grandi  proprietar j  di  fondi ,  inabilitati  a   so- 
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f  tenere  la  coocorreoza  ^el  grano  estero ,  per  le  imposte 
di  coi  essi  medesimi  sodo  gravali:  in  breve  ecco  il 
disastro  deli'  loghiUerra.  » 

Non  potremmo  spiegare  il  sentimento  che  in  noi 
sorse ,  aHorcbè  leggemmo  quel  primo  vero'  giliatc  dal 
Say  ,  che  la  crisi  della  Gran  Brettagna ,  non  da  man* 
canta  di  danaro  sia  provenuta ,  ma  da  esuberanza  del 
danaro  istesso.  Ella  è  questa,  asserzione  contraria  al- 
r  intutto  al  fatto ,  mentre  è  noto  che  anche  d#lla  Frao* 
eia  si  inviarono  a  sollevare  da  quell*  infortunio  degli 
inglesi ,  ingenti  somme  di  danaro  per  opera  delta  banca 
Rotschild:  ed  anche  nella,  stessa  Italia,  Toro,  ^iè  oa 
subito  aumento,  mentre  se.  la  Inghilterra  ridondava^ 
di  oro  conialo  y  presso  le  ^ItrjC  nazioni  questo  metallo 
anzi  che  elevarsi ,  doveva  ìscemare  considerevolmente* 
n  signor  Saj  ha  egli  pure  confuso  la  .^usa  coU'ef* 
fello  y  le  mene  di  alcuni  speculatori  avvenute  dopo  il 
il  disastro  >  alle  origini  del  disa,stro  stesso.  Per  non 
dilungarci  di  soverchio  in  questa  materia^  noi-  riporr 
tiamo  ad  un  secondo  articolo ,  il  cotiiinnare  le  nostre 
osservazioni  sulla  opinione  del  Say:  ivi  arrecheremo 
per  ^giunta  le  altre  opinioni  sulla  crisi  del  commercio 
inglese,  e  ponendole  al  vaglio  ci  avvicineremo  alle 
aeutenza  migliore:  chiuderemo  finalmente  il  nostro  /li- 
acorso  con  alquante  vedute ,  proprie  a  raffeunare  quo* 
•ti  studi  ne*  confini  rigorosi  della  moifale  certezza.         ' 

G e    S  .  .  .  .  L 
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Quadro  statistico  dei  delitti ,  e  polìtiche 
trasgressioni  giudicati  in  Inghilterra  dal- 
Panno  1810  al  x8a3. 
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ilio  al  iSid.    iti7  al  ifà) 


ELim  di  incendio  .  «  .  «  146  '  ao3 
Delitti  'y   e  rraigressiooi   cootro  la 

pubblica  costaniate£a«.     .     •     •  884  ifi37 

Flirti  a  circoftaote  aggravaoci.     .  5,953  10,365 

Trafugamento   ...•••.  i.o55  a^iSS 

Flirti  semplid 3 1,996  63, 159 

Farti  tulle  pubbliche  vie    .    •    .  950  >9772 

Forti  con  rottora  (èmrglarjr).    •  11467  3,571 

Fanciulli  involati 7  a4 

Abofo  di  fedeltà  (  tmbezzlómem  )  3u9  55 1 

Oniicidj ly^^  i»443 

Delitti  di  falso,  e  moneta  falsa     •  3)075  ^,764 

Scroccherie  {fraudulent  offences)  893  i,838 

Spergiuri,  e  giuramenti  illegali  •  i33  96 
Minaccio ,  distrntione  di  macchine^ 

uccisioni  di  bestiame  ....  88  68 

Parti  clandestini 59  72 

Piraterie  I  sedizioni,  alto  tradimen* 

to  ,  rivolte  di  marina)     .     •     .  lag*  149 

Sacrilegi i5  56 

Delitti  di  cuccia »  1,160 

Fellonia   (  tratta  de'  negri ,   roba* 

mento  di  oggetti  oaubragati  )    .  »  ao 

Delitti  innominati 843  >;478 


«9 
Numero  annuo  ie*  deUiH ,  e  trasgressicni  potiiiche 

dal  1810  al  1816  dal  1817  al  iSaS 

1817  —  i3,95S 
i8i8  —  13,567 
1819  —  i4>3^4 
i8ao  -—  13,^54 
i8ai  *-«  13,710 
1822  ^—  i2,a4i 
i8a3  -—  ia,a63 


x8io  — 

5,146 

i8n  — 

5,33, 

i8ia  — 

6,576 

i8i3  — 

7,164 

1814  — 

6,390 

i8i5  — 

7,818 

1816  — 

9>09» 

Totale 

47,5aa 

Totale  g5fiÀ2^ 


BtI  Od 

1810  —  i8i6.  1817  —  i8«3 

Nomerò  totale  delle  condanne 

pronunziate  dai  Tribunali .     .     .  39,36 1  6a,o45 

Condanne  a  morte     •     /    .     •  4>i^^  8,2a4 

Eiecuzioni 536  691 

Proporzione  media  annuale,  dal  «•«•  -  •»*<^  ««'r  -  "••» 

Delitti 6,788         1 3,090 

Coodanne 4^^94  8,663 

Condanne  a  motte    .     .     .     .   '•      56q  h^l^ 

Eaecusiooi ••       76  98 

La  lettura  di  un  tale  prospetto  rìeacirà  ni  certo  icoo^ 
fortevole  per  tutti  quelli  die  amano  ravvisare  neU*at^ 
tu  ale  civiltà  la  fonte  unica  de'  benefici  aeotimenti  e 
della  civile  concordia.  E  pel  vero,  egli  è  lenomeoo 
per  noi   ineiplicabile  il  vedere   iwt   nasioDe  1  che  ha 
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tocco  il  fornaio  della  raifioateua  Bociale,  brattarli  tatto 
di  io  caterva  di  roìs&ui  sempre  crescente/  E  il  iaico 
ne  mostra^  che  rammootare  dei  delitti  cooimessi  dal- 
Tanao  1817  al  i8a5  ,  passò  di  quaranta  cinque  mila 
e  settecenroy  il  numero  totale  de'  sette  anni  antece- 
denti. A  sminuire  però  un  sentimento  di  tanto  do* 
loroso ,  gioverebbe  arrecare  in  nn  quadro  di  con- 
fronto ,  i  saloievoli  risultati  otieooti  dalle  tante  istita- 
sionf  filantropiche;  delie  quali  assaissimo  abbonda  T In- 
ghilterra :  mentre  il  giudicare  un  popolo  solamente 
dalle  sue  carceri^  sarebbe  ridevole  cosa. 

Dal  canto  nostro  osserveremo ,  che  questo  nodo  pro- 
spetto offertoci  da  fogli  inglesi,  in  se  racchiude  due 
sommi  difetti.  Il  primo  sta,  nel  non  avergli  aggiunto 
per  vie  sommàrie,  alcune  nozioni  sullo  stato  iotellet^ 
tivo  e  morale  de' coudauoati ,  non  che  la  loro  prove- 
nienza :  il  secondo  oell*  avere  iscelto  nn  perìodo  di  anni 
di  troppo  corto.  A  simiglianti  quadri  non  reca  grande 
profitto  il  soffermarsi  fra  il  breve  tratto  di  sei  o  sette 
anni ,  ma  si  dovrebbe  far  punto  ad  ogni  decennio.  Se 
di  tal  maniera  avessero  adoperato  i  compilatori  della 
sarriicrita  tabella,  noi  avremmo  d'un  sabito  iscorto^ 
che  i  delitti  e  le  politiche  trasgressioni  si  veggono  nel 
primo  decennio  in  una  somma  progressivamente  ore- 
acente  \  passato  il  quale ,  1*  ammontare  .di  questo  Iri- 
atissimo  flagello  va  ientamente  iscemando. 

Sarebbe  qui  opera  gittata  ,  lo  scandagliare  quali  in- 
testine cagioni  abbiano  spinto  gli  abitatori  delle  terre 
brìtanniche  ad  un  incremento  ne'  delitti:  i  giuristi  ne 
attribuiranno  la  causa  alla  legislazione  criminale  della 
Inghilterra ,  che  sente  tuttavia  di  barbarie  :  certi  eco- 
Bomistii  la  ripeteranno  dal  nnovo  sistema   industriale 
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éi  quel  popolo,  che  lascia  nella  indigenta  migliaja  di 
peraooe  :  talaai  la  vorranoo  derivata  dallo  stato  di  op- 
pressiooe  ^  e  di  mal  essere  mdrale  degli  Irlandesi  ;  e 
tali  altri  persino  dai  sovercbj  istitatì  di  beneficenza  p 
che  spesso  invitando  alla  negghienza  od  ali*  ozio ,  a- 
prono  facile  via  alle  colpe.  Noi  andrem  paghi  soltanto 
di  avere  arrecato  in  ailqoanti  numeri  un  vasto  snbjetto 
di  filosofiche  meditazioni. 


e  ò  •  •  •  .  I« 


Cenni  sul  sistema  finanziera 
della  Spagna* 


I 


^A  situazione  finanziera  della  Spagna  ha  posti  al  cro- 
cinolo i  più  svegliati  ingegni  per  vedere  di  trovare  no 
mezzo  di  farnela  nucire.  Fra  tanti  progelti  ideati  sa 
qaesto  rapporto  non  ci  ha  fatto  poco  senso  il  seguen- 
te ,  perchè  ci  sembra  racchiudere  qualche  idea  quova, 
e  diviso  con  chiarezza  per  articoli. 

1.^  La  Spagna  manca  di  credito  nazionale,  perchè 
manca  di  un  sistema  finanziero  applicabile  alle  circo- 
stanze attuali  dello  Stato. 

3.^  L'  entrata  pubblica  non  ha  più  in  Ispagna  il 
sussidio  delle  miniere  dell'  America. 

5.^  Però  non  esiste  storia  che  meglio  di  quella  di 
Spagna  stabilisca  la  verità  del  principio  ;  che  la  ric- 
chezza delie  nazioni  dipende  dall'  industria  meglio  che 
dal  possedimento  esclusivo  di  tutte  le  miniere  d' oro 
e  d'argento  possibili. 


4>^  Un  govero»  bod  può  avere  di  qaestilBeuUi  a*- 

Aolato  bUogao  Mnooiicbè  ffer  ispeaderli  in  estranei  pa^ 

^1  j  ed  a  provare   ao    tal   assioioa   basterebbe   sedo  Io 

v^  scorrere  la  storia  d' Inghilterra  dorante  la  guerra  spa'* 

gnnola  d' iodipendensa. 

5.^  Finché,  p.  e. ,  il  debito  naaioaale  d' Inghilterra  • 
d*  Olanda  prosegue  non  soddisiatto,  è  oecestario  che  il 
sistema  finanitero  di  questi  paesi  si  fondi  sul  eredito. 

6.^  Mentre  1*  attuai  debito  nazionale  inglese  ammonta 
a  di  nostri  a  circa  100^000^000,000  di  reali  (i),  le  mi- 
niere le  più  ragguardevoli  che  siao  sin  ora  state  sco- 
perte si  trovano  nelle  mani ,  de*  princip€Ui  monopoiisii 
ddC  in^UUerra. 

'jj*  Qaindi  non  può  essere  politica  né  dell*  Inghil- 
terra né  della  Spagna  V  aumentare  la  dimanda  di  una 
siffatta  forestiera  mercanzia  di  monopolio.  Se  volessimo 
valutare  1*  oro  e  V  argento  al  presso  corrente  ^*  oggi- 
giomoy  forse  non  se  ne  troverebbe  in  circolazione,  od 
entro  le  viscere  della  terra ,  abba&tansa  per  supplire  a 
tutto  il  debito  nasiouiile  dell*  Inghilterra, 

8.^  Ma  se  in  Inghilterra  non  esiste  un'  immensa 
quantità  d'  oro  e  d*  argento ,  vi  ù  trova  una  fiducia 
commerciale  -,  vi  si  trova  un*  industria  talmente  straor- 
dinaria f  che  può  servire  di  modello. 

9,^  L' indostria  è  il  principio  fondamentale  dell*  e« 
conomia  politica  di  una  nazione.  Nel  1700  le  miniere 


(1)  f^edi  sul  debito  puMìco  deW  In^'dterra  gU  artico!/  pn^ 
gina  61  voi.  Ili  ,  p.  19  tnd.  IF"  di  questi  Annali,  e  V altro 
àrticoio  relativo  in  questo  stoss  o  volume.  Per  il  valore  dei  resK 
pag,  37  dèi  voi.  JT. 

Gli  Editori. 
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d'America  non  predassero  pì&  di  3,379,123  dollari; 
oel  1800  si  verificò  dietro  stima  eh*  esse  producevano 
un  anno  per  1*  altro  a^^ooo^ooo  di  dollari./  Duaqae 
r  industria  è  il  tipo  della  ricchezza  di .  una  nazione. 

10.^  A  promovere  io  Ispagua  una  siffatta  indostria^ 
ed  a  porne  il  governo  io  grado  di  confessare  i  ginsti 
suoi  debiti  verso  i  sudditi  dell'  Inghilterra ,  degli  altri 
paesi ,  e  proprj  ;  non  che  soddisfare  all'  interesse  dei 
vales  reali  ed  agli  altri  debiti  della  nazione  «  senza  cho 
intervengano  contraitori  di  prestiti  ^  vico  suggerito. 

11.^  Che  il  governo  éi  Spagna  stacchi  de*  boni 
(  cedole  )  del  Tesoro  per  soddisfare  aW  interesse  del 
debito  nazionale  summentovato ,  e  che  siffatti  Boni 
debbano  essere  ricevuti  alle  diverse  dogane  del  regno^ 
ed  adjacenti  isole,  in  pagamento  di  dazio  su  qualun' 
^ue  mercanzia  proveniente  dalt  estero  j  o  destinatavi, 

la.^  £  chiaro  che  cjò  facendo  se  ne  otterebbe  pure 
che  i  creditori  dello  Stalo ^  nazionali  o  forestieri,  di- 
verebbero  di  necessitai  legali  trafficanti  così  per  trarre 
mercanzie  dallo  Sialo ,  come  per'  farvene  entrare. 

i3.*  Per  quanlo  un  governo  non  possa  in  casa  sua 
abbisognare  d' oro  o  d'  argento  ^  ambedue  questi  me- 
talli occorrono  in  commercio  ^  anzi  vi  sono  appreso 
zali  più  di  qualunque  altra  mercanzia  ,  perchè  più 
agevolmente  trasporiabili.  Senza  i  medesimi  il  con** 
trabbando  sarebbe  più  azzardoso  ;  per  conseguenza  più 
profittevole. 

i4<*  Più  un  paese  possiede  di  mezfo  circolante,  più 
riesce  lucroso  il  fare  con  questo  un  commercio  di  con- 
trabbando. Per  esempio  il  mezzo  circolante  della  Fran* 
eia  è  limitato  alla  Francia  mentre  queUo  della  Spagna 
si  diffonde  per  luuo  U  mondo^ 
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i5.^  Qualora  s*  adolta«se  il  sistema  qoi  sopra  pro- 
posto noQ  si  voole  assicarare  che  ooa  cootinoerebbe 
!1  coDtrabbaodo  -,  ma  in  allora  V  ammontare  de'  Boni 
del  Tesoro  che  riceverebbero,  non  potrebbero  i  con- 
rabbandierì  impiegarlo  meglio ,  che  nel  commeroio  £0- 
gale  colla  Spagna. 

16.^  Ecco  on  prospetto  autentico  del  commercio 
Inglese  colla  Spagna  nel  i8i5  : 

Le  mercanzie  trasportate  In  Ispa- 
gna  dall'  Inghilterra  ammontarono  a .  .  St      684t866 

Quelle  trasporute  dall'  Inghilterra 
a  Gibilterra  ascesero  a »    2,796,344 


St.  3;4^ryi5o. 

Le  mercanzie  che  nel  i8a5  anda- 
rono in  Inghilterra  provenienti  dalla  Spa- 
gno  ammontarono  a St.  845,339 

Proyenienli  da  Gibilterra  a »      Sg.Sii 


St.  904,350. 

17.^  Secondo  questo  prospetto  il  bilancio  del  com- 
mercio riusci  nel  i8a5  vantaggioso  all'  Inghilterra  dt 
a;586,3oo  ài  sterlini  (  lire  italiane  64,677,500 } ,  s«p- 
ponendo ,  s' intende  che  la  mercanzia  trasportata  dalla 
Gran  Bretagna  a  Gibilterra  sia  poi  stata  introdotta  in 
Ispagna  per  contrabbando.  Imperocché  sebbene  dal 
prospetto  il  bilancio  emerga  in  buonafede  favorevole 
alla  Spagna ,  i  baratti  fra  i  due  paesi  cosi  nel  i8a5 
come  nel  i8a6  furono  evidentemente  favorevoli  all'  In- 
ghilterra. 

18.^  Se  ne  può  innoUre  dedurre  che  il  commercio 
illegale  colla   Spagna   non  sia  un  monopolio  limitato 
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Me  sola  Gibtitemj  giacche,  malgrado  la  piccolbsima 
popolaaioue  del  Portogallo  le  mercaoKÌe  ìogìesi  tra^ 
sportateTt  nel  i8a5  salirono  a  967,019,100  reali. 

19.*  //  mezxo  circolante  della  Spagna  va^  siccoma 
è  naturale ,  diminuemlo  ,  e  pia  diminuisce  pia  s' an^ 
mentano  le  critiche  drcastame  della  nazione.  V  in- 
dnstria  DaaioDale  si  fonda  meglio  sali*  importo  che  sol 
vtdore  del  danaro  che  circola  in  paese. 

ao.^  P.  e.  Il  sistema  di  banca  sooaaese  è  per  con- 
fessione del  governo  inglese  produttivo  Sindustria  me- 
glio di  qoalanqne  altro  praticato  in  Inghilterra.  Eppnre 
il  governo  inglese  propose  nel  i8a5  di  impedire  che 
circolassero  in  Iscozia  i  biglietti  di  banco  scotzesi  di 
100  e  aoo  reali  (  ona  o  due  ghinee ,  ossia  a5  o  5o 
lire  italiane).  Gli' Scozzesi  rigettarono  unanimi  la  pro- 
posta, e  i  banchieri  scozzesi  rimangono  in  possessore 
legalmente  io  possesso  del  monopolio  del  mezzo  cir^' 
colante  della  Scozia, 

ai.^  Sebbene  per  nna  ben  naturale  guarentigia  un 
mercante  non  possa  in  Inghilterra  essere  nello  stesso 
'  tempo  banchiere ,  pure  può  benissimo  (  sembra  la  cosa 
incredibile  )  essere  banchiere.  I  banchieri  non  vonno 
scontare  quando  specplano ,  ma  scontano  ogtiiqoalvolia 
sono  i  venditori  della  propria  mercanzia. 

aa.^  Dunque  l' importo  del  mezzo  circolante  del- 
r  Inghilterra  ^  donde  più  o  meno  dipende  il  valore  della 
proprietà,  e  il  prezzo  della  mano  d'  op^ra.  nel  paese  ^ 
vi  si  trova  regolato  dai  monopolisti  del  inezzo  circo- 
lante saddetto,  anziché  dal  governo. 

a3.?  E  da  ciò  potrà  la  Spagna  ripetere  la  causa  di 
quei  terribili  sconvolgimenti  ,  cui  il  commercio  sog- 
giacque in  Inghilterra  y  sconvolgimenti  che  ingojarone 

AiTNALi.  Statistica  p  ecc.  Voi.  XL  5 
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non  pure  le'proprielli  ma  le  •penose  anoofa  di  nfl 

e  mille  fra  più  indastri  abitanti  della  terra. 

a 4.^  In  I^ipagna  il  banchiere  conserva  il  ano  caratr 
tere  primitivo ,  e  non  ti  ia  che  il  iralfico  della  specie 
■lonetata. 

a5.°  Allorquando  io  Inghilterra  il  oomnercto  si  tro* 
va  io  critiche  circeitanae  il  governo  vi  suole  ricorrere 
air  espediente  di  prestare  i  cosi  detti  bigKetli  dello 
Scacchiere  yi  quali  vengono  ricevuti  alle  dogane  del 
regno  come  danaro  cootante  nel  modo  che  abbiamo 
proposto  qui  sopra  per  la  Spagna. 

96.^  Ma  io  allora  «n  cotal  biglietto  dell*  inglese  red- 
dito non  è  minore  di  io;»  reali. 

27.?  È  probabile  che  non  esista  in  Inghilterra  nei» 
son  lavoratore  od  artigiano  che  abbia  ricevuto  in  una 
sol  volta  in  presso  di  fatica  lo^m  reali;  è  pare  pro- 
babile che  nesson  mercantnzto  vi  ut  troVi  nell*  abitu- 
dine di  pagare  in  conto  daxio  alle  dogane  lo/m  reali 
per  volta.  ' 

aS.^  Per  quanto  siflatti  biglietti  d*  entrata  oationale 
circolino  io  loghilterra  siccome  mezzo  circolante ,  n*  è 
però  1'  ammontare  rispettivo  troppo  vistoso  perchè 
possano  circolare  fra  la  gran  massa  della  nazione. 

39.^  Quindi  il  biglietto  dello  Scacchiere  in  Inghil- 
terra f  ed  il  vales  reale  in  Ispagna  non  sono  che  in  na 
senso  Kmilalissimo ,  Lettere  di  Cambio. 

3o.^  Quindi  r  anomalia  straordinaria  esistente  fra 
due  sistemi  Onanzieri  d'  Inghilterra  e  di  Spagna.  E 
non  è  ad  un  tempo  strana  cosa  «  xidijcola  che  il  go- 
verno Britanno  non  goda  neppure  in  casa  propria 
tanto  credito,  quanto  .ne  gode  00  banchiere  scozzese? 

3i.*  Ai  a3  dicembre  i8a5  giunse  autentica  notizia 


iiiffiftnti  al  congràfso  degli  Stali  Ubili  dell'  America  Set^ 
teoirìooaley  che  si  fossero  emanate   iitrustoni  di    non  é 

ricevere  io  pagameoto  al  tesoro  cedole  di   banco  cli« 
ibsserb  al  disotto  di  cinque  dollari. 

33.^  Gli  Stati  Uoitf  ^  e  la  Sookìé  ,  sono  t  dae  paesi 
che  pia  degli  nitri  al  mondo  abbiano  rapidamente  pn^ 
gredito  verso  il  possedimento  di  ooa  riccbesaa^  non 
pure  iodividoale,  ma  nati^nale,  perché  entrambi  pos- 
sedono  un  messo  oircolanie  diviso-  io  biglietti  di  na 
tenne  ammontare.  * 

53.^  Ma  se  si  attivasse  il  sistema  propoato ,  il 
profitto  che  vien  reaKszaio  dai  monopolisti  del  mezao 
circolante  degli  altri  paesi  entrerebbe  nel  pobblico  red- 
dito^ e  r  ammontare  del  mesto  circolante  verrebbe  re- 
golato con  quello  delle  spese  interne.  Supponiamo  che 
nn  lai  profitto  non  oltrepassi  il  io  per  o/o.  In  Ingbil* 
ferra  le  spese  interne  ascendono  a  'circa  5,aoo,ooo,ooo 
reali. 

54.^  II  sistema  da  noi  proposto  si  Ifmita  ad  un  solo 
articolo  della  spesa  nazionale ,  cioè  al  pagamento  del- 
r  interesse  del  debito  ;  ma  lo  si  potrebbe  con  vaotag* 
gio  proporzionato  eslenderé  air  istesso  introito  ed  a- 
scita^  di  mano  in  mano  che  1*  aumento  del  commercio 
fesse  crescere  la  pubblica  fiducia. 

35.^  In  quanto  alla  proJ>abilità  di  un  tale  aumento^ 
supponendo  1*  incasso  de*  dazj  raggnagliafo  in  ragione 
del  trenta  (re  e  un  terso  p^r  o/o  al  valore  delle  mer- 
canate  introdotte  ;  ed  in  ragione  del  4  P^  o/o  quello 
delle  mercanzie  che  sortono  di  paese  ^  i  creditori  dello 
Stato,  o  loro  committenti^  impiegherebbero  il  loro  ca- 
pitale annualmente  e  legalmente  nella  proportione  dei 
quattro  per  o/o  sulle  mercanzie  «  d' nscita  /  de )  33  /^ 
su  quelle  d'entrata. 
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36.°  La  eontnflaziooe  de*  biglietti  diverrebbe  pi«i  dii- 

ficìle  dì  qaella  del  danaro,  e^seodo  più  pronto  il  meaze 
'di  torre  1'  iocoavenieate ,  io  quanto  i  biglietti  di  red- 
dito per  r  interesse  di  un  dato  tempo  dovrebbero  e^ 
aere  ricevati  alle  dogane  solo  pel  rateo  sossegoente; 
ed  ona  volta  ricevuti  noe  dovrebbero  essere  riprodotti. 
Il  limite  del  tempo,  sarebbe  una  spinta  addiaiooale 
eir  impiego  della  fatica  oaEÌon»le« 

37.*  Io  cooclosione:  La  Spagna  è  carica,  non  so- 
praccarica di  debito  ;  anzi  se  la  paragoniamo  all'  |o- 
ghillerra  e  all'  Olanda  non  si  può  neppure  dire  carica 
di  debito.  Ma  i  creditori  della  Spagna  sentono  benia- 
Simo  che  ad  una  nacione  indebitata  si  deve  accordare 
credito,  perchè  senza  credito  una  nazione  che  si  trovi 
in  si  critiche  circostanze  non  poò  commerciare  ;  e  se 
non  ha  un  commercio  che  ponga,  in  orgasmo  1'  in- 
dustria nazionale  I  la  Spagna  non  potrà  neppure  pa* 
gare  1*  interesse  del  proprio  debito. 


Cenni  biografici  intorno  a  Malte  Brun. 


L 


»       I 


a  perdita  di  questo  grand'  nomo  figlio  dell'  intera 
Europa ,  riesce  tanto  più  dolorosa ,  in  quanto  che  è 
stata  d' assai  immatura. 

Corrado  lUalie-Brun  nacque  nel  17*7  5  in  una  pe- 
nisola del  luilaud,  provincia  cootioentale  del  regno  di 
Danimarca.  Siffatta  origine  straniera  ammirati    renderà 
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coloro  che  noi  conoscevaoo  se  oon  pel  mezzo  delle  sue 
opere,  scritte  in  francese  con  tanta  maestrìa  e  con  tanto 
nitore  di  siile  da  non  potersi  certamente  dubitare  cho 
egli  non  appartenesse  per  nascita  a  quella  nazione. 

La  sua  famiglia  era  una  delle  primarie  del  loiland: 
nato  nella  credenza  della  confessione  di  Angsborgo , 
venne  da!  padre  destinato  in  tenera  età  allo  slato  ec- 
clesiastico. Mandato  alla  università  di  Gopenbagne> 
Corrado  avverso  mostrassi  ai  rigidi  stndii  della  teolo- 
già  ,  e  sospinto  dalla  sua  immaginazione  vivace  e  ri" 
dente  pubblicò  alcune  poesie  e  compose  no  giornale 
teatrale.  Forse  che  qnesto  genere  di  lavoro  piacevole 
gii  servì  soltanto  dì  distrazione,  mentre  nel  suo  sco- 
lastico tirocinio  attigneva  quella  indicibile  forza  di  ar- 
gomentazione,  che  in  appresso  egli  con  tanto  valore 
applicò  a  materie  se  non  piti  gravi,  almeno  di  un  uso 
piò  generale  e  maggiormente  adattate  ai  bisogni  della 
Società. 

Costretto  a  rifaggirsi  nella  Svezia  per  akime  opi- 
nioni politiche  da  esso  pubblicate  in  nn  moHieoto  in 
cui  l'Europa  flagellata  trovavasi  da  grandi  perinrba- 
ttienti ,  trovò  colà  cortese  accoglimento^  e  dato  avendo 
io  luce  a  Slocolm»  una  raccolta  di  poesie  >  eocomii  e 
incoraggiamento  ottenne  da  queir  Accademia. 

Nel  1797  Malie-Brun  il  permesso,  ottenne  di  rie- 
dere io  patria,  ma  poco  dopo  indotto  da  nuove  ama- 
rezze ad  allontanarsene,  tornò  nella  Svezia,  passò  ad 
AmbuFgo,  e  poscia  a  Parigi  nel  momeoto  appunto  in 
coi  di  grandi  avvenimenti  cangiato  avevano  il  politico 
sistema  della  Francia. 

animato  da  savii  e  moderati  principi! ,  tutti  so. 
scitati  dair  ardente  desiderio  della  ielicità  degli  uomini^ 
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€glt  pobMkJ^  io  alcaoi  Giornali   degli   tcritti  teodeoti 

m  smascherare  i  vili  ed  efirenaii  auiaeggi  dei  demag^»» 
fjàì',  na  io  uo*  epoca  coiaoto  ferace  di  viUime,  egU 
beo  tosto  Gosueito  veooe  al  lileoaio,  Canio  pici  che 
tfovavaai  in  estranea  terra  col  solo  appoggio  del  suo 
talento. 

Dato  a  solinga  vita  egli  occnpossi  del  soo  perfe- 
«ooameato  in  una  scienia  ,  alla  quale  sino  dalla  piò 
tenera  età  dedicato  erasi  con  no  culto  speciale^  e  nella 
oscurità  del  suo  penetrale  cominciando  a  scorrere  V  n- 
niversQ  in  sagace  osservatore ,  scoperse  nella  geografia 
delle  relazioni  che  tino  a  qoel  punto  sfuggite  erann 
alle  investigaaioni  dei  più  dotti.  In  uno  studio  che 
costantemente  ofierto  aveva  ^soltanto  un'arida  e  nuda 
nomenclainra  y  ei  ravvisò  di  quanto  allargarlo  immeo- 
•amente  potevano  la  cogniuooe  dei  costumi,  la  varietà 
dei  climi  ^  la  divisione  naturale  dei  luoghi ,  V  agevor 
lezza  delle  comunicasìoni ,  la  conformità  o  discrepanaa 
degli  idiomi yl* identità  o  la  contraddizione  dei  colti: 
lavoro  incommensurabile  che  in  appresso  il  solo  di- 
venne di  tutta  la  sua  vita  ,  e  che  da  esso  io  ogni 
anno  arricchito  da  nna  ingente  quantità  di  fatti  istrnt» 
tivi  e  curiosi  >  tutti  unitamente  somministravano  alia 
aua  memoria  e  alla  sua  immaginanone  qne'  tesori  dì 
acienaa  e  di  filosofia  polìtica  raccolti  con  discernimentOy 
con  ordine  e  con  metodo  nelle  sue  numerose  opere  di 
geografia. 

•  Per  tal  modo  nel  181 4  egli  aveva  già  dato  mano 
congiontameiite  al  MemeUe  alla  Geografia  moi^maiKa, 
fisica  e  politica  in  16  volumi  in  8.^,  terminata  soU 
tanto  nel  1817.  Il  MaUe-Brun  a  vero  dire  cooperato 
non  aveVa  che  a  un  terzo  di  quell'opera^  ma  i  dotti 
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lotti  riconobbero,  che  essa  tollanto  apinreuare  non 
dovevasi  per  i  ineriti  dell'  aritmetica  proporzione:  Aten* 
ielle  era  on  geografo  istrutto^  Malte-Bntn  era  no  geo- 
grafo filosofo-»  egli  ofleil  io  quel  primo  esperimentu 
il  modello  di  quello  che  imprendere  poteva  col  prò* 
gresso  degli  stodti  e  degli  aooi ,  egli  che  a  veot*  otto 
anni  già  non  contava  quasi  piii  aleno  rivale  nelle  co* 
gnìzioni  geografiche ,  e  alcuno  non  ne  raveva  certa*» 
mente  neir  applicazione  alla  geografi^  di  ona  grande 
quantità  di  seienae  che  sino  a  quel  poolo  erano  sem* 
brate  a  quelle  straniere. 

Scelto  a  collaboratore^  di  on  repolatissimo  giornale 
io  Parigi ,  numerosi  e  preziosi  articoli  somministrb  ad 
esso  incessantemente ,  relativi  massime  alle  politiche 
discossiooi  delle  diverse  nazioni.  £  questa  era  certa- 
mente r  arenai  ove  egli  poteva  con  indicibile  valore 
campeggiare:  all'immenso  vantaggio  di. possedere  tolte 
le  lingue  europee ,  Malle-Brun  quello  cenginngeva  di 
conoscere  egualmente  i  varii  sistemi  dei  santuarii  delia 
politica ,  gli  atti  della  diplomazia ,  le  relazioni  di  pa- 
rentela e  di  interessi  tra  le  diverse  corti:  l'esattezza 
della  sua  memoria ,  la  dirittura  de'  suoi  giudizii  e  l'or- 
dine che  sapeva  intromettere  nel  complesso  delle  co- 
gnizioni da  esso  precedentemente  acquisiate,  agevole 
gli  rendevano  l' analisi  delle  piìi  spinose  ed  intricate 
argomentazioni. 

In  mezzo  a  queste  occupazioni,  Corrado  trovava 
il  tempo  necessario  onde  innalzare  il  grande  monu- 
mento, che  rimarrà  siccome  il  titolo  più  durevole 
della  sua  fama  scientifica  e  letteraria.  Il  Cowpendio 
4cHa  Geogtafia  universale  comparve,  e  operò  nello 
studio  di  quc:iia  scienza  un  livolgimento,  che  nessoiui 
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iarsa  dell*  nmano    iogagoo   polrà   giamnai  scancella- 
re (i). 

Il  Malie-Bhm  in  pari  tempo  pabblicava  qd*  opera 
periodica  ,  ìotiioiau  AnnaU  di  viaggi  ,  di  Geografia 
€  di  Storia  4  per  la  qaale  aveva  a  collaboratore  I*  il- 
lastre  Ejrriés.  Cominciata  nel  1808  essa  cootinna  tot- 
fora  e  poò  rignardarsi  come  la  raccolta  più  fedele  e 
r  analisi  piò  scìensiala  di  tntti  i  viaggi  e  di  tutte  la 
acoperte  moderne.  In  qnel  frattempo  egli  compose  al- 
tresì no  Quadro  detta  Poitmia  antica  e  moderna  (  i 
Tol.  in  8.^)  ed  altre  opere,  tra  le  quali  quella  intiti^ 
lata:  TiMeau  poiiii^/ue  de  C Europe  au  commencement 

de  Pan  189 1. 

Finalmente,  e  come  se  tante  prodnaioni  non  bastassero 
ad  alimentare  la  passione  dello  studio  e  della  scienaa 
cbe  sì  fortemente  lo  padroneggiava  >  egli  erasi  soprac-» 
caricato  di  dirigere  in  questi  ultimi  mesi  un  Diuo^ 
wutrio  di  Geografia  waniversale  in  un  sol  volume  e  pel 
quale  ei  compose ,  con  tutta  quella  cura  di  esso  pro- 
pria y  il  vocabolario  delle  parole  tecoicbe  necessarie  alla 
inMìigenaa  di  tutti  i  libri  di  Geografia  (a). 


(1}  D»  quett^  opera  granditua  no»  »i  $ono  puhéUeati  che  sei 
pehuni  \  ma  g^  Hudtoti  appareranno  con  giofa  che,  la  stampa 
del  settimo  ed  uiumo  volume  è  quasi  terminata ,  e  ohe  tutti 
i  materiali  sono  già  preparati  per  P  intero-  suo  compimento, 
Itatraduaiaae  dei  primi  dnqae  volumi  è  già  stata  pubblicata 
in  Milano  dagli  stampatori  Sontogno ,  e  non  dubitiamo  che 
pubblicheranno  anche  ^i  altri  due*  Gli  Editori.) 

(1}  iVb<  crediamo  di  far  cosa  grata  ai  leggitori  nostri  nel-' 
r  avvertirli^  che  ei  proponiamo  di  far  conoscere  «fuesC  uhimo 
iavoro  di  quel  grand'  uomo  colla  pia  pouibUe  soliecitudine,. 

GU  Editori. 


;5 

Ma  le  forse  otDane  hanno  ì  limiti  laro,  e  il  Mah^' 
Bnm  Doa  accorgcvasi  che  le  soe  esaorìvaosi  notabil- 
meote.  Uo  riposo  di  poche  setlioiane  lo  avrebbe  ri- 
ÒOL  to  a  novello  vigore  :  ma  V  immagioauone  sua  in- 
stancabile «ra  intollerante  di  requie.  Il  male  fece  ài 
«paventevoli  progressi ,  e  nella  sitoasione  più  pericolosa 
egli  trova  vasi  animato  tuttora  dal  bisogno  di  rendersi 
vantaggioso  :  nna  placida  morte  sensa  agonia  il  soprap- 
prese mentre  vergava  linee  di  sapienza  nel  dicem- 
bre deir  anno 'scorso.  In  unico  retaggio  lasciò  ai  figli 
il  nome  suo  glorioso,  e  la  certezza  che  nella  patria 
riconoscente  essi  troveranno  tntte  le  generose  cure  di 
nn  si  gran  genitore. 

ur.    B,    C  •    •   •   ÌL 


Storia  della  Crociata  deW  Imperatore  Fe^ 
derido  secóndo,  scritta  dal  sig.  Reinaud 
colla  scorta  degli  autori  arabi, 

JuA  storia  delle  Crociate  pubblicata  dal  sig.  Mùshaud, 
diede  motivo  ad  un  gran  numero  di  analoghe  ricer- 
che. Si  sono  presi  particolarmente  in  esame  gli  scritti 
degli  autori  orientali  ,  che  s'  occuparono  di  questo 
argomeoto ,  e  come  questi  scritti  erano  peir  la  maggior 
parte  inediti ,  si  è  avuta  cura  di  consultarli  e  giovarsene 
a  preferenza.  (I  sig.  Reinaud  fece  uso  per  la  crociata 
dell*  imperatore  Federico  degli  autori  arabi.  Questi  scrit- 
tori cootemporauei  per  la  maggior  parte  degli  avveni- 
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memi  cbf  narrano,  hanno  conservato  ne' loro  racicontt 
quel  vivo  eeolìnieoto ,  che  avevano  que*  Talli  io  loro 
eccitato.  Io  certe  epoche  delle  Crociate  tono  entrati 
nei  più  miooti  dettagli ,  senza  de*  quali  ci  sarebbero 
ignoti  molli  (atti  imporlanlL  11  lavoro  del  signor  Rei* 
Vaod  fu  già  pubblicato  in  fine  della  prima  editionn 
della  Sioria  deUò  Crociate;  ma  come  questo  lavoro 
era  suscettibile  di  moltissime  aggiunte  e  correaioni,  prese 
quindi  V  autore  ad  occoparsene  di  nuovo,  procurando 
di  nulla  trascurare  di  quanto  i  manoscritti  arabi  della 
liiblioteca  del  Re  di  Francia  contengono  intomo  alla 
Crociate.  Terminala  questa  fttica  da  molto  tempo  >  ti 
aig.  Michaud  ebbe  ad  utilmente  servirsene  nella  quinta 
edisione  della  sua  storia ,  che  sta  pubblicando.  Intanto 
vogliamo  ofTerire  ai  nostri  lettori  quella  parte  del  lavoro 
del  sig.  Reioand ,  che  riguarda  la  Crociata  dell'  Impe- 
ratore Federico  secondo.  Offre  questa  un  carattere  par- 
ticolare y  e  devesi  amare  di  conoscere  ciò  che  ne  hanno 
della  gli  scrittori  arabi.  OUremodo  interessaoto  si  è  il 
cootronto  della  loro  narratione  r  con  quanto  hanno 
scritto  gli  autori  occidentali  contemporanei.  Nel  numero 
di  qua'  arabi  sentieri  debbono  esservene  alcuni ,  che 
avranpa  veduto  Federico  stesso ,  o  che  avranno  polnio 
consultare  dei  tesiimooii  di  vista  (i). 
La  prima  origine  della  spedizione  di  Federico  viene 

(i)  Si  è  trascurato  S  t'ndieara  i  tkoli  ed  i  volami  doUa 
opera  da  cui  si  trassero  le  notÌMie.  Basti  U  dire  che  tutti 
fannq  parte  della  coilcìùone  dei  manoscrUli  orientali  delia 
kiblioteea  del  re,  Ntl  primo  lavoro  il  sig.  Reinaud  indicò  Usttc 
h  eronache,  delle  quali  si  ^  servilo. 
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nccooUlt  nel  seguente  mòdo  da  Ibn-Alatir  e  dagli 
aatorj  ,  che  lo  haono  copiato  Uoa  violenta  conteta 
era  insorta  tra  Malek-Ramel ,  Sultano  d'Egitto,  e  il 
di  lui  fratello  Malek- Mondana^  principe  dì  Damasco. 
Qoest*  ullimo  vedendosi  minacciato,  si  procurò  l'ap- 
poggio di  Gelal'Eddin  Mankbernt^  sultano  di  Kharism, 
il  quale  da  alcuni  anni  aveva  invasa  la  Georgia ,  la 
Grande  Armenia,  ed  il  Nord  della  Siria?  Spaventata 
da  qi|^sta   notizia    il  Saltano  di  Egitto,  si  rivolse   al*  / 

l' Imperatore  Federico  secondo. 

Makrizl  dice  «  che  esisteva  già  una  secreta  alleania 
tra  il  Sultano  d'  Egitto  e  V  Imperatore  Federico  ,  il 
quale  aggiunge  d' essere  allora  in  Sicilia.  Il  Sultano 
per  avere  il  di  lui  ajoto  promise  a  vicenda  di  favorire 
i  di  lui  interessi;  e  convennero  di  attaccare  di  con- 
certo il  principe  di  DamaKo.  Gerusalemme  e  la  Pa- 
lestina ,  che  appartenevano  a  quel  principe ,  doveano 
dopo  la  conquista  rimanere  all'  Imperatore*  Un  legato 
di  Federico  essendo  venuto  per  quest'  oggetto  alla  corte 
d'Egitto,  gli  vennero  pagate  le  spese  del  viaggio  da 
Alessandria  sino  al  Cairo  ,h  e  fii  colmato  d' onori.  Il 
legato  portava  dei  ricchi  doni  ,  ed  il  Sultano  11  con- 
traccambiò (0*  Aveva  ordine  il  messo  di  partecipare  il 
prossimo  arrivo  dell'  Imperatore  ,  ed  il  Sultano  per 
sollecitare  il  viaggio  gì'  inviò  l'  emir  Fàkr-Eddm ,  fi- 
glio di  Scheik  Sadr  Eddin ,  uomo   esperto    nelle    cose 


(i)  Secondo  lo  Miotico  arabo  dei  PatrtarohidiAieuandfi^f 
i  doni  dtlV  imperatore  J^rono  cavaUi  ,  Aojfe ,  ec. ,  qtMi  del 
Sultano  produtiomi  raro  deW  India  ,  delf  Arabia  e  di  altro 
rogionì. 
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di  guerra  e  di  pace ,  nel  gaLioelio  e  sul  campo  di 
battaglia  (i). 

Secondo  Àlbufeda ,  questo  emir  seppe  trarre  l' Im- 
peratore totalmeole  negli  interessi  del  suo  prìncipe,  e 
fo  convenuto ,  che  si'  sarebbero  rivolte  lotte  le  forxe 
contro  il  principe  di  Damasco. 

Anno  6i5  dell'Egira  (  laaS  dell'Era  volgare). 
In  quest'anno^  secondo  Ibo-Alatir  ^  s' incominciò  a 
vedere  in  Palestina  delle  truppe  dell'  Imperatore  ^  ma 
al  momento  ,  in  coi  andava  ad  incominciarsi  la 
guerra  mori  il  principe  di  Damasco  ,  contro  di 
cui  questi  preparativi  erano  diretti ,  lasciando  nn 
figlio  solo  in  età  giovanile  e  senca  esperiensa.  Que- 
sto principe  era  chiamato  Malek-Nesser  Davud  o 
David.  Il  Sultano  ha  creduto  1'  occasione  fiivorevole 
per  impadronirsi  con  tutta  facilità  del  principato  di 
Damasco^  e  riunirlo  all'Egitto.  Il  giovane  principe, 
non  avendo  mezti  di  opporsi ,  si  rivolse  ad  uno 
ciò  chiamato  Malek-Aschraf  ^  principe  di  Kelal  nella 
grande  Armenia.  Ascbral  era  fratello  del  Sultano  d'E* 
gitto ,  ma  il  timore ,  che  i  cristiani  s' impadronis- 
sero del  principato  di  Damasco  ,  gli  fece  abbracciare 
gli  interessi  del  nipote  ,  e  s' affrettò  in  di  lui  soccorso 
con  tutte  le  proprie  forze. 

Il  Sultano  occupò  ben  tosto  Gerusalemme,  e  le  for* 
teaze  vicine,  iodi  fingendo  d' essere  spaventato  dall'  auda- 
cia che  andava  ogoor  crescendo  nei  Franchi  di  Palestina» 
i  quali  incoraggiati  dai  soccorsi ,  che  di  tempo  xn  tempo 
ricevevano  dall' occidente ,  cominciavano  a  manifestare 


(i)  V.  ^  Aanali  d' Jbul/etU.  T.  JF,  pag,  43o. 
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un  aspetto  mioaccevole,  e  ripartvino  le  demolite  fortifi- 
caaiooì ,  scrisse  al  di  lai  fraietlo  la  segoeole  lettera*  òi 
ò  per  battere  i  cristiani ^  che  io^mi  sono  portato,  in 
i/uesto  paese  f  che  trovavasi  senza  difesa.  I  Franchi 
hanno  ricostrmUt  Sidone  9  di  cui  noi  avevamo  rase  al 
suolo  le  mura.  Voi  sapete  ^  che  il  nostro  zio  Saladino 
impadronendosi  di  Gerusalemme ,  ci  ha  lasciato  uh 
nome  mai  sempre  illustre.  Se  i  Franchi  riconquistas* 
sevo  la  città  saìua ,  4juesto  fatto  ci  sarebbe  di  etemo 
disonore ,  la  ricordanza  di  noi  sarebbe  mai  sempre 
in  disprezzo  presso  dei  nostri  discendenti.  Resf  inde- 
gni  delia  gloria  acquistaia  da  nostro  zio ,  di  quale 
stima  avressimo  noi  goduto  innanzi  Dio  ,  ed  innanzi 
degli  uomini  ?  I  Franchi  non  si  accontenterebbero  di 
quanto  ayessero  acquistato  ^  ma  ne  vorranno  ancor  piiL 
NuUameno  poiché  voi  vi  siete  qui  recato  >  è  divenuta 
inutile  la  mia  presenza.  Ritorno  in  Egitto  ^  ed  appar* 
terrà  a  voi  difendere  la  Siria.  Non  si  dirà  di  me, 
che  sono  venuto  a  battermi  con  il  fratello:  lungi  dà 
me  un  tal  pensiero. 

Il  Sultano  d*  Egitto,  seguendo  gli  avvisi  d' Ibn- Ala- 
tir^  cercava  con  qoesta  lettera  di  spaventare  il  fratel- 
lo, e -di  forzarlo  ad  abbandonare  gli  interessi  del  piin- 
cipe  di  Damasco ,  sotto  pena  di  lasciarlo  solo  alle  prese 
con  r  Imperatore  Federico.  Questa  astam  ebbe  eifetto. 
Aschraf,  non  credendo  di  poter  far  fronte  da  solo  ai 
Crociati  y  acconsentì  di  soddisfare  ,tu|ti  i  desiderii  dei 
Saltano.  Non  solo  gli  abbandonò  Gerusalemme,  e  tutte 
Je  città  che  aveva  allora  occupate^,  ma  i  due  prin- 
cipi convennero  di  spogliare  totalmente  quello  di  Da- 
masco. Si  stabili,  che  mentre  il  Sultano  rimaneva  in 
Palestina  per  opporsi  ai  Franchi,  Aschral  intrapren* 
jderebbe  1'  assedio  di  Damasco. 


78 

Mentre  queste  cose  avveni^oo ,  V  inperitore  Fede» 
rico  arrivò  nella  cttlà  d' Acri.  Osserva  Albnfeda  ch« 
il  Sultano  si  penti  di  averlo  cbianuto  ;  ma  estendo 
vennlo ,  bisognava  soddisfare  i  di  lui  deaiderj.  Lo  stesso 
acrittore  aggionge  che  la  presenta  dell*  imperatore  gettò 
in  tatti  lo  spavento. 

Aooo  6^6  (  1919).  Secondo  il  -dire  dello  storico 
de'  Patriarchi  di  Gernsaleronie ,  l' imperatore  appena 
giunto  mandò  al  Sultano  dei  doni  col  nieaao  del  prin- 
cipe di  Sionne^  e  del  conte  Tommaso  suo  Inogote- 
nente.  Il  sultano  venne  airinconlro  dei  messi  con  grande 
pompa  ,  e  tutta  l'  armata  mosolouina  fn  posta  sotto 
le  armi.  Si  stabilirono  delle  strette  rei  adoni  fra  i  mo* 
narchi,  e  si  fecero  scambievolmente  dei  presenti;  e  fu 
anche  offerto  all'  imperatore  nn  elefiinte,  che  il  sultano 
aveva  ricevuto  dall'Arabia.  Federico  poi  insisteva  seni* 
pre  che  gli  fosse  data  Gerusalemme  e  le  altre  città 
che  gli  erano  state  promesse,  ed  il  sultano  d'Egitto 
opponeva  molte  difficoltà.  CionvUameno  sembrava  esi- 
stere fra  loro  la  piò  stretta  unione. 

Gli  Emir  Faàr-eddin  et  Schem-eddin  erano  ì  nego- 
ziatori del  sultano.  Se  vogliamo  prestar  fede  ad  Yafei, 
r  emir  Fakr-eddin  godeva  la  confidenaa  dell'  impera» 
tore,  e  le>.loro  opinioni  sembrava  che  si  adissero  so- 
pra molti  ponti. 

Queste  strette  relazioni  urtarono  non  poco  i  Cro- 
ciati. Alcuni  dei  principali  franchi  spinsero  le  cose 
al  ponto  d' intrigare  contro  I'  imperatore.  I  piò  ar- 
denti tra  questi  furono  i  cavalieri  Templarj  e  gli 
Ospitalieri.  Scrissero  anche  al  sultano  ;  e  questi  et- 
tendosi  fatta  leggere  la  lettera  ,  1'  inviò  a  Federico. 
Dissimulò    questi  lo  sdegnò ,  e  si  mostrò   solo  ancora 


pia  lopàsieote  che  gli  fossero  mantenole  l«  prò* 
messe  ^  per  potere  coil  ritornare  nei  proprii  Sieti; 
La  risposta  che  allora  fece  al  sultano  ci  fa  conservata 
da  Dehebi ^  ed  è:  Io  sono  tuo  amico.  Tu  non  ignori 
come  io  sia  ii  primo  dei  sovrani  delF  Occideme,  Tm 
fosti  quello  cAe  mi  persuadesti  a  venir  cosiì.  I  re  ed 
il  pontefice  sanno  del  mio  pellegrinaggio.  Se  ritornassi 
senta  aver  ottemao  alcun  vantaggio,  diverrei  dispr^ 
gevole  ai  loro  occhi,  Gerusalemìne  non  è  la  cuOa 
delia  Religione  Cristiana?  Siete  pur  stati  voi  che  l^a* 
vete  distrutta?  Ora  è  ridotta  alt  ultimo  stato  di  debo* 
letta.  Vogliate  concedermela  tfufile  ti  ritrova ,  ecc. 

Makrìii  dice  che  Federico  aveva  addomandato  molte 
pili.  Voleva  ohre  Gerosalemoae  tutte  le  citlà  gik  pot» 
sedute  dai  Franchi  :  dimandava  pure  che  fossero  esenti 
da  ogni  tributo  i  mercatanti  de*  propri  stati  che  ne- 
goziavano ad  Alessandria  ed  a  Rosetta.  Terminb  collo 
adattarsi  alle  prime  proposte.  Non  avrei  insistito  tanto, 
disse  alt  emir  t^h'eddin^  sulle  mie  domande ,  se  non 
avessi  temuto  d^  incontrare  lo  sdegno  degli  occiden- 
tali ,  ed  aggiunse  che  il  di  lui  oggetto  prendendo  la 
croce,  era  stato  quello  di  conservare  la  stima  dei 
Franchi.  Al  contrario  rincresceva  moltissimo  al  sul- 
tano il  cedere  Gerusalemme,  ma  temeva  le  forze  di 
nn  nemico  fortissimo.  Alla  perfine ,  disse  poi  egli  , 
non  cediamo  ai  Franchi  se  non  delie  chi^e  e  delle 
case  che  sono  in  rovina.  Dichiarò  pure  secondo  Tafei , 
d*  essere  questo  il  solo  motivo  che  lo  determinava  a 
siffatta  cessione ,  e  che  appena  partito  1*  imperatore , 
ed  anche  prima  della  di  lui  partenza ,  se  mancasse  ad 
una  sola  delle  contralte  obbligazioni ,  s*  impadronirebbe 
di  nuovo  della  Città  Santa. 


So 

La  Verhk  si  i  che  allora  Gerosalemme  troraviti 
«enza  bastioni ,  senza  fortificasionì ,  e  che  il  saltano 
essendosi  obbligato  solunto  di  restitoire  i  villaggi  che 
si  trovano  sollii  strada  da  A.cri  aGernsalemoie,  rimaneva 
in  facoltà  dei  Mosoloiani  1*  impadronirsi  della  Santa 
città  qnando  volevano.  Era  stato  convenuto  che  -Gè* 
josalemme  si  sarebbe  lasciata  nello  stato  in  coi  si  tro- 
vava >  e  che  i  Franchi  non  avrebl>erQ  potuto  fiirvt 
atcnoa  nuova  opera  di  difesa.  I  Mosuloiaui  dovevano  ri- 
maner padroni  della  moschea  d*  Omar  e  della  cappella 
detta  Sacra,  conservando  libero  l'eserciaìo  della  loro 
religione.  Rimase  a  qoest'  aitimi  il  possesso  dei  din- 
torni di  Gerusalemme 9  occtipaodosi  dai  Franchi,  come 
ai  è  detto ,  soltanto  la  strada  d*  Acri.  Tatto  stabilito , 
aottoscrisse  nna  paco  formale  tra  le  due  nationl  per 
diecL  anni,  cinque  mesi  e  quaranta 'giorni  dal  a4 
febbre jo  1929  in  avanti. 


tJI  •  •  •  .  ili* 


(  Stira  conlùwato  )• 


Quadro  della  popolazione  di  Torino 
alla  fine  deW  anno  1 826. 


A 


LLA  pag.  io8y  voi.  VII^  de' nostri  Annali  abbiamo 
esposto  il  quadro  della  popoUsione  di  Torino  alia  600 
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MV  anno  i8i5 ,  ed  ora  presentiamo  il  qaadro  della 
•tessa  popolazione  alla  Boe  dell*  anao  i8a6|  divisa  e 
classificata  come  segue  : 


Ìdel  Po  ...  •  9.986  lì, 106 

delia  Dora  .  .  10^817  iiy744  1     ft^  o85 

di  Monviso.  «  10,495  10.975            ' 

di  MoQceoisio  9,968  9,994 

Sei  seb-f  del  Po  ...  •  1,880  a,o8o  1 

borghi  \  della  Dora  •  .  5,169  6,594  (     '^''^^ 

Nel  Territorio  ......  6,972  7,210—    i4ii8a 


«■  I 


Totale  .  .  .  55,287        58,7o5     115,990 

La  popolasione  alla  fi- 
ne deiraoQO  1825  era  di  53,747         55,768      109,61 5 


Diflereoia  io  piò  .  .  •     i,54o  2,955         49475 

Anche  oel  quadro  dell'  anno  1826  la  popolariooe  é 
divisa  per  individui  maggiori  e  minori  di  sette  anni , 
e  per  classi  e  categorie  diverse.  Eccone  il  rìassnntb  : 


Maggiori  BOmH 

di  tttu  anni.  TouUt. 


Maschi 45.291  »i»99^  66,287 

Femmine  ....  i5,gi2  12,781  68,703 


ToUle  .  .  .  89,213  24*777  113,990 

Amnau.  Statistica^  tee.  FoL  Xt  $ 


8s 


Cìass^lcatiónL 


Individoi  di  coDdi<ioQÌ  diverte 

Operai 

Sacerdoti  e  Cbierici 

Domestici  o  Servitori   .  .  .  . 
Ebrei 

o^rNei  CoDveoti  .  .  ^  .  •  •  . 

S*  1  Nri  Monasteri 

E  I  ^ei  luoghi  di  ritiro  .  .  . 
SxNei  Semiuarj ,  nei  Colle- 
S  I   ^i,  e  neir  Accadeaiia  mi 

E  I    aitare 

e  [Negli  Spedali 


Totale 


Nel  comprendere  in  qoesti  Annali  H  quadro  delU 
popolazione  di  Torino  alla  6ne  dell'  anno  i8'j5  ci  era* 
▼amo  permessi  di  esternare  il  desiderio,  che  il  compi- 
latore avesse  portalo  nei  qaadri  snccessivi  alcune  mo- 
dificazioni dettate  dall'  esperienza  dei  primi  StntisU ,  e 
certamente  di  somma  ntilitli  nella  formazione  delle  Sia* 
tisticke  ,  ma  nessuna  delle  bramate  modificazioni  è  stata 
esefsuita  ;  e  noi  nella  scarsezza  di  consimili  preziose 
pubblicazioni  nella  nostra  Italia,  non  postiamo  che  ri- 
petere i  nostri  voti  perchè  se  ne  conosca  mcf^lio  V  im- 
portanza ,  tributando  però  lode  al  compilatore  del  qua- 
dro che  esponiamo,  pi?r  la  rara  sollecitudine  eh'  ei  di- 
mostra nel  pabblicarlo  appena  ipìraio  V  anno* 

/<•••••  lo* 
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dei  servitori  agli  Stati  Uniti. 


yJvASi  ignoti  sono  nelP  Unione  i  rapporti  fra  i  pa- 
droni ed  i  servitori ,  quali  esistono  in  Europa  e  dap» 
pertntto  ove  si  fa  uso  di  tali  nomi.  Le  parole  padrone 
e  servitore  non  sono  quelle  che  impiegansi  per  osprì» 
mere  questo  genere  di  rapporti  ^  se  non  <}uando  le  pèr- 
sone cui  appìicansi ,  si  vogliono  indicare  come  classe 
ed  in  modo  collettivo  ;  ma  individualmente ,  il  servitore 
non  soffrirà  mai  d'  essere  indicato  con  tal  nome  ,  né 
«offrirà  che  padrone  sì  chiami  quello  eh'  esso  serve  ;  le 
donne  non  sono  solto  questo  rapporto  meno  recalci- 
tranti degli  nomini.  Sosti  tnisconsi  a  questi  nomi  quello 
di  impiegaiore  femployer)  e  di  ajuta  (helpj.  Si  fa 
il  contratto  fra  l' impiegatore  e  V  ajuto  sulla  base  di 
una  perfettissima  eguaglianza  y  né  V  una  delle  parti  si 
crede  verso  l' altra  pi2i  obbligata  ^  che  obbligata  non  st 
crederebbe  in  qualunque  altra  specie  di  contratto.  L'a^- 
juto  non  riconosce  y  o  sembra  almeno  non  riconosce- 
re ,  in  sé  alcuna  specie  d'  inferiorirli  in  conseguenza 
degli  obblighi  che  adempie  nella  sua^  qualità  ,  e  male 
s*  apporrebbe  T  impiegatore  il  quale  verso  fi  suo  ajuto 
volesse  arrogarsi  quel  tuono  di  superiorità  j  che  nei 
nostri  paesi  sembra  inseparabile  dal  comando.  Ciò  non 
ostante  però ,  nelle  città  commercianti  che  sorsero  solla 
costa  Atlantica  di  quella  estesa  repubblica^  i  rapporti 
fra  qadli  che  noi  chiamiamo  padroni  e  servitori  si  sono 
alquanto  alterati ,  ma  poifto  non  variarono  nell'  interno 
del  paese:  V  impiegatore  e  V  ajuto  vivono  assolutamente 
sella  stessa  Bnniera,  mangiano  le  stesse  vivande  ^  alla 
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medesima  tavola  ,  alla  medesima  ora  :  vanno  vesl 
nella  medesima  maniera^  e  discorrono  e  •cheruno  la- 
feieme  come  eguali  con  egaaii.  Ordinariamente  agli  Stati 
Uniti  il  padrone  ha  pia  età  del  servitore ,  e  senza  qae* 
sta  differenza  difficile  spesso  sarebbe  il  distinguere  Tu- 
DO  dair  altro. 

I  servitori  americani  sono,  generalmente  parlando, 
fedelissimi  ,  ma  solitamente  dopo  alcuni  mesi  vogliono 
cangiare  padrone,  ne  si  potrebbero  ritenere  a  qualunque 
prezzo.  Un  servitore  che  sia  invecchiato  nel  servizio ,  o 
che  come  tale  abbia  vissuto  una  intiera  generazione  sotto 
lo  stesso  tetto ,  è  colà  una  specie  di  fenomeno.  Ben  s*  in- 
tende non  parlarsi  qui  se  non  di  quelli  nati  nel  paese, 
degli  Americani,  bianchi  iiòerij  non  già  dei  forestieri  che 
vanno  a  slabiUrsi  in  America.  L'Inglese  è  considerato 
nell'  Unione  come  un  servitore  eccellente ,  ma  a  questo 
Tiene  preferito  il  tedesco,  e  piii  ancora  è  ricercato  V  ir- 
landese, il  quale  riguarda  il  servigio  come  un  benefi- 
cio, giacché  per  lo  più  atti  non  sono  ad  altro  eser- 
cizio. 

Ove  si  esamini  il  prezzo  vile  per  coi  vendoosi  i  ter- 
reni in  quel  paese ,  le  facilità  immense  pel  commercio 
che  vi  si  trovano ,  V  elevatesza  dei  salarj ,  ed  i  tanti 
motivi  che  inducono  al  matrimonio,  ninna  sorpresa 
frrà  il  vedere  gli  abitanti  degli  Stati  Uniti  passare  ra- 
pidamente dalla  condizione  di  servitore  a  quella  d' uomo 
indipendente:  in  fatti  come  mai  una  classe  ne  servirà 
per  lunf^o  tempo  un'  altra ,  naentre  col  risparmio  del 
salario  d'un  anno^  e  con  un  poco  di  previdenza,  po- 
trà vivere  senza  servir  nessuno  e  non  lavorando  che 
per  proprio  conto.? 

Una  ìaconsegneaM  che  ci  permetteremo  bii 
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^eì  fieri  repobblkanì  ^  si  è  che  mentre  essi  non  vo- 
gliono ammettere  nel  loro  paese  ì  rapporti  che  esistono 
altrove  fra  il  padrone  ed  il  domestico;  mentre  nella 
loro  dichiarazione  dei  diritti  ,  pubblicano  che  tutti  gli 
«omini  sono  creati  (  poiché  essi  non  dicono  naii  ) 
eguali  f  e  mentre  vantano  la  terra  loro  come  il  cen- 
tro della  libertà  ,  tengono  circa  un  milione  e  mezzo 
de*  loro  simili,  nati  come  essi  in  America  ^  sebbene  di 
sangue  africano ,  in  uno  atato  di  pretta  schiavitù  r  e 
che  in  oltre  mentre  eglino  si  spacciano  superiori -ai  pre- 
giudiz]  del  secolo  ,  riguardano  come  azione  disonorante 
quella  d'un  bianco,  sia  pur  esso  miserabilissimo^  il -quale 
ai  mariti  con  un  individuo  di  razza  nera  o  mista ,  e 
ligeltano  dalla  loro  società  qualunque- bianco ^  il  qiiale 
mantenga  delle  relazioni  sociali  con  individui  delle  razze 
proscritte. Dicasi  però  siccome  omaggio  alla  verità^  che 
il  Governo  fece  e  fa  tolti  ^ìi  sforzi  per  distruggere  sif- 
fatti  pregiudiz).  Esistono  in  ognuno  degli  Stati  della  U- 
Dione  delle  scuole  primarie  mantenute  a  spese  del  pub- 
blico ,  nelle  quali  insieme  ai  bianchi  vengono  ammessi 
anche  i  fanciulli  di  razza  nera  o  mista,  • 


Del  debito  pubblico  delt Inghilterra^ 

e  della  Francia. 


I 


L  debito  pubblico  è  certamente  una  delle  immagina- 
zioni più  siogolari  della  mente  umana.  Non  anderebbe 
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errato  <^1qì  cbe  !•  rìt«M«M  lo  Mriineitld  priaciptlo 
con  cui  poterono  compierii  gli  «vveuimeoii  straordinari^ 
cfae  JegKooéi  nelle  storie  dei  popoli  moderni.  Ogni  no* 
sìone  ha  dovuto  ricorrere  a  questo  mezzo  efficace,  e 
le  ciflre  numeriche  con  cui  viene  espresso ,  servono 
quale  termometro  a  misurare  l' importaoaa  del  popolo 
a  coi  appai'tieoe. 

In  alcuoi  precedeuli  numeri  di  questi  Annali  ab- 
biamo brevemente  parlato  del  debito  pubblico  inglese. 
Sicoome  peto  di  questo  viene  più  che  d' ogni  altro 
fitta  gierualiera  meneiooe  >  ed  è  pei^  il  modo  compii» 
cato  fiella  sua  composiaione  il  più  difficile  ad  essere 
Cdattameotc  ooooscialo,  cosi  daremo  ora  una  bravo 
analisi  di  tutte  la  varie  sue  divisioni >  origini,  ec. ,  la 
quale  riunita  ad  alcune  poche  osservasioni  relative  al 
debito  pubblico  francese  servirà  a  togliere  gli  equivoci 
che  la  particolarità  delie  nomendalore  potrebbe  occa- 
sionare a  quelli  che  non  fanno  di  simUe  materia  pria» 
cipale  loro  occupazione. 

Del  dAUo  pubblico  inglese. 

Il  debito  pubblico  inglese  è  diviso  in  due  grandi 
principali  sezioni  sotto  le  seguenti  denominazioni: 

Funds  f 
Si€Pcks. 
Funds.  •—  Questa  parola  viene  dai  francesi  tradotta 
coir  espressione  di  dette  fòndée ,  detie  consUiuée  »  che 
in  italiano  si  potrebbe  far  corrispondere  a  quella  di 
fondi  pubblici,  Comprendonsi  sotto  questa  denomina- 
zione le  rendile  iscritte  al  gran  libro  del  debito   pub* 
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Uko ,  creale  ad  epoche  divette  e  eoo  intereaii  diversi 
onde  soddisfare  ai  bisogni  dello  Stato. 
.  Siocks.  —  Dai  Francesi  viene  questa  sezione  chia- 
mala deUó  non  fondée  >  delle  non  constiiuée ,    in   ita* 
liano  effluì  puòblicL  Sono  riouiti  in  questa  classe  : 

i.^  La  somma  ragguardevolissima  do\uta  dal  go« 
verno  Bhtaiioico  in  causa  di  debiti  contratti  per  eser- 
cii)'^ ai  quali  non  erano  stati  accordati, fiondi  preventivi^ 
o  pei  quali  ì  fondi  accordali  furono  insufficienti.  'Ven* 
gono  questi  principalmente  rappresentati  dalle  cedole 
dello  Scacchiere  (  Exchequer* i^BUls  ) ,  e  nel  rimanente 
dalle  cedole  o  biglietti  (  honds  )  delle  %arie  ammioi- 
slrauooi ,  come  sarebbe  qiiella  della  manna  j  artighe- 
ria  y  ec. 

a.P  I  fondi  capitali  o  cedole  emèsse  dalle  Com- 
pagnie Anonime  istituita  dietro  autòrizsazione  del  Go- 
verno, come  sarebbe  la  Compagnia  delle  Indie,  del  Mare 
del  Sud  ,  ecc. 

Questa  seconda  sezione  può  anche  essere  comparata 
a  ciò  che  i  Francesi  chiamano  delle  floliame ,  poten- 
done il  capitale  essere  accresciuto  ò  diminuito  a  nor- 
ma dei  bisogni  del  Governo  q  delle  Compaguie  Ano- 
nime. 

Nella  prima  sezione  due  classi  bisogna  distinguere 
fra  loro  diversissime ,  cioè  quella  dei .  fondi  che  sono 
iscritti  al  gran  libro  come  capitale  debito ,  da  quelli 
che  lo  sono  uuicamente  come  rendite  annuali. 

Comprende  la  prima  classe  il  debito  della  cessata 
Compagnia  del  Mare  del  Sud  ,  quello  verso  la  banca 
d' Inghilterra  j  le  rendite  consolidate ,  ridotte  ,  le  ren- 
dite a  5  ^^  per  cento ,  rendite  ridotte  3  y%  per  cento, 
ed  il  nfiovo  4  P<sf  cento. 
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Sono  comprese  néllt  tecAoda  cIsMe  U  cosi  dette  reti« 
dite  laDgbe,  reodile  per  le  penrioiii,  rendite  vitaìiKÌe. 
Nella  seconda  seiione  sono  inchiase  le  scgncoti 
classi-;  il  fondo  capitale  della  Compagnia  delle  Indie , 
le  cedole  della  Compagnia  stessa ,  le  cedole  dello  Scac* 
chiere« 

Tutte  qaeste  divisioni  importantissime  a  conosoerai 
così  premesse,  accenneremo  la  nomenclatura  incomin- 
ciando dai  così  detti 

Fisnds.  —  Fondi  pubblici. 
Sono  iscritti  al  gran  libro  come  debito  capitale  sotto 
le  seguenti  denominaxioni  : 

iSoiii&-jea-5ioc^.  —Fondo  capitale  origina- 
rio della  Compagnia  del  Mare  del  Sud. 
OU-Soitth-sea  AnnuUies.  —  Rendite    an- 

licbe  della  Compagnia,  ecc. 
New'South'SeaAnmuiies*  —  Rendite  nuo- 
ve della  Compagnia. 
Anmtiiies  of  ihe  jrear  1751.  «—  Rendite 

del  1751. 
Banck-Siock.  —  Debito   verso  la  banca 

d*  Ingbilterra. 
Banck'Annuùies.  —  Ossia  5  per  100  del 

1726. 
Consoiidaied^Anmtùies  (  3  per  xoo  con- 
solidato ). 
Reduced'Annaùies  (  3  per  100  ridotto). 

NB.  Tuta  i  sot^raindtcaii  fornài  pattano  V  in- 
Ursste  del  3  per  loo. 

Anntiùies ,  eie.  —  Rendite  al  3  ^   per 

100. 
Eeduced'AnmtiUes.  •—  Rendite  ridotte  al  4« 


Compagnia 
del  Mare 
del  Sud 


Banca  d'In- 
ghilterra 
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è 

New  4  per  too  Annuùies.  -*-   (  Nuova 

4  per  loo  ). 
FioalineDte  il  debito  particolare  verso  la 
banca  d*  Irlanda  al  5  per  lOo. 
Sono  inscritti  al  gran  libro  solamente    come   debito 
di  rendita  annuale  le  seguenti: 

Long'Annuities.  —  Rendite  Innube. 
PensionS'Annuiiies ,  or  dead  weùig^,  «^ 
Rendite  per  le  pensioni. 
\  Life-Anmùiies.  -^  Rendite  vitalizie. 

La  seconda  sezione  o  sia  gli 

Stocks   —  Eiretti  pabblici 
comprende  le  seguenti  classi  : 

Indla-Stock,  —  Capitale  dell^  Compagnia 

delle  Indie. 
India-bonds,  •—  Cedole  della  Compagnia 

delle  Indie. 
Exchetjfuer-bills.    — •  Cedole   dello   Scac» 
chiere. 
NB,   L«*   classi   che   sono   comprese    nella    prima 
sezione   come   affette    ali*  intrapresa    della    Compagnia 
del  Mare    del   Snd ,  dovrebbero   appartenere    alla   se- 
zjpne  degli  Siocks  ^  effeui  pubblici.  Ma  siccome   tutto 
ciò  che  risguarda  il  debito  di  questa  Compagnia  Ano- 
nima è  stato  iscritto  sul  gran  libro  della  nazione,  cosi 
viene  ora  annoveiata  nei  cosi  detti  funds  o  fondi  pub* 
blici  y  per  essere  divenuto  debito  costituito ,  debito  es* 
senziale  della  nazione. 

Ecco  ora  quali  sono  le  origini  delle  precedenti  accen-i 
nate  nomenclature. 

Fondo  capitale  della  compaia  del  Sud,  —  Questo 
fondo  ebbe  la  sua  orìgine  nel  17 il.  Dopo  alcune  va- 
Annali.  Statistica^  ecc.  Fol  XL  6  * 
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riasìonì  fa  nel  1733  iovariabilmeate   fisiato  odk  som* 

ma  indicata  oella  tavola  che  trovasi  in  t«fta  dì  qaeato 

volarne. 

Rendite  amiche  ec.  — Qaeste  readite  dìptodeoti  d« 
aumenti  fatti  all'antico  capitale  della  compagoia  dopo 
avere  portato  Y  ioterette  del  5 ,  quindi  del  4  ^  poi 
del  3  */i  per  loo,  farooò  nel  1767  fissate  al  3  per  loo. 

Rendile  nuove ,  ec.  —  Anche  qnesto  fondo  dato  da 
una  causa,  ha  snbìto'fasi  simili  al  retro  descrìtto. 

Rendite  del  fjSi,  —Nella  loro  denominazione  è 
contenuta  I'  epoca,  nella  quale  fu  contratto  il  debito. 

Debito  verso  la  banca  d  Inghdterra,  —  Dipende 
questo  da  sovvenzioni  fatte  dalla  banca  al  governo 
Britannico. 

Rendite  della  banca.  ^-  Qaesto  prestito  contralto  nel 
1726  è  cosi  dencminato^  perchè  particolarmente  afletto 
alla  banca  d'Inghilterra. 

Tre  per  100  consolidato.  «—  Questo  debito  data 
dall'anno  1731,  e  fn  definitivamente  riconoscioto  nel 
175 1.  Chiamasi  consolidato,  perchè  in  questo  furono 
riunite  particolarmente  le  cosi  dette  debetuures  of 
S.  Christophe  and  Nevif^  ossia  obbligazioni  della  com* 
pagnia  di  S.  Cristoforo ,  ec.  Il  capitale  di  questa  classe 
essendo  piii  grande  d' ogni  altra ,  è  per  conseguenza 
quella  che  fissa  maggiormente  1'  attenzione  pubblica , 
ed  è  sopra  la  stessa  che  particolarmente  si  dirige  l'at-- 
tenzionc  degli  speculatori.  Cosi  quando  si  dice  solamente 
i  fondi  o  consolidati  inglesi  sono  al  78  ^  ovvero  79, 
è  sempre  per  rapporto  a  questa  sola  classe  che  sì  deve 
intendere  la  frase. 

Tre  per  100  ridotto.  —  Viene  indicato  trotto  questa 
deuoniioaziooe  nn  capitale  che  portò  l' interesse  del  5 
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per  loo  dal  174^  al'  1750,  del  3  54  dal  1750  al 
1757  ed  iti  questo  oliimo  aoDo  fo  ridoUo  solamente 
al  3. 

Rendile  al  ^  yi  per  100  —  Qaesto  debito  fa  con* 
tratto  nel   1816. 

Rendite  3  5i  per  100  ridotte.  —  1/ origine  di  quesro 
prestito  rimonta  sino  al  1760.  Il  capitale  ne  è  stato 
aumentato  a  ^rie  riprese.  11  soo  interesse  fo  del  4 
per  100  sino  al  iSdS^  ed  in  quell'anno  fu  ridotto  al 
3  ^  >  per  la  quale  circostanza  prese  poi  la  denomina* 
zione  suespressa. 

Nuovo  4  per  100  — *-  Questa  categoria  ebbe  origino 
nel  iSaSy  allorquando  fu  eseguita  la  riduzione  degli 
efletti  al  5  per  100.  Il  governo  offerì  il  concambio  di 
lire  io5  portanti  il  4  per  100  d*  interesse  contro  lire  100 
di  5  per  loo.  Furono  rimborsate  in  quella  occasione 
lire  sterline  3^000^000  per  effetti  \  cui  possessori  noa 
vollero    concambiare. 

Cinque  per  100  verso  la  banca  d^  Irlanda,  —  La 
frazione  di  questo  capitale  dovuta  alla  banca  d' Irlanda 
fu  mantenuta  integrale  all'  epoca  della  riduzione  sovra- 
iiominata. 

Sin  qui  la  prima  classe  dei  fondi  iscritti  come  espi- 
lale. -—  La  seconda  classe 'ossia  le  iscrizioni  unicamente 
come  reudite  Annuiiies  è  una  classe  particolarissima, 
dovendo  i  capitali  di  cui  è  composta  essere  rimborsati 
ad  epoche  determinate  e  6sse.  Le  prime  sono  le  coil 
dette  ! 

Rendite  lunghe  «—  Il  capitale  di  queste  rendite  deve 
essere  completamente  rimborsato    al    5   genoajo   1860. 

Rendite  per  le  pensioni^  —  Questo  prestito  fu  con-^ 
tratto  onde  supplire  alle  numerose  pensioni  di  cui  era 
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gravato  1* erario,  e    deve  essere  rimborsato   a   tatto  3 

5  aprile  1867. 

Rendite  vitalizie.  —  Queste  furooo  ona  particolare 
apeculaziooe  del  gaveroo  ioglese.  Ad  accelerare  Testio- 
ftione  del  debito  pubblico  ed  aumi^ntare  le  risorse  del 
credito  ,  le  dae  camere  nel  1808  sanziouarooo  aoa 
legge  che  permette  ai  detentori  di  alcuoe  sezioni  par- 
ziali del  debito  pubblico  il  concambio  delle  loro  readile 
contro  altre  semplicemente  vitalizie,  riversibili  sopra 
ono  o  pi2i  individui,  e  mediante  compensi  indicati  nelle 
tabelle  annesse  alla  leggel 

Air  estinzione  dei  vitalizi  queste  rendite  tornano  a 
profitto  della  cassa  di  estinzione  del  debito  pubblico. 
I  fondi  pubblici  che  possono  essere  cosi  concambiati 
sono  : 

Li  3  per  100  consolidati. 
5  per  100  ridotti.^ 
4  per  100.     ■■ 
Rendite  lunghe. 

Capitale  della  compagnfa  delle  Indie.  — •  E  questo 
il  capitale  primario  della  campagnia  fissato  col  decreto 
di  fondazione  a  lire  sterline  6,000,000 ,    con    antoria- 

« 

sazione  per  atto  del  parlamento  delli  7  marzo  1797  di 
essere  aumentato  sino  agli  8  milioni. 

Cedole  della  compagnia  delle  Indie,  —  Sono  bi- 
glietti emessi  dalla  compagnia  del  valore  di  lire  100  ^ 
lire  5oo>  o  di  lire  1000 ,  ed  al  3  ^^  per  100  d'in- 
teresse. 

Cedole  dello  scacchiere.  -—  Questi  sono  gli  efletti 
pubblici  più  antichi  dell'  Inghilterra ,  essendo  stati  creati 
nel  i6g6  onde  supplire  alla  mancanza  del  numerario 
cagionata  dalla  riiabbricazione  della  moneta   eseguitati 
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ia  qmll*  oecaMoe.  Sodo  meiti  io  circolètione  dalla 
banca ,  la  qaalr  ogni  anno  tratta  per  questo  oggetto 
particolarmente  col  f^oTtrno. 

Queste  cedole  sono  da  loo,  aoo,  5ooj  looo  lire 
•lerline,  e  portano  fintereMc  del  3  sino  ali*  6  per  loo 
air  anno.  Siflatlo  interesse  è  calcolato  in  danari  sterlioi  al 
giorno.  Quando  snireleoco  dei  valoK  degli  effetti  pubblici 
iì  legge,  Cedok  déUo  scaeduere  a  a  di  premio^  deve 
intendersi  cbe  ogni  lire  cento  sterline  danno  21  scellini 
di  premio,  per  coi  100  lire  sterline  essendo  aoooscel* 
lini,  a  di  premio  indica  1*  i  per  1000  di  premio.  Ogni 
anno  viene  estinu  una  qoantiili  di  questi  biglietti,  e 
tale  qaantità  viene  determinata  per  contratto  parti* 
colare  fra  il  ministero ,  ed  i  direttori  della  Banca  a 
norma  dei  bisogni. 

Rimane  ora  da  spiegare  il  significato  di  tre  termini 
pure  molto  «sitati ,  allorquando  si  parla  dei  fendi  pub- 
blici inglesi  e  sono: 

Sùikm^'funds. 

Omnium, 

Scrip.  ^ 

Sinking'funds  —  Cosi  viene  chiamato  F  ufficio  deU 
V  estinzione  ^el  debito  pubblico.  I  Ibodi  accordati  per 
questo  oggetto  vengono  accumulati  ali*  interesse  com* 
posto,  e  le  rendite  pubbliche  acquistate  da  questo  oA 
fieio  non  possono  essere  annullate  cbe  allorquando  la 
cassa  di  estinzione  possederli  dei  fondi  per  1*  ammon- 
tare di  una  centesima  parte  del  debito  totale. 

Omnium»  —  Questo  vocabolo,  derivato  dal  latino, 
significa  tuito.  Siccome  allorquando  il  governo  sti- 
pula im ^prestito  suole  ripartirlo  in  varie  classi,  così 
queste  fraaiooi  riunite^  costituiscono  il  totale  che  viene 
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chiamato  Omnium.  Ver  «tempia,  il  fnvtttto  di  lir« 
36,000,000  aipokto  nel  gìuf^iio  i8i5  lofo  nelle  cUtsi 
dei.S  per  loo  ridotti^  dei  5  per  icn>  cooMlidati  ^  ^ 
dei  4  P^i*  i®<>* 

Scri'p.  *-  Questa  parola  oon  è  che  T  abbreviasi ona 
del  vocabolo  sùòscnpiion  soiiotcritione;  e  come  la  pa- 
rola Omnium  significa  il  totale  di  un  prestito ,  la  pa- 
rola scrfp,  «ignilìca  una  clasie  particolare  dell*  Omnium. 
0>$i  neir  etempio  tovraccifalo  V Omnium  di  36,ooo,ooo 
era  composto  5  per  loo  ridotri  acrip ,  di  5  per  loo 
contolidati  script,  di  4  P^i"  i<h>  acrip.  Queste  deoomi- 
sazioni  tuttisiono  fioche  V  operaaiooe  del  prestito  viene 
ultimata,  cioè  finché  oou  tono  eseguiti  tutti  i  paga- 
menti  convenuti.  Una  volta  però  che  questi  tieoo  es^ 
goiti  e  r  operazione  condotta  a  buod  fine,  i  fondi  pul^ 
1)1  i9t  che  fiirooo  da  quatta  mesti  in  circolacione ,  per- 
dono le  deoomioastoni  indicate  e  ti  confondono  eoo 
quelli  della  ttessa  cUste  già  esistenti. 

I  tratporti  di  intestazioni  dei  fondi  pubblici  viene 
eseguito  alla  Banca  d' Inghilterra ,  meno  quelli  relativi 
agli  alfari  della  compagnia  del  mare  del  Sud  che  hanno 
lilogo  dX  palazao  di  South'Sea- House  e  quelli  relativi  alla 
compagnia  delle  Indie  che  vengono  eseguili  presto 
gli  uffici  della  compagnia  stessa^  Il  riraborto  dell^ 
cedole  dello  tcacchiere  ha  luogo  a  Palace-  Yard, 
fF'esiminsier,  Tutti  i  fondi  ingleti  sono  negoaiali  ad 
un  tanto  per  cento  del  capitale.  Sì  debbano  tolo  ec« 
cettuare  le  cedolu  dello  tcacchiere,  delle  quali  abbiamo 
indicato  il  modo  di  contrattaaione,  e  la  Long^Annui' 
iies ,  PensionS'AnHuiUes  le  quali  tono  negoziate  nel 
modo  ttesso  che  vengono  determinate  le  locazioni  pei 
terreni ,  cioè  un  tanto  all'  anno  per  un  numero  deter- 


95 
tniaato  dì  anni.  Anche  per  le  Ufe-Annuides  vi  sono 
delle  prescrìzioDÌ  partìcolari  da  osservarsi  nel  caso  di 
contrattazione. 

Le  premesse  noaiouì  sono  safHcìeiiti  per  ^vere  un'  idea 
distinta  dei  varj  foadi  p«kUici  ii^glesi»  ed:|»ra<io  d*  al^ 
fronde  iodispeosabili  onde  poter  comprendere  la  tavol<A 
da  noi  accennata.  Nella  prima  colonna  viene  indicato 
il  debito  pubblico  nella  sua  totalità  come  capitale,  nella 
seconda  la  somma  annuale  assorbita  per  interessi  ^  fondi 
di  estinzione,  ec. 

A  compimento  di  quanto  abbiamo  detto ,  agiyiuoge-; 
remo  che  debbono  distinguersi  in  Londra  tre  b«>rse  di- 
stinte e  fra  esse  separate^  inclusive  nelle  loro  località  e 
sono  Sioch'Cxchange ,  Joreìgn-Siock-exchangs,  Roy^al' 
exchange. 

Stock-exchange  —  Questa  è  la  borsa  nella  quale 
viene   trattato  della  contrattaxiooe   dei  finidi  ^oauonali 

« 

inglesi. 

Foreign-stock-exchange,  —  Questa  è  la  borsa  nella 
quale  trattasi  unicamente  dei  prestiti  latti  o  da  iarsi. 
alle  nazioni  straniere. 

Royalrexchange  —  Questa  borsa  è  unicamente  con* 
sacrata  alle  contrattazioni  delle  merci  generi  e  maair 
fiittnre. 

Ognuna  di  queste  borse  e  amministrata  separatamente 
da  un  dato  numera  di  membri.  I  membri  della  bors^ 
sono  divisi  in  due  classL  Chiamasi 

Broker  •—  Quello  che  non  fa  che  procurare  con-v 
trattazioni  I  e  corrisponde  esattamente  agli  agenti  di 
cambio  della  borsa  di  Parigi. 

lobber  —  Quello  che  fa  proiessione  di  speculare  sui 
iondi  pubblicL 


§ 
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Drì  dehUQ  puUUcù  delia  Francia. 

Il  debito  pubblico  francese  è 'suddiviso  in  un  nomerò 
di  cfoi»si  molto  Ininorey  e  qoesle  di  ona  natura  fra  loro 
Molto  pi&  anifemie  che  noft  lo  sia  il  debito  inglese. 

Potreifbe  questo  pure  essere  diviso  in  due  dbtinte  Se- 
sioni ,  denominate  la  prima  detie  fondée  fondi  fiubblici , 
la  •  seconda  deue  fiottante  effetti  pubblici. 

Apparterrebbero  alla  prima  sezione  ,  e  sono  iscrìtti 
come  debito  capitale  della  Nazione  : 

/  5  t)er  loo  consolidali  (  5  pour  loo  consoUdés  ). 

i  4  ^   P^^  i^<> ,   e  >  tflec  concambi  (4  l^  »  <0  ' 

/  3  -per  loo  ^  po9ur  loo  des  conversioni  ). 

/  3  per  loo,  deit  indennixzauone  (3  pottr  loo  des 
indemnités  S 

/  5  per  loo  eonseiidaii  rappresentano  V  antico  de-' 
bito  della  Francia.  Nc-I  i8oi  ,  la  massa  del  debito  da- 
sionale  essendo  stata  diminuita  dei  M  del  capitale  ,  le 
rendite  pnbbliche  presero  la  denòminaKione  di  terzo 
consob'daio  (  iiers  consolide  ).  La  susseguente  riorga- 
niszazione  gli  fece  assumere  la  denomioazione  di  5  per 
100  consolidati, 

/  4  H  0  3  per  loo  dei  concambi  sono  stati  oc^ 
casionati  dalla  legge  i  maggio  i8a5,  mediante  la  quale 
I  possessori  dei  5  per  loo  consolidati  sono  autorizzati 
a  chiedere  il  concambio  di  questi  contro  rendile  al  4^i 
o  al  3  per  loo'  nelle  seguenti  proporzioni  ;  ì  ^  ^  per 
lOo  al  pari  di  capitale ,  i  3  per  loo  in  ragione  di 
75  di  capitale. 

/  3  per  100  delt  indenniZMOzione  furono  creati  colla 
legge  17  aprile  i8i5 ,  mediante  la  quale  3o  milioni  dì 
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rendita  al  capitale  di  i,ooa,oooyaoo  debbono  a  tatto  il 
aa  giugno  1829  essere  iscritti  al  gran  libro  del  debito 
nazionale,  e  distriboili  fra  quegli  emigrati  i  cui  beni 
furono  confiscati. 

Nella  seconda  sezione  si  comprenderebbero 

he  riceviH»  coniagli  {  Reconnoissances  de  Ihjui^ 
dation  ). 

Le  Annualità,  e-cc»  (  Annuiiés,  eie*  ) 

/  boni  (  cedole  )  reali  )  (  Bons  rojraux,  ou 

li  àebito  verso  la  banca  di  \  bons  de  la  carne  de 
Francia  j  service). 

Ricevute  contabiii.  —  Essendosi  a  tutto  il  i  gen* 
oajo  1816  accumulato  un  arretralo  di.  ir.  Soo^ooo^ooo 
si^l  pagam,enio  delle  rendite  del  debito  pubblico  ,  fa 
nominata  una  G>mmissione  speciale  a  conoscere  e  ii- 
ijufdare  questa  massa,  e  le  dichiaraziom  da  questa  ri* 
lasciate  ai  singoli  creditori  presero  la  denominazione 
retro  indicata.  Fa  in  pari  tempo  decretato  il  paga- 
ménto della  somma  stessa  divisa  in  5  serie ,  da  «pa- 
garsi in  cinque  anni  consecutivi ,  ana  serie  per  anno  ^ 
e  cominciando  dall'anno  1891  ,  f>er  cui  collo  scaduto 
i8si6,  dovrebbero  essere  state  intieramente  estinte, 

A  pagare  il  primo  quinto  (  j8ai  )  furono  create  delle 
cosi  dette  annualità  da  franchi  1000  di  capitale  cada- 
una per  la  somma  di  Ir.  60,000,000.  Un  ses\o  ossia 
IO  milioni  di  queste  portavano  V  interesse  del  6  per 
100^  e  dovevano  essere  rimborsate  a  tutto  il  aa  de- 
cembre  i8ai  ;  gli  altri  5o  milioni  furono  emessi  ai 
4  per  100  d'interesse,  e  dovevano  essere  estinti  per 
quinto  a  tutto  il  aa  decembre  i8a6. 

Ning^  dei  sovra  indicati  eifettì  dovrebbe  ora  essere 
A  ciicolaaion^  ;  •  noi  non  ne  abbiamo  fatta  meoaione^ 
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che  per  motirare  come  le  altre  ntzioni  procarinà  di 
imitare  V  laghiherra  nelle  Varìe  {minagiHazìofti  {>er  $ov- 
Tenire  ai  bisogni  dello  Stato. 

Bom( cedole) rea//.--  Equivalgono -qties ti  esattamente 
agli  itXchetfuer^BaU ,  inglesi.  Il  ministro  delle  Finanse 
onde  supplire  ai  bisogni  delle  Amministraaioni  ed  alle 
negoziazioni  colla  Banca  di  Francia  ,  è  antorizzato  a 
porre  in  circolazione  delle  obbligazioni  pagabili  a  varie 
scadenze  e  portanti  interesse. 

Le  obbligazioni  in  circolazione  non  possono  eccedere 
la  somma  di  ia5  milioni.  Nel  caso  questa  iosse  insuf- 
ficiente ai  bisogni,  è  necessario  per  una  maggiore  emis- 
sione r  autorizzazione  di  nn  Regio  Decreto ,  coli'  av- 
vertenza di  riportarne  approvazione  nella  prossima  se- 
duta delle  Camere. 

Debào  verso  la  Banca  di  Francia,  —  La  Banca  di 
Francia  fu  istituita  nel  i8o3.  Il  suo  privilegio  spirava 
col  1818 y  ma  fìi  prorogato  a  tutto  il  i843.  Il  decreto 
di  creazióne  di  questo  stabiKmento  portava,  che  il  ca- 
pitale primitivo  doveva  essere  formato  da  4^  tnila  a- 
sioni  da  franchi  1000  cadauna.  Il  i.^  gennaio  1808 
1^  Banca  fu  aotoriuBi:a  ad  emettere  altre  4^  ™il>^ 
azioni  y  e  rammentare  ne  fu  per  tutte  aumentato  fino 
a  franchi  1  aoo  y  per  coi  il  capitale  totale  dovrebbe  ora 
t%Hxe  di  franchi  fo8yOOo,ooo.  Nel  quadro  del  debito 
pubblico  non  deve  per&  comparire  che  la  somma  la 
quale  da  qnell'  istituto  può  essere  stata  sovvenuta  al 
Governo. 

Esiste  pure  in  Francia  uno  stabilimento  per  la  pro- 
gressiva estinzione  del  debito  pubblico  sotto  fa  deno- 
minazione di  CofssC'  itamoriissemeni.  Nel  iSid^ht  em- 
manata  una  nuova  legge  organica   per  questo' stabili- 
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Hiento,  la  qaale  porla  ia  soslansa^  che  il  tesoro  pagherà 
a  questa  Ammiaistrazione  la  somma  di  fr.  4o;<^<>o>ooo 
oltre  altri  piccoli  proventi  ;  i  quali  doTranno  essere  im- 
piegati neir  anuualmente  comprare  a  profitto  dello 
Stato  altrettanta  rendita  passiva  dello  stesso.  Vi  sono 
innottre  prescritte  molle  altre  modalità  inutili  a  qui 
registrarsi.  A, tutto  il  3i  marzo  tS^S  la  Gassa  Òì  estia«> 
ztone  era  già  iscritta  al  gran  libro  come  posseditrice 
di  un*  annua  readita  5  per  i  oo  per  la  somma  di  fran- 
chi 36,693^821  f  la  quale  non  può  più  comparire  alla 
Borsa. 

Gli  affari  in  cflelti  pubblici  sono  in  Parigi  trattali 
ad  uoa  sola  borsa ,  non  essendo  bastantemente  nume- 
rosa la  serie  dei  prestiti  stranieri ,  che  vi  vengono  ne- 
goziati per  necessitare  come  in  Londra  un  locale  se- 
parato. 

Numerosissima  all'incontro  si  è  la  serie  delle  Com- 
pagnie  Anonime  erette  con  regia  approvazione ,  le  cui 
azioni  ed  obbligazioni  vengono  negoziate  alla  borsa  di 
Parigi.  Versano  particolarmente  intorno  a  prestiti  sti- 
pulati per  la  conlinuazioue  di  canali  navigabili  già  in- 
trapresi ,  altri  stipulati  particolarmente  dalla  città  di 
Parigi  ed  altre  del  Regno. 

P.  e.  La  Compagnia  del  canale  cosi  detto  Momieur 
è  di  questo  genere.  £  nel  fondo  un  prestito  stipulato 
dal  Governo  onde  ultimare  il  canale  navigabile  che  da 
Besanzone  pone  a  Strasburgo ,  e  riunirà  la  Saooa  al 
Reno  attraversando  uno  spazio  di  160  leghe  di  paese. 
Il  capitale  ne  è  di  franchi  1 0,000,000 ,  diviso  in  azioni 
10,000,  da  franchi  1000  cadauna.  Ordinariamente  le 
condizioni  di  questi  prestiti  sono  accompagnate  da  pie- 
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coli'  aTTanUggl  on^  ùm^Utt  la  coodnsione  dei  con- 
tratti. 

.  Siccome  il  rimborso  di  questi  capitali  è  ipotecato 
iopra  foodi  paraiali  ed  ordioarìamente  dipendenti  dal- 
l' esito  dell'  impresa  alla  quale  sono  afietti ,  cosi  non 
vengono  posti  in  conto  di  debito  nazionale.  Apparten* 
gono  adla  sesione  dsiie  /touante  ,  effetti  pubblici. 

G  siamo  estesi  nel  dare  un'  idea  chiara  de^li  ele^ 
menti  che  cosiituiscono  il  debito  nasionale  Inglese  e 
Francese,  perchè  gli  atti  pubblici  relativi  a  quelle 
due  nasioni  permettono  di  favellarne  con  dettaglio 
e  sicureasa. 


0/1914140^    \JìAWefiOÒCiXl 
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Fascicolo  di  Febbrajo  iSa'j. 


Foi  XI.  n:  XXXIl 


PRIMO  ELEMENTO 

DELLA  FORZA  COMMERCIALE 

OSSIA. 

Nuovo  metodo  di  costruire  le  strade  j  di 
G.  L.  Mac-Adau  ,  traduzione  dalC  origi^ 
naie  inglese  di  G.  De  Welz  omertà 
alla  Sicilia  ed  agli  altri  Stati   d  Italia 

•  con  note ,  tre  appendici  ed  un  riassunto 
dello  stesso  traduttore  e  cinque  tavole. 
Napoli  j  maggio  1Ò2Q ,  Giovaaoi  Martia 
in  4-**  grande^  pag-  Vili  e  570. 

JLi*.  causa  principale  della  miseria  della  Sicilia  dilata 
di  fcrliltssimo  suolo ,  si  è ,  a  delta  del  sig.  de  Welz  ^ 
la  maocantii  di  numerose  e  comode  strade  ^   cosicché 
Annali.  SualsUca  ^  ecc.  yoL  AL  7 
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le  sae  cos(e  marìttime  p<>MOoo  con  mioore  spèsa  ot- 
tenere grano  da  Odessa  ed  auchc  dail'  Amerìca  secten- 
trionale,  di  qaello  che  dai  paesi  intenii  di  quell'isola. 

Ter  costruire  numerose  e  comode  strade  sono  m» 
cessar]  da  una  parte  Tistosi  capitati ,  dall'  altra  cogni* 
zioni  speciali  per  V  esecuzione. 

Neir  opera  intitolata  ss  La  magia  del  credito  pub' 
hlico  svelala  s  l' autore  sciolse  il  primo  problema  e 
trovare  i  fiapàaU  per  la  costruzione  delle  strade, 

rieir  opera  che  annunciamo,  il  de  Welz  si  propone 
la  soluzione  del  secondo  problema:  additare  i  migliori 
metodi  per  costruire  e  mantenere  buone  strade. 

Egli  promette  un  tcr^o  lavoro  che  verserà  sulle  con- 
cessioni  j  metodo  con  cui  y  principalmente  in  Inghil- 
terra e  negli  Stati-Uniti  deir  America ,  il  governo  cede 
ad  una  compagnia  V  incombenza  dt  eseguire  una  stra- 
da ,  un  canale ,  un  porto  od  altra  opera  simile ,  ed  il 
diritto  d'esigere  un  pedaggio,  quale  indennizzazione 
della  spesa,  talora  sborsandole  un  capitale  di  sussi- 
dio^ secondo  la  durata  della  cessione  ^  la-  qualità 
dell'  opera  e  il  valore  del  pedaggio  ;  metodo  che 
unisce  i  vantaggi  del  prestito  ed  è  un  véro  prestito  , 
scioglie  il  governo  da  un'incombenza  gravosa  e  dalla 
necesaità  di  raccorrò  i  fondi  per  es^uirla  ;  pone  al- 
tronde l'interesse  pubblico  sotto  la  sorveglianza  dell'in-^ 
teresse  privato,  ecc. 

Tutte  le  idee  del  nòstro  autore  si  legano  dunque, 
partono  da  un  solo  principio ,  P  utilità  pubbli<a  della 
Sicilia,  e  sono  nuovo  argomento  che  il  nostro  secolo^ 
lasciata  ai  pedanti  la  scienza  delle  parole  ,  va  colti* 
vando  quella  delle  idee. 

Neil'  opera  che  annondamo ,   V  aotore   si   presenta 


loS 
sotlo  il  modesta  titolo  di  tnidottore,  mentre  più  delk 
meta  del  volarne  e  sai  oomposixioDe  e  ne  cosiituifco 
la  parte  pia  isttattiva,  pia  erudita  ,  pia  dilettevole. 

.  L*  opera  è  dedicala  al  principe  di  Campofranco  già 
Lttogoteneote  generale  della  SiciUi ,  pertpicaciasimo  e 
caldo  protettore  del  sietema  suadale  io  quali*  isola.  Bon- 
nei  dedicando  il  suo  Essai  tutaljrUifue  sur  làs  faculiéi 
de  téme,  a  Federico  V  re  di  Danimarca,  diceva:  te 
férìtés  phììosophi^ues  ne  veuhru  poini  d  amtre  prot^ 
ction  4/u'eUes^mémes,  Boooet  aveva  torlo:  infaili  pth 
verità  filosofiche,  anche  pralicaroeate  utili ,  incontrano 
non  di  rado  tali  ostacoli  i>cU' ignoraiiza  del  volgo,  ne* 
^i  interessi  privali ,  nelle  prevenzioni  sociali ,  nelle  in» 
velenfle  abitudini ,  che  è  savio  consiglio  presentarle  al 
pubblico  colla  scorta  d' un  nome  che  il  pubblico  tu 
spetta  f  essendo  poto  che  la  massima  parte  del  pubbli- 
co ,  per  daoe  sentensa  so  d'  un  affiire  qualunque,  con» 
fiderà  più  V  altrui  aotorilà  che  la  propria  ragione  ,  o 
in  generale  è  più  disposto  a  credere  che  a  giudicare.^ 
Si  dice  che  la  verità  finisce  sempre  per  essere  vinci* 
trice ,  e  forse  e  vero  ;  ma ,  pria  che  siano  dissipale  le 
nubi  che  l' ingombravano ,  è  neceisarìo  sostenere  hioga 
lotta ,  e  passano  talvolta  più  geoeraxioni ,  pria  che  U 
verità  possa  rimaoere  padrona  del  campo.  Fa  d'  uopo 
altronde  ricordare  che  chiunque  propone  un*  idea  utile 
e  s*  acquista  qualche  grado  di  gloria  ,  anima  footrp 
di  se  qnett'  immensa  torba  d*  nomini  presenuiosi  chn 
aspirando  e  non  pdlendo  uscire  dal  nuHa,  riguardano 
1*  altrui  gloria  come  un  furto  fatto  ad  essi  e  si  dichia- 
rano vostri  nemici  seoxa  averne  diritto ,  e  non  sono  ' 
sempre  scrupolosissimi  nella  scelta  dell'armi.  AUorcbò. 
^  celebre  Linneo  pubblicò  il  iislcma  sessuale  delip  piti^- 


iBf  i  tQoi  oeniki  fecero  credere  elle  regine  OMenca  Elee»* 
nore,  allora  regnante  in  Itvezia,  che  U  teaso  aWrAmto 
ai  vegetabili  poteva  guastare  i  cosumu  deBa  gioventù, 
e  qoella  buona  donna^  piii  divola  che  itiratlay  avrebbe 
ottenoto  dal  re  ano  tpoao  nn  decreto  oontro  Linneo , 
«e  ,  per  rara  avventore ,  qaakhe  nomo  potente  alla 
corte  non  aveste  difeso  il  botanico.  Se  poi  l*idea  che 
progettate  è  vasta ,  grandiosa  ,  straordinaria  ,  avete 
cootro  di  voi  lo  stuolo  delle  anime  piccole  che  misn* 
rendo  la  possibilità  d*  nn  progetto  dalle  loro  forse ,  ri- 
petono qoel  formidabile  9H>n  si  può  che  spìaceva  cotanto 
al  maestro  delle  scìense  economiche  T  abaie  Genovesi , 
e  per  lo  meno  vi  applicano  il  titolo  di  visionario*  Nella 
slessa  Inghilterra  che  ha  fama  di  lare  bnon  viso  a 
tulle  le  idee  pubblicamente  utili ,  quali  e  quante  -op- 
posiiiooi  non  incontri  nel  parlamento  il  celebre  Eger- 
fon  f  duca  di  Bridgewater  ,  allorché  nel  1758  chiese 
r  antorizzasione  dì  scavare  il  grandioso  e  in  parte  sot- 
terraneo canale  che  da  Warsley  conduce  il  carbone  a 
Manchester  !  Viene  finalmente  la  tef  ribile  Manga  degli 
interessi  privati  e  reclama  il  possesso ,  i  privilegi ,  le 
esenzioni,  le  immunità  (i),  e  invoca  per  fino  Tangiuto 
nome  della  religione. 


(1)  Siccome  in  tngkSterra  U  «nolo  é  Utteneceto  in  tmtte  le 
éiretioni  da  canali  sui  quali  sono  impiegati  grandiou  capitali^ 
perciò  f  appena  d  formarono  le  compagnie  per  la  eostraùone 
delie  ttrade  di  ferro  ,  da  ogni  parte  ffi  aMÌonitii  de*  canali 
gridarono  contro  queaa  nuot^a  iniiqpre$a.  Avvc%ù  a  goderò 
trantiu'dlamente  i  ricchi  prodotti  della  navigatone  intema  > 
non  hanno  potuto  vedere  etnea  eUarm-  de^  ritmali  tcendere  con 
.  é$$i  nell'arena  f  e  elecome  e^lno  $ono  rappreeentati  nel  par^ 
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tn  onta  dei  saggisiimo  decreto  del  ^  loglio  i8a3  che 
aeoftioiiò  la  cottrosione  di  oaove  &trade  io  Sicilia  e  io  sta- 
bilimento d' una  caaaa  di  sconto ,  i  lavori  stradali  sono 
sospesi  e  la  mnnifìcenza  di  queir  ollioio  re  non  ha  an* 
cora  potuto  compartire  alla  Sicilia  que'  beneficj  che 
il  suo  cuor  geoeroso  più  ardentemente  desidera  che  i 
suoi  sudditi.  Precisamente  un  secolo  fa  successe  no  caso 
simile  in  Lombardia.  Nel  marco  1725  l'imperatore 
Carlo  VI  approvi  un  pi^o  del  Cancelliere  di  corte 
conte  Siascndorf  teodente  a  ridare  la  vita  al  comi&er- 
Cio  Lombardo  e  corredò  la  sovrana  approvasione  con 
queste  parole  :  io  approvo  ij/uesto  progetto  e  voglio 
che  sia  messo  in  esecuzione  senta  dilazione  alcuna  s 
Carlo  -^  Il  credereste?  I  corpi  pubblici  di  Milano  che 
dovevano  porlo  in  esecoaione ,  opposero  tante  dilaaio- 
dì,  suscitarono  tante  difficoitiiy  che  otto  anni  dopo 
non  solamente  era  inseguito  ma  affatto  dimenticato^  ed 
ecco  come  1'  ignoranza  è  potentissimo  ostacolo  agli 
ordini  più  ben^d  di  più  zelami  sovrani,  lì  nostro 


lam&nto  dai  pati  o  dmi  d^uiati  ùfteretsali  oomA  «im  a  ri" 
9pin^n  tfualunqita  coaeorrmui  ,  non  v'ha  OMtaeoìo  che  non 
cerekino  d*  opporrà  alle  compagnia  ddle  Hrade  di  farro  » 
par  a$,  rifiatando  di  cedara  i  terreni  naeeuarj  alla  eosCrnsìb- 
Mtf.  CoHoro  invocano  de^  pretesi  diritti  acquistati  in  virtù  di 
un  iango  possesso ,  coma  ea  essi ,  eostrnttori  de*  canali ,  atme* 
aero  rispettaio  diritti  simiU  negU  intraprenditori  deUe  vettura 
regolari  o  del  trasporto  std  dorso  de*  eavaUi  ;  in  una  parola 
essi  vogano  serbarsi  d  monopolio  del  trasporto  e  negano  di 
diwderlo  co^  nuovi  intraprenditori  f  ed  ceco  un  altro  tra  i 
mille  òasi  in  cui  V  interesse  pubblico  trova  ostaeoh  neW  ime- 
resse  pruHHO. 
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tutore  (  pag.  a5  )  dimaDda ,  chi  mai  potè  òttacoH 
-iilla  muuificeoza  dei  Go%enio  di  Napoli,  e  conoepi  il 
iun<*sro  disegno  di  perpetuare  la  mìceria  della  Sicilia  ? 
Si  poò  dire  che  tiDa  risposta  ì\  trova  alla  pagina  207 
dóve  l' A  ricòrda  de'  finanzieri  SiciliaBi ,  la  tcieota  da* 
quali  non  oltrepassava  le  regole  del  calcolo  arìtaie- 
tico. 

Ndla  prefazione^  sparsa  di  scelta  ecaditione,  TA* 
dimostra  che  le  comdDÌcafiooi  moUìpItcano  icambj  delle 
cose  e  delle  iàet  per  consegnenaa  la  ruxhexìA  a  Vinci* 
v(UmenU>.  Quindi ,  dopo  d'  avere  accennato  le  magni* 
Hclie  strada  dell'  Impero  Romano ,  ci  dà  nn'  idea  dd 
canili  dell'  antico  e  noovo  mondo,  giacchi  t  canali  tono 
il  sistema  di  comunicazione  perfasionato. 

A  prova  che  le  comunicazioiM  moltiplicano  le  rio* 
checte,  FA.  cita  Ira  gli  attri  l'esempio  dell'Inghilter- 
ra, dcnre  il  primo  canale  (a  scavato  nel  1755  e  il 
maggior  numero  dal  1790  al  181 5.  Ora,  gitisla  i  cal- 
coli di  Philipps ,  le  rendite  de*  proprietarj  io  Inghflterra 
ai  vaiolavano 

nel  i^i  i    a  lire  sterline.  21,166,000 

1798 a  95,6oOyOOO 

i8o5 a  43.700,000 

i8i3  »•••«»   58,aa5,ooQ 


Nel  breve  giro  di  99  anni  le  rendite  giunsero  dunque 
ad  un  valore  quasi  triplo  ,  ed  ecco  una  delle  ragioni 
principali  per  cui  1*  Inghilterra,  tu  onta  del  suo  clima 
e  del  suo  suolo ,  salve  le  proporzioni  di  territorio  ^  è 
sì  superiore  alla  Fraiicia  nella  ricchezza  agraria ,  ad 
ecco  parimeoii  dimostrato  che  ss  piò  aecresvcre  la 


'   / 
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ficùkeaa  e  ia  poiema  <f  uno  staio  senza  accrescerne 
r  estensione,  A  quale  grado  di  potere  non  sarebbe 
giunta  la  Francia ,  «e  dal  1790  al  181 4  i  tanti  mi- 
liardi consumati  in  gufire  li  avesse  impiegati  in  istrade 
e  canali? 

A  provare  che  le  comunicazioni  difTondono  1*  ìoctvi- 
limenio^  V  A.  ricorda  prioclpalmcnie  i  Romant^  la  bar*^ 
barie  de'  quali  aodi  scemando  a  misura  che  si  sc<^ 
atarono  dal  Tebro,  e  si  estesero  prima  per  r£tmria 
poscia  per  la  Magna  Grecia  e  per  la  Grecia  stessa 
CraRporiando  a  Roma  ciò  che  v'  era  ahrove  di  raro 
nelle  leggi ,  ne'  costumi  ,  nelle  lettere  e  sin  ne'  giuo- 
chi. (Tacilo  Ann.  Xi ,  a4  >  XIV,  31  ).  La  presa  dì 
S(iracttsa,  dice  il  N.  A.,  fece  nascere  h  gentilena  solle 
sponde  del  Tevere  »  e  la  couqaista  della  Grecia  perie- 
xiooò  r  incivilimento  di  Roma. 

Dalle  quali  co#e  risulta  che  >  in  pari  circostanze,  il 
rapporto  tra  le  linee  sì  straéaii  che  navigabili  e  la 
superficie  degli  Stati  rappresenta  U  relativo  grado  di 
ricchezza  e  di  incivilimento.  Quindi  occupano  il  primo 
posto  r  [ngbiherra  e  gli  Stati- Uniti  d'  America  ,  il  se* 
€ondo  r  Olanda  e  la  Francia  ^  il  tereo  V  Italia  e  la 
Spagna ,  ec.  Perciò  devono  troverai  »  come  si  trovano 
difbtto  ,  immensi  paesi  barbari ,  incolti  ,  feroci ,  mise* 
rabili  nella  Macedonia  |  oeir  Epiro ,  nella  Grecia,  Tor- 
chia Europea ,  Asia  mioore  ed  Africa  ,  perchè  vi  it 
cercano  invano  strade  e  navigazione  proporzionate  alle 
loro  estensione  superficiale. 

L'  operetta  di  Mac- Adam ,  che  il  de  Wela  ha  tradotta 
ed  inserita  nella  sua,  è  divisa  in  tre  patti  : 

i.^  Metodo  pratico  per  costruirà  e  riparare  le 
fftraàe^ 
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:.^  Ispezione  sui  lavori  slradaU, 

3.^  Mezzi  finanaeri  con  cui  si  supplisce  alle  spese. 

Sopra  questi  tre  argomenti  il  de  Wels  ha  conposto 
tre  diisertasiooi  piene  di  fcienui  econoaùca  e  di  fio- 
rita erudizione,  aMociando  macstrevolmeote  all'  olile  il 
dilettevole. 

Non  volendo  ripetere  ciò  che  a  lode  del  N.  <^  è 
stato  detto  da  altri  giomaU  (i) ,  ci  riftringiaoio  ai  a»- 
goenti  brevissimi  riflessi. 

I.  Tocca  alle  persone  pratiche  nell'  arte  delle  co- 
stroziooi  il  decidere/  se  i  metodi  proposti  da  Mao-iLdaia 
presentino  qualche  anal^ia  coi  metodi  che  ti  usarono 
dai  Romani ,  e  se,  ciò  che  piii  importa ,  invece  d'im- 
piegare immenso,  capitale  nella  costrozione  primitiva 
delle  strade ,  aedi»  gar^gino  col  tempo  seoia  bisogna 
di  ristaori  ,  come  vollero  i  Romani  y  l' economia  con- 
aigli  di  compensare  con  anoniJi  ristauri  la  meno  du- 
revole e  meno  costosa  solidità  primitiva,  come  si  prar 
tica  dai  moderni. 

Per  agevolare  l'esecncione  de' migliori  melodi  stra- 
dali ,  il  de  Wela  ha  scorso  la  Sicilia  a  palmo  a  palmo 
e  ne  ha  delineato  la  topografia  geologica.  Egli  non 
a' arresta  a  descrivere  le  forme  del  lumo  che  osceodo 
dairEtoa  sono  ioveiitite  da  raggi  solari,  ne  le  oomeroie 
sillabe  che  ripete  l'eco  d'ona  valle,  né  le  romoreg- 
gianti  cascate  o  sorprendenti  prospettive  ^  e  meno  ci  dicf 
che  dopo  trenta  miglia  di  viaggio  pranzò  con  appeti- 


(0  ArUdogUi  di  Firenmey  if.*  70  ,  oUoftre  1836.  —BiMw- 
t€ea  Italiana ,  N."*  CXXIX,  setttmbM  i8a6,  «  iV.?  CXXXIh 
dieemhrt  dello  iUìto  anno» 
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to  f  o  €lie  oon  potè  ricapitare  le  lettere  di  raccoman- 
daziooe,  e  cote  tiniiU  che  occiipaoo  on  quarto  o  ub 
qoiolo  del  volome  de'  viaggiatori  comuoi.  Fisso  Too- 
cfaio  eolia  foperficie  del  molo ,  etamioandone  gli  in- 
terni strati ,  ricordando  al  lettore  che  le  strade  de» 
vono  resistere  al  peso  de'  carri ,  alla  velocità  delle  Di" 
iigeme ,  al  calpeeiio  de'  caTalli ,  alle  ingiurie  del  tem* 
po  I  r  A*  addita  i  luoghi  pia  abbondanti  di  materiali 
per  costruirle  e  ripararle,  accennando  nel  tempo  stesso 
le  sostaose  litologiche  che  possono  servire  di  materia 
prima  alle  arti,  ed  al  pia  si  «permette  qualche  rapi* 
dissimo  cenno  storico ,  del  che  citiamo  on  esempio  ; 
avvicinandosi  alla  patria  d'Archimede  egli  dice:  «  nulla 
«  cambia  da  Ffyridia  a  Siracusa -y  se  non  che  il  ter- 
e  reno  va  divenendo  tempre  piii  orìasontale.  Per  qoe* 
e'  sto  tratto  di  dieci  miglia ,  te  volete  pietra  calcarea 
«  Ibrte  cercatela  ne'  luoghi  bassi  e  sotto  il  tufi).  Ap- 
«  pressandovi  alla  città  nulla  vi  atterisca:  Dionigi  è 
c(  a  Corinio  ».  Qui  saluta  1'  ombra  del  gran  uo- 
mo che  colla  forca  dell'  ingegno  fiacca»  l' orgogho  di 
Romoi  sospira  sull'abbandono  di  quel  porto  famoso  o 
parte. 

a.  Per  quanto  sia  avveduta  e  severa  la  legislatiooe  che 
in  Inghilterra  veglia  alla  conservaùone  delle  strade  |  e 
della  quale  il  N.  A.  espone  un  ragionato  estratto  nella 
conclusione  della  sua  Opera ,  in  onta  di  questa  legi- 
slazione ,  dissi  f  il  loro  stato  è  generalmente  cat- 
tivo ,  il  che  Mao-Adam  attribuisce  alle  due  seguenti 
cause  ; 

i.^  Mancanza  di  cognisioni  .negli  ispettori  e  sotto- 
ispettori. 

a.  9  Mancanca  d' una  direaione  generale  che  combifii 


ito 

i  lavori  mMe  Tarie  strade,  attoaliiMMe  aifidatf  a  flM>l» 
tiplici  e  pìccole  aiMbiiijctranooi  itolafe ,  Antt  a^ 
rmeb. 

A  torre  queiti  iaoooveiiiesti  il  de  Wds  progetta 
ttm  acoola  di  ponti  e  simde ,  ooa  dirrsiooe  generale 
divisa  per  proviode ,  qod  cdoIio  ditsiiiMie  da  qoella  c)ie 
è  io  vigore  iì  io  Francia  che  io  altri  Stati  del  oootì- 
tieote  y  se  ooa  che  la  spoglia  d*  ogoi  carattere  ama»»- 
tiistraiivo. 

Non  troppo  favorevole  agli  appalti ,  egli  dice:  «  Io 
«  vorrei  che  mi  li  spiegaste,  perchè  alenai  appahatoit 
«  (  e  ordinariamente  i  piti  distinti  per  la  loro  proibita  ) 
«  si  rovinano  in  breve ,  ed  in  tempo  piii  breve  alcuni 
«  altri  faooo  una  fortuna  gigantesca  ?  In  generale  i 
e  travagli  latti  per  appalto  sono  pessimi  ,  ed  esorbi- 
«  taoli  le  somme  pnbbliche  che  vi  si  impiegano?  qQ»> 
e  sto  spiega  abhastanaa  fenomeni,  che  a  pnma  vista 
e  sembrano  ioesplicaDili  (p.  969). 

Siccome  nel  Regno  Lombardo- Veneto,  da  ona  parte 
le  strade  eseguile  e  riparate  per  appabo  presentano 
UDO  stato  ottimo  ,  dall'altra  non  si  scorgono  fortune 
gigaoteNche  negli  appellatori  di  strade  ,  perciò  la  dif- 
ferenza tra  quanto  succede  nell*ex  Lombardia  e  quanto 
fi  N.  A.  osserva  altrove,  dimostra  che  la  severità  degli 
agenti  governativi  può  scendere  dal  grado  massimo  al 
minimo,  come  in  tutti  gli  altri  rami  di  pubblica  aoH 
niinisirasiooe  succede. 

Perciò  r  A.  propone  che  agli  appalti  si  sostitntscann 
le  concessioni  f  delle  quali  abbiamo  dato  un  cenno  di 
sopra.  In  questo  sistema  sembra  che  l'interesse  pub- 
blico sia  sorvegliato*  dall'  interesse  privato  ,  giacche  il 
prodotte  de'  pedaggi  cresce  in  ragione  de*  nMvimeoti 


tu 

delle  merci  e  ie*  viaggiatori  e  qoe^ti  io  ra^iaoe  della^ 
bonih  delle  atradf* 

Pare  che  il  i istema  'delle  concezioni  potrebbe  es* 
sere  migliorato  nel  modo  segaeoie.  Rifletteodo  che,  in 
un  paese  sommameate  commercifote  come  l'Ioghiherta^ 
I  mastri  delle  poste  e  i  proprietarj  delle  DàtgentB 
mantengooo  ciascuno  rentp,  duecento  «  quattrocento  e 
pib  cavalli,  e  che  quindi  il  pessimo  stato  delk  slrado 
reca  ad  essi  il  massimo  danno  e  piii  che  a  qualunque 
altra  classe  sociale  ^  giacché  le  merci  pesanti  dell*  a* 
gricoltura  e  del  commercio  sono  trasportate  pe'  canali 
ivi  oomerosissimi  ,  in  rista  ,  dissi ,  di  queste  circo- 
stanze y  forse  gioverebbe  Tmiìre  il  sistema  stradale  al 
sistema  delle  poste  e  delle  Diligente,  cioè  accollare  al 
coosorEÌo  delle  une  e  delle  altro  nel  circoito  di  4o  • 
60  miglia  1*  obbligo  della  riparasione  delle  strade  «  il 
diritto  di  pedaggio.  In  latti 

i.^  I  mastri  delle  poste  e  i  proprietarj  delle  dill» 
genze  vengono  informati  dello  stato  delle  strade ,  per 
co3Ì  dire ,  ad  ogni  istante  dai  loro  postiglioni  ,  giac- 
che,  per  etempio,  pih  di  5o  viaggi  di  DUégente  ai 
fanno  o«ni  giorno  da  Bristol  a  Bath  (  pag.  56). 

a.^  Il  cattivo  stato  delle  strade  scema  la  durala  dei 
cavalli,  per  cui  è  necessario  rinnovarne  il  terzo  ogni  an- 
no ,  ne  rende  necessario  maggior  numero  pel  servizio 
ordinario,  oltre  la  maggiore  spesa  in  cocchj,  attiragli, 
nomini  di  scuderìa  e  perdite  di  tempo ,  le  qoali  cote 
tutte  costringendo  ad  accrescere  il  prezzo  delle  corse 
ne  diminoisicono  i  guadagni,  diminuendo  il  numero  di 
quelli  che  fanno  uso  delle  poste  e  delle  Diligenze.  L*in- 
fiuenca  del  diverso  stato  delle  strade  sui  cavalli  si  scor- 
ge nel  seguente  prospetto: 


Il» 

Elementi  di    Cìreùndaho  éH  Londra^    In   éittama   mmgf^re 
Confronto       o  So  mi^i^  aiP intorno    diSo  mi^/Umda  Londrm 

Si  richieggo- 
no Gavalli  per 

unadìligeata            n.^  io    •    •    .    •    •    8 
.  La   durala 
de'  cavaUi  è  aoiti    4 6  (i) 

I  vantaggi  della  sopracceonafa  ooioDe  che  proposi 
nel  i8o3  nella  Discussione  econonuea  sulT  Ohna,  sce- 
merebbero a.  mikura  che  decrescesse  la  coocorrensa  de* 
viaggiatori  o  T  ittività  comnerciale,  e  si  accorciasse  hi 
linea  deUa  navigasione,  per  la  qoale  passano  i  prodotti 
del  suolo;  tanto  è  vero  che  tutlo  è  relativo  nel  si- 
stema economico. 


(i)  Affanti  una  eommimono  deUn  camera  de*  oomani  «  d 
eig.  H^aierkom$€  propriatario  di  4oo  eaueUi ,  dÌM$e  :  dieiro  la 
eogninione  che  ho  d'una  Hrada  partieotaro  ,  eioé  di  queila 
ohe  va  da  Londra  a  Birmin^uun,  petto  attieOrare  che  ahU' 
tognano  dodici  cat^aUì  per  lo  ttetto  tervitio  che  fanno  otto 
nella  ttrada  tra  Birminghtin  e  Holjhead. 

//  tig.  Telford  interrogato  te  credette  eA«  tre  de*  tuoi  eaealti 
tirerebbero  la  ear rotea  di  patta  di  Holyhead  tulle  ttrade  fatte 
nel  nord  di  Gallet  eolla  ttetsa  faettitÀ  che  quattro  tiUla  ttrada 
da  Londra  a  Dundutrek- ,  ritponde ,  non  ne  dubito.  (  pagate 
laa  -  ia3 }. 

//  tig.  JohnEametf  proprietario  di  3oo  eat^dli^  interrogato 
dalia  ttetta  eommittione  aedertò  che  i  eavalli  che  servono  ruUe 
parti  rimote  da  Londra  ^  durano  quoti  il  doppio  di  quelli  che 
fervono  nelle  vicinante. 
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Mac- Adam  vorrebbe  che  la  sorvegHaoza  ralle  strade 
ibue  affidata  ai  proprietar}  delle  terre  (  pag.  56  ).  Qde- 
fta  idea  non  aaaocia  immediatamèote  rinteretse  pubp 
blico  air  interesie  privato ,  giacché ,  come  dilli ,  la 
maggior  parte  de*  prodotti  delP  agricoltora  è  traspor- 
tata 8QÌ  canali  non  sulle  strade.  Ella  presenta  però  an 
vantaggio  che  è  cornane  alla  classe  commerciante  ;  il 
bnono  stato  delle  strade  frntterebbe  buona  opinione  ai 
sorveglianti  y  e  questa  apre  la  via  al  parlamento  dove 
primeggiano  i  grandi  proprietà?]  e  i  ricchi  commer- 
cianti. 

3.  Neir  indicasione  de*  fondi  per  le  spese  ,  il  de 
Wels  non  si  scosta  gran  fiitto  dalle  pratiche  vigenti. 

Le  spese  d*  un*  opera  pubblica  devono  essere  pagate 
da  chi  ne  risente  il  vantaggio  ed  in  ragione  del  van- 
taggio. 

Dunque  cercare  chi  deve  concorrere  alle  spese  per 
ponti  ,  strade ,  canali ,  i  ricercare  le  persone  a  cui 
queste  opere  riescono  piia  ntili ,  e  sono  i  proprietarj,  i 
commercianti,  il  Governo. 

a)  I  propneiarj,  L*  elfetto  immediato  delle  iacili  co- 
municasioni  si  è  di  aumentare  il  valore  delle  teilre^ 
delle  miniere,  de*  boschi,  in  somma  de*  fondi  limitroll 
ed  animarne  la  produtiooe. 

L'imposta  per  1*  accennato  titolo  dovrebbe  dunque 
essere  calcolata  in  ragione  della  lertilità  e  della  vici* 
nauta  de*  terreni,  la  quale  opermxiooe  suppone  un  buon 
catasto. 

Questo  modo  di  ripartire  le  spese  si  pratica  nel  Re- 
gno Lombardo-Teneto  per  le  riparaiioni  di  pib  torrenti 
e  canaH  d*  irrigasione. 
e)  /  commercianti^  Acciò   ai   eseguisca   il   cambio 


deU«  coM  mobfliy  è  neceiiario  che  pauino  dn  no  kiogo 
all'altrow  Ora  gli  aoiinali»  t  carri ^  le  navi  che  le  tra- 
portaDo  ,  cooiwnaDO  le  «Inde  i  poati  i  canali. 

La  OHglior  imposta  per  qoetlo  titolo  si  è  oo  pe-> 
daggio  in  ragione  della  distaoca  e  del  peto,  giacché 
questi  due  elemeoti  rappresentaoo  proMiroameDte  it 
daqno  che  M>flrooo  le  accenoate  opere  pubbliche  (i). 

e)  //  governo.  Lo  ataio  inunediato  delle  cooinoica* 
aiooi  etiendo  di  accrescere  i  coosouù,  giacchi  dimi» 
noisoono  il  presso  delle  merci ,  e  sui  coosomi  racco* 
glieodo  il  governo  nna  delle  più  Inerose  imposte  ,  è 
couveoieote  che  la  cassa  governativa  concorra  alla  snd- 
detta  spesa  come  rappreseolatrice  de*  consumatori  che 
ne  raccolgono  il  vantaggio,  il  che  si  k  in  tutto  il 
continente  europeo. 

Questi  tre  fondi  annuali  non  potendo  bastare  alle 
gravose  spese  primiiive^  si  snoie  ricorrere  o  ad  un  pre- 
stito, acciò  i  posteri  i  quali  parteciperanno  ai  vantaggi 
delle  suddette  opere,  portino  una  parte  dell* aggravio, 
come  il  N.  A.  ha  dottamente  sviluppato  oeUa  sua  prifta 
opera ,  ovvero  al  sistema  delle  concessioni ,  altra  spe- 
cie «di  prestito  feconda  di  maggiori  vantaggi,  e  di  cui 
egli  promette  di  occoparsi. 

I  pregi  delle  due  prime  opere  del  de  WcU  fanno 
desiderare  la  tersa  :  1*  Italia  possederà  cosi   un  corpo 


(t)  Jimmttfndo  Im  ngionciHtieMMa  M  pedaggio  0im$auio 
ieMererà  eke  ma  §ia  mc/mo  ogni  mrkiino .  •  «Ae  il  rif  aivle 
ifoiuto  dmW  esmtiùna  faeeim  pardon  H  minima  tempo  pouihUe 
ef  aatnnxùroianu. 


ii5 

rispettabile  di  dottrine  pratiche  relative  alle  strade  del 
qnale  era  maneanie. 

La  prima  opera  sascilbi  coatro  PA.  la  bile  de*  suoi 
nemici  ;  V  accasa  più  grave  che  gli  fecero  fu  eh*  egli 
era  straniefQ  alla  SicfHa.  La  aeccMida  ée^9  pr^dorre  lo 
stesso  efli^tto^  se  noo  che  all' aoteccdeote  rimprovero 
verrii  aggiunto  il  seguente  »  cioè  si  dirà  che  egli  ha 
tradotto  rOpera  di  Mac-Adam,  il  quale  essendo  proteo- 
alante  090  può  parlare  eoa  giodltia  delle  strade.  Attor- 
che  il  conte  Prati  presentò  alla  Maestà  di  Carlo  VI 
nel  1709  il  progeiio  di  un  nuovo  sistema  di  tagUada 
prasicar$i  in  Mitano ,  V  oggetto  del  quale  era  di  aèm- 
plificare  la  diflriboaione  de'  carichi ,-  e  sollevare  i  po- 
poli dalle  estorsioni  degli  amministratori  ,  le  decla ma- 
aioni  e  le  arti  degli  interessati  nel  disordine  rioscirono 
a  renderlo  vano  per  nove  anni  in  onta  della  Sovrana 
approvasione.  Il  conte  Verri  dice:  «  leggendo  le  scrit- 
«  ture  stampate  in  quella  occasione  a  nome  delle  coo- 
«  gregaaiooe  dello  stato,  fo  veraosente  sdegno  la  som- 
«  Dia  ignoranza  e  la  iibpodeuza  somma  con  coi  si 
«  avventavano  gli  iotereesati  nel  disordine  contro  il 
e  conte  Press  accasandolo  di  novatore,  di  progettista, 
e  rimproverandogli  di  non  essere  suddito  (Mia  casa 
«  d*  Austria,  deridendolo  perchi  lei;gesse  libri  Fran* 
«  cesi  ed  avesse  preso  il  suo  progetto  a  quodam  U* 
m  òeiio  Galliee  conscripio  cui  iOuIus  f  la  Dixme  Ao» 
m  jrtde  (i)  ». 

Melchiorre  Gioja* 


(i)  EoonomUti  Italiani ,  pai  te   moderna  7*.  XVII ,  pagìiM. 
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Voyage  en  Sardaigne,  etc.  f^iaggio  nella 
Sardegna  dal  1819  al  i8a5«  o  Descri- 
Mhne  statìstica^  fisica  e  poliiioa  di  yii0- 
st'  isola  j  arricchita  da  ricerche  su  le  sue 
produzioni  naturali  e  le  sue  antichità, 
del  cavaliere  Alberto  della  Mannora,  co* 
pitano  nello  Stato  maggiore  del  vice-re 
della  Sardegna^  ec.  ec.  Parigi^  presso 
Delaforest  librajo^  i8a6^  c*/i-8.*,  di  pa^ 
gine  Sii,  ix  dintrod^  con  atlante  fig* 


v^neit*  opera  per  o^oi  titolo  aitai  importaala  abbea- 
cbè  scrìtta  in  Iraocese  appartiene  ad  ao  italiaao ,  che 
animato  da  nobilÌMimo  aelo  e  col  suasidio  delle  pia 
elevate  ed  atili  cognìiioni  ha  impreto  ad  iiluatrare  di« 
ateiamente  aa'  itola  ,  della  quale  ai  di  nostri  avevanti 
non  tolo  in  Italia  ,  ma  in  tutta  Europa  tconocate  ed 
hicompinte  notitie:  e  qoetla  che  ritenere  potevaii  quale 
lacuna  nel  complesso  delle  parziali  e  ragionate  deaeri* 
aioni  delle  varie  regioni  italiane  ,  trovasi  ora  intera- 
mente colmata  oltre  le  cure  del  della  Marmora^  mercè 
quelle  ancora  del  xig.  Manno  colla  sua  eruditissima 
Storia  della  Sardegna.  Di  queir  isola  però  nel  tomo  H 
dei  nostri  Arhali  alla  pag.  194  e  seg.  nei  avevamo 
esposta  una  succinta  si ,  ma  integra  relazione  :  del  e  he 
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ce  De  siaaio  ooo  senza  qealche  contenlo  accertati  ael 
confronto  istituito  di  quella  col  lavoro  del  della  Mat^ 
mora^  ed  è  però  che  nt>i  di  questo  daremo  soltanto 
nn  succinto  estratto  per  non  cadere  in  una  inutile  ri- 
petiaione. 

*  In  un  breve  discorso  preliminare  il  nostro  viaggia- 
tore espone  il  disegnò  di  tutta  la  sua  opera;;dal  quale 
ai  raccoglie  che  il  volume  ora  pubblicato ,  abbenchè 
compiato  ed  isolato  ,  dee  però  riguar.'iarsi  come  una 
specie  di  introduzione  agli  altri  tre  successivi;  che  il 
secondo  conterrà  la  minoia-  descrizione  dei  diversi  luo-  " 
ghiy  degli  usi  e  delle  costumanze  dei  loro  abitanti,  le 
primarie  notizie  su  le  diCferenti  qualità  dei  terreni  ^  sa 
i  varii  generi  di  coli iv azione  ^  ec.  ec.  ;  che  la  terza 
parte  sarà  consacrata  alla  storia  naturale  della  Sarde- 
gna, e  che  la  quarta  alla  per  fine  offerirà  un  paragone 
della  geografia  antica  secondo  Tolomeo  e  Cluveno  con 
qnella  dell'isola  nella  sua  attuale  situazione,  con  tutto 
quel  corredo  di  notizie  che  hanno  relazione  air  anti- 
chità :  vi  si  troverà  pure  nna  disseriazione  su  i  mo- 
numenti chiamati  nuraghe ,  dei  quali  ci  è  noto  ohe 
un  dotto  francese  ha  pubblicato  un'  importante  memoria 
recentemente. 

A  quanto  fu  per  noi  detto  nel  preallegato  articolo 
agginngneremo  ^  che  affatto  avvolto  nelle  tenebre  è  il 
nome  della  Sardegna  avanti  che  degli  interessi  di  traf- 
fico vi  trasportassero  in  essa  dei  navigatori,  i  qnali  la 
denominarono  Ichnusa  per  la  di  lei  forma  assai  simi* 
glievole  a  quella  dell'  impronta  di  un  pieje  nmano.  Né 
noi  seguiremo  l'  A.,  nel'  libro  l ,  che  tratta  della  sto- 
ria dell'  isola  dai  tempi  favolosi  sino  al   presente ,   ma 

Annali.  Statisiica,  ecc.  f^oL  Xì.  S 
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beosi  diremo  che  essa  può  ritesersi  come  siiuata  thi 
il  39^  e  il  4>^  ^i  lalìtudioo  nord  ^  il  che  dk  per 
termine  medio  il  4^  grado.  SifTatta  latìtadioe  media 
pob  y  giusta  V  A.  ,  essere  adottata  per  le  osservazioni 
barometriche ,  applicate  alla  misara  delle  mootagoe. 
Riguardo  alla  longiiadine,  la  Sardegna  oconpa  circa 
1^  5o',  ed  effettivamente  estendesi  da  5^  4^'  •  7«^ 
35'  di  loogiindine  ali*  est  del  meridiano  di  Parigi.  Tra 
i  piincipaii  golS  primeggia  quello  di  Cagliari ,  il  quale 
indipendentemente  dalla  sua  estensione  e  sicureaza^ 
trovasi  collocalo  su  la  strada*  percorsa  da  quasi  tutte 
le  navi  che  dal  Levante  recensì  ali*  ouest  o  al  nord 
del  Mediterraneo  :  notevoli  sono  pure  i  porti  di  Pal- 
ma ,  di  Porto-Conte  e  di  Tcrranoova  j  quelli  di  Al- 
ghero ,  di  Porto  Torres  e  di  Tortoli  sono  assai  vaa« 
taggiosi  al  traffico  particolare  dell'isola. 

Le  sue  montagne  po»4ono  ridursi  a  cinque  catene: 
le  tre  prime  appartengono  ai  terreni  primitivi  e  di 
Iransitione:  le  due  altre  innaUansi  in  alcuni  luoghi 
sino  a  700  metri  e  anche  pih  al  disopra  del  livello 
del  mare  :  il  monte  Geunargentu  è  il  solo  che  durante 
1*  estate  rimane  coperto  dalla  neve  :  secondo  le  osser- 
vaaioni  barometriche  dell' A.  esso  innalzasi  i85o  metri 
al  disopra  del  li\e1lo  del  mare  ,  e  il  monte  Ljinharra 
im'j  m.  A  malgrado  quesjta  ahhondevolesaa  di  mon- 
tagne ,  come  quella  altresì  delle  colline  ,  la  Sardegna 
Racchiude  nel  suo  interno  e  su  le  sue  coste  delle  pia- 
iiure  bastevolmente  vaste  :  la  maggiore  di  esse ,  cono- 
sciuta col  nome  di  Campidano  ,  assai  rinomata  per 
la  sua  estensione  e  fertilità,  comincia  vicino  a  Caglia- 
ri: essa  non  è  da  principio  che  una  semplice  valle  , 
U  quale  poscia   allargandosi    si    dirige  da    una    parte 
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vtno  lì  lod-onest  lino  al  mare,  e  dair altra  a!  nord- 
OQest  sìuo  al  golfo  di  Oriilano. 

La  Sardegna  è  circondata  da  molte  piccole  isole:  le 
principali  sono  A«inara ,  S.  Pietro  ,  S.  Antioco  ,  alle 
f  oali  assegnansi  trenta  miglia  circa  di  circonferenza  t 
poscia  la  Maddalenai  S.  Si<;fano  e  la  Tavoiara:  le  al* 
tre  isole ,  siccome  quelle  nominate  Mal  di  Ventre , 
Coscia  di  Donna  ,  il  Toro  ,  la  Vacca ,  i  Cavoli ,  Mo- 
ìara ,  ec.  non  sono  altro  che  scogli. 

Se  puossi  ragionevolmente  applicare  il  nome  di  fiume 
alle  acq«e  che  scorrono  oell' interno  della  Sardegna  , 
il  Tirso  o  I*  Oristano  è  il  solo  che  ne*  è  condegno^ 
abbenchè  quattro  sieno  i  fiumi  annoverati  dagli  abi- 
tanti. Il  Tirso  era  nell'aotica  età  conosciuto  sotto  la 
denominaaione  di  Tirsus  o  Torsiis  :  Pausania,  Diodoro 
Sicuio ,  Tolomeo  e  altri  scrittori  fatta  ne  hanno  meo<* 
zinne.  Qnest*  isola  è  pure  assai  abbondevole  in  acque 
termali  e  minerali,  ma  sgraziatamente  gli  abitanti  alieni 
dair  imitare  V  esempio  dei  Romani  ,  hanno  lasciato  di- 
sperdere una  gran  parte  delle  sorgenti  ,  e  appena  ora 
vi  rimangono  alcune  vestigia  degli  antichi  monameoti. 
I  Sardi  debbono  4k$ere  certamente  grati  al  sig.  deUa 
Marmora ,  il  quale  ,  favoreggiato  da  valenti  chimici , 
ha  esposta  un'analisi  delie  priocipali  di  qseNc  acque^ 
Tra  gli  stagni  prhneggia  quello  di  Cagliari  ,  dcoomi- 
nato  Scaffa  ,  di  circa  sei  miglia  di  circonferenza^  ove 
trovaosì  delle  saline  artificiali ,  e  quello  dt  OrìsUao 
certamente  eguale  in  estensione  e  io  importanza  al  pri- 
mo. Fra  le  paladi  che  riguardare  ai  poaaono  ticcome 
pereoai ,  vi  sono  quelle  di  alcune  vallee  deih  Narra , 
quelle  dei  dintorni  di  Lissa  al  nord  dell*  isola,  la  foce 
del  fiume  di  Orosei  ,  e  finalmente  quelle  delta  sponde 
occidentale  del  gran  stagno  di  Cagliari» 
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Il  dima  deHa  Sardegna  paoni  considerare  come  tem- 
perato jn  proporzione  della  tua  latiladiiie  :  il  corto 
generale  delle  stagioni  è  basteTolmente  regolare.  L« 
temperatura -media  di  Cagliari,  e  forse  di  calta  riso- 
la ,  paragonata  a  quella  di  Pekioo  ,  siloata  sotto  una 
latitudine  assai  simiglievole  ,  conferma  V  universale  os- 
servacioney  che  le  regioni  occideotali  del  globo  sono 
assai  piii  calde  delle  orientali ,  collocate  a  eguale  di- 
sianza dair  equatore.  Ma  altramente  ove  fiicciasi  il  pa- 
rallelo della  temperatura  di  Cagliari  con  quella  di  Na- 
poli  9  situata  sotto  una  latitudine  maggiormente  eleva- 
ta, si  vAdrà  che  il  taldo  è  minore  nella  metropoli  della 
Sardegna.  L*  A.  attribuisce  la  causa  di  siibtta  difTereoia 
alla  natura  e  alla  forza  de*  venti  di  mare,  ai  quali  qoe- 
al'  ultima  città  trovasi  più  esposta  della  prima. 
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Eipotta  ai  p«n- 
tidiO.tS'O. 

I  venti  veramente  dominanti  ndl*  iiola  sono  il  Mae- 
strale (  Nord'Ouesl  )  e  il  Levante  (  Est  ]  :  il  primo 
sembra  venire. dai  Pirenei  ;  il  secondo  derivante  dal 
golfo  della  Gran  Sirte,  giugne  a   Cagliari  pregno   di 


▼apori  acquei  ^  esio  è  ìsmì  temuto  dai  Sardi  meridio- 
nali, i  quali  lo  chiamano  a  giusto  titolo  Maledetto 
Levante.  Frequenti  sono  la  nebbia  oella  Sardegna  me^ 
rìdionale  e  nella  pianura  oon  solo  doranti  le  pioggie  ^ 
ma  anche  nei  periodi  di  siccità  ;  all'incontro  quasi  sco^ 
B08ciat«  vi  sono  quelle  tempeste  accompagnate  da  gran- 
dine, che  nelle  altre  regioni  sono  orribile  flagello  degli 
agricoltori.  A  malgrado  della  sita  vicinanza  colla  Sici- 
lia y  con  Lipari  e  colla  parte  dell'  Italia  continentale 
ove  sorge  il  Vesuvio,  la  Sardegna  non  è  esposta  ai 
tremooti,  e  vi  si  conserva  soltanto  memoria  di  quello 
avvenuto  li  4  S^^'S^^  ^^^  1618,  che  sembra  non  avere 
però  prodotto  alcuna  sinistra  conseguenaa.  Qw^sto  fe- 
nomeno è  tanto  più  osservabile  ,  io  quanto  che  no- 
merose  vi  sono  in  molti  luoghi  le  volcaniche  formai 
aloni. 

Qaest'  isola  è  assai  ricca  io  sostanse  minerali  :  i  gra- 
niti particolarmente  di  Gallura  ,  di  Tempio,  di  Ter- 
ranuova  e  di  Mootenìeddu  possono  gareggiare  con  quelli 
dell'  Egitto.  L'  esistenza  dell'  oro  è  tuttora  ploblemati-^ 
ca:  vi  sono  però  miniere  di  argento  e  di  piombo,  di 
mercurio,  di  ferro,  eccellente  ed  abbondevolissimo , 
di  rame,  di  allome ,  ec  ec.  A  '  rispetto  della  sua  esten- 
aìone  assai  dovizioso  è  nella  Sardegna  il  regno  anima- 
le: la  razza  dei  cavalli  selvatici  di  S,  Antioco  è  però* 
oaniiteiente  distrutta. 

Grande  discrepanza  esiste  nei  prospetti  della  popo- 
lazione, e  in  quello  persino  delsig.  CihrariOj  citato' 
anche  dall'  A.  :  la  pih  fondata  e  generale  opinioDe  con- 
corda, però  neir  attribuire  alla  Sardegna  da  4^0,000 
a  47<>|Ooo  anime,  numero  che  sempre  più  aumente* 
rassi  progressivamente  per  i  benefici   e  salutari  cam- 


biameoti  che  sodo  Alati  da  pochi  anui  ÌDlrodotlt  nei 
politico  sisteiDa  deh'  i^ola. 

'  La  /ipecie  omaoa  sembra  oon  essersi  sottratta  nella 
Sardegqa  alla  leg^e  dell'  appiccolamento  ,  che  ivi  so- 
pramiDodo  contraddistingae  la  maggior  parte  degli  es- 
seri ammali  1  una  ^iffatia  partioolaiità  peiji  (soggetta 
a  molta  eccezioni  )  è  compensata  dalla  belleaaa  delle 
forme  e  soprattutto  da  una  for2a  muscolare  assai  os- 
servabile. I. Sardi  sono  dotati  di  una  grande  energìa 
di  mente ,  ospitali  per  natura  ed  operosi  fantastica* 
mente)  essi  amano  la  caccia  ,  la  danza  ,  i  piaceri  del 
desco  ,  il  lusso  degli  abiti  e  nemici  sono  di  te»auria- 
ftare.  La  toro  religione,  abbenchè  commista  da  una 
apecie  di  fragorosa  e  drammatica  espressione ,  è  tutta- 
Via  sincera  «  e  in  ciò  ,  siccome  in  molte  altre  cose , 
assai  si  assomigliano  agli  Spagnuoli  ed  ai  Siciliani.  Co- 
atanti  neir  amore  e  oell'  odio^  essi  particolarmente  per- 
donare non  sanno  giammài  il  menomo  disonore  arre» 
tato  al  talamo.  La  pace  peri  per  ,l' indole  delle  doune 
è  di  rado  turbala  nelle  famiglie,  e  queste  olferiscono 
in  qualche  modo  1*  etempio  della  Tirtii  patriarcali. 

La  lingua  Sarda  è  composta  di  dialetti,  che  possono 
veramente  ridursi  a  due,  cioè  a  quello  di  Cagliari  e 
a  quello  di  Logudoro.  Esuo  idioma  appartenendo  io» 
cootesiabilmente  alla  grande  ftmiglia  delle  liogoa  n^ 
mane  ^  può  ancora  in  qualche  modo  collocarsi  >Cra  i 
dialetti  italiani.  Piò  armonioso  del  Piemontese ,  del 
Genovese  e  di  parecchi  altri  della  nostra  Penisola, 
a*i»o  maggiormente  s'accosta  al  Romano  e  al  Napole^ 
taoo.  I  leggenti  nostri  nella  seguente  stroia  di  una  can- 
aone  sarda  ^  vedranno  qtianto  aia  vcrameiUa  dolce  um 
dialetto» 


«  Cando  a  SOS  pes  de  una  roca  ombrosa 
«  M' ÌDCoDtrtfSi  una  die  appoggiadu 
«  Taot'  ido  oaa  ae  obi  lesta  <  e  fastosa  . 
•  Sa  olo  io  fioa  valle  hat  ispiccado. 
«,  Si  parai  foi  in  sa  silva  oitorosa 
a  Uè  su  Cilibicica  est  preparada 
«  lipetteode  s'  allegra  coogiuotara 
«  Pro  fagher  d'issa  noa  grata  pastora  (i)  a.      \ 

Oltre  alla  liogoa  itajiaoa ,  impiegata  oegU  alfari ,  e 
ai  dialetti  sardi  ,  si  parla  pure  il  geoovese  oell*  itola 
di  S.  Pietro  >  il  còr»o  corrotto  io  quella  della  Madda* 
leoa  e  il  catalano  uelia  città  di  Alghero:  l'uso  di  que- 
sti idiomi  deriva  dall'  origioe  delle  popolaziooi  che 
li  parlaoo  (a). 

L'  abbigliamento  dei  Sardi  presenta  molte  siogolari* 
tày  alcune  curiose  rassomigliante  coi  costumi  degli  an« 
fichi ,  ed  è  composto  del  coUbUu  ,  del  cabanu  o  gab- 
bano y  dei  sacca  ,  del  carumes  o  ragas  ,  caltooi ,  e 
finalmente  dei   carxas  o  borzechinas  ,  bortacchini  :  le 


(i)  /il  Italiano  suona  così  : 

Assiso  im  giorno  ai  piedi  di  ombrosa  roccia  Yidi  an  lesto 
«  fastoso  uccello  spiccare  il  ino  toIo  io  ona  valle.  Si  recò 
poi  nella  seWa  orrenda ,  otc  il  rapace  sparviere  è  prepara- 
to ,  aspsitaodo  sì  allegra  congiuntura  per  fiire  di  esso  ona 
grata  pastura. 

(a)  Coloro  eko  hramai$9ro  dùttno  notiue  su  la  lingua  Sar» 
da  g  possono  consultate  le  opere  del  P.  Maiiao  ,  la  Gramma- 
tica Sarda  M  ab.  Porru,  pubhlìoata  a>CagUari  nel  itfii ,  e 
la  XXXII  dissertasione  delle  Aniiq.  Itat.  ined.  aevi  de/  Mu- 
ratori. 
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altre  parti  dell'  abito  $ono  comani  ai  popoli  dell'  Eu- 
ropa meridionale.  Io  generale  però  gli  abkaoti  delle 
città  e  degli  altri  luoghi  pia  popolosi  adottano  esatta- 
mente  le  mode  del  continente.      * 

La  forma    del   coUettu  è  veramente   biEzarra^  ed  è 
•'«to'  una  specie  di  giustacnore  senza  maniche  assai  stretto  ^ 

fatto  di  cuojo  concio  e  raso«  esso  serve  di  abito  ordì- 
Dario  ai  principali  agricoltori ,  ed  i  nno  dei  più  van- 
taggiosi monomeoli  che  sia  rimasto  ai  Sardi  degli  avi 
loto.  Mollo  si  è  disputato  sol  cgileiiu ,  e  taluni  hanno 
creduto  ravvisare  in  esso  la  mastruca  dei  latini  scrit- 
tori, mentre  altri  opinano  che  questa  sia  piuttosto  la 
pelliccia  di  cui  ianno  oso  i  contadini  sardi.  11  P.  Jl/o- 
dao  che  partecipa  a  questa  opinione ,  trova  nel  coUettu 
il  colobium  e  il  thorax  degli  antichi ,  e  fa  con  molta 
veri  si  migli  ansa  derivare  il  nome  moderno  di  quesl*  a- 
bito  dai  coUìgere  dei  Latini.  Il  sìg.  Della  Mormora 
dopo  molte  erudite  osservaxioni  opina ,  che  V  abito 
delle  bande  nomadi  ed  independenti  fosse  nell'  antica 
età  la  mastruca ,  pelliccia  a  luogo  pelo  ,  mentre  che 
gli  isolani  più  inciviliti  e  i  soldati  sardi  portassero  il 
coUettu,  Il  saccuy  peszo  di  stoffa  di  lana  nera  sensa 
maniche,  ne  alcuna  apertura,  trovasi  particolarmente 
nsaio  dai  pastori  nomadi.  Il  vestimento  delle  donne  h 
generalmente  più  ricco  di  quello  degli  uomini ,  ma 
talmente  variato  che  impossibile  sacebbe  ofTetime  una 
esatta  descrizione,  come  pure  vano  sarebbe  per  noi  prò* 
gredire  io  siffatto  argomento  senza  V  esposizione  delle 
bellissime  6gore  che  il  diligeotissìmol>eiiii  Mormora  ha 
unite  air  opera  boa.  —  II  bisogno  di  coprire  il  corpo  è 
soprattutto  il  capo  sembra  nella  Sardegna  farsi  maggiore 
neh'  estate  anzi  che  nell'  inverno  ^  giacché  gli  abitanti 
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della  canpagna  aomentano  il  ninnerò  e  il  Volarne  delle 
vesti  in  ragione  dell'  incremento  del  calore.  Questo  n^l^ 
Doo  maravigUerà  certamente  ooloro  che  hanno  visitato 
l'Egitto  e  le  coste  ddla  Barbarla  »  perocché  sapranno 
quanto  salutare  ed  importante  riesca  per  gnòrentirsi 
dalle  solale  e  dalle  intemperie  del  cielo. 
•  Tra  gli  esercizi  osservabili  presso  i  Sardi ,  la  lotta  a 
colpi  di  piedi  è  realmente  originale:  essa  praticasi  nelle 
campagne  della  Sardegna  meridionale )  e  principalmente 
nel  villaggi  di  Quartn  e  di  Selaégios.  I  dae  lottatoli 
calaati  de'  loro  borzacdiini  di  0|0]o  si  appoggiano  cia- 
scuno alle  spalle  di  dne  altri  giovani  che  ad  essi  ser- 
vono di  patrini ,  ed  alzando  uno  de'  loro  piedi  comin* 
ciano  r  assalto ,  che  continua  sino  a  tanto  che  la  slan» 
cheaaa ,  il  dolore  per  i  ricevuti  colpi  o  la  frattura  della 
gamba  costringe  T  uno  dei  campioni  a  darsi  per  vinto» 
Sifiiitta  barbara  tenzone,  degna  compagna  del  pugilato 
inglese,  comincia  però  a  cadere  in  dissuetudine. 

Vi  hanno  molte  sorta  di  danze ,  ma  quella  chiamata 
balio  tonda  è  veramente  nazionale  :  essa  è  eseguita  da 
individui  dei  dne  sessi,  i  quali  tenendosi  per  la  mano 
fermano  un  circolo  intomo  ai  suonatori.  L' esecazione^ 
lacile  in  apparenta ,  «racchiude  però  di  molte  difficoltà  ^ 
non  tanto  consistenti  nel  modo  di  formare  il  passo, 
quanto  in  quello  di  efietiuare  i  diversi  movimenti  del 
corpo  >  e  certi  scrollamenti  delle  braccia  e  delle  mani 
fatti  in  cadenza  dal  basso  in  alto.  Nei  distretti  del  Capo 
meridionale  il  ballo  è  accompagnato  dal  suono  del  lau' 
nedda ,  istromento  formato  di  canne  di  lunghezza  e 
grossezza  diversa,  che  vanta  la  più  retnota  antichità: 
r  autore  scostandosi  dall'  opinione  di  alcuni  scrittori 
sardi  che  credono  riconoscere   in   quello  stromeolo  i( 


flauto  Ai  PamBi  b  fìfftttrda  c»ni«  le  vere  tthioB  pare» 

«itnpares  da^li  amichi  ^  o  «pur^  come  le  loto    tAkm 
xérae  et  iiòiae  iùusivae, 

3^ra  le  uiante  ^iq^Uri  ilei  paAori  della  SardeKoa , 
degli  abitanti  parucolarmeste  detla  paHe  iBootana  e 
selteDtriooale  ,  primeiigiaao  il  comparatico  del  f^iorno 
di  ò  Giovanni  e  la  ponidura.  — -  Due  peraonr  di  seata 
ditfereoie  e  genera) meote  marhate,  tcelgooti  recìpro^ 
camente  .cqme  compare  e  cenare  di  &.  Giotanm ,  due 
B^eei  avanti  quella  «oleiinìià/Atta  fine  del  nif^te  diaiag-i 
gio  la  futura  <:omare  prende  oo  gran  pesto  di  aoorxft 
di  sugliero  »  lo  rotola  a  loggia  di  vaso ,  e  riempito  di 
terra  vi  semina  un  pugno  di  froBoento  della  piò  bella 
qualilli.  La  terra  estendo  inoatfata  con  gran  cura ,  il 
grano  germoglia  rapidamente.  1)  giorno  di  .S.  Giamanni 
il  compare  e  la  comarct  preudona  quel  vaso ,  e  gianti 
con  numeroso  corteo  io  vicin^nta  deUa  chiesa  lo  get* 
tano  Tono  o  Tallirà  contro  la  portai  poscia  tutta  U 
brigala  mangia  una  frittata  coli' erbe ,  e  quindi  ciascuno 
prendendo  la  mam*  del  suo  vidno  ripete  cantando  ad 
alta  voce  queste  parole  :  compare  e  comare  di  S,  Gio^ 
vanni:  dopo  molte  ore  di  ballo  la  festa  è  terminata.  I 
legami  del  comparatico  durano  aoltanto  un  anno,  e 
r  autore  mentre  crede  di  ravvisare  in  quest9  biatarro 
costume  qualche  avtnxo  del  paganesimo,  ha  teotato 
invano  di  rintracciarne  l' origine.  ««-  Allorché  un  pa* 
stare  ha  sofferto  delie  perdile  alle  quali  vuole  ripara* 
re,  egli  è  auioriszato  dall'uso  a  fare  la  ponidura  o 
paradura.  Questa  è  un  vero  aocattameoto  di  bestiamei 
che  quegli  opera  nel  suo  distretto  ed  anche  nei  cir« 
costanti.  Ogni  pastore  gli  dà  almeno  una  giovine  be* 
atia,  di  modo  che  egli  trovasi  in  breve  possessore  di 


UDt  greggia  di  un  certo  va*ore  ftnza  contrarre  altro 
obbligo  «e  noo  fé  quello  di  sovvenire  colui  che  ca-  ;* 
deMe  nello  atetso  bisogno.  SiffiUta  c6*»iumaasa  che  sem- 
bra assai  antica  e  comune  ai  primi  tempi  della  vita 
pa^itoralcy  era  soprammodo  lodevole  nella  sua  istitu- 
zione ;  ma  in  oggi ,  come  purtroppo  avviene  di  ogni 
bell'opera  umana ^.i  realmeoie  degenerati!  in  abuso  , 
e  servendo  soltanto  a  favoreggiare  l'osio  e  1*  iofingar- 
daggine  >  i  proprieiarii  dei  bestiami  desideiano  che  essa 
sia  del  tutto  abolita. 

Le  cerimonie  del  matrimonio  tra  i  Sardi  sono  assai 
coriose ,  ed  accompagnate  da  una  piacevole  e  decorosa 
rappresentazione.  Allorché  un  dovizioso  contadino  del 
Campidano  brama  di  sposare  una  donzella  di  nn  cir- 
costante villaggio  j  procura  da  prima  di  ottenere  il 
consentimento  del  proprio  padre  iO  tutore  :  questi  dopo 
averglielo  accordalo  ^  recasi  soletto  dai  parenti  della 
donzella,  e  ad  essa  annunzia  la  intenzioni  del  suo  fi- 
glio o  pupillo.  Alcune  volte  si  esprime  simboUcamentes. 
«  io  qui  mi  reco  ,  die*  egli ,  In  traccia  di  ima  bianca 
giovenca  di  perfetta  bellezza  che  voi  possedete,  e  che 
fermare  potrebbe  la  gloria  del  mio  gregge  e  il  con- 
forto de'  miei  vecchi  anni  ».  I  parenti  dopo  avere  ri- 
sposto nel  medesimo  stile  e  fingendo  sovente  di  noa 
ben  inteudere  il  motivo  dell'  inchiesta  ,  vanno  a  cer- 
care tutti  i  loro  figli  che  presentano  l' uno  dopo  1'  al- 
tro allo  straniero  dicendogli:  «  £  egli  ciò  che  d  ri- 
chiedete »  7  Alla  per  fine  dopo  molte  simulale  ricer- 
che traggono  a  forza  innanzi  al  messaggiero  Ja  desi- 
derata donzella,  e  quegli  allora  alzandosi  e  battendo 
giulivo  le  mani  esclama:  a  ecco  ciò  che  io  desidero  » . 
Se  la  domanda  è  accolta  favorevolmente ,  immantinente 


concbìodonsi  tolti  gli  affari  d*  intereiie ,  si  fiisa  il  Ta* 
lore  dei  regali  vicendevoli  e  il  ginruo  io  coi  si  fiirà  il 
carobio:  que'  regali  chiamarisi  segnaii,  Corioso  è  ve^ 
dere  che  oel  di  'in  cai  si  esegai sce  qael  cambio  di  do» 
nativi ,  i  pareoti  e  gli  amici  dello  sposo  portano  il 
Dome  di  Paraly^nphos  ^  il  qaal  nome  ad  ecceaione  di 
Qo  leggero  cambiamento  dell'  n  in  /.  corrisponde  per- 
fettamente ai  Paranpnphos  degli  antichi.  La  celebra- 
sione  del  roatrimooio  operasi  nella  chiesa  parrocchiale 
della  fidaotala.  Lo  sposo  accompagnato  da  no  eccle- 
siastico dei  suo  villaggio  e  da  numeroso  corteo  recasi 
quindi  alla  casa  della  donaella  :  appena  giangooo  sol 
limitare  la  giovane  figlia  si  alza ,  e  precipitandosi  ai 
piedi  della  madre  fa  richiede  d^la  sua  beoedisiooe  con 
•Ingbioaai  e  con  lagrime,  il  che  offre  una  scena  assai 
commovente.  Dopo  la  celebraaione  del  sacro  rito  gli 
aposi  per  la  prima  volta  sedati  l'uno  vicino  all'altra 
a  desco  ^  mangiano  una  minestra  nello  stesso  piatto  e 
collo  stesso  cucchiaio  ,  cerimonia  che  si  rinnovella  io 
altre  circosianse  de^la  loro  vju.  A  un  dato  segnale  la 
aposa  tolta  dalle  braccia  de'  suoi  parenti  e  collocata 
sovra  on  cavallo  riccamente  bardato^  viene  condotta  in 
mesto  a  festosa  brigata  alla  saa  nuova  abitaaione.  Men- 
tre ci  duole  di  non  potere  parti tamente  seguire  il  sig. 
delia  Mormora  nella  sua  bella  descriaione  di  tutte  le 
cerimonie  impiegate  in  questa  solenne  occasione^  di- 
remo soltanto  che  esse  tutte  sembrano  essere  state  in- 
gegnosamente combinate  onde  festeggiare  con  semplice 
ti  ma  nobilissima  pompa  l'unione  della  innoceoaa  colla 
virtà. 

Molti    scrittori   opinarono ,    che   in    alcuni   distretti 
della  Sardegna  dominava  V  uso,  che  Sirmbone  atthboi- 
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sce  ai  pop^i  dell'  Iberia ,  e  cbe  ''secondo  le  relaiiooi 
di  alcaai  viaggiatóri  esiate  presso<  molte  oasioni  selvag- 
gie dell* america.  AUoraqoando  aoa  dooaa  partorisce, 
il  marito  y  diedro  essi,  si  poae  ìb  letto ,  e  .riceve  le 
tilicitaiiooi  di  tutti  >  pareuti  e  gli  amici ,  mentre  la 
puerpera  occopasi  nelle  domestiche  core  e  somministra 
al  marito  tntto  qudlo  cbe  è  necessario  al  soo  ristora- 
mento.  Invano  il  sig.  Mia  Mormora  stndiossi  di  ve- 
rificare r  esistenza  di  si  bizzarro  costume  ,  che  erro- 
neamente  volevasr  ^pnre  proprio  del  Bearnese^  né  forse 
egli  erra  nel  dubitare  ancor»,  che  quello*  sia  realmente 
praticato  da  alcuni  popoli  selvaggi  dell'  America.  Egli 
opina  che  1'  origine  di  questa  favola  debbasi  ricono- 
scere nella  cerimonia  degli  sposi  di  mangiare  nello 
stesso  piatto  e  collo  stesso  cucchiaio  nel  giorno  delle 
loro  nozce ,  cerimonia  che  ripetendosi  nei  felici  avve- 
nimenti dorante  V  unione  loro ,  lo  è  particolarmente 
nella  circostanza  della  nascita  di  un  figlio  ,  in  cui  la 
donna  trovandosi  in  Ietto  ,  il  marito  dee  necessaria* 
mente  onde  praticare  quell*  atto  collocarsi  ad  essa  vi- 
cino. 

I  montanari  della  Sardegna  avendo  conservate  di  molte 
antiche  consuetudini ,  e  peculiarmente  quelle  che  sono 
relative  ai  primarii'casi  della  vita,  non  dee  certamente 
maravigliare  se  nelle  loro  funebri  cerimonie  scorgesi 
una  grande  analogia  colle  netuae-  delle  praeficae  roma- 
ne. Appena  alcuno  è  fatto  cadavero,  collocasi  in  meato 
della  camera  col  viso  scoperto  e  rivolto  verso  la  porla. 
Allora  dei  parenti  o  degli  amici  del  defunto ,  più  spesso 
ancora  delle  femmine  salariate  entrano  nella  camera  nel 
più  profondo  silenzio,  sembrando  di  aitai to  ignorare 
quel  fatale  avvenimento*  Improvvisamente  cileno  man- 
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daoo  acatMsiaio  grido  di  iorpréia  e  di  dolwrei  accom* 
pignato  da  piiibloy  da  tinghiossi ,  da  gemili,  e  dando 
segni  della  pih  violenta  'dìtperaiioDe^  alcune  diyellonii 
i  capelli  f  altre  volioland  sol  patimento ,  altre  sem- 
brano finalmente  minacciare  co*  gesti  loro  il  cielo.  Unm 
momentanea  causa  succede  quindi  a  <{oella  romoreg- 
giante  scena ,  quando  una  di  quelle  donne  aliandosi , 
come  ispirala  da  io«»gniia  foràa  improvvisa  in  versi 
lungo  elogio  del  defunto  ,  che  declama  io  cadeoaa  ,  e 
finisce  ogni  stroia  coi  gridi  ahif  aht!  ahi!  che  sono 
de  lolle  le  sue  compagne  ripetuti.  Le  dimostrazioni  di 
dolore  variano  però  a  seconda  delle  qtialilà  deiresiiuto: 
la  declamatione  della  prefica  e  i  gridi  delle  sue  com- 
pagne hanno  alcun  che  di  tenero  e  di  melanconico 
che  eccitano  la  sensibilità.*  il  canto  funebre  diventa  più 
animato  ,  e  piò  violenti  si  fanno  i  gridi  se  deplorasi 
la  perdita  di  giovane  donna  rapita  alla  sua  famiglia 
da  morte  immatura  ,  o  pure  di  un  uomo  che  godeva 
di  una  grande  considerazione.  Ma  tutto  cede  agli  orli 
che  accompagnano  i  funerali  di  un  uomo  ucciso  dal 
suo  nemico  :  tutto  è  messo  io  opera  onde  svegliare  non 
la  compassione  y  ma  fieri  sentimenti  di  vendetta  negli 
spettatori.  La  prefica  allora  impiega  persino  le  me- 
tafore :  «  egli  è  vu  lione  ,  essa  esclama  y  atlet  rato  da 
ana  volpe;  un  eròe  ucciso  a  tradimento  da  un  vile». 
Abbenchè  silfatta  costumanaa  ,  le  coi  funeste  conse- 
guente sono  baslevolmente  manifeste  ,  sia  proibita  dal 
governo  e  dalla  chiesa  ,  i  montanari  tuttavia  trovano 
sempre  i  meszi  onde  eludere  la  vigilanza  dell*  auiorità, 
perocché  essi  si  crederèbbooo  disonorati  avanti  di  scen- 
dere nella  tomba-^  se  un  estinto  non  ricevesse  dai  suoi 
parenti  ed  amici  queste  lestimoDÌanse   di   estimazione. 
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Ifi  molti  distretti  della  Sardegna  fa  vedova  deirufmro 
ucciso  dal  soo  oemico  ,  adornata  dalle  piii  aplea- 
dide  vesti  e  colla  chioma  discinta  ^  recasi  >  accompa- 
gnata dai  principali  parenti  ,  dal  giodice  onde  chie- 
dere pubblicamente  vendetta  dell'omicidio  di  sm>  ma- 
rito ;  compio to  A  penoso  nfBciò  essa  copresi  di  '  gra- 
maglie f  che  non  depone  giammai  dorante  la  vedo- 
vanza. Il  complesso  di  tolte  queste  cerimonie  riceve 
nelt*  isola  il  nome  di  Aiuìoi  il  sig.  Della  Marmora 
opina ,  che  questa  parola  possa  derivare  da  alcuni  dei 
gridi  appena  artico liaii  che  mandansi  nella  sorpresa  e 
nel  dolore,  come  mal  in  questo  verso  à\' Piamo x  -^ 
Auu  perii  Herele  ego  miser  l  —  (  Aulular.  3 ,  i.  8  )» 
o  come  òroxotoì  (  oUhoW  )  ,  esclamaaione  comune  ai 
tragici  greci  (Esck,  Agamem,  ^  v.  1079-1076). —»  Ta- 
luni pretesero  che  i  Sardi  avevano  anticamente  il  co- 
stome  di  uccidere  i  vecchi ,  ma  la  falsità  di  siffatta 
asserzione  è  già  stata' dimostrata  da  alcMii  scrittori.  In 
alcuni  distretti  deli*  isola  alcune  femmine  però  erano 
spesialmente  incaricate  di  accelerare  lo  stremo  fine  dei 
moribondi:  esse  ricevevano  il  nome  di  uccn^^ii/tf^  tratto 
dal  verbo  accahare  :  ma  questo  avanzo  di  barbarie  è 
già  da  un  secolo  annichilito  totalmente. 

Dopo  il  ritorno  della  R.  Corte  a  Torino  e  lioprat* 
tutto  dopo  r  Editto  dei  27  dicembre  i8ai  rammioi- 
strasioue  ràteroa  dell'  isola  ha  ottenuto  un  corso  assai 
regolare.  Ora  le  perfetto  re  o  provincie  ascendono  'al 
numero  di  dieci,  e  il  nome  loro  ricevono  dalla  -città 
o  dal  villaggio  che  ne  e  il  capo  luogo-: 

I .  Provincia  òi  Cagliari 

Q. Busachi  {che  comprende  la  ciiià   di 

Qrisutno  )• 


\ 


3.  Pronoeia  dì  Igkikf 

4»  '  I»3i 

5^  — . L^niuei 

g,      MI  I    •■  -  ..  Ndoro 

•j,  r  .    .  Sassari  (che  comprende  le  ciiià   d£ 

.   Sassari  e  di  CasteìrSardo  ). 

3,  .    .  ■  Alghero 

^        -  CugUeri  (  che  comprernh  la  càia  di 

Busa). 
IO.  '  Ozieri 

Queste  dieci  proviacie  sono  suddivise  io  treotadoe 
distretti*  Le  città  sono  amministrate  da  corpi  mani- 
cipali  che  prendono  il  titolo  di  magistrati.  La  Sarde- 
gna col  borgo  di  Carloiorte  (  isola  di  S.  Pietro  )  e  la 
Maddalena  y  è  suddivisa  io  368  comuni.  L'amministra* 
sione  delle  fioanse  è  inlioBaoieote  afiidata  all'intendente 
generale  del  regno.  Le  rendite  pubbliche  sono  come 
altrove  composte  di  contribuaiooi  dirette  e  indirette,  e 
da  altre  rendite  Le  contribosioni  dirette  si  dividono 
io.  donativi^  perchè  in- virtù  delle  leggi  Ibndameotali 
esse  sono  votate  dai  tre  ordini  delio  stato  ,  e  in  con- 
trìbnaioni  propriamente  dette ,  cioè  a  dire  stabilite  e 
regolale  dal  re.  La  carta  monetata  della  Sardegna  che 
nqn  ha  alcun  corso  fuori  dell'  isola  ,  non  essendo  che 
DC^la  proporzione  dì  un  quarto  o  di  un  terso  al  più 
col  camerario  io  circolazione  ,  ed  essendo  per  la  sola 
metà  ricevuta  dalle  casse  pubbliche  ,  non  perde  che 
il  5  e  6  per  loo  contro  la  moneta  metallica  del 
paese. 

Durante  il  dominio  Spagnnolo  il  re  Pietro  essendo 
venuto  a  Cagliari  nel  i555  ,  vi  convocò  la  prima  as- 
semblea degli  stati  generali  sotto  il  nome  di  Stamenti' 
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questa  foAna  di  rappretentauooé  nazionale  esiste  tut- 
tora. Gli  stamenti  sono  la  riunione  dei  tre  ordini  o 
•tati  del  regno  ,  cioè  ecclesiastico  ,  militare  e  regio» 
Questa  nazionale  rappresentanza  fondata  snl  sistema 
fendale^  non  pub  sussistere  se  non  là  dove  quel  re- 
gime trovasi  ancora  in  tutto  il  suo  vigore  :  essa  noa 
è  d'  altronde  che  un  avanzo  o  una  modificazione  del- 
l'antica  costituzione  aragonese  e  catalana. 

Nella  Sardegna  vi  sono  3^6  feudi ,  dei  quali  i88 
appartengono  ai  signori  Sardi,  e  i88  a  degli  stranie- 
ri 9  tntti  spagnnoli  :  i  cavalieri  o  nobili  che  hanno  il 
titolo  di  don  f  vi  sono  assai  numerosi ,  e  possono  pa- 
ragonarsi alla  nobiltà  inferiore  della  Pologna.  L'ultima 
classe  de'  nobili  è  quella  dei  cavalieri  di  spada  ,  i 
quali  non  possono  servirsi  del  titolo  di  don  y  né  col- 
locare quello  di  cavaliere  avanti  il  loro  nome  proprio, 
per  cui  non  dee  dirsi  cavaliere  Bauista^  ma  Battista 
cavaliere»  Questo  è  ordinariamente  il  primo  passo  dalla 
plebe  alla  nobiltà ,  ma  quegli  nomini  sono  soggetti  ai 
destino  di  tntti  gli  anfibii,  cioè  che  non  trovanti  bene 
in  alcun  luogo. 

La  religione  cattolica ,  apostolica  e  romana  è  come 
nello  Spagnnolo  reggimento  la  sola  permessa  nella  Sar- 
degna :  alcuni  scrittori  pretendono  che  vi  fosse  predi- 
cala dagli  Apostoli  f  ma  sifiatta  opinione  è  stata  posta 
in  dubbio  dal  dotto  Mattei  nella  sua  Sardinia  Sacra. 
Gli  ecclesiastici  sono  soprammodo  numerosi:  ricchissimi 
nella  città;  poverissimi  nelle  campagne.  Nell'isola  esi- 
stono novanta  comunità  o  conventi  di  nomini  e  'quat- 
tordici di  donne ,  dei  quali  è  inutile  olferire  l' enume- 
razione giusta  i  difFerenti  ordini  ai  quali  pertengooo.  i 
monasteri  degli  nomini  sono  popolati  da  iiaS    indivi<- 

ÀNifALi.  SiaUstica^  ecc.  Vot  ZI-  g 
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dai.  Le  rendile  ecclesiastiche  anmootaiio  nella  Sarde-^ 
goa  a  300,000  scodi  (  960,000  lire  italiane  )^  dei  quali 
55,000  sondi  (  264.000  lire  italiane)  appartengano  ai 
vescovi.  Il  diritto  di  asilo  nelle  chiese  e  negli  altri  edU 
fini  sacri  è  lottora  conservalo  nell'isola,  ma  da  alami 
banni  ha  fertonatamente  ricevuto  di  grandi  modifica* 
tiooi  in  forza  delle  convenzioni  conchinse  tra  i  gabi* 
oetd  di  Roma  e  di  Torino. 

I  progressi  dei  Sardi  nelle  sdente  e  nelle  lettere  di- 
mostrano io  jpaniera  incontestabile,  che  questa  oationo 
cotanto  disfa vorevolm^nte  giudicata  dagli  Spagnnoli , 
solamente  intenti  a  dispreaaarla ,  non  i,  come  si  volle 
far  credere ,  incapace  di  cogHere  allori  in  ogni  genere 
dell*  umano  scibile.  Ma  giova  d*  altronde  convenire , 
che  qne*  progressi  cosi  belli  e  così  rapidi  avendo  pre- 
ceduto il  corso  di  altri  miglioramenti ,  eaaere  dove- 
vano rigtfardati  dall*  osservatore  filosofo  siccome  fruiti 
adatto  nnmatori.  >  E  c\h  venne  comprovato  dalia  e* 
sperieoza  :  Emannele  lìl  durante  il  suo  regno  ogni 
cura  rivolse  a  quest*  isolai  e  di  tntto  impiegò  onde 
innalzarla  al  livello  delle  altre  sue  provincie  :  F  a- 
gricoUora  ,  il  traffico ,  le  lettere ,  la  pubblica  tran- 
quillità ,  r  incremento  della  popolazione  formarono 
1  primsrii  oggetti  delle  sollecitodini  di  quell'ottimo 
principe:  ma  i  prodigiosi  avvenimenti  che  eterni  ren- 
dettero gli  ultimi  anni  di  quel  secolo ,  congiontamento 
ad  altre  nemiche  droostanae ,  coocortero  ad  estinguerò 
i  risultamenti  di  tante  benefiche  operaaiooi  e  a  lasciare 
un  libero  corso  al  ritorno  delle  tenebre.  La  gioventii 
^rda  allora,  povera  e  senza  appoggio,  negligenti  .lo 
studio  della  letteratura  e  delle  matematiche ,  e  tutta 
applicoisi  al  coltivamento  della  teologia ,  della   giuri* 
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^prodaita  t  dclU  medicina,  da  cui  trarre  poteva  io 
poco  lonpo  ficuri  meni  dì  sussistenza.  Le  scieoze  della 
teologia  e  del  romano  diritto  allargare  ood  potendo  i 
dominj  loro,  non  sono  state  colpite  dell* assoluto  abbao^ 
dono  in  cni  1  '  isola-  f^iacqoe  per  A  kiogo  tempo  :  ma 
non  cosi  avvenne  della  medicina  ;  stranieri  ai  progressi 
rapidi  e  portentosi  che  questa  sciensa  ha  (atto  in  Eu- 
ropa nel  periodo  di  irent*  anni ,  i  Sardi  noo  hanno 
potuto  trarne  il  menomo  profitto.  Ma  ora  fortnnameote 
snrta  è  un'epoca  assai  favorevole  ali* esercisio  degli 
intelletti:  nuove  e  distese  comuoicaaiooi  si  sono  stabi* 
lite  col  continente ,  e  queste  unite  a  sa^gie  e  benefiche 
discipline ,  a  salutari  modìficasioni  nelle  leggi ,  ne'  co* 
atumi  y  neir  incivilimento,  dischiudono  ai  Sardi  un  uber- 
toso campo,  nel  quale  rendere  potranno  soprammodo 
fruttiferi  i  doni,  di  cui  furono  cotanto  arricchiti  dalla 
natura. 

Due  Universith  trovansi  nella  Sardegna  ,  V  una  dal* 
P altra  independenti ,  a  Cagliari  e  a  Sassari:  una  cat- 
tedra di  chimica  ^  tuttora  mancante  ,  doveva  erigersi 
nella  prima.  Il  numero  degli  studenti  salì  nel  i8a5  a 
55o.  Non  avvi  alcun  pubblico-  insegnamento  di  storia 
naturale ,  ma  1*  università  di  Cagliari  racchiude  un  ga- 
binetto di  mineralogia  e  di  toologia.  Vi  sono  tre  col* 
legi  propriamente  detti  >  due  dei  quali  diretti  dai  gè- 
iuiti.  Tra  gli  stabilimenti  utili  pi&  recenti  annoverare 
debbesi  quello  delle  scuole  normali^  che  con  benefica 
mente  sono  pure  state  aperte  nei  villaggi.  Né  tacere- 
mo di  una  classe  di  studenti,  chiamata  dei  mafoU, 
forse  a  torto  dagli  stranieri  giudicata  disiavorevolmente. 
Con  quel  nome  indicansi  a  Cagliari  i  giovani  i  qusli 
privi  di  ogoi  mesto  di  sussistere  nella  capitale  pel  col* 


i3ff 

tivameoto  d«gli  studi , ,  ioao  ricevati  nette  caie  del  ciu' 
ladini  della  media  classe  ìd  qualità  .quasi  egoak  a 
qaella  dei  servitori.  Qoe'  giovani  non  ricevono  alcoli 
stipendio  in  denaro,  ma  sono  nutriti' e -alloggiati,  e  deb- 
bono soltanto  provvedere  alle  spese  del  loro  vestimentoi 
Il  padrone  della  casa  dee  lasciare  ai  mugoli  la  libertà 
di  frequentare  la  scuola  ^  e  accordare  loro  il  tempo 
necessario  per  gli  stodii*  I  tervigii  che  que'  giovani 
debbono  prestare  sono  assai  limitati ,  e  di  molto  di-- 
stanti  da  quelli  dei  servitori  stipendiati  ,  per  cui  il 
pubblico  stabilisce  una  grande  distinsione  tra  questi  e 
quelli.  Molti  di  que'  giovani  sono  a  nostri  giorni  av- 
vocali,  medici,  notai,  ec  e  alcuni  sono  persino  giunti 
alle  prime  caìricbe  della  finanza  e  della  magistratura  , 
e  in  quest'  ultima  carriera  soprattutto  coloro  che  no- 
bilmente si  distinsero  col  sapere  loro  ,  appartennero  a 
qaella  classe  oscura.  Le  opinioni  non  concordano  sol 
vero  orìgine  della  parola  majolu\  taluni  la  Anno  de- 
rivare dell'epiteto  napoletano  nutridu,  per  verità  non 
troppo  lusinghiero  ,  ma  che  puossi  però  lagionevol- 
mente  applicare  qualche  volta  a  certi  scolari  di  quella 
specie  'f  altri  credono ,  che  derivi  dalla  foggia  del  ve- 
stimento loro  y  di  cui  la  parte  principale  è  composta 
di  una  zimarra  o  sopratodos  sempre  munita  di  un  cap* 
puccio^  eguale  nella  forma  alle  tramoggie  coniche  dette 
fnajola^  usate  nella  Sardegna.  Comunque  sia,  noi  tro- 
viamo questa  istituzione  assai  benefica  e  vantaggiosa. 

Nella  Sardegna  vi  sono  qnattru  pubblici  ospedali,  a 
Cagliari ,  a  Sassari ,  a  Oristano  e  ad  Alghero;  avvi  un 
solo  ospizio  di  orfani  a  Cagliari  di  recente  fondazione, 
dovuta  al  P.  f^assallo  sacerdote  piemontese  ,  che  noi 
nominiamo ,   perchè    sitiate  opere    maritano    rimem- 


branta  perenne.  Non  vi  seno  yeramente  alcuni  ospiey 
per   i   irovateUi  ,   ma   esìitóno   provvidi  ordinamenti 

•  riguardo  di  que*  miteri.  Tra  le  piii  saggia  istituzioni 
primegf^ia  pure  «{udla  dei  così    detti  Momi  granatici 

•  magaazini  d' impresUto  ererii  »   tnlta   la   Sardegna 
con  pregone  e  regolamento  del  4  settembre  1767.  Ogni 
agricoltore  ha  diritto  di   farsi    in^restare   la   quantità 
di  grano  e  di  orso  che  gli  è  arecessaria  per  fare  o  per 
compiere  la  semioagioae  <dei  terreni  che   ha   coliivato. 
Dopo  la  ritibha  egli  è  tenìito  alla  restituaione,  colPag- 
giunta  di  un    leggiero,  interesse  -  che   va   in    accresci^ 
mento  àella  dotazione  del  Monte.  I  danari  c^e   si   ri- 
tfaggpnp  dalla  vendita   dell*  eccedente   nella   dotaiione 
predetta  y  .vanno,  a  profitto  dei  Monti  nummarU^  dotati 
nache  coi^  altre  particolari    istituzioni  ,    P  oggetto   de^ 
quali  è  di  anticipare  ai    poven  >  agricoltori   le   sommtf 
necessarie  per  Taquisto  delle  bestie  di  lavoro  e    degli 
strumenti  rurali:  1'  interesse  che  si  corrisponde  è   del- 
l' uno  e  meizo  per  ceoto.  P  et    1'  amministrazione    del 
Momi  di  soccorso  è  stabilita  in  ogni  città  e  villa  una 
giunta  particolare,  e  a'  magistrati  *  che  ia  compongono, 
apetta  pure  di  procuaare  con  ogni  efficacia   la   propa- 
gazione e  il  miglioramento   dell'*  agricol torà.   I   civanai 
jooo'  pure  igopiègati  nel  restanramento  -delle  strade  co* 
jkinnali ,  nella  costrnttnra  di  fontane  o  di  argini ,  nel^ 
rasciugamento  di   paludi,  nella  sussistensa  e   neil'»* 
doeazione  degli  orfani  e   dei   trovatelli;    nelle  doti   a 
povere  donzelle  ed  in  altre  pietose  largizioni  :    si    he- 
.nefica  istituzione  è  pure  dovuta  a  Cario  Emanuele  IIL 

Le  milizie  esistevano  nella  Sardegna  sino  dal  «XV 
secolo  :  in  quell'  epoca  tuiii  gli  abitanti  erano  obbli- 
gati a  impugnare  k  armi  sia  per  opporsi  ai  Iriequenti 


•corrìmeoti  degli  Africtoi ,  «t  per  respigoera  gli  «i« 
tachi  deioemici  dei  re  AragoueAÌ.  Quelle  milizie  la- 
roiio  defioilivameole  riordioaie  oel  1799*  e  dimise  in 
doe  CQrpi,  T  udo  a  piedi ,  I*  altro  a  cavallo,  composto 
il  primo  di  1^,8*)%  ^  il  secoodo  di  7i49>  ^  formanli  io 
tatto  23,363  uomÌDÌr 

Tre  aooo  le  città  munite  oella  Sardegoa  :  Cagliari , 
Alghero  e  Castel  Sardo.  Le  altre  fortezze  ,  come  la 
Maddalena ,  S.  Stelaoo  ,  S.  Pietro  e  &  Antioco  ìoìm 
di  poco  momento:  gli  altri  balnardi  coosfctooo  in  torri 
fabbricate  lunghesso  le  spiaggie  dorante  la  dòminaaìoot 
degli  Spagouoli,  La  forza  marittima  o  piuttòsto  i  ra» 
«celli  da  guerra  destinati  al  servigio  delP  isola  ,  consi» 
atono  in  un  brick  e  doe  corridore  :  il  primo  di  ^4 
cannoni  ,  e  particolarmente  destinato  al  trasporto  dd 
numerario  che  la  Sardegoa  riceve  dagli  stati  di  terrik 
ferma  fila  fine  di  ogni  trimestre  ^  le  seconde  sono  due 
apecie  di  scialuppe  munite  di  un  solo  cannone,  di^ 
rette  alla  vigilanza  delle  coste.  L'annuale  dispendio 
della  marinerìa  ascende  a  96,000  lire  italiane.  La  mad- 
rina del  lialBco  può  riguardarsi  come  non  esistente , 
giacché  essa  coniaste  in  due  o  tre  mistici  y  picciolo  n»> 
y'\  f  e  in  alcune  barche  a  vele  latine  ,  occupate  nei 
aolo  cabotaggio,  di  modo  die  tutte  le  esportazioni  ed 
importazioni  operansi  col  mezzo  di  bastimenti,  per  la 
maggior  parte  genovesi ,  affatto  estranei  all'  isola. 

Ma  noi  ionavertentemente  abbiamo  già  di  molto  ol- 
trepassati i  confini  che  ci  eravamo  da  prima  imposti 
nel  ragionare  dell'  opera  del  sig«  Della  Marmerà;  ma 
essa  racchiude  di  tante  importanti  notizie ,  tutte  tra 
di  esse  intrecciate  con  si  mirabile  ordine  ,  condite 
della  più  squisita  erudizione,  corroborate  d^i  iàtti  più 
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•utenlicì ,  e  descrìtte  eoo  od  perpetuo  oilore  dì  siile, 
che  Boì  BOD  scota  rtnniarico  desistere  ora  dobbiaaio 
dall' ergoaieoto*  Uo  solo  desiderio  ci  rinuoe  intaoto  , 
quello  cioè  di  vedere  io  breve  pobblicati  gli  altri  vo- 
luoii  da  queir  erudliissioio  scritiore ,  onde  potere  com- 
piere questi  nostri  ceooi  su  io  Sardegna. 

V 

I 
r  , 

(  C  JB.  C  •  •  •  <s  )• 


Storia  della  Crociata  dell  Imperatore  Fa'- 
derico  Secondo  y  scritta  dal  sig*  Reiaaijd 
colla  scorta  degli 'autori  arabi. 

* 

(  AftTv^   SECONDO   ED   ULTIMO  } 

(Vedi  peig.  73  di  questo  Volume J. 

^  Imperatore  Federico  Secondo  volle 

recarsi  Si  Gerusalemme  prinia  di  ritornare  ne'  propij 
Siati.  Ci  è  rimasto  di  questo  viaggio  il  racconto  di  un 
lestimonio  di  vista,  cioè  del  custode  della  moschea  di 
Omar.  Trovasi  nella  cronaca  d'  Yafei ,  che  lo  trasse 
d*Ibu£gu£Ì,  scrittore  contemporaneo.  Il  custode  dìce: 

«  L*  Imperatore  erar  calvo ,  di  vista  debole  e  di  un 
m  color  rossicio.  Aveva  seco  un  vecchio  di  lui  pre- 
m  cettore,  originario  della  Sicilia,  che  gì'  insegnò  la 
4  diakttica.  L'  emir  Schems-eddìn ,  cadi  (  giudice,  ) 
a  di   Naplousa,  fu  incaricato   dal  Sultano   d'  accom- 
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tf  pagnare  1*  Imperatore  a  Gerusalemme.  Aveva  oiv 
«  dine  di  star  attento  ,  che  nulla  si  eifetluasse  da  re- 
«  cargli  dispiacere  ^  e  fra  le  altre  cose  ,  che  non  a 
m  facessero  le  preci  nella  moschea  d' Omar  j  e  •  che 
«  non  si  dasse  I*  avviso  della  preghiera  dalle  torrette. 
«  Il  primo  giorao  il  cadi  si  dimenticò  di  dare  gli  oi^ 
,K  dini  necessarìiy  e  cosi  i  banditori  delle  preghiera  le- 
«  cero  il  loro  ufficio.  Anzi  uno  di  questi  alla  notte' 
«  .amò  bene  di  ripetere  ad  alta  voce  alcuni  passi  del- 
«  1*  Alcorano ,  che  sono  diretti  contro  i  Cristiani  :  ed 
<r  essendo  l'imperatore  alloggiato  nella  casa  del  cadi 
«  dirimpetto  alla  torretta  ;.  da  dove  colui  aveva  gnV 
«  dato,  sentì  quanto  ^ra  stato  detto.  Afflittissimo  il 
«  cadi  chiamò  tosto  il  banditore ,  lo  rimproverò  e  gli 
|«  proibì  ogni  grido»  .  \  *     <   . 

Makrizi  fa  dire  air  Imperatore^. che  una.  delle  cose, 
che  r  avevano  spinto  ad  andare  a  Gerusalemme  ,  era 
stato  il  desiderio  di  sentire  i  Mosulmaai  a  fare  le  loro 
preghiere,  Aggiunge  poi,  che  «  la  vista  della  Moschea 
|«  d'Omar  lo  sorprese ,  che  volle  vedere  la  cattedra^' 
1«  ove  gli  Imans  fanno  i  loro  discorsi }  e  che  mentre  si 
i«  trovava  nella  moschea  vi  entrò  un  prete  col  )ìbro 
;«  degli  Evangeli  in  mano.  Era  stato  convenuto  che  i 
i«  Musulmani  non  potessero  essere  insultati ,  e  che  non 
l«  si  potrebbe  in  alcun  caso  disturbare  le  loro  religiose 
'«  cerimonie.  L*  imperatore  s' irritò  per  la  venuta  di 
,«  quel  prete. 

Ben  tosto  Federico  lasciò  Gerusalemme,  e  rìtor* 
t)ò  ad  Acri ,  ove  s' imbarcò  per  1'  Occidente.  Se* 
condo  lo  storico  dei  Pauiarca  d' Alessandria ,  il  di  lui 
soggiorno  nella  città  santa,  non  era  suto  che  di  due 
giorni.  (  Sembra  impossibile  che  in  così  breve  tempo, 
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potesse  aver  luogo  ^  incoronazione  come  re  di  Geni- 
Balemme ,  della  quale  non  ò  fatta  parola  in  qaesti 
scritti  arabi  ). 

Makrizi  '  ci  ha  dipìnto  Federico  come  un  ■  prìn- 
cipe molto  istrutto  ;  coooscitor  profotido  della  filosofia 
€  delle ' matematiche.  Secondo  il  gusto  di  quelle  età, 
aveva  egli  itfìviato  al  Sultano  dei  quesiti  diificilissimi 
sa  di  ognuna  di  queste  scienze.  Il  Saltano  se  gli  fece 
spiegare  da  un  scheikh  de'  suoi  Stati ,  il  quale  altri 
quesiti  pore  dettò  da  mandarsi  all' Imperatore  (i). 

Albufeda  fa  osservare  ,  che  il  titolo  d'  linperatore 
equivaleva  presso  i  Franchi  a  quello  che  i  Musulmani 
chiamano  il  capo  degli  Emir  ;  e  che  gli  Stati  di  Fe- 
derico comprendevano  la  Sicilia ,  la  Lombardia  e  la 
Puglia.  Lo  stesso  scrittore  cita  un  passò  del  cadì  Ge^ 
inal-eddin  (  stato  mandato  qualche  tempo  dopo  dal 
Sultano  Bibars  a  Manfredi  figlio  naturale  di  Federico  ), 
in  cui  si  narra  y  che  V  imperatóre  si  era  reso  .raggnait. 
devole  fra  gli  altri  principi  del  suo  tempo  per  le  sue 
belle  qualità  I  ed  il  gusto  per  la  filosofia  y  la  dialettica 
e  la  medicina.  «  Inclinava ,  aggiunge  -eglc  ,'  verso  l' i- 
•«  slamismo  per  essere  sfatò  educato  in  Sicilia ,  ove  vi 
«  erano  molti  musulmani  ». 

Tale  è  V  impressione ,  che  Federico  lasdò  in*  Orien- 
te. Quello ,  che  è  rimarchetole  nella  di  lui  crociata 
ai  èy  che  questi  legami  fra  due  principi  di  diversa 
religione^  sorpresero   ad   un   tempo   i   cristiani,  ed   i 


(i)  Abbiamo  altro  esempio  di  queHa  sorte  di  sfide  letterarie 
nella  tlelatiooe  deW  Egitto  d*  Ald-AUiUif  »  tradotta  da  M. 
de  $a€f  ,  paf^,  4^^  p  ée^uumti. 
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rnukalmani.  Dopo  la  pineou  di  Federico  da  Genita^ 
lemme,  il  Sultano  dovette  mandare  un'  ambasciata 
al  principe  di  Mesopotamia ,  ed  al  califfo  di  Bag* 
dady  per  giustificare  la  di  lui  condotta.  La  cessione 
di  Oerasalemme  ai  Crociati  fu  quello  cbe  più  disgustò. 
Makriti  poi  dice,  che  quando  fi  trattò  di  abbandonare 
•quella  città,  i  Musulmani  fecero  lamenti  e  pianii.  (  E 
nolo,  che  la  venerazione  dei  Musulmani  consiste  nella 
sacra  rupe,  una  delle  stazioni  dei  loro  Profeta  quando 
fece  il  notturuo  suo  viaggio  al  cielo  ,  ed  è  fra  le  ro- 
me del  tempio  di  Salomone J.  Gli  Imans  e  le  persone 
addette  alla  moschea  d*  Omar  fecero  al  Suluno  delle 
rimostranae.  In  questo  stato  di  sdegno  si  permisero  quesU 
di  annunciare  la  preghiera  in  un* ora  insolita  all'ingresso 
della  di  lui  tenda.  Il  Sultano  irritato  gli  lece  scacciaTOi 
€  toglier  loro  le  lampade,  i  veli  e  tutti  gli  oggetti, 
che  avevano  trasportato  dalla  moschea.  Gò  afflisse  acH 
cor  piò  i  Musulmani,  e  v'ebbero  pianti  in  ogni  parto. 
Troviamo  in  Tafei  d' essere  state  composte  molte  poe- 
cie  in  questa  occasione ,  nelle  quali  «i  deplorava  am»- 
jramente  la  perdita  della  città  santa.  Questo  scrittore 
accenna  i  due  seguenti  versi: 

«  Ci  duole  di  veder  GenisalQtnme  cadere  in  rovina, 
«  ed  il  solfe  di  questi  edifiaj  scomparire  e  tramontare. 

«  Q  mancano  le  lagrime  per  piangere ,  pojchè  a 
e  tale  spettacolo  cadono  e  si  disperdono  ». 

Lo  storico  Iba  Alatir  interrompe  il  racconto  per  la- 
mentarsi di  questo  avvenimento.  Dice,  che  fu  un  atto 
di  debolezza  inescosabile  del  sultano;  ed  ha  fatte  poi  al 
proposito  delle  pie  riflessioni  :  »  le  nostre  forze  ^  ed  * 
nostri  mezzi  vengono  da  Dio  solo  ,*  scongiuriamo  que- 
sto Dio  generoso  di  riaprirci  le  pone  della  ciiià  santa 
e  di  ritornarla  alf  islamismo» 


s 
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Ma  fa  soprattalto  a  Damasco  che  lo  scandalo  ivk 
CfttTenio.  Abbiamo  detto  che  il  principe  di  quella  cit- 
ti^  vittima  dell* alleanza  del  sultano  d'Egitto  conJMm- 
peratòre  Federico ,  trovrvasi  al  momento  di  perdere  i) 
|»ropno  Stato.  In  quei  giorni  Malek-Ascraf  lo  assedia- 
va, e  vivamente  lo  strìngeva  nella  proprìà  capitale^ 
II. principe  di  Damasco  credette  di esaer^lisi  presentata 
unVoccasione  favorevole  per  eccitare  T  indignazione  del 
popolo  contro  la  politica  de*  suor  nemici ,.  dipingendo 
la  cessióne  di  Gerusalemme,  ai  Crociati ,  come  il  piii 
aangninoso  oltraggio  fatto  all'  ismalismo.  Alboùfeda  iao> 
coma,  che  chtaiksò  i'iman  della  prìncipal  moscbea  di 
Damasco y  xhè  era  l'idolo  del' popolo ,  e  che  gli  ofdi^ 
ni  di  fare  un  doqoente  discorso  sa  di  quel  latto.  L' U 
liUn- <iasiogatO'da  quest'ordine,  parlo  in  un  giorno  di 
venerdì 'aUa. presenza  di  lotto. il  popolo,  il  discorso  era 
un  compósto  di i poesia- e  di  prosa.  Si  rimarcarono  aU 
cani  versi  relativi  ài  pvegi  della  :  città  santa  y  ed  alla 
perdita  che  avevano  allora  fatta  i  Musulmani  : 

•ff  Qudle  sale  ,- che /da  non  molto  rìsuonavano  delle 
•  {>aro1e  del  profeta,  sorci  ora  deserte:  questo  luogo, 
«  soggiorno  prediletto  delle  verità  rilevate,  giace  ora 
«  sotto'  le  proprie  rovìAe  <»«  • 

'  L'iman,  di  .cui  parliamo  non  è  ahro.  se  non  lo  su»- 
sica  Iba-Gioazi.  Non  omìnise  di  far  cenno  nella  sor  ceoh 
liaca  di; quella  gloriosa  giornata.  Il  prìncipe,  dice  egli, 
m'  aveva  chiamato,  ed  «  ordinato  d' ifasi&tere  principaU 
sneote  sopra  di.  ciò  che  poteva  eccitare  il  popolo.  Non 
avrei  potuto  scusarmi ,  sarebbe  stata  poca  cura  del- 
l' onore  dell'  islamismo  ;  montai  ^  dunque  •  in  cattedm 
alla  presenza  del  principe  e  del  popolo,  e  fra  le  al- 
tre cose  ho   det^o  :   CoA  il  viaggio   alia  santa  eiuà 
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viene-ad  essere  impeàào  ai  nostri  pellegrini  ;  oimh  t 
vùi  che  ,amavate  di  dimorare  in'  quel  santo  luogo 
cttn  il  signore  y  voi  non  potrei»  pia  farvi  le  vostra 
genuflessioni*  -Non  potrete  pia  bagnare  quel  suola 
colie  Tpostre-  lagt^ime.  Grande  Iddio  !  quandi  anche  4 
vostri  occhi  9i  fftutassero  in  fonti ,  voi  non  potreste 
piangere  abbastanza^  Quando  i  vostri  cuori  si  squat^ 
ciassero  per  dolore  y  non  potreste  affiiger^fi  suffidenie^ 
menterSi\  per  una  così  grande^  disavventura  cadono 
k  lagtime  in. abbondanza  ^  per  ma  coiA  grande  disav* 
vemura-i  cuori  si  strauano  né  Cospiri  .e  C amimo  si 
trova  oppresso  d'orribili  angoscia,  It-idiftcono  d'Ibn- 
Giottzi' pròdasie  un  effetto  prodigioso.  Gii  astanti  uoà 
poterono  tratt^ere  le  lagrime ,  ed  erano  tanto  sde* 
gnaii  y  che  avrebbero  sollerto  ogni  disastro  per  vendi- 
care r  affronto  fatto  alla  loro  religione. .  Ma  Damasco 
«ra  vivameniei  stretta  dallb  truppe  dì  Malek|Àjchra£ 
Bentòsto  il  sultano,  d*  Egitto ,  trovandosi  finalmente  li- 
bero dalla  presenta  dell* iqipek'atore,- accorse  pure  a 
quella  città  colle  proprie  troppe,  -  e' gU' assediati  furono 
obbligati  ad  arrendersi.  Il  prìncipe  fa  rilegato  in  M^ 
sopolamia  y  ed  i  spiriti  si  calmarotro. .   >«,  .x.-j 

Negli  scrittori  arabi  nontsiiià'piii  p^ro)a  'di  Fede- 
rico <,  se  vogliamo*'  eccettnare  •  quanto  vi  'ài  narra  'delle 
•seiazioni  che  maotend^  'eoa  il  sahan6  d' Egitto/  e  coi 
.principi  musulmani  della  Siria.  Piìt  volte  mandò  degli 
ambasciatori  in  Oriente,  e  que'  pvincipi  ne  manda- 
rono a  lui.  Yafiei  &  cenno  di  una  <di.  queste  amba- 
actate,  m  cut  Federico  fece  regalare  a*  Maleck-Ascraf, 
che  era  divenuto  prence  di  Damasco ,  un  •  orso  bianco 
con  il  pelo  consimile  a  quello  di  un  liotie:  veniva  mi- 
trilo di  pesce  ^  e  poteva  vivere  egualmente  nell*  acqua 


y 
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cLe  io  terra.  Aboid^mahaisen^  ia  par  parola  di  un  .pa* 
VO0e  bianco  (i).  Si  deve  tener  per  sicturo-che  Federico 
ed  i  prìncipi  musulitiani  si  comuoicAesero  seambàevol* 
mente  ci^  che  poteva  essere  dei  loro  interesse.  Pare 
d'  altronde  chef  questi  rapporti  non  ji  limitassero  sol- 
Unto,  alle  «emplicr  relazioni   di   amicizia  ;  ma   che  vi 


(i)  £  àa  credere  che  il  tultano  éf  Egitto  a  vicenda  ahhia 
inviati  dei  rari  animati  a  Federico ,  poiché  Alberto  il  Gronda 
parla  di  una  giraffa  sotto  il  nome  li' ÀDabula  e  di  Seraph 
(  De  animalibos .  pag,  5^8 ,  codi.  F^Ì  delle  opere  complete  )• 
È  vero  che  gli  autori  arabi  di  ^uel  tempo  nulla  dicono  di 
èiò  ,  ma  ii  ea  per  la  loro  tteua  testimanianta  »  e  per  tfueOm 
di  moki  viaggiatori  europei  »  che  i  eukani  delV  Egitto  iene-- 
vano  molti  di  questi  animali  nel  loro  palazzo  del  Cairo  ,  ed 
U  cronista  Yafeiyche  abbiamo  tante  volte  citato^  parla  di  una 
giraffa  mandata  a  Manfredi  fi^o  naturale  di  Federico  dal 
sultano  Bihars,  Fa  sorpresa  t  ohe  né  il  Buffon ,  né  alcun  al" 
tro  naturalista  non  abbiano  accennato  il  passo  d*  Alberto  il 
Grande.  Deve  anche  dirsi ,  che  f  infaticabile  Dueange  eéb  i 
suoi  continuatori  non  hanno  neppur  eitato  nel  Dieionario 
della  bassa  latinità  le  voci  Aosbula  e  Seraph,  con  le  quali 
la  giraffa  era  chiamata  nel  medio-evo  f  ed  il  signor  barone 
Cuvier  ha  creduto  di  poter  dire  che  dalle  età  delT  impero  ro» 
mano  sino  al  XV  secolo  non  era  stato  veduto  in  Europa 
alcuno  di  questi  animali.  {F".  le  sue  Reeherchet  tar  lei  mo- 
li omens  fotsiles  f  pceg.  xxiiii  del  Dìseofso  preliminare  ).  Fa 
fteduta  una  giraffa  a  Fano  nel  Ducato  d'Urbino  fanno  i486. 
Esiste  intorno  a  questo  argomento  un*  interessante  dissertav 
Mone  d*  Antonio  Costanti,  che  fu  inserita  nel  Joarnal  des 
Savana  deW  anno  1784  »  pag.  490  e  seguenti.  Questo  scritto  Ja 
ignorato  dal  signor  de  Buffon.  (  Si  vede  con  piacere  ona 
gireCTa  dipìnta  da  pennello. naestro  in  un  quadro  della  Pi- 
nacoteca di  Brera). 


\ 
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eotraasero  tn  gran  pavie  oggcÀt!  oommercidi.  Di{&iil 
Federiro  ottenne  dal  whano  importanti  privilegi  per  i  di 
lai  «additi  che  commerciavano  nell'Egitto.  Noi  igno* 
riamo  per  verità  in  che  propriamente  consistessero  qne« 
tti  privilegi  y  ma  come  si  vede  che  tutti  i  prìncipi  che 
snccessivamente  occuparono  il  trono  della  Sicilia  e  quella 
di  Napoli  li  richiesero  ardentemente,  si  deve  dire  che 
non  iossero  tenni. 

It  .  •  •  .  /Zr*. 


Notizie  isioriche  della  grande  Biblioteca 
reale  di  Copenaghen ^,di  E.  C.  Werlauff , 
m-8.%  p€ig.  395.  Copenaghen   i8a5. 

edotto  il  re  Federico  secondo  la  .  Biblioteca  reale 
di  Copenaghen  era  poco  considerevole  :  il  biblio* 
tecarioy  che  era  allora  Giovanni  Aurifaber,  sedeva 
ad  una  delle  mense  del  castello  con  il  chiavajuolo  ed 
il  pittore  della  corte.  Isacco  Yossio  alla  metà  del  se- 
colo decimosetlimo  non  vi  trovò  «  come  scrisse  ad 
Eusio,  nSiU  prceier  pulverem  et  sordesy  ma  nel  i663 
vi  e^mo  già  adunati  piii  di  dieci  mille  volami.  Nel 
secolo  decimottavo  il  bibliotecario  Erichsen  vi  formò 
una  classe  particolare  di  ciò  che  riguarda  la  storia 
della  Danimarca.  Questa  classe^  che  si  cercò  di  compie* 
tarla  per  quanto  fu  possibile,  forma  pressocché  una 
particolare  biblioteca ,  ed  è  una  delle  parti  più  utili 
di  quel   vasto   deposito.    U  conte  Thot   Tanno  1787 


l 
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regalò  «Ila  biUioteca  di  Copenaghen  tutti  i  di  lui  ma- 
noacriui.  L*  autore  di  queste  notizie ,  che  .  potrebbonsi 
dire  8tQrìc»-bibliografiche  ;  parla  pure  della  biblioteca 
del  re  che  abbruciò  Tanno  1787.  Esisteva  già  al  ca« 
stello  di  Lethruborg ,  posseduto  dai  conti  d'  Holslein  , 
una  raccoha  di  ottocento  manoscritti  relativi  ali*  istoria 
del  Nord.  Questa  collezione  scomparve  senza  potersi 
avere  la  minima  traccia ,  il  che  Fautore  cbianu  eoa 
ragione  un  fenomeno  inesplicabile. 

A  .  •  •  •  22u 


Cenni  sui  Negozianti  africani 


B, 


^en  diverse  sono  le  idee  che  richiama  in  'Àfrica  la 
parola  negoziante^  da  quelle  che  la  parola  stessa  ri- 
sveglia in  Europa  j  j[)è  il  mercante  arabo  di  quella 
parte  del  globo  rassomiglia  all'uomo  pacifico ,  esatto, 
prudente  de'  nostri  paesi  ^  cui  mentre  le  sue  navi 
solcano  i  mari  ^  se  ne  sta  rinchiuso  in  comoda  stanza, 
tranquillamente;  calcolando  i  progressi  della  sua  for- 
tuna. 

Il  negoziante  arabo  i  costretto  ad  accompagnare  le 
ane  mercanzie  fino  alla  loro  più  lontana  destinazione  , 
attraversando  paesi  inospiti;  in  mezzo  a  pericoli  innu- 
merevoli. £i  deve  rinunciare  a  qualunque  affezione  di 
paese;  ad  ogni  sentimento  di  &miglia  e  di  patria  :  la 
patria  egli  ha,  ovunque   piede  umano  può  pepetrarei 
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ma  ben  toslo  siffaiu  viu  erraòte  ed.  avventuriera  « 
lui  diviene  piacevole  ^  e  nella  vecchiaia  stCBsii,  dopo 
aver  superati  infiniti  pericoli,  la  .mente  sua  combipii 
ancora  nuove  spedÌEÌoni. 

Al  carattere  del  viaggiatore  fera*  è  che  nn  altro  ei 
ne  accoppi^  Siccome  egli  attraversa  immense  regioni  ^ 
nelle  qnali  altra  legge  non  si  conosce  che  quella  del 
più  iorte,  e  che  continuamente  infestate  sono  da  orde 
di  masnadieri ,  bisogna  che  si  armi  esso  e  la  compa- 
gnia sua,  e  da  soldato  difendere  sappia  quello  che  da 
mercante  egli  ha  acquistato.  £  cosa  rara  eh*  ei  a  ciò  si 
limiti  seguendo  V  esempio  di  coloro  cui  è  costretto  di 
combattere y  e  s'avvezza  alla  fine  a  considerare  il  sac- 
cheggio qual  mezzo  economico  ed  anche  onorifico  di 
riempire  i  suoi  magazzini.  Suo  commercio  prìndpale 
essendo  quello  degli  schiavi,  che  in  origine  presi  fu- 
rono colla  violenza ,  ei  calcola  che  costa  meno  rubarli 
che  comprarli.  Quand*  ei  n'  ha  buona  provvigione  ^ 
non  esamina  se  procurata  se  1*  abbia  con  del  sangue 
o  con  dell'  oro.  Nel  modo  suo  di  pensare  egli  adempio 
egualmente  gli  obblighi  del  suo  stato  quando  assale  il 
nero  inerme,  quando  fa  un  commercio  onesto  e^  rego- 
lare ,  e  quando  valoroso  si  difende  contro  il  masna- 
diere del  deserto.  Ladro  ,  mercante  ^  mereiaio ,  guer- 
riero e  (  sotto  qualche  rapporto  )  sovrano  ad  un  tempo^ 
egli  è  sempre  pronto^ad  agire  in  ciascuna  di  queste 
diverse  qualità,  secondo  il  caso  e  le  diflerenii  circo- 
stanze delllBi  sua  singolare  esistenza  il  possano  richie-» 
dere. 

G>loro  che  lo  seguono  formano  un  piccolo  esercito 
sotto  i  suoi  ordini ,  e  co'  loro  archibugi  spandono  il 
terrore  ovunque  passano.  Quando  giungono  in  alcuno 
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dei  mille  regni  dell'  Airìca  creano  tosto  una  (Specie  di 
imperium  in  imperio.  Mentre  il  re  gli  accarezza  e  cerca 
Titrarae  tutti  que*  vantaggi  che  può ,  veglia  inquieto 
sui  loro  movimenti  y  e  mal  sicuro  si  crede  sul  trono 
finche  gli  ha  vicini. 

Siccome  sui  due  opposti  Iati  del  gran  deserto  i  prezzi 
di  compra  e  di  vendita  sono  nella  proporzione  di  i5o 
a  5oo,  indipendentemente  dal  saldaconto  che  spesso  si  fa 
attivamente  o  passivamente  colle  armi  alla  manO;  così  il 
negoziante  africano  che  riesce  a  conservare  illesi  la  vita 
e  l'aver  suo  in  mezzo  a  tutti  i  riscfaj  del  pericoloso  suo 
mestiere ,  acquista  generalmente  immensa  fortuna ,  ed  il 
lusso  eh'  egli  sfoggia  non  la  cede  quasi  alla  pompa  dei 
sovrani  d'Africa.  Gran  zelo  egli  ostenta  per  l' islamismo; 
ma  le  sue  comunicazioni  coi  cristiani  sulle  coste  del  Me- 
diterraneo y  e  cogl'  idolatri  sulle  più  in  teme  regioni  del' 
r  Africa  y  la  sua  bigotteria  personale  di  molto  raddol- 
ciscono. Il  precetto  della,  legge  di  Maometto  che  proi- 
bisce facciansi  schiavi  de'  Musulmani  diminuisce  consi- 
derevolmente il  furore  di  proselitismo^  proprio  di  quelle 
sette  y  che  non  ammettono  salvamento  fuori  del  loro 
grembo.  DilTatti  se  accadesse  un  giorno  che  le  porte 
del  paradiso  si  aprissero  per  tutti  gì'  infedeli,  il  mer- 
caule  africano  potrebbe  esclamare  :  «  Olhello's  occu- 
pations  gone  (i)»  v 

,  Il  maggiore  Denham  parla  di  uir  negoziante  del 
Fezan  (a)  y  nominato  Bou-khaloum  ,  il  quale  ammassate 
aveva  immense  ricchezze  e  gareggiava  col  sultano  A 
pel   suo   lusso    che    per   l'  influenza  che  esercitava  sul 

(i)  La  parte  di  Otello  è  compiuta. 
(2)  Heffno  che  confina  con  Tiipoli, 

Annali.  Siatistica ,  ecc,  P^oL  XL  la 
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popolo.  Ogni  volta  eh'  egli  enlrava  in  città  era  cir- 
condato da  regia  pompa.  Portava  vesti  di  seta  e  di  vel- 
luto sfarzosamente  ricamate  :  il  destiiero  arabo  che  ca-  « 
valcava  era  coperto  d' oro  :  qudli  che  accompagnavanlo^ 
riccamente  vestiti  anch'  essi^  formavano  un  lungo  corteg- 
gio :  dèi  rimanente  però  piii  onesto  e  più  umano  egli  era 
eh*  esser  noi  sogliono  la  maggior  parte  de'  mercanti  afri- 
cani. £i  provava  qualche  ripugnanza  e  qualche  rimorso 
nel  lare  la  caccia  ai  neri^  e  per  quanto  era  possibile,  con 
buoni  trattamenti  y  men  trista  rendeva  la  sorte  de'  suoi 
schiavi  :  la  sua  generosità  riguardare  lo  faceva  da  tutti 
i  popoli  del  Fezan  come  un  padre  ed  un  benefattore. 
A  Trìpoli  y  a  Moursouck  e  nel  Bomou  non  sentivan&i 
che  lodi  del  gran  Bon-Khaloum  Egli  era  in  qualche 
modo  il  Medici  di  que'  barbari  paesi ,  perchè  ad  una 
immensa  fortuna  commerciale  univa ,  come  il  Medici , 
somma  influenza  politica. 


Osservazioni  intomo  alle  opinioni  di  Ai 
F*  Estrada  9  L.  Sismundi  e  G.  B.  Say, 
sulla  crisi  commerciale  dell'  Inghilterra. 

(  Articolo  II  ed  itltimo.  f^eM  pag,  4^  ^  questo 

voltane  ). 

JL/alla  breve  disamina  che  abbiamo  tenuto  sulle  opi- 
nioni emesse  da  alcuni  economisti,  intorno  alla  crisi 
commerciale  dell'  Inghilterra ,  i  nostrì  lettori  avranno 
facilmente  ravvisato  quanto  differiscano  le  vedute  di 
que'  scienziati  nello  assegnare  una  causa  certa  ad  un 
tale  avvenimento.  Il  sig.  Estrada  ne  ha  ripetuto  V  ori- 


gioe  dalla  diminozioift  del  nnmerarìo  che  aiiualmente 
circola  per  l' Europa ,  e  spedalmente  nell*  loghiUerra , 
accagionato  dalla  cessata  importazione  dell'  oro  e  del- 
l'argento  dalle  terre  americane.  11  Sismondi  la  rico- 
nobbe nel  nuovo  sistema  della  massima  produzione, 
per  il  quale  1'  ammontare  delle-  manifatture  e  degli  al- 
tri lavori  d*  industria ,  superando  la  ricerca  dei  consu- 
matori y  fa  sì  che  la  classe  dei  produttori  sì  rimanga  in- 
cagliata nello  spaccio  e  ricada  nell'indigenza.  II  Say  (i) 


(i)  Bramando  eho  i  nostri  leggitori  conoscami^  per  esteso  le 
opinioni  esternate  dai  pia  rinomati  JSconomisti  euUa  Crisi 
commerciale  della  Gran -Bretagna ,  trottiamo  del  maggiore  in" 
teresse  di  dare  in  via  di  nota  tuttodò  che  ha  detta  G»  S.  Sffft 
tanto  pia  eli*  ef^  eomhatte  il  sig.  de  Sismondi,  non  solo  sul" 
V  articolo  della  Crisi  commerciale  »  ma  ben  anche  svila  fa^ 
nsoea  questione  che  agita  i  moderni  economisti  intorno  alla 
pradmeionCf  sostenendo  sempre,  e  forse  a  torto,  il  sig*  de  Si" 
smortdi  «he  V  esuherarua  di  prodotti  é  di  danng  alla  società. 
Ecco  eom*  ei  si  esprime  : 

«  //  sig*  de  Sismondi  ci  annunzia  una  nuova  edizione  dei 
suoi  Nuovi  principi  ^i  economia  politica ,  nella  guaio  attac 
cherà  pia  gaf^iardamente  che  mai  i  letterali  i  quali  «  nostri 
tempi  hanno  professato  sk  luminosamente  le  sciense  econo r 
miche.  Aspettiamo  tjuesta  pubhlicaaione  per  g/ìudicame ,  e 
congratuUamoei  se  d  sig.  de  Sismondi  vi  ha  moltiplicato  il 
numero  di  quelle  minute  osservazioni  ripiene  di  senno  e  di 
sottigfietea  ch^  eg/U  aveva  seminate  rulla  sua  prima  edizione 
Ma  frattanto  che  ci  permetta  qualche  osservazione  sui  pria* 
cipj  ch^  egli  chiama  nuovi ,  e  che  professa  nel  suo  articolo. 
Consimili  ditcussioni  non  saprebbero  essere  indifferenti  al  pub' 
blico ,  poiché  si  tratta  da'*  suoi  interessi. 

Il  sig»  de  Sismondi  arriva  daiV Inghilterra»  Le  angustie  eom^ 
merciali  di  questo  paese  P  hanno  colpito.  I  suoi  operaj  muo- 
jono  dalla  fame:  gp Irlandesi  non  si  nutriscono  che  ji  pomi 
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la  derivò  da  ano  sbilancio  fra   l'oro  e  r.argento  co- 
niato^ e  quello  in  verghV;  e  fra  questi   dae   e  la  so- 


di terra  ,  non  si  vestono  che  di  cenci ,  ed  il  sig,  de  Sismond^ 
accusa  di  tuUo  ciò  ii  sistema  cAe  preconÌMMa  la  produzione, 
intendiamoci  henc  :  'd  sig,  de  Sismondi  è  un  uomo  di  troppo 
senno  per  pretendere  che  più  si  moUiplieano  i  viveri  e  meno 
si  è  nudrito;  the  più  si  aumentano  le  stoffe  e  meno  si  è  ve- 
silfo  /  rtè  che  è  pus  difficile  d*  acquistare  taU  cose  ,  quando  f 
a  motivo  dei  procreisi  deW  industria ,  si  giunge  a  stabilirli  a 
miglior  mercato  ,*  ma  egli  pensa  che  si  produce  pm  di  quello 
che  si  può  consumate  ,  e  che  gjU  uomini  i  quali  di  Buon  grado 
vorrebèero  essere  consumatori  in  generale  non  guadagnano  ah*- 
bastanza.  Ho  cercato  dr  buona  fide  di  ridurre  queste  doglianse 
alla  loro  più  sempliie  espressione.  Vediamo  sino  a  qual  punto 
Steno  essa  fondate  ,  e  se  fia  d*  uopo  renderne  wisponsah&a  le 
moderna  economia  politica. 

Troppo  si  produce  in  Inghilterra ,  dice  il  sig.  de  Sismondii 
ma  si  firma  egli  una  ben  chiara  idea  di  ciò  che  si  intenda 
per  produrre  ?  Se  si  trattasse  soltanto  con  dò  di  fare  un  nu^ 
mero  muggire  di  cappelli  di  quello  che  v*  ha  di  teste ,  egU 
avrebbe  ragione  ;  ma  un  uomo  che  scrive  sopra  V  economia 
politica  non  può  ignorare  che  per  prodotto  s"*  intende  quello 
il  quale  rimborsa  ie  fatte  anticipasioni.  Quel  fibbricatore  cha 
spende  pel  valore  di  ^5  fianchi ,  per  creare  un  valore  di  v> 
fianchi,  non  produce,  ma  distrugge.  Il  varo  prodotto  dà  del 
valore  f  un  oggetto  non  può  avere  del  valore  se  non  quando 
viene  ricercato  da' un  consumatore^  e  questi  non  ne  firebbe 
la  spesa  se  non  lo  volesse  consumare.  Il  vero  prodotto  aduM- 
que  è  seguito  dalla  consumazione» 

Passiamo  oltre,  dirà  il  sig.  de  Sismondi;  se   non  si  sono 

fibbricati  troppi  prodotti^  sonasi  fibbricate  troppe  mercanzie f 

e  sono  le  ¥oetre  tetf^ie  che  baDno  iDcora^iaio  i  prQduttorì 

a  oagionare  qaeeto  ingor^mento  che  forma  in  oggi  le  angn- 

ttie  del  mondo  oivituiato  (pag.^t^  ). 

//  sig»  de  Sismondi  ci  fi  troppo  onore.  Non  v^  Ita  specular' 
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vérchia   emissioue   de!  biglietti   di  banca.   Tutto   che 
appajano    fra   loro    opposte   simiglianti   sentenze;   boi 


t&re  in  ìn^kilurra  che  mìosì  inquinato  é^Ue  no§tn  opere  a/- 
orquando  effi  ha  formalo  una  compagnia  ^  o  data  della 
eétentione  tU  tuo  eummereio»  Tutti  hanno  unicamenie  avuto 
di  mira  di  guadagnare  del  danaro,  ^  e  te  etti  adotterò  con- 
eakato  U  nottre  opere  >  avrebbero  veduto  che  la  tela  pera  in^ 
duttria  è  quella  il  di  eui  prodotto  equivale  alle  tpete  (he  ha 
eagionato  \  quindi  di  quatta  induttria  non  ti  saprebbe  aperna 
di  troppo ,  per  quanto  ne  dica  d  tig.  de  Sitmondi ,  poiché  lo 
imprenditore  ne  ricava  del  profitto ,  ed  il  lavorante  un  tala-' 
no.  Ben  lungi  che  tiano  le  nottre  teorie  le  quaU  abbiano  ca* 
gionato  r  ingorgamento  ^  egli  è  per  averle  teguite  ohe  V  ingot^ 
gamento  ttetto  ebbe  luogo ,  e  c&e  gU  operaj  tono  immerti 
nella  miteria.  Perchè  dunque  prendertela  colla  economia  po- 
Utica  ?  Quelle  anno  fa  un  comatediante  di  Parigi  volto 
mettere  la  punta  della  tua  canna  tutta  valvola  di  ticuret*a 
d' un  autodavo^  uo  fisico  lo  tvTeril  che  avrebbe  fatto  scop^ 
pÌMre  il  Ya»o.  V  attore  non  fece  conto  deW  avvertimerao  ,  a 
ne  fu  uecito,  £  te  ne  dovrà  peretà  aésagionare  la  fitieaì 

lo  credo  che  il  tig.  de  Sitmondi  molto  j' inganni  tuW  argO" 
mento  delT  economia  politica.  Pretende  ch^-etta  regoli  la  na-* 
tura  delle  cotei  ma  le  cote  non  ti  latcian  governare.  Ogni 
nottra  ambizione  f  a  quanto  tembrami,  debbo  limitarti  a  ben 
ottervaiie  |  a  ben  conateede  ,  a  ben  ordinarle  te  lo  pattiamo, 
Ecco  la  vera  tdenza,  Etta  non  dà  contigli ,  ma  dimottra  agli 
uomini  quali  ne  tono  la  buono-  o  le  cattive  eonteguerae.  QuaU 
pia  tolidi  eonti^j  potrebb''  etta  dar  loro  ?  jìW  epoca  in  cui 
Siam  giunti  non  ti  può  più  dire  che  V  accresci nento  delle 
riecbecse  si  aDÌforma  slP accrescimeoto  della  popolazione; 
cAe  li  faccia  la  loro  dittribosione  in  una  certa  proporziona  ; 
che  la  coosamasione  si  accresca  colla  popolasiooe,  eo.  (pa" 
^na  61^).  La  dittribuwione  delle  riechciuef  la  corttuma^onCf 
la  popolazione  ,  camminano  a  dispetto  di  noi  e  de*  nostri  li" 
bri.  Sarebbe  tait^a  deéderabdiuimo  càe  le  riochoue  prodotte 
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però  mostreremo  in  questo  articolo  siccome  elleno  ser- 
bano alcun  lato  di' vero,  e  quanto  giovi  it  fonderle  e 


Mi  dUtrihuitsen  in  ùilra  gmUa  cfte  non  ti  fm ,  mm  Mje  f€r 
nuUn  oMcoitano  i  noHri  desiderj.  Sonù  le  «siofu*-  amtéeeéUnti 
degii  uomini  eh^  apportano  dai  fruiti  ^  non  già  i  noMri  deù'* 
derj  e  U  nowtre  otortaziom. 

Ben  lungi  daiP  indeh&Uro  le  legs^  naintnU  dòli*  ecoitomìa 
polùioa  y  ecoperte  da  buoni  auton\  P  ultima  criei  eommereiah 
pienamente  le  conferma,  Etea  44ene  epiegata  dai  prineipj  di 
B  leardo  euUe  monne  ;  la  eola  parte  fona  dtXLa  edema  in 
cui  ci  ha  rivelato  delie  verità  nuove  ed  importanti.  Lo  epirito 
di  speeulatione  è  ttato  eecitato  d*  una  maniera  eeagenua  dalla 
banche ,  le  quali  tutte  hanno  in  Inghilterra  la  facoltà  di 
amettere  de*  bigUetti  al  portatore»  Chiuwfue  voleeee  formara 
un^  intrapresa  ,  o  che  tognandosi  una  fortuna  voieeee  irUaree- 
sani  in  una  spectdaeiona  di  già  intrapresa ,  jkmi  avrebbe  eha 
a  fare  delle  lettere  di  eambio ,  la  guall  o  V  una  o  T  altrm 
delle  numerose  banche  delVinghilterra  prenderebbero  a  sconto. 
Queste ,  dopo  averne  ritenuto  lo  sconto ,  darebbero  inv^en 
delle  lettere  di  eambio  i  loro  propri  vigf ietti  id  portatore  p  in 
eireolasione  come  danaro.  Si  potrebbe  adunaste  intraprenderà 
degli  affari  senta  possedere  alcun  capHsJe  ,  e  le  banche  vi  si 
presterebbero  tcnsa  atmre  dei  canto  laro  maggiori  capitali» 
Cosa  n^  è  derivato  ?  V  abbondanen  deW  Istrumento  della  dr» 
colazione  (  moneta  e  biglietti  di  banco  )  ne  ha  fatto  dedi* 
nere  il  valore  per  rapporto  alle  ver^e  ;  e  dtd  momento  cAe 
una  moneta  et  oro  non  ha  più  avuto  lo  stesfo  valore  d*  una 
verga  delV  egual  peso ,  si  è  ricorso  aUe  bancke  per  cambiare 
i  bi^fieui  in  monete  d*  oro ,  e  la  moneta  d*  oro  in  ver/ìhc  (a). 
Più,  la  banca  faceva  coniar  so?rtne  e  più  se  ne  fondevano. 
Ho  vtduto  io  medesimo  alla  banca  d^  tnghdterra  deOe  stangò 

Hk)  Le  banclie  di  froTÌBcia  ••IdtTaao  i  loro  visitai  «1  prcMBtaioff*  ìm  U» 
flictti  lUlU  banca  d' lagliillarra  ,  •  questi  bob  avendo  fik  ve  cara*  fnaita  « 
la  basca  d*  lafblhcn»  era  ebbUfit»  pH^^i  ia 
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il  temperarle  insieme;  per  rìtrarne  le  nozioni  le  più 
adequate  e  precise ,  onde  sciogliere  un  problema  eco- 
nomico di  tanta  rilevanza. 


fipienB  •di  utrffìe  cT  oro  cAtf  fi  facevan  venire  con  grave  di*' 
apendio,  e  c^  per  ntUia  servir  dovevano  a  MoUevare  d  éom*- 
mereio  ed  a  prevenire  ta  crisi.  Il  governo  fabbricava  thoneie 
a  sue  spese  ,  e  qmeste  erano  immediatamente  Jose* 

La  oonsegaenta  di  tutto  eiÒ  doveva  essere^  ed  è  stata ,  che 
te  banche  »  obbligate  a  soddisfare  i  loro  bi^Uetti ,  e  non  po-^ 
tendone  emettere  di  nuovi  ,  si  sono  trovate  fuori  di  stato  dà 
scontare  le  nuove  lettere  di  cambio ,  cAtf  /  capi  delie  imprese 
loro  presentavano  per  procurarsi  i  fondi  necessarj  a  saldarm 
degli  effetti  precedentemente  scontati.  Obbligati  di  soddisfare 
ai  loro  impegni^  e  non  avendo  capitali  reali  si  sono  trovati 
sotto  fallimento  t  dopo  avere  ricavato  danaro  da  tutto  ^  e  vcn» 
dato  a  vU  prezzo  guanto  avevano  in  mercanzie  (a). 
.  iéC  speculauoni  incominciate  sono  rimaste  incalliate  ;  /• 
mercanzie  vendendosi  molto  al  di  sotto  del  loro  prezzo  di  co» 
sto  ,  i  manifatturieri  che  avevano  travagltato  eoUa  maggior 
prudenza,  non  hanno  potuto  proseguire  la  loro  fabbricazione^ 
da  ciò  ne  statuti  tjueOa  popolazione  dioperaj  gridante  fame  l 
da  db  la  proposizione  fattasi  dal  governo  di  ribassare  i  di" 
riti  suUa  importazione  dei  grani  j  da  ciò  i  reclami  dei  grandi 
proprietarf  di  fohdi  che  non  ponno  stare  in  concorrenza  coi 
grani  esteri  per  ragione  delle  imposizioni  deUe  quali  sono  asti 
a^avatì» 

Ora  d  sia  permesso  il  dimandare  al  aig.  de  Sismòndi  cosa 
avvi  in  tutto'  ciò  che  annientar  posta  i  principj  stabiliti  dal 
buoni  autóri  T  E  non  si  scorge  invece  che  questi  principj  *c 
quali  non  èbno'che  la  semplice  esposizione  delta  natura  delle 
cete,  sug^erùitkno  utili  precauzioni  contro  la  rinnovazione  di 


>' ., 


(a)  Si  sono  vedati  dei  negoùiati  |  par  «riure  o  pinttotto  per  titardar*  il 
loro  disastro,  comperar  delle  aerei  a  respiro  e  rÌTeadcrlo  per  ooaMale  ■ 
tbeA  prnio. 
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AUorcliè  un  popolo  qualunque   ha   tocco   il   sommo 
della  civiltà  ^  gli  indefiniti  rapporti  che  reggono  gli  in- 


eansimili  sventure  ?  Siamo  noi  autorizzati  a  dire  :  ecco  eicK  tho 
è  risultalo  dalle  ToiUre  teorie  colà  ov«  sono  «tate  i^eMe  in 
pratica  ?  Ahbiam  noi  òisogno  ,  come  ne  siamo  accusati  «  di 
cercare  nuove  ipiegasioni  per  dei  fenomeni  che  si  allon la- 
nano  cotanto  dalle  regole  che  noi  crediamo  avere  slabiliie*' 
^on  V*  ha  dubbio  che  ben  pochi  sono  ^i  argotuenti  sui  quali 
siasi  tanto  sragionato  quanto  suU  economia  politica.  Ognun 
erede  potere  scrit^ere  eopra  questa  materia  avanti  di  averla 
sufficientemente  studiata  ì  si  è  perfino  voluto  non  ha  guari 
pubblicare  un  opuscolo  in  cui  si  accagiona  di  questa  crisi  com- 
mercia/e il  congresso  di  Pansuna  che  si  è  riunito  un  anno 
dopo9  Ma  questo  è  un  mate  da  cui  è  facHe  al  pubblico  il  ga- 
rantirsi,  non  Uggendo  te  non  che  quanto  ha  riscosso  V  ap" 
provasione  delV  Europa  illuminata. 

il  quadro  che  disegna  il  sig,  de  Sismondi  della  situazione 
ddV  IngfìiUerra  ,  di.  questo  paese  eosì  ricco ,  ot«e  la  grande 
maggiorità  de^  abitanti  è  esposta  alle  pia  dure  privasioni^ 
é  pieno  di  verità,  I  deplorabili  pregiudizi  degf*  JHgjlesi  reiati' 
vamente  alle  soUiluzioni  ed  al  diritto  di  primogenitura  ,  sono 
in  parte  la  causa  di  questa  disgrazia  ;  ma  si  potrà  rimprove* 
rare  allo  stimabite  autore  che  io  sono  forzato  a  combattere  ^ 
d' essersi  pienatnente  ingannato  sopra  molte  altre  cause  egual- 
mente pouenti  i  dt  prendersela  contro  i  capitali ,  di  prender* 
scia  conti o  le  rendite,  senza  aver  forse  bastantemente  stw 
diato  le  funzioni  degli  uni  e  la  sorgei^ie  delle  altre,  Egfi  pre^ 
tende  eAe  imbarazzato  a  decidere  ciò  che  era  capiia(f  ^  ciò 
che  era  ioieresse ,  noi  abbiamo  trovalo  più  seinpjice  di  tron. 
care  asaoluiamenle  V  ultimo  de*tnosiri  calopU*  JJTpA  potrei  io 
forse  nmpruvcrafgli  a  piti  giusto  titolo  |  d'  avfir  dimenticalo 
che  nel  mio  Tratuto  d'  economia  politica  ,  ho  consecrato  il 
quarto  d*  un  viUume  ad  indicare  le  funzioni  dei  capitali  ed 
il  quarto  cP  un  altro  volume  a  ricercare  la  sorgente  delle  no-* 
sire  rendite  i  non  che  le  cause  che  le  aumentano  o   /f.  dimi^^ 


dividili  coUa  sociale  aggregazione  ^  e  le  relazioni  di 
questa  colle  altre  nazioni ,  offrono  ali*  osservatore  filo- 
sofo una  catena  si  annodata  di  scambievoli  ufiìcj  e  di 
morali  influenze ,  che  mal  potrebbesi  imputargli  a  colpa 
se  nello  sceverare  le  fila  di  un  dato  evenimeoto  siasi 
egli  al  falso  appigliato.  Le  scienze  economiche  non 
s*  hanno  sossidj  così  infallibili  che  valgano  ad  assicurare 
mai  sempre  i  di  lei  cultori  solla  via  di  verità.  Faccia- 
ne) precedere  tali  considerazioni ,  mentre  noi  pure  pa- 
ventiamo di  giudicare  a  sproposito  sovra  argomento 
di  tempra  si  schifiltosa.  Ad  ogni  modo  però  ci  avan- 
zeremo a  rilento  nelle  nostre  indagini ,  nò  oseremo 
statuire  principj  senza  la  scorta  dei  fatti. 

Gli  abitatori  dell'  Inghilterra  hanno  percorso^  siccome 
gli  altri  popoli  tutti ,  le  diverse  età  che  costituiscono 
la  cosi  ^etta  vita  degli  st^ti.  Dalla  gretta  e  nomada 
esistenza  de'  Caledonj  passarono  alle  cure  tranquille 
dell*  agricoltura  ^  sotto  la  dominazione  dei  Sassoni  e 
poi  dei  Normanni.  Ma  non  andò  guari  che  la  puntura 
del  bisogno ,  che  induce  a  tutto  tentare  ;  la  situazione 
medesima  di  un  paese  sedente  a  cavaliere  dell*  acque , 
una  foga  ardentissima  di  accattar  venture ,  trassero 
quegli  isolani  alla  navigazione  ;  questa  li  addusse  piena- 
mente al  coDunerciOy  ed  il  commercio  le'  raddoppiare 
gli  sforzi  della  industria  indigena  ^  perchè  più  proficuo 


nuiseono»  Qaamt  effi^mnà  diamsirato  che  io  mi  sono  ingnn-' 
nato  sopra  tutti  questi  punti  ^  e  che  le  cose  non  vanno  n^Ua 
maniera  da  me  descritta  ^  aeeogfierò  allora  con  gratktudine  la 
verità  nue^e  eìC  egli  avrà  sosiàuUe  a  miei  errori  ». 

GU  Editori. 


/ 
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riuscisse.  In  una  superficie  di  cento  selle  mila  e  sette* 
cento  Teotiquattro  miglia  quadrale  di  terra  (  siccome 
ci  otfre  r  Inghilterra  ) ,  una  metà  di  qnetta  fu  abban- 
donala nello  tftato  improdoicivo  o  di  landa  (i).  Le 
proprietà  terriera  si  accumula  nelle  mani  di  pochi  ric- 
chi I  e  col  crescere  T  attività  industriale ,  il  ceto  agrì- 
cola andò  sempre  più  attenuando ,  a  tal  che  non  co- 
stituisce al  presente  che  la  terte  parte  soliamo  dello 
aggregato  totale  della  popoUsione  brìteonica.  Le  oc-  ' 
*  cupaziooi  del  traffico  hanno  quindi  portato  a  qne*  paesani^ 
novelle  abitudini ,  e  un  modo  di  vedere  affatto  com- 
merciale. Uno  attrito  possente  di  interessi  aperse  loro 
r  animo  ad  ogni  falla  di  specnlasioni  :  a  grandi  intra- 
prese sentironsi  attirati;  e  vi  ai  consacrarono  ora  con 
senno,  ora  con  viste  avventate.  Spinsero  la  mente 
ne'  campi  del  futuro  ^  idoleggiando  ora  fantastici ,  ora 
reali  profitti ,  e  quindi  anche  i  timori  dei  mali  pre- 
senti  inchinarono  mai  sempre  ali'  esagerato  :  tutto  pie- 
gossi  insomma  a  quello  ìneerto  fluttuare  di  evenii,  che 
è  proprio  retaggio  delle  nazioni  eminentemente  traf- 
ficanti. Non  vogliansi  trascurare  queste  brevi  osser- 
vationi  y  mentre  dovranno  giovarci  a)  progresso  del 
nostro  discorso. 

Una  tal  maniera  di  vita  ^  a  cui  da  piii  secoli  vanno 
ausati  gli  Inglesi ,  ha  fatto  sì  che  il  cumulo  delle  ric- 
chezze pubbliche  e  private ,  procedesse  a  continuo  in* 
creniento.  Appigliamoci  a'  dati  di  fatto.  I  guadagni  di 
una  nazione  ;  sogliono  misurassi. «dal  profitto  nello  che 


(i)  Così  viene  asteverato  da  Mae-Diarmid   nel   guo  esame 
del  stsieina  di  difesa  della  Gran'  Bretagna' 


risulta  dall'  eccedenza  dell*  esportasione  ,  pareggiata  in 
valore  colla  importazione.  L' loghillerra  dietro  sì  fatto 
calcolo;  ci  porse  nel  1700,  Taonno  guadagno  di  qua- 
rantotto milioni  di  lire  Nel  i74o>  una  tal  somma 
si  vide  raddoppiata.  Verso  il  calare  del  secolo  XVIII, 
essa  salì  a  cento  sessant'  otto  milioni  ;  nel  i8o5 ,  d 
dugento  quaranta  milioni:  e  nella  bilancia  del  traffico 
di  un  novennio,  cioè  dal  181 4  ftl  iSaa,  si  rileva  in 
guadagno  l'  enorme  somma  di  47^00  milioni ,  da  cui 
si  può  dedurre  che  le  operazioni  commerciali  dell'In- 
ghilterra,  la  arricchiscono  annualmente  di  cinquecento 
milioni  (i).  Codesti  guadagni  li  veggiamo  rappresentati 
da  tre  sorta  di  valori  : 

1.^  Da  merci  aiano  grezze,  che  lavorate,  e  da  pro- 
dotti coloniali. 

2.^  Da  carte  ,  e  stipulazioni  di  credito* 

3.^  Da  oro  ed  argento  effettivo ,  si  in  verghe ,  che 
coniato. 

Essendo  però  quest' ultiuM»  quel  genere  di  valwi  in* 
teso  a  rappresentare  tutte  le  cose  commerciabili ,  do- 
vette y  e  fu  difiatti  il  mezzo  più  comune  di  pagamento, 
che  le  altre  nazioni  hanno  fatto  alla  Gran  Brettagna , 
per  cui  diessi  a  fluire  copiosamente  in  quello  Slato,  Né 
di  ciò  occorre  lo  arrecarne  prove ,  mostrandocelo  tut- 
todì il  corso  ,  o  giro  del  cambio. 

L'  oro  e  V  argento  in  numerario,  ci  si  offre  nel  com- 
mercio applicato  a  due  «si.  Allorché  si  adopera  comu* 
nemente ,  serve  di  valore  rappresentativo    delle    cose  ^ 


(1)  Il  cominereio  nel  XIX  secolo,  di  3f.  Mottan  de  Jon- 
net ,  ifa  noi  pìMUetiio,  K^di  pag.  ii6.ii7. 
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ed  è  sua  funtione  qaella  di  ftcilittre  gli  scambi;  se 
dopo  avere  adempialo  a  così  fatto  ^rvigio ,  esso  esa* 
bera  tutiavia^  rìede  tosto  alla  saa  coodisione  natarale, 
e  trasformasi  in  una  merce  meramente  metallica,  avente 
un  dato  valore.  L'ingbilterra ,  trovossi  appunto  in  una 
tale  situazione  Le  ingenti  somme  metalliche  per  lei 
introdotte  col  traffico  ,  agevolarono  colla  interna  cir* 
colazione  gli  scambi  e  i  mercati,  naa  tanta  si  fu  la  loro 
copia  ,  che  gran  parte  arvr^be  dovuto  rimanersi  iner- 
te j  ed  infungibile.  La  attività  commerciale  ^  che  mai 
suggerì  a  coloro ,  che  ne  possedevano  stragrandi  som- 
me? Istillò  loro  il  pensiero  di  effonderlo  nuovamente 
all'  estero ,  e  fame  un  suggetto  tutto  proprio  di  spe- 
cnlasione.  Il  danaro  infatti ,  partissi  ancora  dall'  isola  , 
e  si  sparpagliò  in  via  di  prestiti,  e  d'  altre  simili  con- 
trattazioni, in  tutti  i  varj  popoli  del  continente.  Que- 
sto genere  novello  di  traffico,  impaniò  di  sua  non  or- 
dinaria utilità  la  universalità  de'  commercianti  inglesi , 
né  andò  guarì  che  una  tale  speculazione  passò  agli 
eccessi.  Da  ogni  banda  accatiossi  danaro  per  tnviarìo 
all'estero,  e  quindi  dalla  esuberanca  ratto  si  trascorse 
al  provarne  carestia.  A  lenire  una  tale  prìvaiione  pe-> 
ricolosa  ,  si  fé'  rìcorso  al  credito  si  privato ,  che  pub- 
blico :  al  valsente ,  vennero  sostituiti  i  biglietti  di  ban- 
ca ,  e  tanto  quella  di  Londra  ,  quanto  quelle  delle 
Provincie,  ne  emisero  per  conseguente  in  copia  mag- 
giore dei  fondi  che  esse  avevano  ad  assecnrarK.  Tanta, 
però  si  era  la  mutua  fidanza  nel  credito,  che  questa 
prìma  radice  di  futuri  mali  non  fu  conosciuta ,  o  al- 
meno non  51  volle  conoscere.  Ecco  il  lontanissimo  ger- 
me della  crisi  commerciale  dell'Inghilterra. 

La  foga  del  traffico  forviavasi  intanto  sovra  ogni  fatta 
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di  inirapresé;  e  viddersi   compagoie   di   commercianrì 
assardare  i  loro  fondi ,  od  in  iscavi  costosissimi  dì  estere 

''  liniere,  o^  in  rilraire  dal  profondo  de'  mari,  ricchezze 

da  ÌùBg<f  volgere  di  età  naufragate  y  e  senza  profitte- 
vole successo  ;  e  tali  altri  persino  dubbiando  ^1  buon 

i  ricoho  de'  cotoni  delle   Indie   orientali  y   incettarli    ad 

ogni  patto  in  tutti  i  magazzeni  d' Europa  per  crearne 
un  monopolio.  Questi  ultimi  accelerarono  lo  svolgimento 
della  crisi  commerciale  del  loro  paese.  Le  rate  di  con- 
siderevoli pagamenti  da  farsi  nel  continente  scaddero 
ad  un  tempo  :  le  tratte  cambiarie  vennero  a  quest'uopo 
inoltrate ,  e  parecchie  case  di  trafficanti  inglesi  si  tro- 
varono nella  impossibilità  di  scontarle  in  denaro.  Una 
tale  difficoltà ,  o  fece  sospendere  i  pagamenti,  o  li  ad- 
dusse a  far  miserevole  spaccio  di  merci  y  per  cavarne 
subitamente  numerario.  Un  tale  istantaneo  crollo^  pro- 
dusse due  terrìbili  effetti  :  cadde  V  uno  sugli  individui 
che  possedevano  carte  di  credito  e  biglietti  di  banca  y 
r  altro  si  versò  sulla  classe  degli  artieri  y  e  dei  mao'ii^ 
fattori.  Noi  li  toccheremo  ambedue  partitamente,  men- 
tre ci  presentano  conseguenze  cosi  marcate,  che  do- 
vemmo pur  troppo  meravigliare  y  in  veggendole  dagli 
economisti  confuse. 

Noi  abbiamo  già  osservato,  che  in  dn  popolo  per 
eccellenza  industrioso  e  trafficante ,  una  vaga  temenza 
di  scapitare  in  fortuna ,  ratto  si  tramuta  in  nn  gene- 
rale mal  essere.  Ciò  avvenne  appunto  nell'Inghilterra. 
Gli  indefiniti  posseditori  di  biglietti  di  banca,  e  d'altre 
carte  di  credito^  paventarono  di  andare  iiisoddisfatti,  e 
si  affrettarono  ,  od  a  farne  dannevole  spaccio ,  od  a 
presentarli  alle  varie  baache  che  li  avevano  emessi. 
J^a  pressa  dei  richiedenti  denaro ,  tosto  incagliò  le  pie-* 
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ciole  banche  di  provincia  ,  e  queste  y  polendolo  y  gi- 
rarono i  loro  biglietti ,  o  li  scambiarono  in  altri  emes- 
ti dalla  banca  di  Londra  :  di  qui  quello  unanime 
affoltarsi  alla  capitale;  di  qui  la  necessità  in  cui  si 
vidde  quella  banca  di  ricorrere  a  straordinari  rimedi. 
Incettò  essa  ali*  uopo  verghe  d' oro  e  d*  argento  y  e 
ordinò  si  coniassero  in  denaro.  La  ricerca  per  lei  fatta 
di  simili  metalli  in  istato  presso ,  ne  fece  accrescere 
sopra  modo  il  valore ,  e  ne  nacque  uno  sbilancio  Ira 
il  presso  dell'  oro  ed  argento  coniato,  e  quello  in  ver- 
ga, £  siccome  in  ogni  pubbUca  jattura  y  v'  hannp  pur 
sempre  taluni ,  che  sogliono  cavarne  proBito  y  eoa  vi 
furono  de'  speculatori  y  i  quali  si  accinsero  a  ritirare 
il  danaro  posto  in  circolazione  dalla  banca ,  ed  a  fon- 
derlo nuovamente  in  verghe  per  rivenderglielo  con 
maggior  lucro.  £  sotto  un  tale  aspeito,  noi  reputiamo 
verissima  la  osservazione  arrecstane  dallo  Say,  allorché 
lisseverò  di  avere  veduto  aUa  banca  di  Londra  stante 
grevi,  di  verghe  d'  oro  e  d' argento  y  le  quali  non  po- 
tevano servire  y  né  ad  alleviare  il  commercio ,  ne  a 
prevenire  la  crisi  (i). 

Più  luttuose  si  furoQO  le  conseguente  dello  arena- 
mento commerciale  sul  gremio  degli  artigiani  y  e  dei 
&bbricatori.  I  capi  di  intraprese  industriali  y  viddero  i 
commercianti,  non  far  più  inchiesta  delle  loro  merci, 
ed  anzi  spacciar  quelle  trovantisi  ne*  magazzeni  a  vi- 
lissimo  pretto*  Inabilitati  a  sostenerne  la  concorrenza  , 
chioserò  le  loro  officine,  e  dieci  milioni  e  più  di  artit 


(i)  Noi  teniamo  giuste  notUie  da  pia  tettimonj  di  veduta, 
i  ^HoU  trovavanù  a  Londra  ali*  epoca  della  crisi. 
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giani  y  che  tanti  ne  conia  V  Inghilterra  ,  rimasero  pri- 
vati di  sussistensa.  La  condizione  miseranda  di  tante 
famiglie  ridotte  allo  stremo  j  empiè  tutta  V  isola  di 
dogliosi  compianti ,  e  di  fameliche  strida.  I  pii  istituti 
non  bastarono  al  soccorso  di  qaeste  miriadi  di  infelici» 
e  la  carità  de*  privati  dovette  largire  di  ogni  maniera 
di  sussid)  per  sostentarli.  L'indigenza  è  querula,  dice  un 
antico  proverbio,  ne  fnvvi  dìfatto  lamentazione,  che  que' 
tapini  non  muovessero.  Tutti  gridavano  pane,  e  quindi 
fu  tutti  si  indusse  credenea  che  i  cereali  indigeni  non 
bastassero  a  tanta  pressura.  I  reggitori  di  quelle  terre  si 
videro  per  ciò  astretti  a  J evare  in  parte  le  ta^e  solla 
importazione  dei  grani,  e  i  grandi  proprietari  di  fondi 
fecero  alla  loro  volta ,  vivissime  rimostranze  sovra  tale 
ordinanza,  che  la  vendita  inciampava  dei, loro  prodotti 
terrieri.  £  siccome  poi  è  costume  delta  tapinaglia,  quello 
di  insavire  contro  le  cause  ,  che  ella  presume  produt* 
trici  dei  di  lei  disastri ,  cosi  furono  vedute  torme 
furenti  di  operaj ,  intese  a  distruggere  le  macchine ,  e 
gli  edilizi  destinati  al  lavoro.  Ismossi  insomma  alcuni 
cardini  della  civile  colleganza ,  ne  derivò  uno  agitarsi 
universale  di  .menti,  e  in  moltissimi  nuo  agire  alla 
cieca. 

Fra  questa  fluttuanza  però  di  avvenimenti ,  alcuni 
sagaci  ouervatori  dell*  andamento  delU  cose  commer- 
ciali ,  ridevano  alle  pazze  esagerazioni  di  un  male  pas- 
saggiero.  E  noi  stessi  abbiamo  arrecato  in  questi  An- 
elali, la  assennata  sentenza  di  un  economista  francese, 
il  quale,  dettava  le   seguenti   preziose    osservazioni   (i). 


(0  yedi  il  voL  IX  di  questi  Annali  a  pag,  i54.. 
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«  L' imbarazzo  generale  y  egli  diceva ,  maDifestatosi  nel 
*  commercio  Britannico  non  sparirà  ,  se  non  a  misura , 
che  l'oro  e  l'argento  in  troppa  abbondanza  usciti  dal- 
l'Inghilterra, ri  rientreranno.  Assai  caro  senza  dubbio 
avrà  pagato  1*  Inghilterra  V  uscita  ed  il  ritorno  dell'  o- 
ro  y  poiché  il  suo  commercio  ne  soffrì  una  dannosa 
interruzione;  ma  ben  Inngi  andò  questo  male  dal  re- 
care a  quella  potenza  il  colpo  funesto ,  che  general- 
mente credesi  aver  ella  ricevuto.  L' Inghilterra  non 
tarderà  a  risorgere  più  prospera  che  mai  ».  £  il  fat'to 
comprovò  tosto  l' assunto  del  nostro  economista.  Il  de- 
naro incominciò  ad  abbondare,  gli  intraprendilori  ria- 
persero la  loro  officine,  e  gli  artigiani  si  acconciarono 
a  consueti  lavori. 

Tutto  rientrava  nell'  ordine  in  quel  paese  ,  quando 
gli  scienziati  occupandosi  di  rintracciare  le  cause  di 
queir  infortunio  ,  amavano  ravvisarìe  di  un'  indole  af- 
fitto permanente:  alle  quali  opinioni  accedettero  TE- 
strada ,  ed  il  Sismondi.  Perchè  una  fiata  s' abbiano  ter- 
mine i  vani  garriti  sovra  un  male  che  non  è  più,  ar- 
recheremo in  alquanti  numeri  la  soluzione  di  sif&tte 
dubbiezze.  Nel  rapporto  fatto  alle  camere  Inglesi ,  il 
ffìomo  sette  di  dicembre  dell'anno  1826  scorgesi  il 
quadro  seguente  dei  fallimenti  delle  case  inglesi,  dal- 
l' anno  i8aa  ,  sino  al  calare  di  ottobre  del  18^. 

I  II 

Dichiarazioni  di  fallimenti.         ÉfaUimenii  ienza  prveesst' 

i8aa  ■  ■    iSga       i8aa    ■   io4 
i8a3  i588       i8a5  io8 

1824  1^44       >8a4  96 

i8a5  1545       i8a5  119 

i8a6  3^7       i8a6  aj 
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L' epoca  della  crisi  cornmercìale  dell'  Inghilterra  ^  si 
è  Tanno  iBsS.  Si  raffronti  ora  il  numero  dei  fallimenti 
accaduti  in  queir  anno  con  quelli  avvenuti  nel  18^5  ^ 
e  si  vedrà  nella  tavola  delie  dichiarazioni  di  faliimenti, 
che  l'ammontare  che  ci  presenta  l'anno  1825 , supera 
di  quarantatre  il  numero  che  ci  si  offre  nell'anno  i8a5: 
dunque  nell'  anno  della  crisi  ;  i  fallimenti  dichiarati  fu* 
rooo  minori. 

Nella  tavola  poi  dei  faVimenU  senta  processi  y  fatto 
Io  stesso  raffronto 9  nell'anno  183 5  non  si  vede  ch6 
il  tenue  scapito  di  ondici  fallimenti  dippiii. 

Accomunate  le  somme  delle  due  tavole  ^  solamente 
per  l'anno  i8a5y  danno  1464  fallimenti  :  esegifito  lo 
stesso'  per  1'  anno  1826,  si  trova  che  i  fallimenti  tanto 
dichiarati,  che  realmente  avvenuti  senza  frode,  in  que- 
st'  ultimo  anno ,  sono  minori  di  quelli  dell'  anno  ante- 
cedente,  nella  ingente  somma  di  cento  dieci.  Questi 
semplici  dati ,  van'anno  dunque  ad  assecurarci ,  che  la 
1  crisi  britannica  è  all'  in  tutto  svanita. 

Conciliamoci  ora  colle  sva'riatissime  opinioni  di  que* 
varj  economisti ,  da  cui  trasse  argomento  il  nostro  ra« 
gionare.  Il  sig.  Estrada  ha  assentato,  che  un  t^l  crollo 
fu  accagionato  dalla  mancanza  di  danaro  :  e  ci&  noi 
mostrammo  verissimo.  Che  poi  sia  provenuta  dalla  ces- 
sata impoftazione  dell'oro  americano,  altrove  ne  pro- 
vammo la  insussistenza.  Il  Sismondi  asserì,  che  la  so- 
verchia produzione  industriale  ha  fatto  avvilire  il  valore 
delle  merci ,  e  impoveriti  i  produttori.  Le  merci  invi- 
lirono difatti ,  e  i  produttori  impoverirono  :  ma  la  ca- 
gione non  derivò  dal  soverchio  produrre,  ma  dall'essere 
cessata  la  produzione.  Il  Say  ,  volle  provarci  che  tale 
calamità,  sia  derivata  dallo  sbilancio  fra  le  monete  e 
Anetali.  Statistica  f  ecc.  Voi  XL  11 
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i  vigltetti  di  banca  ^  a  paragone  dell*  oro  ed  argento 
in  verga  che  predasse  lo  scapito  dei  primi.  £  ciò  si  è 
pur  troppo  verificato  ,  ma  per  opera  di  alquanti  spe^ 
culatoriy  i  quali  però  cessarono  da  si  aggirevole  inda- 
stria  ;  appena  V  oro  ed  argento  conialo  introdotti  in 
Inghilterra  dall*  estero  ^  furono  posti  in  rapida  circola* 
zione.  L'errore  adunque  di  que'  chiarissimi  nomini^ 
riposa  sur  uno  scambio  per  essi  fatto  ^  fra  le  cause 
primissime  che  produssero  quella  crisi ,  e  le  cause  me- 
ramente secondarie ,  ira  i  germi  in  somma  del  male  > 
e  le  di  lui  conseguenze. 

Tanta  disparità  di  sentenze  in  un  soggetto  di  pub-* 
blica  economia ,  che  ha  sì  al  vivo  interessato  il  ceto 
dei  commercianti  /  accagionò  nel  loro  animo  la  male 
avvisata  credenza,  che  i  cultori  di  simih  sludi ,  più  si 
curano  di  astrattezze,  che  di  limpide  dedozioni  di  fatti. 
A  cosi  fatte  censure  daremo  breve  risposta,  chiudendo 
con  essa  il  presente  articolo.  Havvi  por  troppo  a  di 
nostri  scissura  fra  gli  studiosi  delle  Scienze  morali  ed 
economiche ,  se  nel  metodo  logico  onde  ben  coltivarle^ 
debbansì  ammettere  solo  que'  priocip)  generalissimiy  che 
si  dipartono  dalla  immutabilità  della  umana  natura  ^ 
(che  taluni  chiamano  cognizioni  a  priori)  oppure  se 
abbiasi  solo  a  seguire  la  immensa  caterva  dei  fatti  par» 
iicolariy  e  modellare  le  teoriche  giusta  le  modificazioni 
che  eglino  ci  presentano.  Ella  è  verità  comunisaima 
quella ,  che  le  scienze  tutte  non  s'  hanno  altro  scopo 
che  il  giovamento  universale.  Posto  ciò ,  noi  ci  ricor- 
diamo in  proposito  di  quell'antichissimo  adagio  degli 
Italiani  y  che  cosi  suona  ^  l' uomo  propone ,  e  Dio  di-' 
spone  :  questo  motto  sembra  dunque  insegnare  allo 
scienziato ,  che  lo  indagare  in  fatto^  di   studi  morali  ^ 
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prìocipj  e  massime  soliatito  geueralUsìme ,  nulla  prò* 
pfMfe  all'uomo  che  lo  tocchi  da  vicine)  e  ^uindK  bor- 
dine «lerao-  deUe  cose  dì  lui  dìspofte  sup  malgrado.  li 
fìhntropo  y  invece ,  il  fervido  amatore  de'  suoi  fratelli^ 
propone  all'uomo  fatti ,  e  nuli' altro  che  fatti  (1)3  ci 
falli  sono  appunto  gli  estrinseci  d^ti  deUa  suprema  di* 
sposiièone  delle  cose.  Se  quindi  cosi  adoperassero  gli 
economisti  tutti,  arrecberebbeco  sempre  nella  loro  sciensa 
quel  veder  fino  e  prudente ,  che  regge  gli  nomini  nella 
loro  domestica  economia  ^  e  portando  in  ts^l  guisa  fo 
vedute  morali  delle  famiglie  nello  Stato ,  si  ferebbe  in 
modo  che  questa  scienza  li  accattasse  l' amore  dei  più. 
E  quando  una  scienza  è  amata ,  non  può  che  incedere 
alacremente  alla  sua  perfezione. 

Noi  facciamo  sovra  tutti  alta  stima  dei  talenti  dei 
sigg.  Sismondi ,  Say  ,  ed  Estrada ,  ma  perchè  non  si 
attengono  essi  pure  esclusivamente  ai  fatti?  E  quando 
li  consultano  j  perchè  amano  torcerli  alle  preconcette 
loro  teoriche?  Sono  questi  consigli ,  che  in  cuor  ci 
detta  lo  zelo  del  buon  andamento  di  tali  discipline:  né 
r  Italia  può  abbisognarne,  dopo  che  l'autore  del  Nuova  . 
prospetto  delle  sciente  economiche^  /ha  mostrato  come 
debba  fondersi  la  statistica  nella  filosofia,  e  colla  filo- 
sofia e  la  statistica  ha  rischiarato  l'ecpnoim'a  pubblica. 
Sarà  qumdi  sempre  argomento  di  gaudio  pel  nostro 
paese,  il  saperci  guidati  sul  retto  sentiero. 


(1)  Avveniamo  1  nostri  leggitori,  che  noi   non   titendiamo 
gueiii  principi  che  alle  scienze  economiche. 


Influenza  della  carestia  sul  numero  degli 
esposti  j  degli  ammoLati  e  de*  mortL 

S,».™. .  «^  ani.  ^  -  -^  ^ 

movimeotr  improvvisi  cui  va  soggetto  il  presso  del 
grano  da  an  anno  all'  altro ,  perciò  l' ecooomia  del  po- 
vero resta  seoiibilmeute  scoocertata  negli  aoni  di  care- 
stia ,  e  pi&  piccole  riescono  le  porsioni  del  necessario 
vitto  e  di  più  cattiva  qualità. 

I  gradi  del  disagio  popolare  corrispondenti  ai  grìadi 
di  carestia  compariscono  in  tre  pubblici  registri,  come 
gli  aumenti  nel  peso  delPatmoslera  sono  indicati  dagli 
innalzamenti  della  colonna  barometrica:  ecco  i  registri 

i.^  In  piii  famiglie  il  sentimento  del  disagio  vin- 
cendo i'  amore  de'  genitori ,  piìi  figli  appena  gionti  alla 
luce  vengono  abbandotiati ,  cioè  cresce  il  numero  degli 
Esposti. 

nP  Da  un  lato  lo  scarso  e  cattivo  vitto  non  basta 
al  ristabilimento  giornaliero  delle  forze  ;  dall'  altro  ,  ia 
tempo  di  carestia  ,  più  forze  deboli  sono  costrette  al 
lavoro.  Queste  due  cii costanze  moltiplicano  gli  amma- 
lati e  ne  mandano  molti  agli  ospitali. 

3»^  In  più  individui  la  forza  del  disagio  superando 
quelle  della  vitalità  ne  rimangono  straordinariamente 
vittime  ,  cioè  s' aumenta  il  numero  de'  morti. 

La  duplice  alfloenza  degli  Esposti  e  degli  ammalati 
accenna  doppio  aumento  di  spesa  nella  pubblica  azienda. 

Altronde  il  progressivo  numero  degli  ammalati  an- 
nuncia progressiva  cessazione  di  mercedi. 

Finalmente  T  aumento  de'  morti  dimostra  proporsio- 
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nata  eitjpzione  di  capitali,  oitia  piii  abilità  distrutta 
pria  del'  tempo  consueto. 

Questi  Ire  effetti  della  carestia^  seuaa  accennare  gli 
altri  che  traggono  seco  ,  bastano  a  convincere  chiun- 
que che  andavano  longi  dai  vero  i  Fisiocrati  francesi 
ailorchèi  per  sintomo  di  pubblica  ricchezsa,  additavano 
il  solo  presso  venale  del  grano.  Ommessa  questa  qui* 
stione:  ecco  i  risultati^che  diedero  i  tre  anni  di  care- 
stia ,  i8i5  f  1816  y  1817. 

I.  Esposti  presentati  al  L.  P,  ài  S,  Caterina  in  Mi' 
iano  ,  ed  ammalati  alT  Ospitale  Madore  delia 
stessa  città  (i). 
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Paragonando  la  II  colonna  colla  II)   si   vede   Tau-» 


(i)  I  eoneorrenti  al  L.  P.  de^  Esposti  ed  M  Ospitale 
maggie  non  rappresentano  il  debito  delta  sola  città  di  M^ 
Iano  y  ma  omo  di  altri  comuni  indeterminatamente» 
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meato  degli  EtpoftU  ,  la  IV  colla  V,  raametoto  degli 

amnialati,  la  VI  colla  VII,  raomento  de'  prezzi    del 

froinehio. 

Il  cresceote  aumento  degli  Esposti  e  degli  ammalati 
nel  1817,  mentre  odio  stesso  anno  decrebbe  il  pretto 
del  fromento ,  vaol  essere  attriboiiò  alla  maticaiix&  de* 
fondi  di  riserva  esausti  ne'  dae  anni  antecedenti. 


IL  Morti  appartenenU  alla  sola  comune  di 
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Da  questo  prospetto  risulta  : 

i.°  Che  in  ciascuno  de*  suddetti  Ire  anni  la  morta- 
liik  totale  fu  assai  maggiore  della  media  (  colonna  VI 
e  VII)  come  fu  assai  maggiore  il  (freszo  del  frumento 
(.vedi  il  prospetto  aniecedeple'alle  colonne  Vie  VII j^ 

2.^  Che  nel  1817  la  mortalità  fu  massima  (col.  VI) 
come  tu  massimo  il  numero  degli  esposti  e  degli  am- 
malati (vedi  il  prospetto  antecedente  alle  col.  II  e  IV  ), 
e  ciò  si  pe'  patimenti  soiTerti  ne'  due  anni  antecedenti 
che  per  essersi  trovati  esausti  i  fondi  di  riserva  ^ 
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3.^  Che  io  ciascano  de'  suddetti  tre  butìì  la  moria* 
lùà  degK  ospitali  fa  molto  maggiore  del  terzo  della 
mortalità  totale  (col.  lY  e  VI),  «  nel  i8 l'j  fu  mag- 
iare diUa  meiàlll 

4.^  Che  la  mortalità  fu  maggiore  della  media  anche 
De*  domicilj  (col.  II  e  IH),  il  che  provai  che  riman- 
gono né  domicilj  persone  povere  al  pari  di  quelle 
the  vanno  a  morire  negli  ospitali. 

Del  resto  Y  alto  prezzo  del  frumento  non  è  causa 
assoluta  di  mortalità  ed  iodipendente  da  qualuoque 
altra  :  la  copia  de'  lavori  ne  scema  F  azione  come  la 
scarsezza  l'accresce,  ovvio  riflesso  da  noo  dimeolicarsi 
allorché  si  pongono  a  confronto  le  tavole  necrologiche 
colie  tavole  de'  prezzi  fromenlar).  In  aomma  il  danno 
che  risente  il  popolo  in  tempo  di  carestia ,  è  propor-- 
xionato  alla  differenza  tra  le  mercedi  giornaliere  e 
il  prezzo  de*  grani.  Se  queste  due  quantità  ricevono 
ugnali  aumenti ,  il  danno  è  nullo  ;  ma  se  abbassane 
dosi  la  seconda  s'abbassi  maggiormente  la  prima ^  il 
danno  sarà  reale  -,  quindi  a  prezzi  ugualmente  alti  non 
corrisponde  sempre  uguale  eccesso  nella  mortalità.  Ne 
tre  sopraccennati  anni  la  mortalità  sarebbe  stata  mag- 
giore ,  se  le  amministrazioni  municipali  pon  avessero 
procurato  con  ogni  sorta  di  mezzi  d'accrescere  i  la- 
vori (f). 

Melchiorre  Gioja, 


(1)  Se  i  dótti,  di  cui  abbonda  P  Italia,  voUttero  spedirci 
iabelte  eir^uli  alla  antecedenti  sullo  sttsso  argomento  ,  noi  lo 
pubblicheremo  coi  nomi  de*  loro  autori^  cosk  sarebbe  assicU" 
rata  V  integrità  a  notiue  interessanti  f  che  forse  fra  breve 
cadrebbero  nplt  obbiio  o*  andrebbero  affatto  smarrite. 

(  GU  Editori  ). 


Iniziamento  alla  economia  politica  elemen'^ 
tare  offerto  per  esercizio  di  lettura  Ita- 
liana da  G.  B.  F.  De-Fiuppi  autore  dei 
cenni  sulla  medesima^  Genova  1826.   . 

v^piNAROifO  alcooi  che  ti  debba  aprire  alla  gioventù 
la  carriera  c^eir  istrozioiie  collo  tiudio  delle  iingoe  e 
della  letleratara  che  abbraccia  poeti,  storici  ed  orato* 
ri  ',  altri  credettero  dovuta  la  primazia  alle  scienze  cioè 
«Ile  raccolte  metodiche  de'  fatti  che  svelano  le  leggi 
dell'  a  Diverso. 

Il  sig.  De-Filìppi  j  persoaso  che  ambedue  le  opi* 
dìodi  siano  conciliabili,,  propone  d'insegnare  le  lingae 
col  mezzo  delle  scienze  ,  cioè  di  associare  Io  studio 
delle  parole  componenti  una  lingua  allo  stadio  delle 
idee  elementari  che  costituiscono  una  teoria  scientifica^ 
e  per  saggio  del  suo  metodo  ci  presenta  un  abbozzo 
della  politica  economia. 

Lo  scopo  del  nostro  autore  è  degno  di  tutta  lode, 
giacché ,  in  pariti  di  idee ,  il  merito  d' un  libro  debbo 
essere  determinato  dal  numero  de'  lettori  che  possono 
intenderlo  j  quindi  è  tiiassima  1'  utilità  de'  libri  elemen- 
tari ,  allorché  sono  fatti  con  giudizio  ^  ma  è  massima 
nel  tenipo  stesso  U  difficoltà  di  comporli ,  richieden- 
dosi per  più  abilità  farsi  intendere  dal  volgo  che  dai 
dotti,  perché  è  'più  difficile  parlare  intelligibilmente 
ai  sordi  e  ai  muti  che  non  a  quelli  che  hanno  pronto 
r  udito  e  la  favella.  Noi  crediamo  di  dovere  «insistere 
«apra  queste  idee ,  perché  non  sembraci  abbastanza  ap» 
prezzato  il  merito  delle  buone  opero  eleinentari|  ed  è 
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'questo^  oltre  il  già  accennato^  l'altro  motivo  per  cai  il 
pubblico  ne  maoca.  Siccome  i  lettori  volgari  misuraDo 
la  sciensa  degli  autori  dalla  difficoltà  di  cooipreoderliy 
perciò  oon  è  meraviglia  che  questi  amino  meglio  per- 
dersi nelle  nubi  di  quello  che  abbassarsi  alla  capacità 
comune  y  e  non  si  credano  dotti  se  non  quando  «ono 
oscuri.  Il  quale  difetto  è  tanto  pi2i  riprensibile  quanto 
.è  più  continua  ed  eilesa  1*  applicazione  della  scienza 
che  tolsero  a  sviluppare  ;  tale  si  è  appunto  la  pubblica 
economia.  Allorché  Ricardo  diceva  che  forse  più  di 
dodici  persone  in  Inghilterra  non  avrebbero  compreso 
i  suoi  principi  *^^^'  economia  e  su  II*  imposta  ^  dava  ad 
intendere  che  aspirava  più  ad  essere  ammirato  dal  volgo 
che  utile  al  pubblico. 

Encomiando  lo  scopo  del  sig.  De -Filippi  il  quale 
aspira  più  ad  essere  utile  che  ammirato ,  non  possiamo 
proporre  come  un  modello  il  ano  lavoro  ,  L'  arte  dif- 
ficile di  passare  dal  noto  all'  ignoto  ,  dal  semplice  al 
composto ,  dalle  nozioni  intermedie  ai  risultali ,  non  è 
molto  iamiliare  al  nostro  autore.  Il  principiante  eh'  egli 
intende  d' iniziare  negli  elementi  dell'  economia^  si  trova 
fino  dalle  prime  pagine  ingolfato  in  dubb),  controver- 
sie ,  quistioni  (  vedi  p.  e«  il  §  4^ }  a  sciorre  le  quali 
non  bastano  le  idee  antecedentemente  apprese.  la 
somma  l' opuscolo  del  De^Filippi ,  pregiabile  per  con- 
cisione di  stile  e  di  idee,  tua  infinitamente  inferiore  al- 
r  operetta  del  Condillac  (  Du  commerce  et  du  goaver-r 
nement  )j  non  ci  sembra  molto  atto  a  procurare  nuovi 
scolari  alle  scienze  economiche. 

Trattandosi  d'un  lavoro  nel  quale  il  dotto  e  mode- 
sto iiutore.  vagheggiò  principalmente  la  precisione  del 
linguaggio  e  1'  esattezza  delle  nozioni  elementari ,  forse 
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ci  sarà  permeilo  d*  oswnr are  che  non  lembraci  diicor^o 
mollo  esatto  il  dire  che  le  arti  e  le  scienze  non  sono 
che  lingue  f  nelle  quali  ciaicaoa  idea  vien  eipreiia  col 
f  DO  particolare  vocabolo.  Goniondere  le  idee  delle  icieo- 
le  coi  vocaboli  delle  lingue,  è  coofoodere  le  moneto 
d' oro  e  d*  argento  colle  cifre  dell'  aritmetica  che  fer- 
vono é  conteggiarle.  I  cartelli  che  ne'  magaziìni  lono 
applicati  ai  varj  inucchj  delle  Olirci ,  lervooo  beoti^i^- 
mo  a  diitingnere  ed  a  ritrovare  qoette  prontamente  | 
ma  nissono  dirà  mai  che  un  magazzino  di  nrnrd  non 
sia  che  F  unione  di  candii  indicatori.  Allorché  Ka« 
plero  combinando  le  numeroie  oiservasioni  fatte  da 
Clio  e  da  TVcono  Brahé  solle  distane  de'  pianeti  e 
loro  tempi  di  gita  e  ritorno ,  icoprì  la  verità  novità 
aima  :  quadrata  temporum  periodécomm  suni  ut  cubi 
disutntiarum ,  fece  fare  alla  acienta  astronomica  sa 
palio  immenio,  leoza  procurare  alla  liogaa  latina  ant 
nuova  parola  od  un  nuovo  modo  di  dire.  L' operationo 
del  chimico  che  icioglie  V  acqua  in  due  elementi ,  è 
ben  diversa  da  quella  dell'  etimologista  che  applica  al 
primo  la  parola  idrogeno^  al  secondo  la  parola  ossigeno. 
In  lomma  il  lavorio  filosofico  delle  KogQe  si  ridtico 
principalmente  a  leguire  le  regole  dell' analogia ,  man* 
tre  la  ricerca  delle  verità  scientifiche  richiede  comhì* 
nationi  e  metodi  infinitamente  più  varj  e  più  eiteii. 

Come  custodi  dell'  onor  nasionale  oiierviamo  che 
attribuire  a  Smith  la  diitruzione  dell'errore  che  lia 
pernicioso  il  proibire  1'  eiportasione  delle  monete 
(  §  348  )  è  mostrare  poca  cogoisione  degli  icriitori 
Italiani  che  precedettero  lo  Smi(h  (  Vedi  qualche  testo 
degli  scrittori  Italiani  nel  fascicolo  del  gennaio  1827 
di  questi  Annali  alla  pag.  a3  ). 
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Sulla  erogazione  dei  sussidj  elemosinar]  e 
sulla  istituzione  delle  case  d  industria, 
di  ricoì^ero  ,  ecc.  Pensieri  economici  di 
FoLcniNo  Schizzi.  Cremona  1 826  dai  tor^ 
chj  De -Micheli  e  Bellini.  Pag.  ^5. 

Xj«Dtore  di  qoesto  scrìtto  eiwtido  statò  nove  e  pia 
anni  amministratore  ne'looghi  pii  elemosinieri  dì  Cre« 
nona,  ha  diritto  d'essere  creduto  sui  rìsvltati  pratici, 
che  -anmincia ,  e  può  essere  buona  guida  attualmente 
che  commissioni  centrali ,  proviociah' ,  parrocchiali  e 
diresioni  de'  Pii  Istituti  s'  occupano  ad  eseguire  una 
riferma  londata  su  massime  di  buona  economia. 

L'  autore  parte  da  un  principio  che  1'  espericnsa  di 
tutti  i  paesi  ha  confermato  e  si  i,  che  la  massa  dei 
ffo^ri  è  in  ragione  costatae  db*  sussidj  che  loro  si 
accordano.  «  Nella  rivista  incominciata  sul  finire  del 
«  i8!i4  ed  ultimata  nel  i8a5 ,  de'  sussidiati  dell'  isti* 
!«  tuto  elemosiniero  di  Cremona  ,  ci   avvenne  di  sco* 

>  prìre^  dice  l' autore ,  non  pochi  poverì  che  avevano 
!«  impiegato   somme   considerevoli    in  denaro  ,  i  quali 

>  si  presentavano  all'  ufficio  per  essere  esaminati ,  de- 
;«  gli  altri  più  4aceri ,  piii  subordinati ,  apparentemente 
«  più  devoti^  ma  infatti  degli  altri  più  scaltri.  Un  uo- 
'u  mo  che  contava  l'età  di  oltre  novant'aoni,  ci  com* 
.«  mosse  al  maggior  segno  colla  enumerazione  de' suoi 
:«  mali.  .  .  .  Assunte  segrete  informazioni  sul  conto 
«  suo  lo  trovammo  con  nostra  sorpresa  possessore  di 
«  somme  capitali ,  ecc.  »  Insomma  più  di  300  poveri 
furono  conosciuti  immeritevoli  de' soccorsi  che  avevano 
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siQO  allora  ricevati,  il  che  coititaiTa   É>rie    1/7  della 

popolazione  sussidiata. 

L' Istituto  elemosiniero  di  Cremona,  verso  la  fine  del 

cessato  Regno  d'Italia,  contava  approssimaUvamenle  la 

somma  de'  seguenti  sassidiaii  : 

i.'' Sassidiati  settimanali N.<^  ii58 

a.^  Sussidiati  per  allattamento ...» 
3."  Sussidiati  come  vergognosi.     •     •     » 
4.^  Sussidiati  con  doti     ....... 

5.^  Ricoverati  come  invalidi.     ...» 

6.^  Lavoranti  per  la  casa  d'industria    » 

Totale  de'  sussidiatL.     .     •  N.^  1750 

Ommessa  la  6  classe  che  riceveva  sussidj  a  titolo 
di  lavoro,  resta  la  somma  di  1690  poveri  che  ottene- 
vano soccorso  inleramente  gratuito,  e  ciò  benché,  co- 
me attualmente,  il  monte  di  pietà  accordasse  sovven* 
«oni^  l'ospitale  desse  ricetto  agli  infermi,  gli. orfano- 
trofi ricoverassero  orfani,  e  gli  accattoni  v'  assalissero 
per  le  strade,  v'importunassero  alle  porte  de' tempj  , 
e  di  domicilio  in  domicilio  andassero  questuando. 

L' autore  inculca  quindi  l' applicaaiooe  della  massima 
di  sopprimere  i  soccorsi  gratuiti  e  moltiplicare  le  case 
d' industria^  si  per  lavori  volontarj  che  fonati. 

Scorrendo  sopra  ciascuna  delle  suddette  daui  mis^ 
sidiate ,  l' autore  suggerisce  utilissime  riforme.  Egli 
presenta 

L'  idea  di  nuovi  lavori  eseguibili  nelle  case  d'  ìup 
dustria  ; 

Yarj  modi  per  ismerciame  agevolmente  i  prodotti^ 
e  tra  questi  modi  v'  ha  quello  di  sostituire  i  detti  prò? 
dotti  al  denaro  che  ù  suol  dare  per  doti; 
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Le  rafani  per  coi  non  approra  V  oio  di  sommioi- 
«Irare  pornooi  di  vitto  ai  lavoranti  io  que'  stabilimenti; 
•  L' utilità  di  proporzionare  i  cibi  ai  bisogni  degli  io* 
fermicci  nelle  case  di  ricovero  j  giacché  il  pia  speso 
nella  cocina  è  risparmiato  in  medicamenti ,  e  si  ha  il 
vantaggio  della  salute,  come  lo  provano  le  vuote  in- 
fermerie \ 

'  La  necessità  di  sottomettere  tutti  gli  Pii  Istituti  ad 
vna  sola  direaione  generale  ,  acciò  agiscano  con  senti- 
mento fraterno  non  con  animosità  municipale ,  ecc. 


jRiflesiioni  suW  insegnamento  della  Geo^ 
grafia ,  ed  esposizione  dei  principj  ^  sui 
quali  voglionsi  redigere  nuovi  elementi 
di  questa  scienza,  del  sig.  M.  L.  IVeuil- 
LE  CB.  E.J 

à3uol  generalmente  dividersi  la  Mbgrafia  in  maiem^ 
tica  y  fisica  e  politica  ,  ed  in  questa  divisione  punto 
non  si  parla  delta  geognfia  pura  che  è  la  divisiono 
del  globo  io  regioni  naturali ,  cui  sono  limite  le  coste 
e  le  porsioni  le  più  elevate  della  terrestre  superficie. 
Dovendo  questa  descrizione  della  terra  servire  di  baso 
alla  geografia  fisica  ed  alla  geografia  politica ,  dovrebbe 
sempre  a  queste  essere  premessa.  Ad  onta  di  ciò  altro 
non  si  fa  che  frammischiare  alcune  viste  generali  alla 
geografia  fisica,  e  se  di  nuovo  compajooo  queste  visto 
nella  geografia  politica  ;  di  cui  elleno  sono  un  elemenlo 
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HidìtpeDMbite,  le  diTisioBi  naUirali  ad  globo  vi  ri« 
compaiono  a  peazi ,  e  snbordioate  aUe  divìMonì  arbU 
trarìe  indicate  dalle  linee  cbe  separano  gii  Stati.  £  qne« 
ato  uà  metodo  poco  confoime  a  quello  che  sembra 
prescrivere  la  ragione.  Le  divisioni  natnrali  sono  la 
base  sulla  qoale  tutte  le  altre  hanno  dovuto  formarsi: 
sono  esse  un  risoltamento  delle  ultime  rivolasiooi  , 
cui  la  nostra  terra  soggiacque,  ed  hanno  nn  carattere 
di  persistensa  e  di  durata  ,  oaentre  le  divisioni  politi* 
che  cangiano  coi  secoli ,  coli'  ingrandimento  e  col  de« 
cadimento  delle  nazioni  e  coi  capricci  degli  uomini  pò-' 
tenti.  È  forse  cosa  saggia  il  subordinare  l'opera  della 
Datura  a  quella  dell'uomo,  il  fondare  sopra  dati  arbi- 
trar) e  variabili  la  conoscenza  delle  oatene  delle  monta- 
gne, del  corso  dei  fiumi,  puri  accidenti  della  superficie 
terrestre  alla  durata  dei  quali  nulla  nuoce  ì'avvioen» 
darsi  dei  secoli?  Non  sarebb'  egli  meglio  mettere  io  ar- 
monia le  idee  colle  cose ,  riunire  segni  mobili  iuioroo 
a  segni  durevoli ,  e  seguire  nelF  insegnamento  il  me- 
todo indicato  dai  falti?  Cosi  facendo  otterfebbonsi 
quei  vantaggi  che  io  ogni  genere  d*  istruzione  annessi 
vanno  all'ordine  delle  idee.  Trattando  la  geografia  co- 
me d' ordinario  trattarla  si  suole ,  si  cade  necessaria- 
mente io  un  circolo  vizioso ,  giacché  per  istabilire  dello 
divisioni  politiche,  non  si  può' fare  a  meno  di  partire 
da  alcuni  dati  di  geografia  pura.  Seguendo  un  tal  me- 
todo contansi ,  a  cagion  d'  esempio ,  in  testa  alla  Geo- 
grafia dell'  Europa  sotto  il  titolo  di  geografia  fisica  , 
tulli  i  fiumi  che  irrigano-  questa  parte  del  globo  e  le 
catene  di  montagne  che  l'attraversano.  Conseguenza  di 
ciò  si  è ,  che  dopo  aver  frammischiato  la  geografia  poli* 
tica  colla  geografia  pura,  si  pone  di  nuovo  la  geografia 
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para  nella  geografia  politica,  il  dia  iì  grandissima 
confusione  è  sorgerne.  Se  il  lettore  vuol  formarsi  l'idea 
d'  nna  catena  di  montagne  ,  del  corso  d'  no  fiume  » 
fora'  è  eh*  ei  percorra  venti  difierenti  luoghi  del  libro, 
(elice  ancora  se  V  autore  fu  esatto  ne'  richiami ,  giacche 
soltanto  un  indice  ben  ragionato  può  io  parte  rime- 
diare a  si  capricciosa  e  disordinata  di^tribniione. 

II. metodo  che  noi  proponiaoau>^  sembra  &vorevole  allo 
atudio  sotto  questo  rapporto  essenziale  all'ordinamento 
delle  idee,  come  ntile  sotto  altri  rapporti  egli  ^lialmento 
sarebbe.  Esso  abbrevierebbe  1'  insegnamento  ,  presen* 
tando  come  semplice  applicazione  della  geografia  pora^ 
le  geografie  delle  diverse  età,  geografie  che  costitui- 
scono ora  tante  scienze  diverse  ,  ciascuna  delle  quali 
esige  xin  nuovo  studio.  Occupandosi  prima  d'  ogni  co- 
sa della  descrizione  della  terra ,  verrebbe  a  porsi  una 
base,  da  cui  trarrebbonsi  in  seguito  i  punti  di  dire- 
zione per  determinare  i  confini  degli  Stati  e  le  situa- 
zioni delle  città,  alla  cui  base  però  piii  non  vi  Ur 
rebbe  bisogno  di  ricorrere  liel  passare  dalla  geografia 
d'un' epoca  a  quella  di  un'altra.  Con  maggior  facilità 
si  concepirebbero,  e  con  più  sicurezza  nellic  memoria 
si  riterrebbero ,  le  nozioni  geografiche  particolari. 
I^e  divisioni  politiche  non  sono  facili  a  cogliersi,  ne 
presentano  alla  mente  'un  insieme  da  potersi  ab- 
bracciare con  un  solo  colpo  d'  occhio.  Esse  ripo- 
sano nel  pensiero  sopra  accidenti  di  terreno ,  che 
servono  a  coordinarle  fra  loro,  ed  in  questa  guisa 
soltanto  potrebbero  scolpirsi  facilmente  e  profonda- 
mente nella  memoria.  Ciò  che  costituisce  la  difficoltà 
principale  dello  studio  della  geografia,  e  che  obbliga 
a  riprenderlo  tante  vblte^  se  tutto  perder  non  si  vuole 
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il  fratto  de* primi  lavori,  si  e  il  dedalo  delle  denomini'^ 
xionì  e  coniìgarasioni  sulle  qaali  la  memoria  non  ha  al« 
can  potere;  poiché  queste  denominazioni  e  conBgm:asioni 
a  nulla  di  sensibile  si  collegano,  e  sono,  a  cosi  dire^  gettate 
confusamente  nello  spazio ,  senza  che  legame  alcuno  non 
le  uniscd,  né  ira  loro  né  ad  una  base  che  renderle  possa 
immutabili  y  ma  se  1'  attenzione  prendesse  per  priii\o 
scopo  le  forme  della  superfìcie  terrestre,  e  le  linee  se- 
gnate dal  corso  delle  acque,  si  scolpirebbe  nel!'  im- 
maginazione un  quadro,  cui  in  seguito  riferirebbersi  le 
divisioni  arbitrarie  e  le  descrizioni  locali  delle  quali 
specialmente  volessimo  occuparci.  Dunque,  quand'an- 
che nuir  altro  che  la  geografìa  politica  si  avesse  in  vh 
sta  «  conveprebbe  sempre  darle  per  fondamento  la  geo- 
gra6a  pura.  Un  allievo  che  studii  so  questo  principio 
ne  imparerà  più  in  un  mese,  di  quello  che  imparare 
non  ne  potrebbe  in  un  anno ,  s'  ei  si  perdesse ,  come 
pur  troppo  si  costuma ,  in  un'  infinità  dì  minuzie ,  in 
mezzo  alle  quali  non  si  concepisce  verun  rapporto  nata* 
rale,  che  possa  far  servire  l' immaginazione  a  facilitare 
il  lavoro  della  memoria. 

Ma  non  è  la  sola  geogn^  politica  che  nell'  inse- 
gnamento, aver  si^debbe  per  iscopo:  la  geografia  fisi» 
cjij  ossia  la  distribuzione  sulle  diverse  parti  del  globo 
dei  fenomeni  meteorologici,  e  degli  esseri  tanto  inani- 
mati che  organizzati  merita  anch'essa  la  nostra  atten- 
zione (i).  Questa  scienzìi  somministra   a' naturalisti  dei 


(^)  ji  cagione  della  poohistima  importanza  che  si  diede  fin 
qui  alla  geografia  pura  ,  fa  questa  tempre  confusa  colla  geo» 
grafia  fisica  :  egli  è  però  indispensabile  che  oggetti  fra  lor9 
9$senMÌtdmentc  differenti  titno  sparati. 
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diti  importanti  a*  quali  spesso  ei  riferir  si  deve  ,  ed 
olire  per  se  medesima  nn  particolare  interesse.  Dispo- 
nendo e  distribuendo  sulla  terra  le  piante  c<^la  fisono- 
mia  loro  propria ,  i  fiorì  col  loro  vivace  colorilo  ,  gli 
animali  colle  lorme  e  colle  attitadini  loro  ,  presenta 
un  quadro  pieno  di  grazia ,  di  varìetà  e  di  vita. 
Essa  ci  Ùl  rìsalire  a'  secoli  anteriori  a  qualunque  siasi 
tradizione ,  a  qne'  secoli  perfino  ne'  quali  V  uomo  an- 
cor principiato  pon  aveva  ad  esistere  ,  ed  alza  quel 
velo  il  quale  cuopre  i  segreti  d*un  mondo  che  storici 
non  ebbe.  La  geografia  fisica  svolge  innanzi  a'  cuori 
nostri  commossi  i  doni  di  una  vigilante  provvidenza, 
che  varia  le  opere  sue  secondo  i  climi  a  maggior  prò 
delle  sue  creature. 

Se  negare  non  si  può  essere  non  solo  utilissimo ,  ma 
anche  necessario  1'  innalzare  sulla  geografia  pura , 
presa  per  base ,  V  edificio  della  geografia  politica  ,  a 
pili  forte  ragione  si  deve  subordinare  questa  alla  geo- 
grafia fisica  f  la  quale  ha  con  lei  rapporti  assai  piii 
stretti.  Sembra  che  i  geografi  uno  studio  latto  siensi 
di  assegnare  sempre  alla  natura  nella  esposizione  delle 
loro  idee,  un  posto  inferiore  a  quello  che  assegnano 
alle  instituzioni  umane.  Dopo  avere  determinato  la  di- 
rezione delle  montagne  e  dei  fiumi  con  linee  che  cir- 
coBscrivono  gli  Stati  ;  essi  dispongono  per  regni  e  Pro- 
vincie le  pietre ,  gli  animali  ,  le  piante ,  come  se  gli 
esseri  inanimati  e  gli  esseri  organizzati  ripartiti  fossero 
ani  globo  in  forza  dei  decreti  e  dei  capricci  de*  con- 
quisutori  :  eppure  soltanto  nelle  divisioni  naturali  della 
superficie  terrestre  distinguere  possiamo  le  leggi  che  pre- 
siedettero alla  distribuzione  loro.  Le  sostanze  minerali 
seguono  nella  giacitura  loro  le  catene  delle    montagne 

AERALI.  Suuisiica,  ecc*  Voi  XL  la 
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e  le  linee  segnate  dei  liacinì.  Gli  abitatori  dell*  aria  j 
della  terra  e  dette  aoqae  chiamati  dal  Creatore  a  par- 
tecipare con  noi  de*  anoi  innumerevoli  beneEcj ,  rici>- 
notcono  nei  climi  e  nelle  eipoiiaioni  diverse ,  nelle 
giogaje  che  coronano  il  globo ,  nelle  rive  che  le 
Ibrme  ne  disegnano  ,  la  loro  vera  patria  e  le  loro 
naturali  barriere.  La  coltura ,  1*  incivilimento ,  V  indn- 
acria  modificano  .fino  ad  un  certo  punto  queste  pri* 
me  basi  y  ma  entro  determinati  limiti  ^  e  lo  studio  me- 
desimo di  queste  modificazioni ,  studio  >  che  collegan- 
dosr  alla  storia  dell'uomo  è  di  on  grande  interesse, 
suppone  la  cogniEÌone  preliminare  dello  stato  del  glo- 
bo y  tale  quale  la  natnrà  offrillo  alla  attività  dell*  umano 
spirito.  Questa  unione  della  geografia  pura  e  della  geo- 
'grafia  fisica  si  fa  particolarmente  sentire  quando  si  leg- 
gono le  òpere  del  sig.  de  Humboldt.  Questo  dotto  ed 
iUttstre  scrittore  ha  inoltre  arricchito  queste  scienze  di 
tanti  fatti  importanti ,  si  bene  le  ha  svolte  e  di  sì  pò» 
teote  interesse  le  ha  rivestite ,  che  esse  esigono  ora  im 
lavoro  elemenure,  che  mettere  possa  alla  portata  del 
più  gran  numero  di  leggitori  la  conoscenza  delle  opere 
sue  e  servire  di  base  allo  studio  della  gfoventii|  che  a 
aegtiirte  A  nobili  traode  si  dedicasse. 

Il  sig.  di  GandoUe  si  oompiacqne  eomnnicare  un'idea 
die  mirabQmente  si  associa  al  progetto  che  formammo^ 
di  far  riposare  snDo  studio  pretimmare  della  supierficie 
terrNtre  V  insegnamento  dei  differenti  rami  della  geo- 
grafia. Giudica  egli  che  opportuno  sarebbe  V  avere  una 
carta  di  geografia  pura  disegnata  con  forti  contomi , 
in  modo  da  potervi  soprapporre  delle  earte  trasparenti 
di  geografia  fisica  e  di  geografia  politica  ;  le  quali  carte 
contenere  non  dovrebbero  che  i  punti  e  le  linee  di  cui 
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•ecaparci  volesthno.  La  cafla  di  geogrtfia  pora  retie^ 
itbbe  per  base  anica  di  fotte  le  altre ,  nella  guisa  stessa 
che  k  terna  è  la  base  di  tutte  le  divisioni  delle  quali 
essa  può  essere,  a  cosi  dire,  il  teatro» 

.  La  Geo(^afia  è  uoa  scienza  che  s*  impara  omsdo 
per  lei  siessa  ,  che  a  ii&otivo  d'  essere  '  indispensabile 
per  r  acquisto  d' altre  cognitiOni  ^  e  per  1*  eserciaio  di 
differenti  discipline.  Se  noi  la  consideriamo  sotto  questo 
DQOvo  rapporto,  anche  pi&  sensibile  ci  apparirà  la  conve« 
nienza  di  darle  per  base  la  geogrpfia  pura,  •  riconosce* 
remo  ad  no  tempo  che  la  geografia  fisica,  di  già  per 
se  stessa  cotanto  importante ,  deve  neir  insegnamento 
associarsi  alla  geografia  politica ,  se  si  vogliono  da  qiie« 
ita  raocorre  i  frutti  che  aspettare  se  ne  debbono. 

L'  uso  forse  piii  generale  della  Geografia  qoello  si 
e. di  facilitare  e  render  maggiormente  proicna  la  let- 
tura della  storia.  Ha  con  quanta  maggiore  sicnreiin 
non  conseguirli  essa  questo  duplice  aoopo,  ov»  riposi 
aoUa  conoscenaa  delle  divisioni  natntali  del  globo  ,  e 
delle  drcostanse  fisiche  pivi  notevoli ,  che  a  quelle  dt- 
visioai  ri&risconai? 

.  MoB  leggerassi  ferse  pih  fiKflmente  e  con  «i  maggiore 
interesse  la  descrizione  idle  operaiioni  militali ,  se  si 
avrà  una  idea  chiara  degli  accidenti  dei  Serrano,  a*- 
cidenti  che  sono  di  qoeUe  operazioni  esaenziale  ele- 
mento? Non  conoepirassi  meglio,  a  cagioa.  d^  eteoipir, 
il  cammino  d'AiinilMle,  se  si  coiMMcefwuio  la  aatatr>  lo 
fonne,  i  passi  delle  Alpi? 

La  storia  svolge  allo  sgnardo  nostro  3  ./Togradire 
deU'  incivilimento ,  l' incremento  ed  il  df^dere  delle 
moioai  che  successivamente  la  scena  d^  mondo  rltm* 
pìeroiio;..Je  idee^  i  costumi ,  le  tndibazi^oi;  il  evat- 
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tere  ^  le  idsdtiisioiii  ed  i  destiDi  de'  popoli  diversi.  Ma 
come  potremo  spiegarci  i  grandi  Tisohamenti ,  che ,  per 
così  dire  y  ne  sono  Y  anima  ;  come  potremo  trame  le 
importanti  istruzioni  ch'e&ser  ne  debbono  il  fruttpi  se 
ì  rapporti  non  cogliamo  eh'  essi  hanno  colle  caukc  che 
U  produssero?  £  non  debbonsi  elleno  ricercare  queste 
cause  principalmente  nella  natura  j  nella  forma  ^  nelle 
produaioiki  del  secolo  j  cose  tutte  che  modificano  la 
coltura  d<*l  paese ,  il  genere  di  vita  e  gì*  interessi  dej^l 
abitanti  ^  nelle  acque ,  che  col  loro  corso  favoreggiano 
od  inceppano  le  comunicazioni  ;  nell'  influenza  del  cli- 
ma  ,  il  che  tutto  vuol  dire ,  in  circostanze  di  geogra- 
fia pura  e  di  geografia  fisica? 

Per  ragioni  della  stessa  natura  con  maggiore  iole- 
resse  e  profitto  si  leggeranno  le  relazioni  dei  viaggia* 
tori,  quando  lo  studio  della  geografia  pura  una  tale 
kttura  avrà  preceduta  ;  e  le  nuove  cognizioni  che  a 
quella  si  attigneranno ,  si  troveranno  naturalmente  nel 
loro  ordine  disposte. 

Superfluo  è  perdersi  in  piii  estese  particolarìtli  ; 
iin  poco  di  riflessione  basta  per  convincersi,  che  adot« 
landò  il  metodo  da  noi  proposto  si  coosegnisce  con 
maggior  sicurezza  y  e  pili  compinti  i  vantaggi  che  spe* 
rare  si  possono  dallo  studio  della  geografia.  I  viaggia- 
tori ,  i  naturalisti ,  i  negozianti ,  gli  uomini  dedicati 
efio  stadio  della  scienza  militare,  ed  anche  i  semplici 
l^Sl^toriy  nella  conoscenza  della  geografia  pura  e  della 
geografia  fisica  troveranno  soccorsi  che  li  assisteranno 
e  dirìgeremo  ne*  loro  lavori. 

Qoeste  ril^sssioni  nostre  corroborare  potremmo  coU 
V  au tonta  dell'  %f porienza ,  mostrando  che  gli  uomini 
di  genio  '  i  quali  sugli  scrìtti  loro  giovarsi  doveUero 
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deHa  geografia,  la  rignardarono  nello  spirito  àa.  noi 
iadicato ,  eh'  essi  le  loro  viste  scientificbe ,  politiche  .o. 
commerciali  riposar  (ecero  sa  di  una  larga  base  di  geogra- 
fia pura,  e  che  in  gran  parte,  la  chiareaza^  i'inteiesso 
e  la  utilità  delle  opere  loro  a  questa  precanuone  attri- 
buire si  denno.  Fra  tanti  esempj  che  noi  qui  addurre 
potremmo ,  eccone  due  i  quali  due  nomi  avvicioeraono 
destinati  a  comparire  spesso,  uniti  nella  istoria.  Cesare  al 
principio  delia  sua  guerra  nelle  Gallie.  vuol  dare  unsi 
idea  del  paese  che  sarà  il  teatro  su  cài  s' eserciterà  il 
suo  genio,  e  lo  fa  con  pochi  tratti  (i).  Ma  quanto 
quella  breve  espressione  non  è  ella  più  -interessante  di 
quello  eh'  esserlo  potreU»ono  tutti  i  tj:attati  scritta  sulla 
atesso  oggetto  col  semplice  metodo  di  scritlora!  Quale 
n'  è  la  causa  ?  L' avere  Cesane  •  presentate  le  divisioaì 
politiche  della  Gallia  ne'  loro  rapporti  colle  sue  divisioqi 
naturali.  £i  ci  pone  dinnaoai  agli  occhi,  un  quadro  che 
ci  arresta,  un  quadro  che  in  un  solo  colpo  d'occhi<> 
tutto  comprendiamo,  che  facilmente  la  memoria  nostra 
ritiene,  crolla  cui  assisten2a  sensu  £itica  e  senta  coi|« 
fusione  possiamo  tener  dietro  alle  oiroo^lanie  della  sua 
relazione. 

Terminiamo  con  un  esempio  troppo  notevole,  perchè 
passato  esser  possa  del  tutto  sotto  silenxio,  ma  .che 
pure  basterà  l' indicarlo  per  Cair  sentire  quanto  peso  ei 
dia  aHe  nostre  rifles&ioni:  è  questi  il  Saggio  poUtiao 
del  sig.  Humboldi  sulla  nuova  Spagna^  nel  quale  veg- 
gonsi  nascere  dalla  descrizione  del  suolo  idee  d'alta 
importania  e  viste  d'una  rarissima  fecondità., 

Nuovo  non  è  il  Jisegno  d'una  geografia  pura:  l'aveya 
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cK  gft  conMpato  Boacbe,  «d  il  ino  Atlanta  pofabliciita 
versa  U  metk  delio  scorso  secolo  ne  presenta  V  esecuzio» 
ne:  ma  le  viste  siiieiiuitiche  ch'ei  framinischiò  ad  ima 
sdenta  la  qoalo  oonsisie  essenzialmente  ne*  fatii ,  ed  i 
progressi  che  'fece  la  geografia  in  questi  ulbmi  tempi , 
retidDno  ora  quell'opera  inutile,  sebbene  laminosissimi 
sieiiii  i  pniiGipj  so  qnali  elh  riposa.  Le  idee  di  Boadie 
aleon  poco  ininirono  sai  lavori  de' geografi  che  ven- 
nero dopo  Itti;  si  incominciò  fin  d'allora  a  dare  mi 
poco  pih  d' importanta  aHa  descristone  deUa  terrai  si 
gidose  perfino  a  fere  di  questa  descrìtione  la  base  di 
alcnne  geogmfie  particolan ,  ed  il  sig.  Malte-Brnn  nella 
iatrodusione  della  sna  bell'opera  fa  nn  abbono  dei 
tratti 'generali  che  appartengono  ia  comune  a  qaella 
parte  del  mondo  ch'ei  vuol  descrìvere.  Bla  il  lavoro 
che  qui  noi  pili  particolamiente  menzionar  dobbiamo, 
è  quello  del  sig.  Lacroix,  nella  bìèìl  ImroduMioiw  Ma 
gèo^afia  ntatemaUca  €  fisica.  Coinè  Baache,  anche 
il  sigi  Lacroix  ha  sentita  la  convenienza  di  trattare  la 
geografia  pula  independentetiiente  d&  qualunque  geo« 
ghrafia  appKeata.  I  progressi  della  sdetaza ,  de'  qnali  egli 
lia  approflttatO|  r  estensione  delle  sue  cognizioni  parti* 
eelaii,  assegnano  alln  Ma  opera  un  posMi  distinto^  o 
dee  reoar  sorpiesa,  che  per  anche  non  siensi  poste  fti 
opera  le  idee  eccellenti  suMe  quali  propone  che  ri* 
fbrmato  vanga  lo  studio  della  geografia ,  idea  che  noi 
procureremo  dt  riassumere. 

Le  pani  pia  eiavafe  della  supei4cfe  terrmtre  son6 
indicata  da  linee  divisorie  tirate  fra  le  atqne  che  scor* 
sono  in  iensi  opposti.  Gol  soccorso  di  queste  linee  le 
quali  neoessariamenle  dovranno  confondersi  colle  catene 
di  montagne  e  calle  pianure  efeyeu,  potrà  dreascri versi 
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di  mare,  ad  un  fiume  o  ad  uno  dc*MOÌ  aifluenU^  e 
queste  sieise  lioee  combinate  colk  lÌDiMMilà  delle  rive 
dell'Oceano,  formeiaono  una  divisione  catturale  della 
supericie  terrestre.  Facendosi  il  giro  dei  conlineatt  ai 
riconosceranno  prima  di  tnito  i  golfi  ed  i  capì  che 
le  rive  loro  disegnano  ;  quindi  col  àoccono  dei  diversi 
pendii  indicati  dal  corso  dd  fiumi  fegneramonsi  grandi 
divisioni  neir  intemo  stesso  delle  terrea  e  per  limitarci 
a  quanto  concerne  la  ponione  dell'  antico  continente 
che  comprende  V  Europa  e  V  Asia,  ella  oYbe  due  classi 
di  pendii  gli  uni  rivolti  verso  l' estenore  del  coatiaenie^ 
gli  altri  verso  i  mari  interiori.  I  pendii  deUa  prima 
classe  dtstinguonsi  per  la  diresiotte  generale  dei  fiumi  da: 
cui  sono  bagnati ,  il  che  li  divid*  i*^  occidentale ,  setlen- 
trionale,  orientale  e  meridionale.  I  pendii  .della  seconda 
classe  sono  diretti  :'  i.^  verso  il  Mediterraneo  e  mari 
adjacenti  >  a.^  vers»  il  mar  Baltico  e  snoi  golfi  -,  3.^  ver- 
so il  mar  Ca«pio  ;  4-^  verso  il  mare  d' Arai,  S' in- 
dicherà, ioti<»  il  nome  di  Riabo  cmurale  (  PUueau  ) 
dell'  Asia,  «in  grande  spazio  compraso.  fira  i  pendii  set- 
tentrioaali ,  i  pendii  orientali  ed  i  pendii  meridionali 
diretti  verso  F Oceano,  ed  i  baciai  del  lago  d'Arai 
e  del  mar  Cas^ ,  spaaio  che  fi»rma  la  parte  piii  cle- 
vau  dell'antico,  caoiinente.  Dà  eie  naice  la  divisione 
della  #i^[ierficie  dell'  Europa  e  dell'  Asia  in  dieci  grandi 
regioni^  cinque  cioè  all'esterno,  contando  per  due  il 
pendio  occidentale ,  V  nno  dallo  stretto  di  Gibilterra  al 
Gategat,  e  rakro  dal  Categat  al  NordUn,  e  cinque 
all'interno,  aggiungendo  ai  quattro  bacini  di  mare 
che  Dominammo,  il  rialto  centrale  dell'Asia.  I  bacini 
di  corsa  d' acqua  cmnprf  si  in  ciascuna  di  queste  ie« 
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gìooi  ne  darebbero  dei  meno  esiesi ,  che  compreodere  ^ 
si  possono  in  descrizioni  particolari.  La  disamins  delle 
linee  che  separano  i  bacini,  fa  conoscere  le  cime  delle 
montagne  e  le  sone  elevate  dal  rilievo  della  superficie 
della  terra.  La  divisione  delle  regioni  ed  i  corsi  d'  ac- 
qua somministrano  mezsi  facili  per  determinare  la  po- 
sizione delle  ciitk.  AUorqiiando  si  saranno  cosi  descritte 
le  diverse  regioni  naturali  e  i  bacini  in  quelle  compresi, 
un  semplice  riassunto  basterà  per  far  conoscere  le  di- 
visioni politiche  j  riportando  sotto  il  titolo  d*  ogni  po- 
tenza il  i^ome  delle  regioni  naturali,  o  quello  dei  ba- 
cini in  totalità  o  in  parte  soggetti  al  suo  dominio. 
IfuUa  sarà  piii  facile  quanto  ti  modificare  questo  rias- 
sunto secondo  gh  Avvenimenti  politici ,  per  lar  cono- 
scere i  cangiamenti  eh'  ««si  occasionarono. 

Questi  sono  i  prinapj  sui  qoali  è  fondato  il  piano 
d<d  sig.  Lacroix;  se  volesse  taluno  averne  una  idea  piik 
chiara  e  più  estesa  non  avrà  che  a  consultare  V  opera 
da  cui  furono  da  noi  desunti  (i). 

Anche  pr^tidendo  questi  principj  per  base,  eli'  è 
opinione  nostra,  ciie  dopo  aver  suddiviso  i  continenti 
io  pendii  e  sotto -pendii,  i  quali  i  loro  nomi  trag- 
gono dai  mari  ove  si  gettano  le  acque  che  li  bagna- 
no, convenga  aggruppare  queste  porzioni  distaccate 
nel  rapporto  indicato  dal  loro  ravvicinamento  sul  glo- 
bo, e  la  iorma  delle  terre  delle  quali  esse  fanno  parte. 
Per  esempio  :  seguendo  strettamente  Y  ordine  additato 
dal  sig.  Lacroix  »  s' incomincerebbe  dal  trattare  della 
parte  occidentale  della  Spagua;  e  soltanto  dopo  avere 


(i)  Iiurod.  ulta  geQg,  mot.  e  erUieti  td  alU  geog*  JUism. 
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percorsi  tutti  i  paesi  dell' Europa  e  dell'Asia,  le  cui 
acque  si  versano  sjiU'  Oceano  ,  passando  ai  pendii 
che  dirìgonsi  verso  il  Mediterraneo ,  si  verrebbe  a  pas^ 
lare  defia  parte  orientale  della  •  Spagna  -clw  è  bagnata 
dall'  Ebro.  Ma  questo  non  sarebbe  il  m«do  d' ottenere 
tutti  i  vantaggi  che  lo  ^studio  della  geogra6a  para  prò* 
mette;  e  speriamo  di  non  discostarci  àMe  viste  del 
detto  autore  cbe  prendemmo  a  guida ,  modifioando  il 
suo  piano,  in  modo  da  ravvicinare  quello  che  venne  riup 
Dito  dalla  natura.  In  tal  guisa  dopo  avere  indicato  nelle 
nostre  prime  divisioni  il  pendio  occidentale ,  ed  il  pendio 
settentrionale  delta  Spagna  dalla  parte  deQ'  Oceano ,  e 
l'orientale  dalla  parte  del  Mediterraneo,  noi  aggmp-i 
piamo  queste  tre  seuoni  sotto  il  titolo  di  Penisola  di 
Spagna  ed  immediatamente  Tuna  dopo  l'altra  le  pef- 
corrtamo.  Questo  metodo  sembra  essere  il  sblo  che 
possa  chiamarsi  metodo  naiuraie,  poiché  esso  fonda 
le  sue  divisioni  sull'insieme  dei  rapporti  stabiliti  dalla 
natura.  Esso  attribuisce  alle  terre  una  parte  dell'im- 
portanza ,  che  senza  questo  nuovo  rawiciiiameni» 
parrebbe  applicato  male  a  proposito,  esclusivamente  aUe 
acque  ;  dirigendo  particolarmente  V  attenzione  verso  la 
ferma  dei  continenti,  esso  è  pih  &vorevole  all'azione 
della  memoria;  e  finalmente,  il  che  è  pi&  essenziale, 
si  avvicina  pih  d'  ogni  altro  alle  divisioni  politiche  , 
l'edificio  delle  quali  sorger  deve  sulle  bali  della  geo- 
grafia pura,  e  principalmente  si  accosta  alle  distribo- 
Cloni  della  geografia  fisica,  che  si  naturalmente  si  le- 
gano alla  descrizione  della  terra  ed  un  si  grande  in- 
teresse  le  danno. 

TradwUonè  di  L»..i  F t 
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Ib  diitMwi  Ji  ore*  8ò  leirfat  Ihmcesi  da  Cùidéd 
Msal  BcBi.  protttida  di  Las  chiapas,  |>Mte  mcridiooalé 
(M  MMiìoa,  fa  cìrea  al  prìocipio  dì  quatto  tacolo  ko- 
perla  da  aktmi  Cacciatori  Qua  vaita  città ,  la  coi  caia 
arano  iniaiia  ma  taoBa  aleno  aWlaoie,  a  anlla  coi  ati- 
•laoia  Doo  aravi  la  pib  piccola  ootiaia.  Qoaodo  i 
medesimi  1*  aooootiarono ,  veooo  gcoarahuaota  credola 
mm  lavala  od  ooa  apiritoia  iovaoaiooa.  Ila  ooova 
tattioMoiaina  avendo  coofermato  la  «coperta,  ama  la 
notificata  al  governo  apagonolo  che  nel  i8o5  incarico 
nn  certo  sig.  Dupaix  di  rintracciare  tatti  gli  antichi 
monomenli  memicani  ^  anteriori  ali*  invmiooa ,  e  di 
dare  on*  esatta  deKritioiie  io  iscritto  ed  io  disegno  di 
quelli  che  tuttora  mistevano. 

Il  stg,  Dopaix  y  in  Ire  successive  spedizioni ,  nella 
qoali  era  accompagnato  dal  sig.  La  Tour  d  AUard 
disegnatore  y  e  da  nna  bastante  scorta,  esplori  il  Mes- 
sico in  ogni  sna  direzione  \  ma  non  fa  che  nell'  ni- 
lima  che  giunse  alla  città  a  cni  fo  dato  il  nome  di 
PaUnqui  Fiqo^  o  vecchio  Paleoqni;  e  cii  perché 
Paicnqoi  chiamasi   il   villaggio  che  alla  delta  città  i 

più  viemo. 
.  Morto  il  signor  Dupaix ,  e  gli  avvenimenti  policici 
avendo  rottr  i  legami  che  nnivauo  il  Messico  alla  Spa- 
gna, il  diiegnaiore  sig.  Lalour  AHafd  credette  poter 
disporre  dei  disegni  )  in  nomerò  di  190 ,  dei  monu- 
menti d' ogni  specie ,  risnltamento  delie  Sra  spedisioni 
suddette. 

Io  ttoa  delle  «cultme  cfcc  dtcmano  F  adifiiio  dì  Pa- 
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knqiu-Vtejo ,  reim  dna  croce  di  fomu  latioa,  affatto 
Minile  a  quelle  che  sono  In  oso  nelle  chieie  cattoliche, 
la  quale  riposa  so  d'  ona  apecie  di  caore ,  con  ooa 
donna  riccamente  Teatita  |  che  porta  anile  braccia  un 
fiincioUo ,  e  che  para  io  presenti  ad  un  personaggio , 
coperto  d*  abiti  aacerdotali,  posto  a  lei  dirimpetto  nd« 
l'altro  canto  della  croce.    ' 

Queste  dne  figore  sono  di  grandecza  gigantesca  e 
di  on  carattere  e  di  fisionomia  assolotamante  diversa 
da  quella  dei  popoli  indigeni ,  che  in  oggi  occupano 
qaelle  stesse  contrade.  In  generale  però  all'  enorme 
proporzioni  e  del  naso  si  possono  conoscere  le  figure  dei 
Palenquioi. 

Questo  monumento  per  se  stesso  fa  nascere  le  pih 
serie  meditaaioni. 

Nel  numero  dei  fregi  geroglifici  che  sono  intorno 
alla  croce  y  si  trova  un  bellissimo  lavoro.  I  Messicani 
hanno  dato  il  nome  di  TeocaUif  che,  nel  loro  lin- 
guaggio, significa  casa  di  Dio,  agli  edifici  consacrati 
alle  loro  divinità. 

Gli  editili  denominati  Teocalli  seno  piantati  sa 
monti  artificiali ,  la  cui  esiitensa  è  da  notarsi  assaissi- 
mo,  in  un  paese  cotanto  montooso  qoauto  lo  è  il  Hes» 
sico. 

Alcuni  di  questi  iDonti  sono  rivestiti  di  mattoni,  ed 
in  generale  costrutti  con  gradinate  di  pietre  di  8  a  io 
piedi  y  le  noe  siiUe  altre  sempre  rientranti ,  con  una 
gran  scala  che  arriva  sino  alla  sommità. 

Non  ai  aa  se  questa  città,  al  teynpo  della  conquista^ 
ibsae  ignorata  anche  dagli  atessi  indigeni  ,  o  pure  se , 
pel  motivo  di  sottrarre  quanto  loro  In  possibile  agli 
ipegQuoli  ogni   loro  adifiaio  religioso ,   questa  città , 


dedicata  forte  ad  aa  eolio  particolare ,  fotM  Matr 
occaltata,  ed  avente  poi  fipito  per  reatare  ignorata 
ai  disceodenti  med^fimi  dei  vinti.  Io  oggi  ti  met- 
tono in  campo  qnettioai  di  simile  nalara  ,  ma  il  loro 
acioglimenio  è  da  mille  diificohk  implicato.  Ed  inlatu 
pare  impossibile  che  una  cittk,  la  quale ,  da  levante 
a  ponente  ,  conta  un*  estensione  di  due  leghe  e  mex* 
sa ,  fosse  stala  tutta  ridotta  a  luogo  sacro  .  .  •  la 
questo  caso  cbiederebbesi  per  quel  avvenimento  è 
stata  intieramente  abbandonala  ^  e  da  quanto  e  quale 
tempo  ?  .  •  .  Certo  non  può  essere  1*  efieito  di  una 
rovina ,  perocché  i  di  lei  edifici  sono  tutti  ancora 
in  piedi  e  potrebbono  essere  per  la  maggior  parte  abi- 
Uti  (I). 

La  storia  di  questa  città  ,  di  cui  il  sig.  di  HnnH 
boldt  ia  no  breve  ceuno,  abbisogna  di  supplemento. 

Ritorniamo  alla  raccolta  del  Dupaix  II  sig.  di  Hum- 
boldt ,  in  un*  opera  che  ha  eccitata  1*  ammiraaiotie  del- 
l' Europa  scientifica  ,  ha  già  fatto  conoscere  un  gran 
numero  di  monumenti  messicani  di  diversa  natura.  In 
Inghilterra,  alcuni  anni  sono  ;  si  è  pubblicata  ana  parte 
degli  edifici  di  Palenqui ,  e  il  disegno  della  croce  di  coi 
più  sopra.  È  vero  che  la  raccolta  del  sig.  Latour-Allard 
non  ci  offre  che  quanto  era  già  noto,  ma  può  servire 
se  non  altro  a  confermare  Tautenticità  del  rimanente  e 
di  una  quantità  di  altri  oggetti.  Fra  questi  una  statua 


(t)  Si  avrebbe  dovuto  ossèrpare  ed  informare  te  nei  fabbri^ 
coti  e$ÌMtono  mobùfiie ,  ulen$i§/U  od  tdtri  oggvtci  di  lai  nmiura, 
•ade  dedamo  ee  non  /aiti  almeno  qmdeke  eongeUmra  saComo 
éUia  dminatiùne  ed  uso  écUa  cintai 


della  sacerdoteua  azticii  »  alenai  tlromentf  di  nunca  , 
d^i  sacrifici ,  terpeati  scolpiti  in  granito  (  dall'  ooo  di 
qaesti  aninali  esce  dalla  gola  una  testa  di  donna  )  ; 
QUA  testa  da  mofro  fatta  di  pietra  volcanica  chiamata 
tesoacolo}  una  statua  di  pietra  verde  ,  legnosa  briU 
lante  e  sonora ,  ec.  Si  sa  che  i'  abate  Chappe,  nel  suo 
Tìaggio  alla  California^  riferisce  ona  lettera  di  un  geo* 
liluomo  messicano ,  diretta  ali*  Accadetnia  delle  scieose 
di  Parigi  j  nella  quale  parla  di  una  piMra  campana. 
Ora  questa  statua  è  forse  di  questa  natura?  E  la  pie- 
tra suddetta  ha  forse  qualche  analogia  col  marmo 
sonoro  della  Cina?  .  •  »  Questo  si  lascia  decidere  af 
dotti. 

Certo  che  le  forme  di  queste  statue ,  statuine ,  ser- 
penti^ capitelli  ed  altri  oggetti ,  sono  ben  lontani  dal- 
l' essere  leggiadri  ;  ma  in  fatto  di  antichità  ciò  che  de- 
cide non  è  V  eleganza ,  ma  la  fedeltà. 

Merita  inoltre  l'attenzione  dei  curiosi  un  volume 
composto  di  dodici  fogli  di  carta  grande  Magnqjr , 
conteoenii  antiche  pittore  messicane  simboliche ,  ove 
si  trovano  figoré  ornane  in  azione ^  ammali ,  fiumi ,  ec. 
Qnest'è  evidentemente  nn  monumento  storico,  di  cai 
il  saggio  Boturiniy  A  spesso  dal  sig.  di  Humboldt 
citaìO'  diede  con  note  scritte  sul  manoscritto  medesimO| 
in  lingua  aztica>  una  spiegazione.  .  .  . 

Nell'università  del  Messico  evyi  una  statua  som- 
mamente notevole,  ed  una  pietra  circolare,  antica- 
mente consacrata  ai  sagrificj ,  che  è  intieramente  ri- 
vestita di  scnlturc.  Leone  di  Gama,  nell'anno  1792» 
pobblicò  al  Messico  la  spiegazione  e  la  descrizione  di 
qui*sta  statua  ,  che  è  ono  dei  monumenti'  che  il  sig. 
di  Humboldt  ha  par  il  primo  fatti  conoscere  all'Ea- 


^ 
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ropi  y  oon  due  àtì  groppi  «colpii!  intorno  alla  pietra 

dei  iagnfiq. 

I  dUegoi  del  lig.  Lalogr-AJUrd  coaqireiidoiio,  la 
toldilà  di  quelle  tcaltare  ebe  si  compoagona  di  quio- 
dici  grappi  di  doe  figaro  ciatcaoo.  Io  tatti  qaeeti 
il  H)M$ìcaoo  è  rappreseotato  «otto  IMttesio  aspetto  e 
coi  medetimi  caratteri^  cioè  aempre  come  ao  viocilore^ 
0  per  lo  coatrario  il  secoodo  pertonaggio  è  fempre  di- 
versificato 0  lempre  in  figora  di  .Tìoto.  Il  senso  proba« 
bile  perdi  di  questi  bassi  rilievi*^  si  è  cbe  ia  nasiono 
nessfcaaa  aveva  vinto  qoini&ci  oaiioni  diverse. 

Intonto  di  questa  raccolta  si  cita  il  seguente  passo 
di  lettera  che  dicesi  scritta  dal  sig.  HuMaoLD  al  signor 

latoor-Allard. 

« 

«  E  la  ptb  compiota  raccolta  che  in  questo  genere, 
aia  stata  latta  e  che  si  coogiiinge  alTidea  si  ftlioe- 
niente  concepita  ài  seguire  i  progressi  delle  arti-  in 
popoli  per  mètk  barbari.  Sarebbe  degno  della  nooifi- 
ceosa  di  on  monarca  di  br  deporre,  in  una  graodo 
biblioteca,  i  disegni  del  sig.  Dapatx  ,  dei  quali  noi 
abbiamo  riscontrata  resattoBaa  la  pik  mìama  •  scm^ 
pelosa.  La  somma  aempUdlà  dei  disegni  medesimi 
ferve  a  vieppiù  oonfamava  k  iwradib  e  U  fedekà*  di 
qnesio  lavora*  a 

Bifiesshm. 

.'  .    ■  •     » 

Ad  illoattare  in  parte  qoeita  Memoria  conviene  oa< 
servare  quanto  segue.  L*  avere  ritrovato  nei  monoomoti 
di  P^leoqui  Yiejo  ana  croce  aopra  noa  specie  di  cuore. 
non  poliubbe  aerviee  <She  di  indiaio  molto  equivoco  ad 
alcane  dcdaaiooi;  peroccM  anche  sei  geroglifici  egizj 


^         • 
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Irovianio  la  croce  iteiti  sp«itau  cm  pa  ékcrìo  alla 
testa  ,  in  naDO  delle  Iddi  ed  anche  4ci  Mercarìi.  Io 
non  ofienreri  quanto  assardata  m  la  dedotione  di 
alcool  nel  rikrire  la  ccoce  alla  lettera  T,  ed  anche' 
air  eiutenia  del  Tau  in  ferma  di  martello  o  di  attro  ; 
perocché  conterrebbe  eopporre  che  nella  lingua  messi- 
cane  esistesse  la  parola  theos  che  vaol  dire  Dio  nello 
ateiso  senso  dato  dai  Greci.  Ora  qoesta  sopposiaione 
è  del  totto  gratuita  ;  ed  ansi  non  si  verifica  aè  ponto, 
né  poco.  Donqoe  1*  illasione  che  se  ne  ?nol  trarre  che 
'a  questa  lettera  si  attribuisse  nel  Messico  la  veneraaione 
verso  la  Divinità  non  sassiste  né  ponto-,  né  poco* 

Altro  é  diffatti  la  forma  materiale  del  Toh  o  deUt 
croce  che  può  servire  ed  incontrarsi  in  mille  cose  an- 
che  puramente  meccaniche;  ed  altro  é  il  significalo 
eimbolico  ^  e  le  pratiche  religiose ,  nelle  quali  si  pub 
impiegare  questo  stromeoto  crucigero.  £  dunque  ne* 
cessario  raccogliere  altre  notiaici  onde  pronunciare  che 
ÌM  croce  ed  il  Tau  servisse  veramente  a  cose  religioso 
ed  appartenesse  a  pratiche  di  questa  natura. 
-  éec  buona  sorto  qnesle  notìaie  esistono  jn  i^n  libi^o^ 
poco  oonosQÙto  dai  dotti  specialmente  stranieri ,  mal* 
grado  che  fosse  di  non  mollo  posteriore  alla  scoperta 
del  Messico  medesimo.  Questo  libro  si  é  quello  delle 
giunte  fatte  dal  dottissimo  e  giudizioso  Lorenzo  Pigno- 
BiA  scrittore  del  secolo  XY I ,  alle  immagini  degli  Dei 
•di  Vincenzo  Castari  Reggiano  noli'  adizione  falla  in 
Padova  presso  Pietro  Paolo  Tozai  neH*  anno  i6a6.  in 
detto  libro  dalla  pagina  548  alla  SSg  9i  trovano  schia- 
rimenti preziosissimi  sull*  argoménto  trattato  qui.  Ivi 
ai  vede  che  il  segno  della  croce  specialmente  quadra- 
ta  ,  ossia  altrimenti  detta  Tempìare^  non  era  solaazenle 
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proprio  dei  mftiiniii ,  flM  di  qookhe  altra  popolaaionc 
Terso  •pedaluMttte  la  cotta  del  Perà,  che  guarda  1*0- 
ceaoo  pacifico.  Quiodi  disiiiigaeiido  ciò  che  ri§aarda 
queste  popolaiiooi,  da  quello  che  spelta  ai  messicaiii, 
ci  dice  quanto  segue. 

m  In  Àcnsaflus  una  croce  ti  rìveriTa  sopra  modo 
e  da  quelli  idolatri ,  nelle  ticciià  particolarmente  ,  e 
e  nel  bisogno  d' acqua  che  lene?ano  i  seminau ,  e  lo 
«  racconta  il  WrrrLiET  nella  sua  relaaione  di  Jucaian. 
e  Oltre  a  ciò  il  medesimo  Witfliet  racconta  per  detto 
:m  del  Gomaka  ,  che  li  Cnmani  che  furono  scoperti  -già 
e  Ticini  al  Perù  ,  non  lontani  dal  mare  onoravano  la 
:e  croce  di  S.  Andrea  e  si  segnavano  contro  le  appa- 
m  risioni  dei  demoni ,  e  mettevano  la.  croce  addosso 
i€  ai  figlinolini  loro  subito  che  erano  nati  (i)  ». 


(i)  ji  compUmemto  tUUa  eogniuone  de&a  croce  fuori  del 
Messico  ripoiiimmo  d  seguente  passo  di  Gabcilasso  dilla  Vxca 
eeeondù  la  iraduùone  freneese,  e  Li  re  Jnees  at^et^ano  neUa 
eitià  di  CoMeo  una  croce  di  diaspro  crinaUino  senta  che  si 
sappia  'fino  da  che  tempo  vi  poUim  essere.  Nei  i56o  era  pò* 
sia  netta  sagrestia  detta  gran  chiesa»  Aveva  due  piedi  circa 
di  lunghcMMa  e  la  grossezza  e  la  larghe*»a  ereno  di  due  poi-- 
iieif  era  meravi^iosamente  pulita  ed  era  d^un  sol  petto.  Gli. 
Jncas  la  conservavano  non  solamente  in  uim  delle  loro  casa 
reali  ma  tn  un* appartamento  considerato  come  sacro  che  chia^ 
mano  Hutct  |  non  V  adoravano  ,  ma  avevano  per  essa  molta 
veneroMìone ,  sia  a  cagione  delle  beUcsse  della  sua  opera  sia 
per  eonsideraeioni  che  ignoriamo.  Rimase  in  esso  luogo  sino 
a  quando  il  marchese  don  i'rancesco  Pisarro  entrò  nella  valle 
di  Tempie  ;  e  V  adorarono  per  una  cosa  notet^oUssima  cAe 
accadde  a  Pedro  di  Ctodia  ,  e  quando  gfi  Spagnuoli  si  /«• 
fono  impadroniti  della  città  Imperiale  ,  la  posato  in  questa 
sagrestia^  ma  avrebbero  fiat»  megjU^  di  nporla  sult  altam 


Da  qaesli  pàssi  noi  rileviamo  quanto  ai  ricercava 
rispetto  ali'  uso  religioso  di  queste  croci ,  alhieao  fra 
i  detti  popoli.  Ora  ,  venendo  ai  messicani  ,  noi  tro«> 
viamo  ptima  di  lutto  pag.  557  dal  suddetto  Pigoo* 
ria  la  fiytora  di  uu  Nume  (i),  il  quale  li  messicani  de- 
nomiuavaiut  Quetzalcoatel  chiamato  eziandio  To- 
piLCziiT ,  cioè  mio  molto  amato  figliuolo.  La  leggenda 
messicana  poita  che  questo  nume  nascesse  con  l'oso 
della  ragione  ;  e  che  fosse  il  primo  ad  invocare  gli 
Dei  ed  a  far  ioro  sacnficj  col  suo  sangue  medesimo 
che  «i  cavava  dalla  persona  con  spine  ed  in  altre  ma- 
nieie  (pag  555)  Sotto  ad, un  aspetto  questo  potrebbe 
corriapoudere  a!  Thoot  o  Thaut  egiziano,  al  Mercurio 
dei  Greci  >  al  Budrla  genio  degli  Indiani  e  general- 
mente ai  fondatori  delle  Sacerdotali  religioni. 

I  templi  dedicati  a  questo  Nume  erano  nel  Metsifo 
rotondi,  e  la  leggenda  porta  che  esso  ne  fosse  l'inven- 
tore: Ecco  uu  indizio  delia  Hermelica  tutta  propria  di 
questi  personaggi.  Questi  templi  erano  detti,  nella  loro 
lingua,  QcEs  ed  erano  case  di  orazioue.  L'  autore  alla 
detta  pagina  555  rimette  il  Lettore  per  una  più  ampia 
informazione  intorno  a  questo  Nume  all'  opera  di  Fraii- 
ceaca  Lopez  de  Gomara  su  la  conquista  del  Messico 
di  Ferdinando  Cortes. 
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maggiore  di  arricekitla  di  oro  e  di  pietre,  perché  ii  servi  fono 
di  tulio  ciò  che  trottarono  in  paese   per  allettare  gii    Indiani 
alla  religione  e  conservarono  tutte  quelle  leggi  che  si   confort 
magano  in  qualche  maniera  col  cristianesimo  (a). 
{1)  La  sua  figura  uìene  qui  prodotta  giusta  U  disegno  dH 

PlGVOmiA. 

(•)  Tom.  %  I  pag.  7  t  Parigi  1764* 

AnifALi.  Statistica,  voi»  X/.  i3 
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Ora  al  proposito  di  qaeste  Croci  noi  troviamo  cKe^' 
nella  figura  di  detto  Nome,  tre  croci  templari  esistono. 
Due  SODO  scolpite  sa  una  specie  di  mantello  dall'  alto 
in  basso  ,  e  precisamente  Dell*  estremità  che  stendcsi 
snila  spalla  destra.  La  terza  poi  sta  scolpita  sa  di  ona 
specie  di  coroucopia  posta  avanti  di  questo  Nume. 

Onde  poi  giastificare  V  analogia  col  mercurio  greco , 
egizio  ed  ìndiaDo^  giova  por  meote  agli  attribati ,  coi 
quali  si  vede  ornata  la  testa  e  che  egli  porta  in  mano. 
Sulla  testa  sta  ona  specie  di  cono  eoo  ale  sotto  simile 
■  que*  cartocci  che  gli  Egisj  ponevaoo  solla  testa  degli 
Arpocrati  o  Ermeti.  Cosi  il  cappello  posto  in  testa  allo 
figure  del  greco  mercorio  si  trova  monito  dì  due  ale. 
Più  ancora  ;  dietro  al  capo  della  figura  messicana  tro- 
vasi una  grand'  ala  con  quattro  grandi  punte  prominenti 
aimili  a  quelle  del  Vipistrello  per  significare  l'attrìbato 
dato  dagli  stéssi  messicani  a  questo  nome  che  essi 
chiamavano  anche  Dio  del  Vento. 

Passando  agli,  stromenti  zh*  egli  ree»  in  mano ,  noi 
veggiamo  che  colla  destra  tiene  il  littao  sacerdotale^ 
e  colla  sinistra  tiene  ona  specie  di  borsa  ^  e  sul  brac- 
cio an  drappo  che  pende  in  giù.  Il  lituo  sacerdotale, 
come  ogn'nn  sa,  significa  il  ministero  religioso^  ep- 
pero  la  figura  di  questo  nume  concorda  perfettamente 
cogli  attribati  asseguatl  a  lai  dalla  tradizione  mes- 
«  Bicana. 

Tanto  la  figura,  quanto  la  leggenda,  giustificano  dun- 
que l' affinità  di  questi  attributi  col  oame  della  Grecia 
e  dell'Asia  in  generale.  Questa  affinità,  certamente  mi- 
^  tologica ,  potrebbe  a  taluni  sembrare  di  poco  conto  ^ 
onde  fondare  la  congettura  di  una  derivazione  comune 
def  mercario  asiatico  e  del  mercurio  mcssicauo.  Ma  que- 
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4U  eoDgelttini  vttA  avvalorata  Ja  quel  poco  che  ci  fa 
tMinandato  dai  primi  conquistatori  del  Messico  sa  la 
jMetsicana  mitologia.  La  ootisia  la  ricaviamo  dallo 
atesso  Pignoria,  al  qaale  fa  trasmessa  da  personaggi 
.raggoardevolissimi  da  lui  oomihati  nelle  pagine  sopra 
citaie*  Òr  ecco  qaaoto  raccogliaoso  da  questo  dotto 
autore. 

«  I  Messicani  conoscevano  un  creatore  del  tnUo, 
«  ovvero  la  prima  causa ,  appellata  col  nome  di 
Homqjroca,  A  questo  creditore  davano  pure  il  nome 
di  Home^teude  cbe  vuol  dire  signore  di  tre  digoiti, 
o  signore  tre  «  perimenti  il  Pignoria  aggiunge  ahro 
«piteto:  Eii-Olomìes.  » 

n  soggiorno  di  questo  loro  Dio  veniva  collocato 
éopra  le  nove  sfere:  e  questo  soggiorno  veniva  chia* 
«nato  col  nome  di  Narihite-PaiùtAca,  Parimenti  veniva 
con  altro  nome  generico  appellato  HomeiO'Cam  cioè 
luogo  del  ùf.  Triaoy  (  pag.  549  )* 

Prima  di  proceder  oltre  conviene  far  punto  sopra 
i  nomi  ed  il  soggiorno  del  Dio  supremo  dei  Messicani. 
Il  noma  di  Bomo-jroca  fa  sovvenire  il  tanto  celebrato^ 
ripetat<i,  e  misterioso  nome  di  Hom  o  Houm,  anche 
in  oggi  nsitato  si  presso  gli  Indiani  che  presso  ai 
Tibetani ,  il  quale  si  può  dire  costituire  il  monogramma 
iantissimo  che  specialmente  nel  Thibet  si  vede  da  per 
tutto  scritto  e  ripetuto,  e  sempre  nelle  preci  anch^ 
indiane  invocato.  Questo  Hom  era  pure  nome  misterioso 
e  santissimo  anche  presso  degli  aotichi  Persiani;  lo 
che  tutto  è  notO|  concordato  e  certo  ira  gli  orien* 
falisti. 

Notabile  poi,  e  sommamente  cospirante,  e  quindi 
aif  omento  di  una  simile  origine  si  è  il  nome  specifico 
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dftto  al  soggiohio  di  questo  Dìo  rapremo  dai  Meis}« 
cani.  Esso  vieo  posto  sopra  le  nove  sfere ,  e  però  ol- 
tre ai  confini  del  mondo  architettato.  Ma  questo  loogo^ 
o  qaesto  soggiorno  viene  specific4nieQte  disegnato  col 
nome  di  Narihne-Pamuca  E  osservabile  che  presso  i 
Cabiristi  Indiani  il  Dio  snpremo  viene  denominata 
Nartieriy  che  vuol  dire  spirito  che  si  mao%e  sopra 
le  acque  9  e  che  soffia  sopra  le  acque  ^  vai  a  diri:  so- 
pra Taere  e  la  materia  prima  componente  T  universo  f 
come  già  annotò  il  Padre  Paolino  da  S.  Bartolommeo 
missionario  della  Propaganda  di  Roma  nella  suk  rela- 
aione  sui  codici  del  Museo  Borgiano  pag.-  172. 

E  qui  air  opportunità  giova  di  riferire  un  passo 
«otentico  che  si  trova  nell*  antichissimo  codice  di  Menu 
degli  Indiani  «  Le  acque  sono  chiamate  Nata^  perchè 
le  acque  sono  figlie  di  nata;  e  perchè  furono  il  teatro 
•ntico  del  suo  movimento  (  cioè  dell'  architetto  dell'  o- 
niverso  )  egli  prese  il  nome  di  ìfarayana  ^  (  c\ù  si 
muove  sopra  le  acque  ).  »  Questa  coincideoza  del  nome 
antichissimo  indiano  col  messicano  ^  rinforza  vieppiù 
la  congettura  di  un'  origine  comune  e  di  on  principio 
identico  di  mitologia  e  di  cosmogonia.  L'  altro  nomo 
di  Eli  e  Olomi'es  somministra  un'altro  avvicinamento 
col  nome  fenicio  dato  al  supremo  Signore  dell'  universo. 
Tutti  tre  i  suddetti  nomi  poi ,  appartenendo  alla 
vetustissima  mitologia  asiatica,  avvalorano  la  conget- 
tura y  avere  la  messicana  e  i'  asiatica  mitologia  avuto 
un'  origine  comune. 

Questa  congettura  sì  potrebbe  vieppiù  rafforzare  da 
un'  immagine  riportata  alla  pag.  35o  dal  detto  Pigno- 
ne >  la  quale  dice  pubblicata  da  Filippo  Yinghernio 
di  Tornay  che  esso  disse  d'avere  cavata  da   un  libro 
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grande  ««istente  nella  libreria  vaticana ,  compilato  da 
Fra  Pietro  De  Los  Rios.  Questa  figura  rappresenta  in 
profilo  un  nomo  sedente  sopra  di  nn  trono,  tenente 
colla  sinistra  tre  fiori  semi  aperti ,  perfettamente  simili 
ai  fiori  del  loto  che  stanno  sempre  in  mano  dei  Numi 
indiani*  Colla  destra  poi  tiene  una  specie  di  secchio, 
da  coi  prudono  pezzi  di  drappo^  e  quello  che  è  piii 
notabile ,  porta  nella  parete  esteriore  di  questo  secchio 
vaa  croce.  Il  triplice  fiore  di  loto  identico  con  qoello 
dei  Numi  indiani  uoito  cogli  altri  dati  sopra  recati^ 
aumenta  vieppiù  la  somma  delle  congetture  circa  la 
somiglianza  dèli*  origine  di,  questa  messicana  ratigiono 
colla  primitiva  dell' Asia. 

Questi  messicani  a  somiglianza  degli  abitanti  delle 
ìsole  della  .Società ,  dopo  di  avere  stabilito  ed  ammesso 
nn  supremo  architetto  dell'  universo  che  gli  Ottaitiani 
chiamavano  re  dei  Sole  ed  i  Peroviani  il  Grande 
Spirito,  dopo  dissi,  di  avere  ammesso  questo  prìoci* 
pio,  credevano  all'esistenza  di  Numi  subalterni,  ossia 
di  genìi  maschi  e  femmine,  benefici  e  malefici.  Quindi 
distribuito  il  governo  dell*  universo  fra  di  essi  dal  su- 
premo ordinatore,  dicevano  esistere  un  governatore 
del  cielo  che  corrisponde  perfettamente  al  GioCe  Greco^ 
all'  ladra  indiano ,  e  al  Kiancin  Tibetano.  Questo  nume 
lo  denominavano  Cidalla  tonac  y  ossia  il  signore  della 
via  lattea.  Io  correlazione  e  in  opposizione  di  questo 
figuravano  un  signore  dell'  inferno,  cui  chiamavano 
Miifuìllanltcaile  o  altrimenti  Tziiziruitl y  cui  rappre* 
sentano  colla  gamba  dritta  ranicchiata  e  colla  sinistra^ 
stesa  ,  con  le  braccia  e  mani  stese  ed  aperte.  Figu- 
ravano pure  un'  altro  brutto  genio  che  appariva  loro 
per  le  strade  co'  piedi  di  gallo ,   cui   davano  il  nome 


il  Yzputeque,  Uo  altro  che  spargeva  cenere  e  che  &• 
nominavano  Nexiepeu^.  Un'altro  poi  che  piombava 
col  capo  in  giii  che  chiamavano  Contemoque\  comò 
appunto  fecero  gli  Asiatici  e  gU  Indiani  (  detto  Pigno- 
ria  pag.  56i  ). 

Al  proposito  per  altro  del  Genio  Contemoque  col 
capo  in  giù  convien  ricordare  che  i  Persiani  Mitriaci 
figuravano  appunto  il  loro  Arùnane  nemico  della  loco 
e  del  bene,  come  il  Tifone  egiziano  ed  avverso  aé 
Oromaze  j  principio  della  Ince  e  di  ogni  benej  lo 
figuravano  dissi  appunto  cadente  col  capo  in  gin  e 
sotto  tale  forma  lo  disegnavano  nei  lord  mistici  mo« 
nogrammi. 

Ora  tornando  al  Mercurio  messicano  fondatore  di 
ogni  religioQey  come  pnre  di  ogni  civiltà,  e  di  ogni 
arte  conseguente,  ilPigoorio  riferisce  la  leggenda  della 
sua  nascita  e  generazione  alla  pagina  555  alla  qualo 
rimettiamo  il  lettore. 

Qui  al  proposito  delle  antichità  messicane  convien 
soggiungere  che  fino  dal  XYI  secolo  erasi  già    avver* 
tito  che  i  Messicani  facevano  uso  di  cert.e  figure  sim- 
boliche, le  quali  malamente  furono  appetiate  Gerogli", 
fici  Egiziani,  La  prova  leggesi  nel  seguente  pa>so  dello 
atesso  PiGNORiA  pag.  56 1.   «  Scrive    Francesco   Lopes 
«  di  Gomara  che   i    Messicani    spiegavano   i    concetti 
«  deir  animo  loro  con  figure  simili  ai  Geroglifici    del- 
ti l'Egitto.  Scrive  in  icooformità  Pietro  martire   che    i 
4  caratteri    delle    scritture    loro    sono    Dadi  ^   Bami , 
«  Lacci  f  Urne,  Sielle^  e  cose   siflatte  distese  in  righe 
«  air  usanza  nostra.  £  mi  ricordo  nei   fogli    del    Car- 
«  dioale  àhulio  di  aver  veduto    siflatte   pittore    con 
«  le  esplicazioni   loro.   Pe^   esempio   dipingevano    un 
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t  cervo  per  V  nomo  ingrato:  nna  pietra  eoo  una  spiga 
«  di  mahiz  secca  sopra  per  significare  la  sterìlitk  ;  uoa 
«  lacertola  per  T abbondanza  d'acqua:  nna  canna  di 
«  mahiz  verde  per  Y  abbondanza.  » 

Con  queste  spiegazioni  e  con  questi  simboli  non  si 
riscontra  nulla  di  Egiziano  .ne  quanto  ai  Geroglifici 
fonetici,  ne  quanto  ai  simbolici.  Il  rappresentare  poi 
le  cose  simbolicamente  è  proprio  di  quel!'  istinto  co- 
mune di  esprimere  voleri  analogie  famigliari  a  tutti 
i  popoli.  Tutto  dì  sentiamo  a  dire  :  il  iole  è  mansueto 
come  una  pecora  ^  lurido  come  .un  porco ^  ignorante 
come  un  asino  f  ecc.  ecc.  E  naturale  cbe.  volendo 
esprimere  siiiatte  qualità  si  ponga  per  esempio  la  testa 
di  sifiatti  animali  sul  corpo  di  un  nomo,  o  appiedi 
di  lui ,  come  è  avvenuto  difiatti  in  varj  paesi.  Ciò  che 
dicesi  di  queste  analogie  si  puh  variare  air  infinito. 

I  veri  geroglifici  egiziani  per  lo  contrario  e  special- 
Éiente  gli  ermetici  che  dire  si  potrebbero  anche  pitta^ 
gorici  non  si  ravvisano  Defunto  ne  poco  nelle  mes- 
sicane figure.  £  sol  quando  si  incontrassero  simili  si 
potrebbe  conchindcre  o  averli  derivati  per  via  di  co- 
municazione da  popolo  a  popolo  dall' Egitto  ^  ovvero 
da  una  fonte  comune  che  gli  abbia  partecipati  all'  uno 
e  all'altro  paese. 

Questo  esempio  servir  può  a  porci  in  guardia  su  le 
notizie  di  certi  viaggiatori  o  geografi  i  quali  ci  dicono 
che  in  dati  paeii  per  esempio  della  Siberia  merìdie- 
naie  sono  stati  trovati  Geioglifici:  e  so  questa  vag9 
denominazione  fingono  colonie  Egiziane.  Pian  piano  9. 
io  rispondo,  reggiamoli  e  poi  decideremo,        • 
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NOTIZIE   BIOGRAFICHE 

INTORNO   AI   PROFESSORI  VOLTA  E  TAMBURINI. 

Cenno    sulV  annunzio    della   morte 
del  naturalista  G.  B.  Brocchi. 

X  giorni  16  e  17  mano  furooo  di  mestizia  e  di  lotto 
all' Udì  versila  di  Pavia,  come  il  saranno  a  tutti  quei 
boom  che  onorano  la  mr^moria  di  coloro  che  hanno 
ben  meritalo  daflle  lettere  e  da*  loro  simili  :  essi  erano 
consecrati  ai  fanerali  dei  professori  Volta  e  Tamburini , 
insif^QÌ  nomi  per  cui  salì  tant' alta  la  riputazione  di 
qoeir  Università ,  e  dell*  Italia  no«tra. 

Mentre  i  professori  stavano  apparecchiando  un 
giorno  di  corrotto  e  di  funerale  a  Volta  che  morì 
loogi  da  loro  in  patria ,  colto  da  breve  malattia  s*  ad- 
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dormi  nel  sonno   dell*  eterno   I*  abate  cavaliere  Pietro 
Tamburini. 

Esso  nacque  a  Brescia  il  primo  gennajo  1737  e  ra- 
pito da  un  forte  intelletto  ad  innalzare  la  mente  t 
gravi  cose ,  e  per  avventura  maggiori  di  quello  pos« 
sano  , raggiungere  le  corte  ali  della  ragione,  studiò  ii& 
divinità  col  calore  di  un  animo  persuaso  di  quanto 
imprende,  e  si  vi  diede  opera  che  in  breve  mercè^gli 
scritti  della  sua  giovioetza  sali  in  fama  di  valente,  che 
accrebbe  in  Roma  ove  fu  chiamato  nel  1772  dal  sa- 
pientissimo Gangaoelli,  in  Toscana  richiesto  dal  Gran 
Leopoldo,  e  in  Lombardia  a  cui  fu  restituito  nel  177B 
dalla  rislauratrice  dì  quello  studio  Maria  Teresa.  Egli 
tolse  le  scienze  teologiche  ali*  aridità  in  cui  fino  a'  suoi 
tempi  l'aveano  tenuta  le  maniere  degli  scolastici,  egli 
diede  loro  come  già  usavasi  nelle  altre  discipline  la 
maestà  del  dire,  lo  splendore  d*  un  eloquenza  che  parte 
del  cuore,  le  vesti  in  fine  di  un  manto  che  si  conve- 
niva air  altezza  loro  e  al  Nome  di  cui  parlavano. 

Toltosi  da  ultimo  interamente  alle  scienze  morali ^ 
ae  non  fu  del  tutto  nuovo  ne'  suoi  dettati ,  giovò  assai 
ì  suoi  simili  raccogliendo  le  massime  della  più  pura 
e  casta  morale,  e  operendo  anche  questa  adorna  di 
una  maniera  piacevole  e  iacile^  sicché  potessero  a 
quella  fonte  largamente  abbeverarsi  e  i  '  giovani  e  gli 
assennati  e  il  popolo.  Dal  primo  momento  eh'  ei  con- 
sacrò i  suoi  studi  infioo  alle  estreme ,  opinioni  che  pub- 
blicò, intese  sempre  al  perfezionamento  dell'  umana 
famiglia  unica  sua  cura  e  diletta ,  intése  a  rendere  mi- 
gliori i  suoi  simili  cogli  scritti  e  coli*  «sempio  della 
propria  vita. 

Gli  furono  del  pari  iacil}  la  letteratura   Greca,   La- 


^^ 


ao6 

tiiM  ed  Italiana  9  |>rooU  il  consiglio  e  le  diverse  dot* 
trine:  di  costumi  pori  ed  illibati,  potè  serbare  fioo 
nella  più  lontana  canizie  la  serenità  della  mente ,  nar- 
rare colla  festÌTÌtli  giovanile  le  sne  diverse  avventure  « 
e  condire  il  soo  conversare  di  alcnni  versi  che  ne 
non  accennano  T ispirazione  poetica,  mostrano  che  la 
Ma  mente  nen  era  pnnto  invecchiata. 

ì^  sna  motte  avvenuta  la  sera  del  i4  marzo^  sparse 
il  duolo  non  solo  ne*  colleghi  e  ne*  discè|>oli ,  ma  nei 
cittadini  che  il  ^leano  ricordare,  sempre  eguale  nei. 
V  usare  co*  grandi ,  cogli  amici  e  co*  scolari.  Seguivano  la 
pompa  funebre  che  accompagnava  alla  stanza  de*  trapas  - 
sati  la  venerata  spoglia  di  lai ,  il  rettore  magnifico  e  i 
professori  in  toga  colle  mazze  e  la  bandiera  dell*  Uni- 
versità velate  a  bruno,  i  collegi  dei  dottori  e  seicento 
scolari,  parte  dei  quali  spargevano  intorno  al  teretro 
meste  armonie,  parte  rollerò  recare  sulle  loro  spalle 
quella  salma  onorata,  yero  esempio  commovente  che 
mostrò  in  que*  giovani  {squisitezza  di  sentire  e  vene- 
razione pe* grandi,  ed  ove  è  queal^  non  pub  fallire 
generoso  cuore.  Poiché  a  chiesa  si  ricordarono  da  un 
professerei  meriti  del(' estinto,  ei  venne  dall'intera 
dolente  comitiva  recato  alla  terra  del  suo  riposo,  ed 
un  compianto,  una  mestizia  vedeasi  sparsa  sur  ogoi 
volto,  e  quella  mestizia  e  quel  compianto  era  un*  o- 
maggio  d*  animi  infiammati  alla  virtù  pel  piii  caro  di 
lei  sacerdote. 

Pari  dolorose  sollecitudini  non  fu  concesso  a*  profes- 
sori ed  a  scolari  tributare  alla  spoglia  esamina  di 
Volta ,  poiché  da  alcuni  anni  avea  ricoverato  alla  sua 
patria  ed  ivi  colto  da  improvvisa  morte  la  notte  del 
5  marzo  «bbe  il  lamento  e^  le  lagrime  de*  suoi  cencit- 
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tadÌDi  che  drogai  condizione  e  d*  età  iecero  fcgoito  al 
feretro  dolente  che  rapiva  loro  quel  tomaio,  il  coi 
nome  per  avventare  olfascherebbe  qoello  di  Plinio , 
ove  questo  non  losse  prii  grande  d'alcuni  secoli. 

Volta  nacque  in  Como  il  i8  febbrajo  1745*  Sonito 
con  uno  spirito  d' osservazione ,  peregrina  dote  di  coi 
la  natura  di  rado  è  larga  a'  mortali ,  intese  agli  studj 
della  fisica,  e  in  questa  potè  sentire  A  addentro,  farsi 
si  grande  da  consacrare  il  suo  nome  fioche  durerà 
r umana  civiltà  e  lo  studio  della  natura,  poiché  ove 
«  molti  V  aver  solo  ordinato  o  create  ipotesi  viene  da 
altri  pia  fortunati  poi  oscurata  la  riputazione,  a  Volta 
non  accadrà  giammai  vetfga  meno  o  scemi  la  luco 
della  sua  gloria^  e  solo  si  applauda  come  a  Leibnitz 
a  Tyco  Brahé  la  forza  del  pensare,  poiché  il  nuovo 
ramo  nelle  sciente  fisiche  da  lui  creato,  non  potrà 
distruggere  il  variar  d*  opinioni ,  o  mutar  di  sistemi. 
Forse  verrà  un  di  in  cui  l' edifizio  di  Newton  andrà  a 
rovescio,  e  già  di  lui  ne  trionfava  V  Allix  se  il  sc^ccor» 
rea  un  sol  fatio  di  chimica ,  e  n'  avrebbe  gran  crollo 
ove  s' avesse  a  provare  l*  identità  della  luce  e  dell'  idro- 
geno, ma  non  fia  mai  scompaja  dalla  natura  il  fluido 
animatore  che  vj  scoyerse  Volta:  checche  ne  sia  U 
prima  è  un  ipotesi ,  e  questa  è  certezza. 

Franklin  rapi  il  fulmine  al  cielo ,  Volta  seppe  svoU 
gerlo  secondo  Giove  da  alcune  piastre  metalliche ,  con* 
densarlo ,  misurarlo ,  insinuarlo ,  ne'  fluidi ,  ne'  minerali , 
negli  animali ,  decomporre ,  riorganizzare  '  dalla  bruta 
materia  fino  all'atomo  dei  gas,  infondere  luce  ove  non 
erano  che  tenebre^  svolgere,  recar  nuova  vita  ne* mi- 
steri della  natura.  Dall'  ultima  molecola  inorganica  fino 
alla  base  delle  sostanze,  al  più  semplice  degli  elementi, 
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dal  Mito  pili  roderti  piò  squisito  metallo^  tulli  seo- 
tiroao  la  possa  ddla  correlile  Voltiaoa,  ie  lotti  a  quella 
fi>rsa  trioofaate  aprirooo  i  più  reconditi  loro  segreti, 
ibrmaroao  noo  più  oooosciote  combioaziooi ,  crearooa 
nuove  materie  e  prepararono  la  scoperta  ad  an  ignoto 
universo.  Volta  in  fine  pose  nelle  mani  dell'  uomo  oa 
filo  novello  per  riuscire  a  fortunato  porlo  nelP  intri- 
cato labirinto  de' fenomeni  che  il  circondano  ^  diede 
come  il  primo  navigatore  una  vela,  perchè  si  ardisse 
solcare  nnovi  mari  e  cercare  nuove  terre. 

Volta  quindi  appartiene  a  latte  le  nasioni^  e  lotte 
le  età,  e  quanto  fece,  quanto  già  si  ottenne  mercè  le 
soe  scoperte,  quanto  fia  giungano  a  conseguire  i  coU 
lori  delle  sciente  mercè  la  via  da  )ai  aperta,  i  vaiH 
laggi  in  fine  che  ne  verranno  al  perfetionamenlo  eco« 
nomico  e  morale  della  società  >  reoderanno  sempre 
caro  e  noovo  ai  posteri  il  suo  nome.  Sì  volgerà  sem*' 
pre  a  lui  la  mente  e  il  pensiero  come  a  stella  dal 
navigatore ,  come  s*  adora  quello  di  Galileo ,  allorché 
si  ricordino  i  progressi  dc*lla  fisica^  egli  che  a  ristora 
della  gloria  nostra  fu  quello  che  fra  tuUi  i  secoli  tra» 
acorsi  (ira  1  delirj.  di  tanti  sistemi ,  chiami  di  cielo  in 
terra  la  fisica  a  conforto  de' mortali:  Volta  va  pure 
fra  la  schiera  ove  è  primo  quel  peregrino-  ingegno,. 
se  non  tempi  miglioi'i  a  lui  fecero  gloriosa  la  vita,  e 
mentre  Galileo  ebbe  a  lottare  co'  pregiudizj ,  cogli  no- 
mini e  colla  loro  tristizie  per  sostenere  la  verità,  il 
che  il  ia  più  grande  nell'  animo  n«>itro  ^  l'  ultimo  ia- 
vece  vide  V  ossequio  delle  nasioni  tributargli  lodi  e 
corone  in  vita,  compenso  più  bello  che  possa  venire 
gradito  a  quegli  che  consacrarono  le  loro  cure  a  van- 
tsggio  de'  loro  simili  e  che  sono  di  fòrte  impulso  a 


pTOiegoire  nel  géneroio  proposto.  E  pero  n  sna  graa 
lode  cbe  in  quella,  fortooa  non  ne  inorgogliva^  ma  in 
modo  semplice  svolgeva  a' suoi  discepoli  le  sue  sco- 
perte egualmente  che  airistitoto  di  Francia  e  rani- 
nirazione  rapivasi  d^  ognuno  ,  che  ivi  la  virlù  è  pib 
sublime  ove  si  fregia  della  modestia.  Volta  in  fine  era 
r  nomo  del  nostro  secolo  nella  fisica,  come  Canova  nelle 
arti,  Iddio  ritirò  il  suo  soffio  immortale  da  quella 
spoglia  e  Volta  non  è  piii,  ma  starà  la  sua  fama  nei 
secoli. 

Perche  negli  animi  gentili  non  Iacea  desiderio  di 
tributare  fiori  allfi  di  lui  memoria  ,  i  professori  da  coi 
longe  ei  spirò,  intesero  nel  17  a  celebrarne  i  solenni 
funerali  nella  chiesa  dell'  Università.  Convennero  in 
quella  col  Rettore  magnifico  le  Facoltà  e  i  Collegi,  le 
autorità  civili  e  militari,  e  tutti  gli  scolari  stretti  da 
venerazione  alla  sapienza  di  tanto  maestro,  tutti  fecero 
corona  a  quella  pompa  cui  la  santità  de'  riti ,  le  elette 
armonie  e  il  nome  di  Volta  estinto,  rendevano  sileo- 
»osa ,  mesta  e  commovente.  Venuto  a  fine  il  divia 
eagrifisio ,  il  professore  Zuccaia  recitò  una  funebre  ora- 
tione  in  cui  spirava  la  passione  d'  un  animo  che  sente 
e  l'altezza  del  soggetto  e  l'acerbissima  perdita  dell'A- 
teneo. £i  tolse  a  mostrare  come  in  Volta  esistesse  uà 
archetipo  di  bello  morale,  e  il  provò  collo  svolgere 
brevemente  tutte  le  belle  virtù  che  il  fregiavano  come 
.scienziato ,  cittadino ,  maestro  ,  amico  e  padre  ;  e  il 
ano  dire  mosse  negli  animi  la  più  cara  mestizia. 

La  perdita  sì  vicina  di  questi  due  uomini  per  cut 
venne  tanta  luce  all'Ateneo  Ticinese,  ove  vestirono  le 
penne  a  loro  più  arditi  voli,  e  che  al  presente  aveansi 
quai  padri  affettuosi   perchè   sedea   Volta   a   direttore 
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della  Facold  RIotofict  ^  Taipbiimii  ddla  legale  ;  ^n^ 
ite  vicine  pompe  funebri,  melteano  neU* animo  d^lt 
adulti  e  de'  giovinetti  gnmdisfima  trìsteua  ,  ma  fra 
quel  lutto  e  il  vicino  prorompere  d'  na  lamento ,  era 
refarigerio  soave  il  nome  dello  Scarpa;  gli  occhi  hfog'» 
geodo*  dal  fieretro  j  pigliavano  conforto  nel  venerando 
suo  aspetto,  e  quegli  sguardi  eloqneotissimi  tributavano 
a  lai  l'omaggio  più  gradito,  come  chi  nel  naufragio 
salala  la  tavola  della  salvezsa,  e  angoravangli  lunga 
quella  vita  serena  eh'  ei  conduce  sempre  instancabile 
anche  nella  canizie  pel  vantaggio  de*  studiosi  in  me- 
dicina a  cui  è  direttore  pel  bene  dell'egra  umanità  « 
per  la  gloria  di  questa  nostra  terra. 

Si  dice  che  al  Volta  si  peiui  d' innalzare  dai  con- 
cittadini r/conoscenti  in  Como  un  monumento,  a  Tam- 
burini in  J^escia ,  e  certo  l' effigie  di  que'  grandi  sor- 
geranoo  anch?  nella  palestra  ove  commetteano  il  pro- 
prio ingegno  a  tante  onorate  fatiche  e  al  bene  de* 
loro  simili,  e  a  qoesti  trarranno  Ì  giovinetti  e  da  re- 
ligiosa devozione  compresi  piglieranno  rbpirazione  a* 
loro  studi  e  aneleranno  riparale  a  quelle  perdite  acer- 
be ,  per  rendere  sempre  bella ,  sempre  nuova  e  sem- 
pre  grande  la  gloria  del  nome  italiano. 
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Queste  perdite  non  sono  sgraziatamente  le  sole.  No- 
tizie giunte  da  Alessandria  e  dal  Cairo  annuziano  la 
morte  che  avvenuta  diccsi  nel  deserto,  di  Giambatti- 
sta Brocchi,  bativo  di  Baésano,  membro  dell'I.  R.  Isti- 
tuto e  di  varie  delle  pib  illustri  Accademie  d'Europa , 


ali 
tiatunlisU  a  soliimo  merito  y  profond#  geologo  ,  chi- 
mico "àbilùsimo  y  dottisMOio  botaatco, ,  che  pubblicate 
^aveva  opere  importaati  in  materia  di  mtaeralogia,  di 
geologia  y  di  zoologia  e  di  finologia  animale  e  vegeta- 
bile  y  e  che  ora  y  portato  da  un  amore  ardentisaìmo 
della  scienza ,  percorsa  aveva  la  Sìria  e  l' Egitto  ,  e 
innoltravasi  animoso  in  traccia  di  nuove  osservazioni  y 
di  nuove  scoperte  verso  la  Nubia  e  l'Abissinia.  Di 
questo  grand'  nomo  avremo  occasione  di  parlare  nuo- 
vamente ^  allorché  gingneranno  pih  minute  ed  accer- 
tate notizie  del  loogo  e  del  modo  ,  in  cui  la  motte 
ba  troncata  la  gloriosa  di  lui  carriera. 


Storia  della  riforma  d  Inghilterra  e  d  Ir" 
landa  esposta  in  varie  lettere  indiritte 
ai  buoni  e  leali  Inglesi.  Per  ÌVilliam 
Cohbet.  Traduzione  dalT  originale  Ingle^ 
se  del  ca9.  Adolfo  de  Bayer.  Torino  per 
Gaetano  Marietti  1826. 

M.J  autore  di  questa  storia  e  già  conosciuto  per  altre 
opere  politiche  e  relic|iose  che  gli  hanno  acquistata  ri- 
putazione di  scrittore  franco,  giudizioso ,  e<f  onesto. 
Egli  è  sorto  a  difendere  la  chiesa  cattolica  dalle  ac- 
cuse,  che  tutto  dì  le  soir  mosse  in  Inghilterra  dal  piii 
afrenato  spirito  di  partito,  e  si  è  proposto  di  tessere 
non  solo  1*  apologia  del  cattolicismo ,  ma  ben  anco   dir 
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dtmostraTe,  che  U  rSbmu  i  stata  per  ogni  veno  pre» 
giadicievole  aUa  laghilterra  e  all'Irlanda.  Non  si  può 
che  lodare  l'egregio  intendimento  del  sig.  ,G>bbet.  Tutti 
sanno  ,  che  i  cattolici  sono  tuttora  nella  Gran  Bretta- 
gna y  e  specialmente  nelP  Irlanda  tribolati  ed  oppres- 
si. Perorare  la  cansa  degli  oppressi ,  quando  pur  non 
sia  atto  di  coraggio ,  è  sempre  indiuo  di  onestà  ,  e  il 
valentuomo  che  si  toglie  questo  incarico,  ha  diritto 
alla  simpatia  e  alla  stima  di  ogdi  benevola  persona. 

L' opera  '  del  sig.  Cobbet  è  divisa  in  varie  lettere  det- 
tate in  uno  siile  piacevole  e  familiare.  L' autore  non 
è  cattolico,  e  il  suo  libro  potrebbe  lar  onore  anche  a 
un  teologo.  Il  sig.  G>bbet  rimonta  fino  all'orìgine  della 
Riforma  ,  e  seguendola  fino  ai  di  nostri  con  la  scorta 
dei  fatti  e  delle  testimonianze  che  adduce,  pone  nel  suo 
vero  lume  le  conseguense  di  essa.  Egli  sa  con  molta 
arte  maneggiare  V  arma  del  rìdicelo ,  ed  usare  della 
ironia  con  una  rara  abbondanza  ,  e  vivacità ,  special- 
mente ove  trattasi  di  distruggere  qualche  vieta  osser- 
vazione o  qualche  potente  pregiudizio.  Quest'  opera  è 
stata  accolta  con  straordinario  successo  in  Inghilterra, 
ed  anche  in  Francia  fu  rìcevuta  con  rari  indizj  di 
aggradimento,  e  in  poco  tempo  venne  due  volte  tra- 
dotta e  pubblicata. 

Si  può  però  fare  a  queste  lettere  una  crìtiar 
assai  fondata,  ed  è,  che  vi  sono  confutate  a  fascio 
errori  d'ogni  specie  e  verità  semplicissime.  Quindi  in 
alcun  luogo  vi  s' incontrano  verità  bellissime  ed  errori 
madornali.  Ma  questo  è  il  modo  piò  comune  colà  dove 
H  libro  è  stato  scritto  ,  di  trattare  tali  quistioni  :  gli 
avversarii  del  sig.  Cobbet  non  procedono  altrimenti  : 
difendono  il  falso   e  il  vero^  come  quegli  ha  condaa* 
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ìMo  e  il  vero  e  il  ^also.  Tale  piir  troppo  è  la  oondi- 
sione  di  quelle  dispute ,  che  si  trattano  per  ispirito  di 
partito,  spirito  tanto  intrinsecameote  pemicìosb,  che 
gioDge  a  guastare  le  pie  beUe  cause. 

La  tradazione  di  quest'  opera  i  fatta  con  accuratez* 
za  e  hndura.  Peccato  che  vi  s'  incontrino  qua  e  Ut 
vocaboli  e  frasi ,  che  non  sono  grazie,  ma  vere  smor* 
^e  di  lingua  !  Quand'  è  che  i  nostri  scrittori  -  e  i  no* 
stri  traduttori  s' avvezzeranno  ad  usare  quello  stile  sem^ 
plice  e  preciso ,  franco  e  virile ,  che  piace  tanto  per 
la  sua  chiaresza,  e  che  noi  vediamo  adottato  presso 
tutte  le  nazioni ,  dachè  il  buon  metodo  scientifico  vi 
rese  le  menti  più  esatte ,  iniroducendosi  in  ogni  specie 
di  ragionamento  ,  quindi  anche  nelle  teoriche  deHa 
lingua  e  dello  stile? 


Cenni  intomo  a  varj   recenti   trattati 
commercio^  e  sulle   tariffe   doganali   in 
generale. 


i.^  Trattalo  fra  i  due  governi  di  Baviera 

e  di  Baden, 


M. 


.ediante  una  convenzione  conchiosa,  a  Carlsrnheil  i4 
novembre  1826  fra  i  due  governi  di  Baden  e  di  Ba« 
tieim  venne  stabilito  che  ji  tagliassero  tutte  le  toriuo- 
aitk  del  Beno  esistenti  fra  la  foresta  detta  Hasselforst 
vicino  a  Schroeckb  ed  il  canale  di  FranKenthol.  Nove 
Aifiux.1.  Statìstica^  voL  XL  14 
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A  questi  tagli  unnso  sol  territorio  di  Baden  e  sette 
•a  quello  di  Baviera.  I  lavori  sT  sono  iocominciati  nei 
^Untomi  di  Spira.  La  retcificaaiooe  del  fiome  dovrà  es- 
ser compiuta  nel  iSS^i  e  oe  abbrevierà  il  corso  di  otto 
leghe.  U  letto  rioianrè  luogo  da  per  tutto  800  piedi  e 
da  otto  a  dodici  di  profooditk.  11  govcvDo  di  Baden  ha 
preposto  al  governo  francese  una  rettiScaaioae  siuùls 
da  Schroeckb  fino  ad  Uninga.  Se  questi  due  presti 
vengono  posti  ad  esecuxione,  gran  vantaggio  ne  ri* 
trarrà  il  commercio.  Giova  sperare  che  anche  il  go<- 
verno  d'Auia  voglia  imitare  Tes^n^io  ddla  Baviera  e 
di  Baden  ,  ed  in  allora  gli  abitanti  delle  sponde  dei 
Beno  nel  ducato  d'Assia  nei  dintorni  di  Worms  nieno 
•oggetti  andrebbero  alle  innondazioni  cui  soggiaceranno 
necessariamente,  se  non  si  procurerà  uno  scolo  alla 
massa  d'acque  che  si  precipita  su  quel  punto.  Un  ta* 
giio  d' una  lega  praticato  al  disotto  di  Worms  (arebbe 
guadagnare  alla  nav^aaione  quasi  uua  giornata  in  itera 
di  viaggio. 

'j.^  Tratuuo  di  commercio 
,    fra  gli  Stati  Uniti  X America  e  la  Danimarca, 

I  giornali  americani  contengono  la  copia  d*un  trat^ 
tato  di  commercio  conchiuso  nella  primavera  del  i8a6 
fra  gli  Suti  Uniti  e  la  Danimarca  dal  sig.  Clay  e  dal 
cavaliere  Paderson.  Le  disposisioni  principali  di  questo 
trattato  sembrano  fondate  sopra  prindpj  giusti  e  Ube« 
rali  di  reciprocidi.  Sono  essi  i  seguenti: 

i.^  Eguagliansa  di  diritto  di  Tennettagfiio  che  lascia 
compelenta  libera  alla  navigatione  dei  due  paesi. 

a.^  Libertà  scambievole  di  importasionc  e  di  espor*' 
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•t^iioiie  io  ambi  i  paesi  sui  bastimenti  dell'  aoo  e  del- 
r  altro ,  di  qualunque  cosa  che  possa  essere  legalmente 
iftiportata  o  esportata  non  solo  dai  paesi  rispettivi^  ma 
da  totti  i   paesi  stranieri,  salva  qualche  insignificante 

ecceaione.  i 

3.^  La  riduzione  de' dritti  da  pagarsi  dai  bastimenU 
degli  Stati  Uniti  al  passaggio  del  Sund  e  del  Belt  alla 
parità  di  quelli  che  pagano  le  naaioni  le  ptii  favoreg- 
giate dalla  Danimarca. 

4.^  Libertà  a  tutti  i  bastimenti  degli  Stati  Uniti  di 
commerdare  fra  le  isole  Danesi  delle  Antille  e  qualun- 
que altro  paese  nel  modo  istesso  che  praticano  i  ba» 
stimanti  della  Danimarca. 

3.^  Tratuuo  di  commerciò  fra  la  Danimarca 

e  la  Svezia, 

Venne  conchiuso  un  trattato  di  commercio  fra  la 
Danimarca  a  la  Svezia.  G>n  questo  trattato  che  com« 
prende  anche  la  Norvegia  ^  le  due  potenze  cònven* 
nero  di  accordarsi  scambievolmente  i  diritti  delle  pò* 
tenze  le  più  favorite,  abolirono  la  mag{;ior  parte  deUe 
leggi  restrittive  della  navigazione  e  coorcedettero  le  pi& 
grandi  facilitazioni  al  cabotaggio  dei  sudditi  rispettivi. 

L' animosità  che  da  secoli  esisteva  fra  la  Danimarca 
e  la  Svezia ,  e  che  non  è  paragonabile  se  non  a  quella 
che  esiste  fra  la  Spagna  ed  il  Portogallo  ,  rende  que- 
sto trattato  anche  più  notevole.  Se  i  governi  e  le  na- 
zioni si  spogliano  io  tal  guisa  de'  loro  odj ,  è  sperabile 
che  non  sia  lontano  il  momento  in  coi  la  barriera  delle 
dogane ,  ooo  già  sia  tolta  da  ogni  frontiera ,  oomc  pre- 
tendono gS  Annali  delle  Scienze  Econohuchp  >  ma  sia 
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rcgolaU  coi  priodpi  dd  bi^  io^eso  ioterette  comone; 
A  ooitro  avvito  in  alcun  tempo  il  «sterna  doganale 
degli  Stati  non  ha  richiesto  maggior  perspicacia  di 
qaanta  ne  abbisogna  ai  nostri  giorni. 

Gli  stessi  Annali  delle  Sciense  Economiche  (i),  ed 
il  BoUetino  Universale  delle  Sciente  e  dell'Industria  (3) 
«i  sorprendono  che  precisamente  dal  momemo  in  cui 
ti  risiabilì  la  pace  generale ,  quasi  dapperiuuo  siasi 
fatto  il  pia  grande  stùdio  per  rendere  piik  difficili  le 
importazioni  e  le  esportazioni. 

Dal  canto  nostro  non  possiamo  essere  a  parte  della 
loro  sorpresa  : 

1.^  Perchè  lo  straordinario  e  strepitoso  avvenimento 
che  diede  la  pace  ali*  Europa  portò  tali  e  tanti  can* 
già  menti  negli  uomini  e  nelle  cose,  che  di  loro -natura 
impossibile  render  dovevano  la  cognizione  immediata 
delle  transaaioni  commerciali  che  ad  ogni  stato  potè* 
vano  convenire; 

%P  Perchè  quand*  anche  potesse  esistere  dapprima 
la  brama  universale  di  svincolarsi  dal  dominio  com- 
merciale della  GranBt^etagna  »  non  data  precisamente 
che  dall'  epoca  di  cui  parliamo,  la  ferma  volontà  di  ogni 
Stato  di  attivare  V  industria  nazionale  secondo  i  mezzi, 
le  località,  le  circostanze  e  le  viste  più  o  meno  estese 
di  chi  regge  l'importante  ramo  finanziero,  quindi  di 
caricare  di  grave  dazio,  o  d'escludere  l'importazione  delle 
cereali,  delle  materie  prime  e  delle  manifatture,  allor- 
ché consta,  od  almeno  si  crede,  che  il  paese  sia  in  istato 
di  supplirvi  abbondantemente,  e  viceversa  di  seguire 
lo  stesso   principio   per  le  esportazioni   delle   materie 
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(1)  Febbraio  i8a6. 
(a)  Moggfù  i8a6. 
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prime  solle   quili   l'iodaslria  natiooale  deva  operare 
ODti  vantaggio» 

Queste  sicurameote  «eiiibrano  estere  le  basi  su  cai 
posa  il  sistema  in  generate  delle  tariffe  dasiarie,  siate* 
ma  CUI  di  saa  natura  deve  dar  luogo  a  molle  osser- 
vaaioui  y  e  noi  lo  ripetiamo ,  io  nessun'  epoca  lo  studio 
della  scieosa  finanziera ,  per  la  varietli  delle  misure 
defie  quali  tutto  di  abbisogna;  non  ha  richiesto  tante 
qualità  negli  individui  che  la  reggono^  quante  ne  esigè 
in  questo  momento  ^  onde  conciliare  il  vero  bene  delle 
nasiooi.  La  pubblicazione  che  si  sta  operando  in  Fran<» 
eia  delle  tarifiìp  di  tutti  gli  Stati  serve  di  lummoso  e 
bene  ideato  esempio  ,  ed  osiamo  credete  venga  in  ap- 
poggio delle  nostre  riflessioni. 

Una  qilalche  idea  sull'  amministrazione  pubblica  do* 
vrebbe  bastare  per  convincersi  non  essere  opera  che  del 
tempo  il  portare  una  bilancia  nelle  transazioni  commer- 
ciali delle  nazioni,  massime  dopo  lo  sviluppo  nazionale 
che  si  manifesta  da  ogni .  lato  ^  'e  ^diiok  di. vedere  cho. 
recoDomiata^  Df  $ismopdi  predica  disgr^^e  e  rovine  ia 
forza  di  questo  sviluppo.  Egli  osserva  fra  le  altre  cose 
che  «  le  develo  ppement  national  procède  natoreHemeot 
a  dans  tous  les  sens  ;  il  est  preaqoe  toiijours  impru-' 
«  dent  de  l'arréter^i  mais  il  n*est  pai  moina  dangereux 
a  de  le  presser  ^  et  les  gonvememens  de  T  Europe , 
«  polir  avoìr  vonlo  fiiire  violence  k  la  nature,  se  troa*  * 
«  veot  anjoord'hui  chargés  d'une  population  qa*ila  ont 
«  crée ,  eo  demaodant  no  travail  superflu  ,  et  iftiils 
«.  ne  satoem  plot  commeni  saufer  des  horreurs  de  la 
a  ((Ornine  (i)  »• 


(i)  ifottf«eaii  Prineippi  d'Economie  polUique  9^  i,  p.  44^^ 
PuriM  i8a6. 
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Ora  dimsndereiiio  «l  fig.  De  Siimoodi  dovt  esista 
floesta  esaberanza  di  popolazione  e  dove  si  manifeslano. 
gli  orrori  della  faoie ,  cb*  ei  predice ,  e  che  equival. 
gooo  ad  opa  mÌDacda  di  carestia  y  ad  pna  maocaiiaa 
di  cereali.  Se  si  esclode  il  momentaDco  disordÌD« 
accadalo  io  lo^hil terra  per  eOetto  della  crisi  commer- 
ciiie  di  cai  abituiamo  tanto  parlato  io  qoesci  Armali^ 
noi  qoo  sapremmo  ove  trovare  qoestl  orrori  che  od- 
r  immaginaaione  d^  sig.  De  Sismoodi,  e  graaie  ai  pro- 
gressi deU^agrìcoltara,  delle  sciense  e  delle  arti  osiamo 
sperare  che  difficilmente  egli  potrà  ìodicaroeli.  Ha 
V  argomento  h  troppo  importante  e  ci  riserviamo  di 
parlarne  pia  a  Inngo  in  altro  articolo. 

té*  .  •  •  to. 


Prosperiià  notabile  iuna  piccola  Colonia 
nella  penisola  orientale  delt  India^ 

f^sisHi  air  estremità  del  mondo  solb  ponu  della  pe- 
nisola orientalo  dell'  India  on*  isoletta  talmenia  scono- 
Sfiata  ch^  fino  ad  ora  molti  geografi  non  avevano 
neppore  creduto  di  doverla  nominare.  Kel  1819  ^nel* 
r  isolana  quasi  affatto  disabitata  servi  d'asflo  ai  piniti, 
e.  ^('mbrava  che  a  nessnoo  tosse  peraaeo  venuto  in 
m*'U%v  quauto  antagpio  da  lei  trarre  si  potesse.  Poro 
lavorcvolissirna  è  la  sua  posizione,  poidiè  innansi  a 
Ipi  pa^^ano  lutti  i  bastiinftou  che  commerciano  dalln 
CUiiu  coii'Xudia,   come  anche  quasi   tatti   quelli  che 
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trafficano  nelle  lance  itole  rìonile  io  qoeir  angolo  del 
globo.  Quando  nel  1819  gì*  logleti  ebbero  rettitait^ 
agli  Olandeti  i  postedinenM  che  a  questi  aolìcamente 
aravano  appari  en  a  lo  >  sentirono  il  bitoi^ao  d*  avere  00 
Imporlo  T<rto  il  punto  di  cai  parliamo,  e  la  compa* 
gnia  delle  Indie  abbracciò  avidamente  la  proposizione 
fattale  dal  Capo  indiano  di  fondare  ano  stabilimento 
neU*  isola  di  Singapore ,  quella  appunto  di  coi  ora  in* 
teodiamo  dare  la  descriaione  a*  nostri  leggitori. 

A  sir  Stanford  fo  affidato  V  incarico  di  fondare  quo* 
sta  Colonia.  Ceoto  cinquanta  circa  furono  I  coloni ,  dei 
quali  3o  chinesi.  Il  governatore  jncomincib  coli*  aprire 
il  porto  di  Siofsapore  a  tutti  gli  stranieri  e  ad  ogni 
sorla  di  raercansie.  Poteronsi  dunque  introdurre  merci 
neir  isola  ed  estrarne  :  si  potè  entrarvi  ed  uscirne  senta 
cbe  si  avesse  riguardo  a  nazione  o  ad  articoli  importati 
od  eapor^ati ,  senaa  pagar  desio  veraoo  e  aensa  temere 
alcun  ritardo. 

La  popolazione  dello  stabilimento  ascese  nei  primi 
tre  mesi  dopo  la  fondazione  a  .    •    •'   S^oOo  abitanti 

entro  il  primo  anno  a é,ooo      » 

nel  idaa  a lo^ooo      1» 

■el  18^  compresi  i  forestieri  a  •  •  S3,ooo  a 
nel  i8a5  a  ••..•••••  5o,eoo  » 
io  seguito  oltrepassarono 5^,ooo      » 

£  quella  popolazione  composta'  d'ogni  sona  di  na- 
aioni  f  ma  i  Chinesi  vi  sono  in  maggior  numero ,  e 
come  tir  sogliono  da  per  tutto ,  hanno  nn*  attività  e- 
guale  a  quella  degli  Europei.  Questa  è  forse  la  causa 
del  commercio  stabilitosi  fra  la  piccola  isola  di  Singa* 
pore  ed  il  regno  di  Siam  ;  poiché  in  quesl*  ultimo  paeio 
r  industria  è  qoui  tutta  nelle  meni  dei  Chinesi. 
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La  Moitna  delle  meretnsie  importate  o  esportare  fu 

nel  iBaa  di  circa 43«<><>o»<^oo  di  lire 

nel   iS'ì5  d'  oltre 6i  ooo«ooo      » 

nel  i8a4  di.    .    • 75,000,000     » 

Del .  181^.  di 100,000,000'     » 

Il  porto  di  Singapore  è  eccelleote.  Nel  i8a5  v*  eo* 
trarono  più  di  .aoo  battimeoti  e  quasi  1600  legni  d'o* 
gai  gepe're.  Tatti  questi  bastimeiiti  importarono  per 
più  di  809O00  tonnellate  di  mercansie  (  in  ragione  di 
a^ooo  libbre  per  tonnellata  ). 

Sul  fiume  cbe  porta  bastimenti  di  5oo  tonnellate 
sorgono  di  già  quelle  case  galleggianti  che  sogliono 
fabbricare  i  GhinesL 

Ecco  dunque  an*isoìetta  che,  incolta  e  deserta  cin* 
qufi  anni  sono  ,  potrebbe  ora  gareggiare  con  alcuna 
delle  pi&  floride  città  dell'  Inghilterra ,  della  Francia 
e  deir Italia y  e.qoesu  prosperità  è  il  frutto,  per  la 
sua  particolare  positione  e  per  una  fortunata  combi- 
naaiope^  di  aver  potuto  accordare  la  piii  illimitata  li- 
bertà aj  .coromerpio  ^  non  favoreggiando  alcuna  nafiono 
a  spese  4'  un'  altra ,  000  facendo  pagare  alcun  datio 
né  ai  bastimenti,  né  alle  merci,  e  permettando  final- 
mente riogrewo  e  T  uscita  d'ogni  specie  di  mercansie. 
Aggiua|E;asi  a  tutto  ciò  una  perfistta  tolleranza  nel- 
l'interoo  della  Colonia  per  tatte  le  religioni  ed  ona 
tcceìlente  polisia 

E  questi  UDO  di  que'  prpdigj  che  meritano  di  es- 
sere rammentati  onde  cervino  di  esempio  almeno  ia 
parità  di  circodiaoze ,  ma  coloro  che  assumono  di 
tramandare  colla  stampa  dei  fatti  di  questo  genere  noa 
devono  illuderai ,  uè  prorompere  in  vane  dedamaaioni , 
mentre,  se  la  buona  fede  e  seoaa  fiele  ognano   invo* 
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cherà  i  limedj  che  la  facilità  delle  epcraÉiòBi  condmer* 
ciati  possooo  eaigere  «  il  volo  conAioe  finirli  per  essere 
fecondato ,  non  potendosi  mai  credere  che  in  no'  epocai 
nella  qaale  ai  pensa  ovunque  alla  prosperità  naaiooale 
vi  possa  essere  chi  si  opponga  a  qoeslo  salutare  pria-* 
cipio ,  fermi  sempre  i  riflessi  che  abbiamo  creduto  di 
£ire  nelle  pagine  dell*  articolo  precedente. 
.  Frattanto  non  si  poJ>  a  meno-  di  tributare  i  dovdti 
elogi  allo  zelo  che  sir  Scamford  Ratte  ha  mostrato  per 
k  prosperìtli  della  Colonia.  Egli  non  ha  limitate  le  sue 
cure  al  solo  ben  essere  fisico  ed  a  ciò  che  poteva  ar-* 
ricchire  gli  abitanti  ,  osa  ha  inoltre  procurato  di  ren- 
dere la  popolazione  migliore  e  più  instrutta  \  e  per  ot- 
tenere un  tale  intento  ha  proibiti  i  giuochi  d'  aasardo 
ed  ha  fondato  un  collegio  ,  che  produce  di  già  i  pih 
felici  risoltamenti.  Se  tutti  coloro  che  reggono  le  po- 
polazioni imitassero  sir  Stamford  non  v'  ha  dubbio  che 
il  ben  essere  degli  individui  sarebbe  più  comune. 

£  •  •  •  •  to> 


SU  la  nuwa  Unwersità 
di  Londra. 
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1  disegno  di  una  nuova  Università  nella^  metropoli 
dell'  Inghilterra  fu  concepito  da  qi^alche  aono,  e  se  ne 
paflp  in  Parlamento y  ove  trovò  oppositori,  massime 
negli  aderenti  alle  antiche  scuole  di  Cambridge  ed 
Oxford.  Né  dò  recherà  sorpresa,  se  si  pensi  che  queste 
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due  Uonreniià  riarsero  sol«  hi  Togbiliem  darante  il 
corfo  di  q«a«i  nille  ttnniy  aeodo  la  prima  stata  fondala 
da  Sigabarlo  re  de^lt  Efiaogli  v«no  la  Ìoe  ddl*  ottavo 
aeoolo;  la  aecoada  da  Alfredo  il  grande,  ceiit'anoi 
dopo.  (Storia  d' lafbilterra ,  voi.  I,  pag  75  e  i!i4 
edis.  di  Mil.  della  Bib.  storica  \, 

Ora  ti  pensiero  va  realiaaandosi ,  e  la  voce  di  an  dt- 
aiintissiino  niMabrò  del  Parlamento  non  contriboi  poco 
a  tale  vantaggio.  Ghionqae  abbia  ricevalo  P  ediicaxione 
a  Cambridge  od  Odbrd  deve  notrire  per  qoe*  stabili- 
menti una  afieziooe  ,  che  nessoao  ardirebbe  non  ri« 
conoscere  meritevole  di  rispetto,  qnalora  non  nociva  ai 
disegni 'del  ben  essere  pubblico.  Molti  fra  loro  non  san- 
no poi  dissimularsi ,  che  taluni  de'  difetti  esistenti  neDà 
legge  fondamentale  delle  loro  favorite  Accademie,  emer- 
geranno in  luce  maggiore,  qaando  potranno  venir  con- 
frontati col  aistema  di  questo  nuovo  G»llegio. 

Che  vi  «iano  grandi  e  radicali  difetti  nella  stmtttira 
morale  delle  due  citale  Uiiiver»ità  ,  convien  pare  cre- 
derlo., considerando  quanta  gelosia  abbiano  i  membri 
della  medesima  manifestato  contro  il  nuovo  istituto. 
Quali  siano  questi  difetti,  non  conosciamo  abbastanta  gli 
statuii  di  esse  per  indicarlo  ,  ne  conoscendoli  arbitre- 
remmo di  p^ounciare  in  propofito.  perciò  «brameremo 
r  attenzione  del  lettor^  a  discorrere  seco  noi  so  di  im 
articolo  correlativo  della  Rivista  di  Edimburgo. 

«  Ben  vediamo  ;  così  V  estensore  ;  che  V  assootoci 
«  incarico  è  pericoloso.  Forse  non  v*ha  subbietto  sa 
e  cui  la  genie  si  sia  posto  meglio  il  cuore  io  pace  » 
m  senza  sapere  perchè.  È  sebbène  non  s' ignori  da  aoi 
a  che  hi  siffatti  casi  le  discussioni  vanno  a  terminare 
a  coi^  improperi,  ultimo  rifugio  di  chi  non  sa  ijspondera 
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a  %\\e  ragioni  e  tioD  vaol  cottvemme ,  neppore  posse- 
a  diamo,  né  mmaniiamo  on  grado  di  filosofia  tale  cht 
possa  renderci  ìodiifierenli  al  risentimento  penoso  di 
quegli  nomini  schietti  e  rispettabili,  di  cui  siamo  eov 
stretti  a  combattere  le  prevenzioni  Non  e  all'ama- 
rena dello  spirito  di  parte,  non  al  dileggio  del  pa- 
radosso e  della  declamaxione ,  che  vorremmo  di 
certo  abbandonare  la  buòna  volontà  di  gente  istrutta 
e  stimabile;  Un  cotal  sacrificio  è  troppo  possentit 
perchè  altro  motivo  oltre  quello  del  pubblico  dovete 
indarre  ci  possa  ad  esigerlo.  Pregheremo  daddovert 
gli  ammiratori  delle  due  Universitli  a  riflettere  sol^ 
V  importanza  del  subbietto  in  discorso ,  sui*  vantaggi 
di  una  calma  investigazione  ,  e  sulla  fi>Uia  in  na 
secolo  come  il  nostro,  di.  affidarsi  alla  smania  di  dog* 
matizzare,  e  all'invettiva.  Se  il  sistema 'eh' essi  ama» 
no  e  venerano  riposa  sopra  prindpj'  giusti ,  l' e- 
same  che  ci  proponiamo  d'istituire  sidlo  stato  delto 
sue  fondamenta  non  pv&  servire  che  a  provarne  U 
solidità.  Che  se  quelli  risultassero  mal  fermi  f  noti 
vorrenuno  credere,  die  persone  onoirevoU  cercaspero 
sfigurare  un  fatto ,  cbe  per  amore  della  nostra  In- 
ghilterra e  di  tutto  r  uman  genere ,  deve  essere  da 
ognuno  conosciuto. 

«  Le  nostre  obbiezioni  ad  Oxford  ed  a  Cambrige 
possono  ridursi  alla  ricchezza,  e  privilegi  loro.  Non 
dipende  dalla  pubblica  approvazione  eh'  esse  prospe^ 
rino  ,  0  non  prosperino ,  e  perciò  sarla  straoo  che 
una  siffatta  pubblica  approvazione  desse  la  meritas- 
sero. Le  loro  entrate  sono  immense ,  e .  F  ottenervi 
la  .laurea  è  in  alcune  professioni  un'  indispensabile 
condizione.  Qoak  artieri  che  godono  di  un  {irivilegio^ 
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«  desse  procedono  con  tanti  Tantaggi ,  che  pomo  tn* 
0  che  operar  male  senta  scapitarne  ». 

Ognnoo  converrà y  osiamo  pensarlo,  che  il  volere 
atabilire  nn  sistema  accademico  sa  d'immotabili  prin- 
cipi sarebbe  nn  assnrdo  massimo.  Cadano  anno  vedo 
r  impero  della  sciena  ampliato  coli*  acquisto  di  qual- 
che nnova  provincia ,  e  migUorato  dalla  costrntione  di 
wm  nuova  più  agevole  strada.  Non  v*  ha  dubbio  che 
il  cambiamenlo  che  ogni  A  si  verifica  nello  slato  dello 
scibile  umano  debba  essere  susseguito  da  un  cambia- 
mento correlativo  nel  metodo  d' istruire.  I  roz»  ed  im- 
perfetti lavori  di  qne*  primi  che  si  dettero  a  speculare 
devono  cedere  il  posto  alle  più  complete  e  luminose 
opere  di  quelli  che  loro  tennero  dietro.  Il  valore  com- 
pimtivo  delle  stesse  lingue  è  soggetto  a  grandi  muta- 
aioni  ,  e  quali'  idioma  che  in  un'  epoca  può  essere  più 
ricco  di  no  altro  in  pregevoli  lavori ,  può  alcuni  se- 
coli dopo  essera  il  più  povero  di  tutti.  E  mentra  ac- 
cadono di  siffatte  rivolusiom'y  che  abbia  Tedocasione 
e.Tiposarai soUa  stessa  base?  ....  la  proposizione  è 
troppo  assurda  perchè  sia  possftile  sostenerla. 

'  L'  estensora  dell'  articolo  esce  qui  in  una  lunga  di* 
grassione,  e  vorrebbe  dimostrare  che  le  dotasioni  e  fran- 
chigie accordate  alle  due  Università  di  Cambridge  ed 
Oxibrd  sono  nocive,  perchè  impediscono  la  produzione 
di  una  rivalità  salutare,  di  una  perfetta  libertà  di  com- 
petenza. «  In  allora,  dice,  non  si  troverebbero  i  ri- 
«  cercatori  della  scienza  in  ogni  ramo  dello  scibile  nma- 
c  no  limitati  a  drcoscrivera  i  loro  talenti  entro  il  cpn- 
c  fine  di  quanto  nelle  scuole  delle  soddeue  università 
«  s'insegna».  Non  si  può  esigere  una  più  grande .squi- 
siteiza  di  criterio  nelle   ragioni   cfa'ei  mette  in  campo 


per  aoslenere  qatmo  avanza.  Rioiane  però  ovvia  Tob- 
biezione,  se  col  sovvertire  il  metodo  di  educazione  presso 
*le  Uni  versila  ed  i  Collegi  esistente,  se  col  loraé  le  «fran- 
chigie e  privilegi,  lo  che  equivale   a  sovvertirle ,  non' 
si  riuscirebbe  a  ridurre  tutto  alia   barbarie  del  medio 
evo,  prima  di  ottenere  quelle  risultanze  felici  che  V  au- 
tore si  ripromette.  Come  è  vero  che   le   scienze   e   le 
lingue  non   durano   stazionarie,  cosi  e   incontrastabile 
che  i  progressi  loro  non  accadono  tutto  ad  un  tratto. 
Quindi  fu  buono  il  divisamento  di  que'  sovrani  che  ad 
un- precettore  di  una  scienza  o  di  una  lingua    qualun- 
que concessero  privilegi   e   pensioni  ;   n^gliore   V  altro 
di  quelli  che  in  seguito   di   varj    professori    e   maestiL 
formarono  collegi,  cui  accordarono  dotazioni;  eccellente 
per  ultimo  quello  di   que'  principi    che  i  Collegi   am- 
pliarono in  Università  ,  ove  stabilirono  cattedre  per  in- 
segnarvi i  diversi  rami  delle  scienze  note.  Ne  può  reg- 
gere r  obbiezione,  che  ciò  sia  un  circoscrìvere  i  talenti. 
Imperocché  non  tutti  coloro  che  si  applicano  allo  stu- 
dio tengono  di  mira  lo  scopo  di    concorrere   all'islrur 
zione  giovanile,  ,oon  tutti  quelli  che  si  rendono  chiari 
in  un  ramo  qualunque  di  scienze  o  lettere  succhiarono 
i  primi  ^  elementi    della   dottrina    presso   le    Università 
ed  i  Collegi.  Sarà  sempre  facile  di  mano  in  mano  che 
lo  scibile  umano  progredisce  1*  aggiungere  alle  Univer- 
sità esistenti  una  nuova  cattedra,  ove  s'insegnino  nuove< 
scienze.  L' istituire  Università  nuove,  qualora  ne  emet- 
ga  il  bisogno ,  non  è  pensiero  che  s' impugni  ;  ma  ri- 
marra  dubbio  se  col  lornéntflrvi  un  metodo  d' istmzipne 
affatto  opposto    a   quello    dt  Ile    vecchie  •  si   riuscirà  a 
conseguire  un  vantaggio ,  o  piuttosto  a  danneggiar    le 
nne,  senza  far  fiorire  le  altre.  Gonvien  però  confessare  che 


il  gran  Cancelliere'  Bafeona  la  pcmaTa  anch'egii  oolfe. 
ateoM>re  ddrarticola  a  Him  va  scordato  (  Tedi  ti  vo- 
liune  II  delia  ava  opera  Advoncemetu  of  Learning. 
Progresio  delb  dottrina)  cbe  il  dedicare  Ibndadoni  e 
donauoDÌ  a  cattedre  di  Scienze  elibe  ooo  pure  una 
•  OMUgiia  iaflueoia  aoì  progressi  della  sdenta  iioiaDa^ 
ma  noope  aooora  agli  stati  ed  a  governi.  Inaperoc- 
che  di  là  ne  venne  che  i  principi  si  trovarono  adatto 
aproweduli  di  persone  abili  che  li  servissero  nel  ma- 
neggio degli  aflhri,  non  esistendo  edncaaione  di  col- 
«'  )egio;  ove  si  possa  disporre  del  pregno  tempo  abba- 
Bianea  per  trame  partito  nello  studio  ddle  lingue  mo- 
derne j  storie  j  libri  di  politica  ^  discorsi  civili ,  e  di 
tntto  ciò  cbe  serve  a  formare  V  nomo ,  di  stato.  •  I 
More  y  i  Barleìgh ,  i  Strafibrd  ,  i  Baconi ,  i  Fox  ,  i 
<Pitt,  i  Canningyle  tanti  altri  che  ebbero  la  loro  edor 
cazione  aHé  università,  smentirono  col  fatto  questo  pa- 
radosso di  Bacone. 

«  Un  dotto  eloquente,  prosegue  l'estensore  deirarticolo, 
«  disse  che  l'antica  letteratura  fu  Farca,  ove  Tincivili- 
^  «  mento  del  mondo  restò  custodito  durante  i  secoli  di 

«  barbarie.  Noi  negheremo;  ma  non  leggiamo  nelle  sacre 
«  carte  che  Noè  siasi  per  riconoscenza  creduto  obbUguto 
€  di  rimanersene  nelFarca,  dopo  cessato  il  diluvio.  Al- 
«  lorqnando  i  nostri  antenati  consideravano  lo  studio  dei 
«  classici  qual  parte  primaria  d»*!!' educazione ,  poco  o 
t  nulla  esisteva  che  fosse  degno  d'esser  letto  in  nessuna 
«  delle  moderne  lingue.  E  se  le  circostanze  sono  can- 
«  giate  ,  non  dobbiamo  desiderare  che  si  cangi  anche 
«  il  metodo  dell'educazione?  j» 

Troncheremo  quest'articolo  senta  pih  dilungarci.  Des^ 
so  è  scrìtto  con  spirito  di  parte ,  e   noi   dello   spìnto 


di  parte  ci  dickianutamo  troppo  sceTrt,  perchè  ci  sia 
lecito  impiigiiaire  o  propugnare  quanto  .vi  si  asserisce 
rapporto  agli  anticiù  metodi  di  edncazìotie.  Le  ge- 
stioni fra  classicismo  e  romanticisnio  sono  omài  dive- 
nate troppo  viete  fra  noi  ,  perchè  col  riportarle  dai 
componisieuti  al  metodo  di  educazione  sf  possa  dare 
di  gambetto  al  buon  senso  prevalente  Avremmo 
desiderato  di  vedere  la  cosa  im  pò*  meglio  adat* 
tata  air  inteUigeiìxa  de'  lettori  non  inglesi  ;  avrenmio 
voluto  cbe  ci  si  fossero  fatti  conoscere  i  eapitoti  di  un 
IstitulQy  che  di  se. mena  al  suo  nascere  tanto  rumore. 
Quale  si  trova>  T  articolo  non  è  per  noi  molto  interest 
sante  ^  e  ne  trascrìvemmo  alcnni  brani  ^  solo  per  far 
conoscere  che  io  ogni  paese  del  mondo  le  nuove  isti- 
tozioni  trovano  sempre  oppositori  j  per  far  gustare  ai 
nostri  lettori  uno  schizzo  del  modo  di  ragionare  di 
uno  dei  giornali  i  piìi  accreditati  dell'Europa  su  di  una 
materia  che  interessa  lo  spirito  della  nazione. 

U  Quarterly  RevieTTy  giornale  antagonista  dell'  Edim- 
bnrgh  Review^  ci  ha  egli  pure  esposto  i  suoi  pensieri 
sul  nuovo  istituto ,  e  sappiamo  da  esso  che  vi  manca 
la  cattedra  di  istruzione  religiosa.  Egli  si  scatena'  con- 
tro ona  siffatta  ommissione  ;  ma  si«:come  da  quanto  ce 
ne  dice  l' Edùnòurgh  all'  UniversitSi  nnova  vengono 
ammessi  giovani  d*  ogni  cullo  ,  inclusive  agli  Ebrei , 
perdi  l'invettiva  del  Quarterly,  per  quanto  parta  da 
nn  principio  sano  y  non  ci  sembra  del  tutto  giusta.  E 
ci  conferma  pure  nella  nostra  opinione ,  rapporto  al 
troppo  spirito  di  parte  ai  giornali  inglesi  rimprove- 
rato ,  r  udire  con  qual  tuono  profetico  l' estensore  del- 
l' articolo  y  di  cui  demmo  l' estratto ,  predica  la  buona 
riuscita  della  nuova  Uqiversit^  ».  Non   vorremmo   es- 


u8 

«  iere  tioppo  entuaBiasii  ;  m  esitlMio  %-  tempi  no- 
«  stri  segnali ,  e  prìncipj  di  umana  natura ,  coi  con- 
«  fidiamo  ngnalmeote  che  gli  antichi  astrologi  alle 
«  regole  della  loro  sciensa.  E  giudicandone  presn* 
€  miamo  di  fissare  l'oroscopo  del  nuovo  Istituto.  Noi 
«  prediciamo  che  i  clamori  co'  quali  si  volle  assalirlo 
•  svaniranno  ;  eh'  esso  è  destinato  ad  una  lunga  y  glo- 
«  hosa,  e  benefica  esbtensa^  che  mentre  lo  spirito  del 
.4rsoo  sistema  rimarrk  intatto,  ne  varieranno  le  minute 
a  aderente  col  variare  dei  bisogni  di  ogni  secolo;  che 
a  servirà  di  modello  ad  ogni  fiituro  stabiKmento;  che 
a  quegli  istituti  persino,  che  ora  lo  trattano  con  di- 
a  sprezzo,  ne  proveranno  la  salutare  inflnenta*  • 

Tutte  cose  sempre  meglio  dimostrate  che  predette, 
almeno  per  noi  che  cerchiamo  di  essere  persuasi ,  non 
trascinati. 
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Trattato  pratica  su  le  strade  di  ferro  e 
le  vetture  destinate  a  percorrerle  $  di 
Tommaso  Tredcold,  ingegnere  cibile;  ira^ 
dotto  dall'  inglese  da  T.  Duverne.  Pa- 
rigi 1 8a6 ,  «/i-8.%  fig* 
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1.1  oì  non  ofTrireino  per  ora  se  non  che  un  breve  anr 
niinzio  di  questo  libro  ,  benché  scritto  da  un  uomo 
dotto  e  giudizioso,  già  per  mok'^allre  opere  (:onosciu- 
tOy  perchè  la  parte  tecnica  e  descrittiva  non  potrebbe 
venire  esposta  senza  il  corredo  delle  necessarie  figure, 
e  forse  lontana  e  ancora  l'epoca  in  cui  1*  Italia  poss^ 
approfittare  di  questo  genere  di  risorse,  già  fatte  Co- 
muni ,  come  si  esprime  un  giornalista  francese  ,  all^ 
due  nazioni  poste  alla  testa  dell*  incivilimento  europeo. 
L'  opera  altronde  del  Tredgoid  sembra  particolarmente 
più  diretta  al  rischiaramento  degli  oggetti  economici 
ed  amministrativi,  relativi  alle  strade  di  ferro,  che  non 
a  quelli  che  più  da  vicino  riguardano  la  tecnologi» , 
sui  quali  avremo  occasione  di  tornare,  io  altri  articoli 
negli  annali  TecnolopcL 

Queir  autore  si  è  difatto  applicato  principalmente  a 
discutere  la  sussistenza  o  insussistenza  dei  vantaggi  di 
quel  nuovo  genere  di  comunicazione,  e  questo  ancora 
puù  servire  ad  illuminare  gli  speculatori  in  que'  paesi 
ove  quelle  strade  si  volessero  introdurre.  Egli  entra 
quindi  minutamente  nella  distinzione  degli  elementi,  o 
come  noi  diremmo ,  delle  diverse  partite  di  spese  oc- 
correnti per  lo  stabilimento  ed  il  mantenimento  delle 
strade  di  ferro  -,  mostrsf  come   questi    diversi   elementi 
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•ì  coinUiiaiio  tra  di  Uro ,  e  b  eS^eosUniè  dit  ne 
fanno  yariare  ri|^por^nsa  rispettiva  ad  il  vaioH^,  e 
fina^lmente  sviluppa  con  molta  salacità  e  colla  esposi- 
zione e  r  analisi  di  molti  fatti ,  i  metodi  di  investiga- 
zione y  onde  detenninare ,  anche  nei  casi  pib  disparati^  .^  »  \^  '  A^ 
i  mezzi  di  giugnere  col  maggiore  luparmio  al  risalta- 
mento  che  si  vorrebbe  ottenere. 

Diversi  sistemi  di  strade  di  ferro  sono  stati  immagi- 
nati i  essi  riduconsi  -sostanzialmente  a  due,  dei  qaali  il   ,.. . 
primo  e  il  pi2i  antico  è  quello    delle    ruotaie  ,   o  cor-      4.*- 
reggie ,  còme  si  nominano  in  Lombardia ,  incavate^  il 
secondo  alla  concavità  sostituisce  un  rialzo  o  una  promi- . 
nenza ,  cioè  un  rilievo  convesso  dell\  forma  medesima 
della  rootaia  ;  V  autore  descrìve  questi  sistemi ,  espone  \ 

i  più  minuti  ragguagli  delle  coslruzioni  di  alcune  strade 
di  ferro  che  sono  le  principali  nell'  Inghilterra}  descrìve 
altresì  ed  esamina  diligentemente  le  diverse  specie  di 
carri  e  i  mezzi,  o  le  forze  necessarie  per  il  loro  mo- 
vimento y  tanto  se  attaccare  si  vogliano  eavaBi ,  • 
applicare  macchine  a  vapore;  e  queste  stazionarie ^  o 
locomotive  y  cioè  viaggianti  col  carro  medesimo.  EgK 
è  ben  chiaro  a  vedersi  che  le  strade  di  ferro  il  di  cui 
meccanismo  e  così  pure  i  vantaggi  consistono  neUa  con- 
tinuazione e  permanenza  delle  ruotaie  stabili ,  non  po« 
trebberò  ammettere  se  non  se  carri  o  altre  vetture 
csjpressamente  adattate  alla  costruzione  loro ,  masMme 
nel  caso  che  le  ruotaie  siano  prominenti  e  quindi  de» 
stiuate  a  ricevere  un  incavo  praticato  nella  periferìa 
delle  ruote*. 

Una  parte  im|j>ortantissima  del  libro  del  TreJgold 
consisté  nel  confronto  eh*  egli  istituisce  dei  vantaggi  re- 
spettiri  dei  canali;  delle  strade  di  ferro  e* delie  strade 


I. 
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«rdinarìe,  (selciale  però,  giacché  egU  non  accenna  se 
non  che  le  strade  pivimebiate  ).  Il  vMiUggio  maggiore 
iiV  *  "v  ^>  ^"®  primi  metti  di  comiraicasioDe  e  di  trasporto, 
V^  '  ^A  consiste  oell-a  economia  delta  fbr%a  motrice  eh*  essi 
)  procurano;  pò  cavallo  per  esempio,  cummittando  di  pas-/ 
\;-  SO  j  trasporterà  in  no  giorno  alla  distanza  di  un  migliò 
inglese,  o  1609  metH ,  il  pesò  di  r4  tonnellate  (di 
libbre  aooo  incirca  ciascona);  ne  trasporterà  116  sa 
-.4}'  di  ona  strada  di  fftro  ,  e  iiaS  sopra  un  Cantile  ;  itfi 
éìxsi  termini  due  cavalli  strascineranno  so  di  un  canale 
quel  peso  che  ne  avrebbe  richiesti  9  su  di  ^oa  stradi 
dì  fei'ro  ^,e  75  sn  di  ona  strada  ordinaria  ben  selciata. 
Se  le  tasse  di  pedaggio  fossero  egaalmente  imposte 
toprft  Queste  tre  specie  di  strade ,  non  v'  ha  dubbio  , 
ilice  V  autore ,  che  i  canaK  avrebbero  un  notabile  van- 
taggio su  le  altre  due  \  ma  i  pedaggi  variano  io  ragione 
delU  quaatità  delle  meroatansie  alta  quale  debbono  nel 
corso  deiranno  applicarsi,  «  della  rendita  che  debbono 
produrre  per  compensare  X  interesse  del  capitale  origi- 
nariamente knpiegato  |  le  spese  di  mantenimento  e 
d*  amministrazione,  e  il  benefizio  che  giastamente  deb- 
bono ricavarne  ^li  imprenditori.  Per  isiabilire  dunque 
con  fondamento  il  pedaggio  su  di  ona  strada,  è  d*oopò 
dividere  la  retidita  necessaria  per  la  quantità  di  ton- 
nellate di  mercatanzie  che  passare  debbono  nel  corso 
deli'  anno.  Il  Tredgoìd  calcola  questa  rendila  in  a7,85d 
Iranchi  per  ciascun  miglio  per' i  canali,  In  1 3,^25  pet 
le  strade  di  ferro  doppie,  cioè  dove  avvi  il  passaggio 
per  r andata  e  per  il  ritorno,  e  in  "àySoc  per  le  strada 
selciate;  il  che  sarà  forse  applicabile  soltanto  alle  cir^ 
ooslanie  dell' loghiherra ,  e  forse  né  pure  a  tutte  le 
strade  di  quel  paese.  Questo  pedaggio  si  riguarda  come 


ASMI  «ledcrtto ,  e  per  giugnerè  a  qn^to  limite  e  It» 
sciar  godere  al  pubblico  di  tolta  V  economia  delle  spese 
di  trasporto  y  le  qoaatitk  delle  derrate  o  delle  merco- 
taasie  debbono  essere  per  ciascnda  delle  strade  assai 
diflereoti;  e  dalla  coasideraziooe  sola  di  queste  qaaa-     v.^ 
tità  può  essere  determinato  il  genere  di  comunicauooe     t^ 
o  dì  strade  checonvien  preferire*  Quello  scrittore  cai-   >: 
cola  la  giornata  di  on  cavallo,  compreso  il  carretto,  del    ^ 
valore  di  6  franchi  71  cent.,  il  cke  importerebbe  cir-   *  ^''r 
ca  6  franchi  per  la  giornata  del  cavallo  che  tira  le  bar- 
che su  di  un  canale;  questa  spesa  divisa  per  miglia  por^ 
terà  |>er  il  trasporto  di  una  tonnellata  per  ciascun  miglio 
ii4  millesimi  di  un  franco  su  di  un  canale  «  578  so  di 
una  strada  di  ferro;  se  dunque  passare  dovjessero  iSg^aSo 
tonnellate  per    anno  ,   ne   risulterebbe   che   la   strada 
di  ferro y  dovendo  rendere  i3,935  franchi  per  miglio  > 
porterebbe  un  pedaggio  di  10  centesimi ,  e  un  canale^ 
dovendo  rendere  37,850  franchi/  esigerebbe  un  pedaggio 
di  ao  centesimi.  Il  canale  però  non  potrebbe  sostenere 
Ja  concorrenaa  di  una  strada  di   fèrro  ,  a   meno   che 
non  passassero  300,107  tonnellate  >   nel   qnal   caso  la 
lassa  potrebb*  essere -su  la  strada  di  ferro  di  4^4  mil* 
lesimi  di  on  franco  ,  e  sul  canale  -di  9^8. 

Ma  gli  elementi  non  sono  sempre  eguali ,  e  l'esame 
del  TredgoU  diventa  ancora  piii  complicato,  per  il 
paragone  che  egli  stabilisce  tra  il  lavoro  dei  cavalli  e 
•quello  delle  macchine  a  vapore,  nelle  quali  entra  un 
elemento  essenaialmente  variabile^  quello  cioè  del  presso 
del  carbone  di  terra  o  di  altro  combustibile.  Questo 
solo  rovescia  tolto  il  calcolo  riguardo  alla  Francia  ,  e 
anoUo  più  lo  reoderebbe  inattendibile  quanto  all'Italia* 
ZI  Tredgold  entra  tuttavia  in  una  profonda- discussioni 
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f-'  >'  \    sti  Tose  dette  naccbiBe  a  vapore,  e  i  Francesi  si  la- 

•:  *'  '      éingaoo  che  graode  vantaggio  per   il  movimento   dèlie 

'!.i      i^ettnre  ta  le  strade  di  ferro  possano  arrecare  le  nuove 

fi      macchine  a  movimento  circolare,  inventate  dal  sig.  Pa-^ 

.\f     queuTj  e  non  note  all'ingegnere    inglese,    delle    quali 

*      noi  renderemo  quanto  prima  buon  conto  negli  Annali 

di  Tecnologia. 

Bello  però  è  il  risoltamento  al  quale  1'  A.  conduce 
con  tutti  i  suoi  ragionamenti ,  ed  è  che  quando  i  tra- 
sporti ordinar]  non  oltrepassano  la  quantità  di  3i;3oo 
tonnellate  per  anno,  non  avvi  alcuna  ragione  di  sosti- 
Inire  le  strade  di  ferro  alle  ordinarie  ;  il  che,  se  ha  luogo 
per  r  Inghilterra  >  dovrebbe  calcolarsi  in  Italia  in  una 
proporzione  maggiore  forse  del  doppio ,  perchè  minore 
sarebbe  la  quantità  delle  mercatanzie  trasportate  >  mag- 
giore di  molto  il  prezzo  del  ferro  e  inapplicabile  la 
forza  delle  macchine  a  vapore.  I  canali^  secondo  quello 
scrittore,  non  avrebbero  alcun  vantaggio  sopra  le  strade 
di  ferro,  se  non  allorché  passassero  almeno  looo  ton- 
nellate per  giorno  o  5i 2,000  in  tutto  Tanno. 

Il  Tredgold  calcola  nel  suo   paese  la    spesa   di   uti 
metro  corrente  di  un  canale  i55  franchi  incirca,  e  77 
la  spesa,  di  un  metro  di  una  strada  di   ferro  ;    ma    in 
Francia  si  volle  costruire  nna  strada  di  ferro  da  Parigi 
ali*  Havre  ^  e  la  spesa   si   è   calcolata    di    118   franchi 
per  metro ,  perchè  il  ferro  costa  in  Francia    presso   a 
poco  il  doppio  che  io  Inghilterra   (e    pii^    ancora    co- 
sterebbe io  Italia  )  ,  benché  in  Francia   importino   un 
minor  presso  le  costruzioni  in  mattoni  e  in  terrapieni, 
che  sono  i  principali  elementi  dei  canali  di  navigazio- 
ne ^  si  talcola  dunque  che  in  Francia  i   canati   coste-, 
rebbono  assai  meno  ,  le  strade  di  ferro  assai  più  chQ 
uon  io  Inghillerra. 
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Certo  è  che  coli*  opera  del  TreJgold  tlla  mano  bob 
potrebbooo  in  no  modo  generale  determinarsi:  i  vantaggi 
refpettivi  dei  canali  o  delle  linee  navigabili.  I  principi 
generali  tono  st^li ,  ma  Tarìanti  ali*  infinito  le  località 
che  dd>booo  ricevere  1*  applicasione.  Le  urade  di  ferro 
poMOBO  ntilmente  servire  anche  a  fianco  dei  canali,  là 
dove  la  rapidità  del  trasporto  è  di  nna  grande  impor- 
Unaa  per  il  traffico  e  la  circolaaione  delle  mercatanaie^ 
come  avviene  appunto  tra  Parigi  e  1*  Havre,  crescendo 
la  resistenza  del  fluido  per  le  navi  che  rimontano  , 
come  il  quadrato  della  velocità  ;  allorché  si  giogne  a- 
non  fare  più  se  non  che  %  leghe  per  ora  ,  diventano 
necessarie  forte  eguali ,  tanto  so  di  un  canale,  quanto 
su  di  nna  strada  di  ferro  ^  e  se  con  questa  si  ottiene 
nna  velocità  di  3  leghe  ,  converrebbe  triplicare  per  lo 
meno  la  foraa  necessaria  per  la  navigazione.  Questo 
mostra  il  vantaggio  che  si  può  sperare  dalle  strade  di 
feno;  ma  se  non  si  richiede  la  rapidità  del  trasporto, 
o  in  altri  termini ,  se  non  è  di  alcuna  importanza  il 
riurdo  di  alcuni  giorni  nelF  arrivo  delle  mercataoaie, 
i  sempre  preferibile  la  navigazione. 

Già  in  questi  Annali,  tom.  TI,  pag.  379,  si  era  ra- 
gionato della  differenza  delle  spese  di  trasporto  tra  le 
strade  di  ferro  e  i  canali.  Ma  i  calcoli  in  queir  arti* 
colo  non  si  istituivano  se  non  che  sulle  spese  di  tra« 
spotto  di  una  tonnellata  di  meroatanaie  da  Londra  a 
Liverpool  f .  o  a  Manchester ,  e  i  risultamenti  non  erano 
divisi  con  quella  minuziosa  esattezza  che  si  ravvisa  nel- 
r  opera  del  Ti0dgold ,  cosicché  se  confi^ntare  sì  vo- 
lessero j  vi  si  scorgerd>be  in  ultima  analisi  qualche 
piccola  diffi^rensa,  dovuta  fors' anche  in  parte  alle  cin 
costanze  Inceli.  Il  libro  altronde  da  noi  ora  annanatt* 
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la,  cooliene  viste  più  generali  ed  eiMiii  più  profoodi , 
e  pao  «  ragione  dirsi  classico  in  questa  materia.  Sa  i 
vantaggi  delle  strade  di  ferro  in  Inghilterra  si-  è  pure 
trattato  in  qaesti  AnuaUf  pag,  i4o  del  volume  "Vili;, 
e  in  qoell*  articolo  ^  dopo  luogo  discorso  sui  ponti  di 
ù\o  di  ferro  e  sol  ponte  che  si  i  disegnato  di  fare  sul 
Tamigi  al  di  sotto  del  ponte  di  Londra^  si  espone 
come  quello  di  costrusione  piti  prodigiosa  il  disegna 
di  sostituire  alle  strade  ordinarie  quelle  di  ferro  e  ì 
carri  .mossi  dalle  macchine  a  vapore  ^  e  si  soggiogoe 
noa  tavola  della  celerilà  dei  pesi  trasportali  sopra  .una 
strada  ordinaria ,  sopra  altra  di  ferro  e  sopra  un  ca^^ 
naie.  Gli  esperimenti  fatii^  i  rìsnltamenti ,  le  osserva- 
lioni  «ono  totte  applicate  alle  strade  che  vorrebbero 
stabilirsi  tra  Liverpool  e  Manchester,  e  tra  Londra  e 
inrplivicb  ^  Leida ,  Glascow.  ed  Edinborgo. 

ff  •  •  ,  ù 


'aggiunta  aie  urtinolo   iniitolata  .^ 
Navigazione  a  vapore. 

(  F'edi  tóm,  X,  pag.  ^5  ). 

I.    .        .    . 
n  varj  giornali  si  è  inserito  nn  quadro  delie  navi  a 

vapore  stabilite  soltanto  a  Nuova  York,  e   si   è   fatto 

osservare   che  mentre  la   Francia   intera  non   ne   ha 

finora  attivate  più  di  ventì^  T, America  ne   conta   uà 

grandissimo  numero. 
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•  Non  crédiamo  pwh  èsatisnifeiite   esposto    il    moiivo 

di  questa  prepoderaoza  Aiaericana  Dell*  uso    defla    na- 

yigasiooe  a   vapore,    che   io    alcuoi  di    qae*  gioroali  > 

aoche    Italiani ,    eoo    troppa    coo6deoza    si    asserena. 

«  L'America,  come  in  quelli  si  asserisce ,  è  maggior- 

«  mente  persuasa   che  le  arti   industriali    sono  i    rami 

a  più  importanti  della  pubblica  felicità ,  e  che  V  ioda« 

«  strìa    de' popoli   e    la   prosperità   delle   manifattore, 

«  sono  le  ricchexce  più  sicure  di  uno  Stato.  »  Si  tog- 

giogoe  che  nell'America  (  meglio  si  sarebbe  detto  ne- 

gU  Siali   Uniti),  «  la   prosperità  e   la  civiliszasioiie 

«  avanzano  a  passi  di  gigante.  » 

Applaudendo  noi  con  grandissima  oomptaceoza  al- 
l' incivilimento  di  quegli  Stati ,  tanto  più  rapido  quanto 
più  receote,  chiederemo  a  qae' giornalisti,  qoal  sia  il 
paese  nell'  Europa  nel  quale  non  «iasi  ora  radicata  1*  in- 
tima persuasione  che  le  arti  indusiriali  sono  i  nani  pia 
importami  della  puhhUca  felicità,  e  che  r industria 
de*  popoli  e  la  prosperità  delle  manifatture  sono  le 
ricchezze  pia  sicure  di  uno  Stato!  Chiederemo  pure 
ai  medesimi^  se  l'America  sia  di  queste  verità  mag* 
giormente  persuasa  che  non  l' Ingbiltèrra,  la  Francia, 
la  Germania  e  sino  le  più  lontane  nazioni  del  nord^ 
che  ora  hanno  dato  alla  loro  industria  manifatturiera 
il  più  grandios9  sviluppauento  ?  (p 


(t)  A  hordù  d*  unm  barca  a  papere  «eosMje  ù  Mia  ora  di 
un  ittrotnetUo  ,  che  mc  %feni$^e  gentralmetUe  adottato ,  atilù^ 
iimo  riuieirehbe  por  4fue*to  gemere  di  navigazione.  Col  $em^ 
plico  volgere  di  uii  ago  posto  a  portata  della  uitta  e  della 
persona  che  sta  al  timone^  e  del  comandante  della  barca ^ 
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NoD  è  soltanto  la  persoasiòoe  pih  iotima  dei  vaa- 
taggi  delle  arti  iodnstriali  e  della  loro  influenza  su  la 
prosperità  degli  Stati ,  che  '  ha  portati  gli  Americaoi 
allo  stabilimento  numeroso  e  di  continuo  crescente 
delle  navi  a  vapore  su  i  frequentissimi  loro  fiumi  e 
su  i  loro  vastissimi  laghi;  ma  si  doveva  altresì    calco» 


si  poitono  eomaruian  iuoeeuivamente  tutti  i  movimenti  che 
la  macchina  può  imprimere  alle  ruote.  Si  può  far  manovrare 
la  barca  innanzi^  indietro  ;  ritardarne  o  fermarne  ajfatto  i 
eorso ,  twlgendo  soltanto  t*  indicatore  verso  i  luoghi  indicati 
daile  divisioni  «T  un  quadrante.  Questa  operazione  non  esige 
talento  ,  di  modo  'che  lo  stesso  capitano  o  uno  de*  matinaj 
può  eseguirla  come  T  ingegnere  il  più  esperto.  In  tal  guisa  si 
è  padrone  della  macchina  come  del  timone ,  e  si  previene 
quella  confusione  che  é  quasi  inevitabile  di  notte ,  quando 
rtbn  si  possono  far  giungere  gli  ordini  al  direttore  della  mae^ 
china  se  non  che  gridando  o  trasmettendoli  eoi  mezzo  d'altre 
persone.  Spesso  in  t^U  casi  la  parola  è  male  intesa ,  o  il  moe- 
ehiniita  non  sente ,  o  è  lontano  ;  oose  tuue  ohe  produrre  poS" 
sono  gfi  a^ilienti  più  funesti, 

jQteressantissimo  é  senza  dubbio  questo  perfezionamento  f  ci 
duole  toltanto  che  il  giornale  inglese  -il  quale  ne  fa  menzio^ 
ne  t  f^on  dia  nna  circostanziata  descrizione  del  modo  in  eul 
V  istromento  è  costruito ,  e  non  indichi  Ì9  qual  modo  viene 
applicato,  (  Si  era  però  da  alcuni  anni  immaginato  un  tele» 
grafo  domestica ,  annunziato  in  varj  giornali  f  col  mezzo  del 
quale  il  padrone  j  girando  soltanto  la  sfera  su  di  un  qua^ 
drente  e  fitsandola  a  certi  dati  punti,  comunicava  senza  al- 
etta disturbo  I  «ttoi  ordini  ai  domestici  nelV  anticamera^  rtella 
cucina ,  ecc.  1  segni  sono  tutti  di  convenzione ,  e  basta  sol* 
tanno  ^e  i  movimémi  della  sfera  sul  quadranta  del  capitano 
o  del  piloto  ,  eome  su  quello  del  /padrone  di  casa ,  si  ripetano 
per  mezzo  di  adattato  meccanismo  su  qu^lo  deW  assistente 
qUa  macchina  a  vapore,  eome  su  quellq  dei  cuochi  o  dei 
domestici  ). 


\ 
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lare  che  quel  genere  il  Davìgazione  era  nato  oeU'  Ame- 
rica inédetiiDa;  che  appanio  vi  si  era  diifoso  rapida- 
mefite,  perchè  ia  siloastooe  del  paese,  lotto  attraver- 
sato da  qoelle  graodiisime  masse  di  acque  correnti  o 
stagnaDti^  richiedeva  Taso  moltiplicato  di  Qavi  che 
eoo  sicareua  e  velociià  servissero  a  trapassarle ,  e 
manteoessero  quindi  atti;o  e  fioreote  il  commercio; 
che  fioalmente  qoel  popolo  era  per  la  sna  sitnasioce 
medesima  condotto  ad  essere  navigatore ,  e  quindi  ad 
approfittare  dei  nnovi  ritrovamenti  che  la  navigasiono 
stessa  bvoreggiavanoi  e  più  sollecita ,  pih  conioda, 
pih  sicora  la  rendevano. 

Non  è  quindi  maravigUa  se  negli  Stati  Uniti  non 
avviane  pur  uno  de* fiumi  numerosissimi  che  vi  scor- 
rono >  sul  quale  non  siensi  stabilite  navi  a  vapore  ^  e 
strano  non  riesce  *il  vedere  che  nella  sola  Nuova  Torck 
da  alcuni  anni  se  ne  sieno  poste  in  attivile  sino  a  45  , 
cioè  16  tra  Nuova  Torck  ed  Albauf ,  a  tra  Nuova 
Torck  e  Ponglikepsia,  18  sul  fiume  delPEst  e  7  altre 
barche  di  incerta  destinasione ,  delle  quali  due  portano 
il  nome  di  Torck  e  cosi  compiono  il  numero  di  44* 
Ad  alcune  di  queste  navi  vediamo  dati  i  nomi  gloriosi 
di  Pfonklin,  di  Fusion,  di  ffashmgfkon  e  di  Unnaoi 
e  ci  fii  qualche  sorpresa  il  vedere  che  ad  alcuna  non 
siasi  dato  il  nome  di  En^anSf  ai  di  cui  studj  di  tanta 
vt  debitrice  la  navigasiooe  americana  a  vapore. 

Qoe' giornalisti  medesimi  >  magnificando  il  numero 
delle  navi  0  vapore  americane,  presentano ,  come  già 
si  disse,  fl  confronto  colla  Francia  che  ne  conta  ap- 
pena una  ventina,  e  lanciano  al  tempo  slesso  la  vaga 
proposiaione^  che  F  iialia  appena  ne  conta  qtuUciuuL 
A  questo  proposito  gioverà  ricordare  a  que*  giornalisti  e 
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massime  agli  Italiani,  che  ana  nave  a  vapore  delta  il. 
Verhano,  fa  giornalmente  il  tragitto  del  lago  che  porta 
qael  nome,  in  tolta  la  sua  longhesaa;  che  il  Lario 
e  il  PUìdo  solcano  di  continuo  in  diversa  direzione  le, 
;''  onde  del  lago  di  Como  ;  che  gik  da  alcun  tempo  è  ita-  . 
(  bilila  felicemente  la  navigazione  tra  Veneaia  e  Trieste, 

^  ^        la  qaale  ora  voole  nuovamente  estendersi  ad  altri  punti. 
ìtl\  del  litorale  del  Friuli  ^  e  che  gik  si  stanno  disponendo 

K  ''  altre  navi  a  vapore  che  solchino  il  Sebino  ed  il  Benaco  , 

ed  aprano  la  comunicazione  tra  varii  paesi  dell'  Italia 
non  solo,  ma  anche  più  facile  e  più  attivo  rendano 
il  commercio  col  Tirolo  e  colla  Gernunia. 


Toyage  dans  là  Russie,  etc.  Viaggio  nella. 
Mussii^  meridionale  e  peculiarmente  nella 
proviràcie  situate  al  di  là  del  Caucaso 
fatto  dal  \Ò2o  fino  al  ì8a4  dal  cava^ 
liere  Gamba  console  del  re  a  TifliSy  con 
quattro  carte  geografiche.  Due  volumi 
«n«8/,  2.^  edizione.  Parigi^  presso  C.  G. 
Trouvé^  stampatore' librajo  9  i8a6. 


(  AaTicoLo  I.^  )• 
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brevissimo  tempo  due  edizioo!  sono  slate  fatte  in 
Francia  di  quest'  opera  :  ciò  basta  per  djspciuarci  da 


quegli  elogj  che  noi  vorremmo  sa  di  essa  prooootiare* 
Ma  siccome  la  relaziooc  di  questo  viaggio  aggirasi  in- 
torno  a  regioni  poco  conosciate  e  che  tatto  si  riunisce 
onde  giudicare  il  lavoro  del  Gamba  sincero^  per  non 
dire  auteoltcOy  cosi  onde  non  offerire  nna  sterile  ed 
instile  noroenclatora  delle  cose ,  ragioneremo  di  esso 
distesamente  I  ed  anzi  daremo  nna  quasi  letterale  tra- 
duzione di  ciò  che  stimeremo  piìl  importante  e  van- 
taggioso. Innanzi  tratto  noi  ci  arresteremo  no  istante 
sn  la  Introduzione  del  Gamba  tutta  zeppa  di  naove 
profonde  osservazioni. 

L* Europa  occidentale,  die' egli,  sente  vivamente  il 
bisogno  delle  colonie  j  e  siffatto  bisogno    intieramente 
e  inerente  al    riordiuamento   stesso   delle    società.»  Le 
sponde  del  Mediterraneo  e  del   mar   Nero  sono   state 
ingombre  da  colonie  egizie  ,  greche  |    tirie   e   cartagi- 
nesi. I  Cimbri,  gli  Unni,  i  Vandali  e  i  Goti  rìsospintl 
gli  ani  su  gli  altri  invasero  la  Germania  ,  la    Gallìa  , 
F  Italia,  la  Spagna,  da  prima  guidati  dal  bisogno  dì 
Uavare  naove  terre,  e  di  provvedere  all'  esistenza  loco, 
in  appresso  attratti  dal  delizioso   clima  di   quelle  re- 
gioni e  dalle  variate  produzioni  di  una  agricoltura  che 
era  ad  essi  sconosciuta.  I  Galli,  e  noi  soggiogneremo 
altri  popoli ,  recavansi  al  conquisto  di  lontani   paesi , 
quando  la  natia  loro  terra  non  pjil  bastava  all'  incre* 
mento  della  popolazione. 

In  epoca  posteriore  le  Crociate  annichilarono  qnella 
soprabbondanza  d' uòmini ,  che  a  cosi  dire  desolava 
l'Occidente:  l'Europa  Trai  di  un  periodo  di  pace  per 
le  prime  migrazioni  nella  Palestina ,  e  fo  per  queste 
che  quella  il  nome  ottenne  di  Pace  di  Dio,  Quando 
qad  leividiséijiio  enlosiasoio  religioso  calmossi/  quanda 


il  spense  la  sete  delk  conquiste ,  la  scoperta  dell'  A- 
inerica  e  il  passaggio  alle  Indie  pel  Capo  di  Baon^ 
Speranze  nuove  tombe  dischiusero  alla  soprabbondaoza 
dell'  umana  specie  :  sorsero  poscia  le  fatali  guerre  per 
le  religiose  opinioni  ,  e  quelle  che  segnalarono  iJ  se- 
colo di  Lui^i  XIV  furono  eccessiva  sorgente  di  ester- 
mioio.  La  francese  rivoluzione  e  le  sanguinose  guerre 
che  ne  derivarono,  operarono  un  novello  smiooimentp 
che  r  idea  della  gloria  e  i  più  sacri  interessi  seppero 
rendere  n^eno  doloroso,  e  che  bastò  momentaneamente 
a  spegnere  il  bisogno  delle  colonie. 

Ma  da  dodici  anni  tutto  è  cambialo  nella  Francia 
e  neir  Europa  occidentale  >  e  la  popolazione  si  è  ivi 
per  molte  cagioni  talmente  aumentata  j  che  ,  siccome 
il  Gamba  opina ,  una  siffatta  eccedenza  potrebbe  di- 
venire assai  molesta  ,  ove  si  trascorassero  più  Inngar 
mente  gli  «fficaci  mezzi  di  provvede! vi.  L'  A.  assegna 
io  ispezie  come  cause  produttrici  a'  tempi  nostri  del 
rapido  incremento  della  popolazione ,  la  scoperta  dell|i 
inoculazione  ,  i  migliorameuli  introdotti  nella  classe 
degli  indigenti  ,  un  migliore  regime  nutritivo,  il  per- 
fezionamento deirartf  salutare.  Si  fa  egli  quindi  a  pro- 
fondamente ragionare  dello  stato  attuale  dell'  Europa  , 
e  osservando  che  il  suo  politico  equilibrio  è  alteralo 
dalla  gigantesca  possanza  dell' Inghilterra  ^  assoluta  pa* 
drona  de'  mari  e  centro  di  ogni  ricchezza  ;  dopo  bel* 
lissime  riflessioni  intorno  all'  An>erica  ,  espone*  la  se- 
guente questione.  «  L'  Europa  possiede  ella  i  mezzi  di 
ristabilire  un  equilibrio  intieramente  stravolto,  di  io^ 
durre  la  Gran  Bretagna  a  non  abusare  del  suo  marit- 
timo dominio  e  di  porre  un  termine  alle  incessanti  in- 
>asjoni ,  che  ridurrebbero  le  altre  grandi  potenze  con- 
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iRMOtali  ft  non  operare  altro  traffico  esterno  w  non  sé 
qoello  che  {nacerebbe  all' Inghilterra  di  cotlerare?  »  ' 
In  sì  naova  ed  importante  qnestifyne,  T  A.  con  tntta 
modestia  crede  di  ravvisare  doe  meszi  onde  contrabbi- 
lanciare il  potere  Britanno ,  osservando  però  che  quella 
parola  potere  debb*  essere  considerala  nel  pia  disteso 
significato y  cioè  comprendere  denaro,  credito,  traffico, 
navigasione,  popolazione ,  colonie,  forze  di  terra  e  di  •/ ;^. 

mare.  Il  primo  di  qae'mezxi  consiste  non  in  una  nen-  'f'^ 

traUtà  armata ,  ma  in  nna  neutralità  pacifica,  la  qaale 
ooogingnerebbe  tra  di  esse  le  grandi  potenze  enropee 
eogli  interessi  di  un  vasto  traffico  :  il  secondo  nel  por- 
tare la  maggior  parte  del  commercio  dell*  Europa  col- 
FAsia  sol  mar  Nero,  e  in  caso  di  guerra  marittima  di 
trovarsi  cosi  nella  situazione  di  ristabilire  tra  queste 
doe  antiche  parti  del  mondo  le  relazioni  di  traffico 
neir  egoal  modo  in  coi  esistevano  avanti  la  scoperta 
dèi  Nuovo  Mondo  e  quella  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza. L*  A.  si  di  quindi  a  sviluppare  e  a  corroborare 
con  osservazioni  e  con  esempi  siffatti  suoi  principii 
mostra  che  per  gingnere  a  qoello  scopo  converrebbe 
stabilire  con  solida  ed  estesa  base  una  tan'fla  generale 
delle  dogaoe  tra  i  popoli  del?  Europa  ,  che  natural- 
mente verrebbe  sommessa  alle  modificazioni  che  sareb- 
bono  indicate  dalle  circostanze  dei  luoghi  e  dalla  si« 
tuazione  particolare  degli  Stati.  Con  questo  mezzo  e 
con  no*  assoluta  liberti  del  commercio  i  popoli  dell*  Eu* 
ropa  riuniti  dai  legami  possenti  dell'  interesse,  che  in 
essi  successivamente  susciterebbero  altre  pih  nobili  alfi;- 
zioni,  giognerebbono  a  formare  una  sola  e  grande  Si- 
miglia ;  e  l'Inghilterra  stessa  accolta  nel  seno' di  que- 
sta alleanza  un  sicuro  e  libero  domiDio  troverebbe  ondò 
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ctercitanrl  tempre  la  sua  navigazione  e  spargervi  la 
prodttUODi  deir  immensa  sua  industria.  Assai  ne  duole 
di  non  potere  pariitamentt  legoire  1*  à.  nelle  osserva- 
ziooi  che  rafforzano  questo  sno  principio. 

Affine  di  porre  nn  limite  al  monopolio  e   ali*  ecces* 
/         siva  possaosa  dell*  laghilterra,  converrebbe  ^  come  gii 
si  disse ,  formare  del  rimanente  dell'  Europa  nno  stesso 
mondo  coli'  Asia ,  e  riunirlo  col    mar  Nero  y   cioè  ad 
?  on  mare  da  ogni  parte  chiuso.  Allora  io  caso  di  g«em 

mariitima  tutti  i  trasporti  tra  l'Asia  e  1*  Europa  si  ope* 
rerebbono  per  terra  e  colle  comunicazioni  dei  fiumi. 
Le  mercanzie  non  più  attraversando  i  Dardanelli^  libera 
sarebbono  da  qualunque  molestia  e  gravezza  \  stabili  a 
sicuri  sarebbero  i  viaggi  loro:  e  se  queste  nuove  co* 
muoicazìoni  fossero  agevolate  dal  corso  del  Danubio  ; 
ee  i  disegui  dei  canali  interni  nella  Francia  e  nella 
Germania  venissero  compiuti ,  allora  ie  sete  greggie  del 
Gbilan  e  i  cotoni  dell'  Armenia  imbarcati  alla  foce  del 
Danubio  giugnerebbono  sa  le  stesse  navi  da  prima  nel 
Reno  sino  a  Strasburgo  che  diverrebbe  un  immensa 
emporio  generale;  ^*  qaesta  città  le\ mercanzie  sareb* 
bono  distribuite  nell* Olanda  discendendo  pel  Reno;  si 
renderebbero  nel  Mediterraneo  pel  canale  che  dee  con* 
gingnere  il  Doobs ,  la  Saona  e  il  Rodano  ;  e  nell'  O* 
ceano  pel  canale  che  vuoisi  aprire  ira  la  Marna  e  il 
Rènoy  partendo  da  San-Dizier.  In  cotal  modo  la  so« 
blime  idea  di  Luigi  XIV  che  mirava  al  congiugni»> 
mento  dell'  Oceano  e  del  Mediterraneo ,  applicata  a 
piii  vasta  base  ,  riunirebbe  colla  comunicazione  dei 
fiumi  il  mar  Nero  ^  quello  del  Nord  ,  il  Mediterraneo 
a  r  Oceano.  Allora  questa  unione  pacifica  dell' Europi 
eoU*  Asia  sì  opporrebbe   all'  associazione   colossale  che 
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collega  r  intero  Nuovo  Mondo  ali*  Inghillerra  e  agli 
Slati  Uoiti  ;  opporrebbonsi  ona  navigazione  finmale  e 
i  trasporti  interni  alla  dominazione  marittima  ;  le  rela- 
zioni libere  dei  popoli  del  continente  ,  al  monopolio 
esercitato  dalla  Gran  Bretagna^  si  opporrebbe  la  col- 
tivazione delle  derrate  coloniali  nell'Asia  Minore,  nel* 
r  Armenia ,  su  le  sponde  del  mar  Nero  ,  alla  coltiva* 
sione  di  quelle  stesse  derrate  nell'  America  e  nelle  In- 
die; finalmente  1*  incivilimento  dell*  Asia  che  diverrebbe 
sorgente  di  altri  sterminati  svantaggi. 

SI  vasti  provvedimenti  concordano  colla  situazione 
dell'  imperio  Ottomano.  Difatti  se  questa  potenza  giù* 
gne  a  serbarsi  intatta ,  tutto  induce  a  credere  che  am-f 
maestrata  dall'  esperienza  e  dalle-  calamita  acconsenti* 
rebbe  pel  proprio  vantaggio  e  per  la  propria  sicurezza 
al  patto  della  grande  famiglia*  Ma  se  i  calcoli  e  gli 
sforzi  dell'  nmana  previdenza  sventati  fossero  dalle  cause 
djstrnggitive  di  quell'  imperio  neli'  Europa ,  non  tanto 
r  umanità  y  quanto  gli  interessi  di  una  sana  politica 
sospingono  a  desiderare,  che  preventivamente  e  neUa 
calma  delle  passioni  si  avvisasse  ai  mezzi  onde  impe^ 
dire  che  i  Cristiani ,  che  il  popolo  Musulmano  stesso 
non  rimanessero  schiacciati  sotto  le  rnioe  di  queir  im^ 
pero.  Allora  quell'  avvenimento  che  sarebbe  il  più  stre- 
pitoso dei  tempi  moderni,  quell'avvenimento  che  pnq 
divenire  s)  ferace  di  grandi  risnitamenti ,  lungi  dal  prò? 
muovere  cagioni  di  battaglie,  potrebbe  assicurare  pei; 
lunga  stagione  la  pace  del  mondo,  perchè  fondata  su 
le  basi  di  un  traffico  vastissimo. 

Ma  non  la  sola  Turchia  Europea  sembra  ora  desti-v 
nata  a  liberarsi  dalla  sua  truce  salvalichezza.  L' inl^ri^ 
Asia  Occidentale  dall'Indo  sino  al  Mediterraneo,  stende 
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cgmlmeote  le  sapplichevoli  oubì  verso  l' Europa  ^  im- 
plorandone ODO  sialo  di  tranquillità  e  una  scintilla  di 
incivilimento.  Qnell*  antica  parte  del  mondo^  culla  del- 
l' Oman  genere  »  ove  sursero  i  primi  imperii  conosciuti , 
ove  la  natura  versò  a  larga  mano  tutti  i  suoi  doni ,  è 
da  secoli  destinata  a  sanguinoso  teatro  di  tutte  le  de- 
vastazioni y  di  tutti  i  deLtti.  L*  Europa  rimarrà  ella 
sempre  insensibile  al  lacrimevole  destino  di  quella  de«! 
liaiosa  porzione  dell'  Asia  ? 

Allorché  dunque ,  cosi  concbiude  T  autore  la  sua  io* 
Icodozione ,  il  bisogno  di  colonie ,  il  bisogno  di  nuove 
terre  si  è  suscitato  in  tutto  il  continente  europeo ,  non 
è  egli  forse  pia  convenevole  di  cercare  per  i  coloni  dì 
tutti  i  paesi  degli  stabilimenti  nell'  Asia  anziché  nel- 
¥  Africa  y  ove  il  cocente  clima  si  poco  s'  addice  agli 
Europei  y  ove  per  la  coltura  delle  terre  giova  traspor- 
tare una  intera,  popolazione ,  e  che  d'  altronde  in  caso 
di  guerra  marittima  trovasi  privata  di  ogni  comunica^ 
zione  coir  Europa  ?  Ora  gli  stabilimenti  nell'  Asia ,  co- 
mandati d^lla  situazione  violenta  in  cui  giace  il  conti- 
nente europeo ,  possono  essere  il  risultamento  di  nego- 
,  ziaziooi  y  di  convenzioni ,  di  trattati ,  e  lungi  dal  costare 
lagrime  alla  umanità  ,  concordano  cogli  interessi  dèi 
popoli  dell'  Asia  e  con  quelli  de'  principi  loro.  Questa, 
itabilimenti  contribuirebbono  a  sostitoire  ad  aridi  de- 
serti campagne  colmate,  di  ricchissime  messi,  a  creare 
presso  il  popolo  asiatico  nuovi  bisogni,  a  dischiudere 
mlV  industria  europea  sorgenti  perenni  di  spaccio  e  di 
guadagno,  e  a  riuqire  per  sempre  i  popoli  dell' En« 
sopa  e  quelli  d'  Asia  coi  possenti  legami  deH'amicizia , 
deil'  interesse  e  del  traffico. 
.    Ma  lasciando  noi  ai  politici  la   discussione   se   giù- 
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•li  t  salvteri  sicDO  queste  idee  dd  Gdiw&a,  o  te 
eoo  egevolctsa  poteMero  io  pratica  cifiettoarsiy  comio- 
cicreiDO  a  ragiooare  del  eoo  viaggio.  —  Partilo  egli 
im  Pietroborgo  il  i  di  nuno  del  iSia,  rccosu  a  Mo- 
ica  9  e  di  là  a  Odetfa.  L'  iogretso  io  qoetta  città  so 
di  oo  argine  dispoito  a  loggia  di  ferro  di  cavallo  ,  è 
basievolmenle  bello,  e  destaoo  meiaviglia  eotraodo  io  ca- 
sa la  larghetta  delle  contrade  e  la  vastità  delle  piasse 
ornate  da  filari  di  pioppi.  Odessa  altro  non  era  od 
1793  che  nn  villaggio  tartaro,  che  colla  soa  rada  por- 
tava il  nome  di  Adgibfj.  L'  ammiraglio  di.Ai&ir  per* 
snaso  della  insalubrità  di  Kberson,  indicò  ali*  impera* 
trice  dmariita  qnella  posizione  siccome  atta  a  edificar?! 
nna  città ,  e  il  soo  disegno  venne  adottato  fiivorevol* 
mente  perché  ravvicinava  nno  stabiliremo  mariitìmo 
della  Tofchia,  e  procnrava  ai  possessori  della  Tolioia 
e  della  Podolìa  il  graode  vantaggio  di  non  dovere  pik 
attraversare  il  Bng  per  giogacre  all'  emporio  dei  loro 
cereali  destinati  ad  essere  spediti  nel  Mediterraneo* 

Il  terreno  che  circonda  Odessa  ,  ad  ecceaione  delle 
sponde  del  mare  sa  la  strada  di  Kherson  ,  è  di  una 
prodigiosa  fertilità.  L*  aria  vi  è  salubre  :  la  soa  posi* 
siooe  è  a  mexza  spiaggia  e  in  anfiteatro  ;  ma  il  a«o 
porto  offin^endo  poca  sicureaaa  ai  vascelli,  soprallntto 
dorante  Y  inverno ,  e  la  città  mancando  di  legna  e  jdi 
bnon  acqua ,  essa  sarebbe  forse  ricaduta  nella  oscurità 
dalla  quale  appena  era  anrta^  senta  la  fortunata  cir« 
costanza  di  essere  stato  nel  i8o5  eletto  il  duca  di  Ri^ 
ekelieu  a  suo  governatore.  Quell'  nomo  insigne  ratto 
conobbe ,  quanto  importante  fesse  ai  deserti  di  sostituire 
paesi  abitati ,  di  affidare  all'  aratro  terre  non  mai  toU 
cate^  di  roder  florido  finalmente  un  paese  che  poteva 


divenire  Y  aùlo  distolti  coloro  che  tbattntt  e  ròvioati 
dai  politici  rivolgimeDti  o  vittioie  delle  guerre  abbaa-^ 
donare  dovevano  la  patria  loro.  Con  dolce  e  saggio 
governo,  con  diacipline  gtoste  e  sataievoli ,  con  epe* 
rose  ed  iattaneabìli  core ,  colla  fondazione  di  tutti  qae« 
gli  niili  atabilimeoti  che  dittìngnono  ona  grande  citti^ 
Kchelieu  in  dieci  anni  appena  scorsi  vide  la  popo- 
lazione ,  il  traffico  e  le  rendile  di  Odessa  aomeotaté 
in  ona  progressióne  che  agguaglia  tutto  quello  che 
r  America  seitentrienale  offre  di  piii  straordinario  in 
sif&tto  genere* 

Nel  i8o3  si  contavano  in  questa  tivk  4<><>  ^^*^  * 
7  in  8^000  abitatori.  Le  rendite  dell'acquavite  conce- 
dute alla  città  non  ascendevano  che  a  47»^^^  tMì  ^ 
^qneUe  della  posta  soltanto  a  ii,ooo  (i):  finalmente 
tatto  il  traffico  del  mar  Nero  procurava  appena  5  mi- 
lioni di  rubli.  ' 

'  Nel  i8o4  nel  moasente  In  coi  Rkheiieu  abbandonò 
Odeèsa  >  il  numero  delle  case  era  di  a^òoo^  avevano 
anmcntato  in  ampieaui  e  in  s&liditk ,  e  vedevansi  fab* 
brìcate  con  architettonica  eleganza.  La  rendita  delle 
poste  ascendeva  a  igo.ooo^  quella  dell*  acquavite  ai 
^OyOOo.  Le  esportazioni  e  le  importazioni  del  mar 
N^ro  oltrepassavano  i  45  milioni  di  rubli  y  i  profitti 
delle  dogane  gingoevano  a  quasi  u  milioni  ;  e  gli  af« 
fiiri  di  banca  a  a5  milioni. 

A  Richeiieu  venne  surrogato  il   general  Langeton  ; 


(i)  Il  rmhlo  abitualnunte  in  cono  nella  Huisitt  é  H   rublo 
in  carta  o  oedpla  »  the  equivale  a  i  lira  italiana.  Il  rMo  in 
danaro  o  metallo  vale  circa  3  rMi  e  8o  copek   in   carta ,    4    ^ 
•quii^ale  a  3  Ur.  iioL  •  8o  oaht. 
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«  te  qaeslo  gove^oatore  giogncre  doo  poteva  a  f%tm 
obbliare  il  soo  predecessore  ,  seppe  però  eoo  od  sag*» 
gio  reggimento  promuovere  sempre  più  la  prospertih 
di  Odessa  ,  come  ognuno  può  ravvisare  nei  seguenta 
prospetto  del  traffico  di  quella  città  Dell' anno  18 16. 
.  Le  esportaaioiti  inDalaaronsi  in  qael  periodo  a 
S^fTiQj'joi  rubli;  io  questa  somma  il  valore  dei  ca- 
scali era  portato  a  49>364;7<>4  K- 

Gli  approvigionameoti  e  il  nolo   dei 
Tascelli  a  .3|i5a,ooo  a  ^ 

Gli  altri  articoli  di  esportazioni  am- 
montarono soltanto  a  *    100^000  » 


Totale  53^716,704  R. 


Neil*  1817  questa  somma  fu  ancora  più  ingente^  ma 
non  deesi  nascondere  che  una  gran  parte  delle  espor- 
taaioni  venne  prodotto  dalle  straordinarie  inchieste  dt 
cereali  e  di  brine  fatle  nello  stesso  tempo  da  tutti  i 
porti  del  Mediterraneo  ,  allorché  la  carestia  desolava 
r  Earopa  occidentale.  In  queir  epoca  la  cultura  delte 
biade  diventò  la  sola  cnra  dei  Bossi  meridionali,  e  il  solo 
alimento  del  traffico  di  Odessa.  Per  tal  modo  quando 
congiuntaqnenle  i  governi  della  Francia,  della  Spagna, 
deir  Italia  promulgarono  leggi  restrittive  ali*  importa^ 
«oói  dei  cereali  stranieri  ,  Odessa  ,  Teodosia  ,  Tagan- 
rog  trovaronsi  assogettiti  a  grave  scapito  nella  loro 
navigazione,  e  i  possessori  della  Russia  a  un  sensibile 
sminuimento  nelle  rendite  loro.  Questo  stato  penoso 
ove  sia  dilungato,  dee  necessariamente  arrecare  dei 
cangiamenti  nelle  spedizioni  dei  porti  del  mar  Nero. 
Giova  presumere  però  che  i  trafficanti    di  Odessa  ri* 
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vòlgeraoDO  le  mire  loro  al  ridocimento  del  grani  ia 
Sum»  y  che  sono  di  no  più  agevole  trasporto  oeHe 
lontane  regioni  e  che  occupano  minore  spaxto  nelln 
Bavìy  e  cercheranno  nuove  uscite  nt\  paesi ,  coi  qoal» 
•ensa  le  attuali  circostanze  non  sarebbono  giammai 
ftati  in  relazione.  Essi  si  accostumeranno  da  loro  me-i 
desimi  a  formare  net  diversi  punti  del  Mediterraneo 
degli  eroporei  di  cereali  per  le  annate  di  carestia  ,  « 
profitteranno  cosi  deiraomento  a  coi  sarà  innalcain 
quella  derrata.  Il  traffico  loro  sarà  meno  facile ,  che 
allorquando  operavasi  per  messo  di .  commissioni  ^  d»* 
verrà  più  complicato  e  richiederà  maggiori  capitali,  ma 
ricevendo  un  grande  incremeuto  ai  farà  sempre  pih 
lacrativo.  In*  pari  tempo  gli  agricoltori  atterriti  dal 
basso  presso  delle  biade ,  scossi  saranno  dd  bisogno 
di  variare  la  loro  coltivasione  :  le  rendile  delle  terre 
non  più  consisteranno  in  un  aolo  articolo.  Essi  si  oc- 
cuperanno delle  piantagioni}  molliplicheranno  i  beélia- 
mi  'j  le  rasse  dei  cavaUi  diverranno  più  numerose;  mi* 
gHere  si  farà  la  ressa  dei  montoni;  il  cuoio >  il  sego, 
le  carni  salate,  la  kna,  la.  canapa ,  la  cerai  il  tabacco 
faranno  aUora  importanti  oggetti  di  esportasione.  Le 
pròdoaioni  variale  delle  terre  della  Russia  meridionale 
il'  troveranno  sparse  io  tutti  i  mercati  in  concorrenta 
a  4ioelli' somministrati  defili  Stati  Uniti;  e  per  tal  mo« 
do  le  discipline  esattive  adottate  da  tutte  le  potence 
del  Mediterraneo ,  occasionando  ai  proprietarj  Ruési 
una  perdita  momentanea,  avranno  introdotto  un  grande 
mglioramenlo  nelF  agricoltura  e  vantaggiose  innova- 
sioni  nei  traifico. 

Nel  1  Sii  la  Russia   ha  tinniti   ai   snoi   domioj    la 
Bessarabia  e  la  parte  della  Moldavia  al  di  qua  del 
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Pfttibj  ma  sioo.a  che  la  qdaraotiba  rimarrà  collocata 
sa  ia  «ioisira  f  pooda  del  Daiester ,  e  che  noo  si  potrà 
•tiraveitare  il  iiuoie  senur  essere  Assii^gettiti  al  rìgor0 
4ei  lemperameoti  sanitarii  ,  quella  xegiooe  infruttifer» 
sari  ad  Odessa.  Giova  pero  osservare  che  il  possedi** 
aaeoto  di  qael  paese  pone  il  traffico  della  Moldavia  e 
quello  pare  della  Yalaccliia  nelle  oiaoi  dei  Rossi.  AU 
tre .  volte  quelle  proviocle  consumavaao  un*  ioimensa» 
quantità  di  pannilaoi ,  dì  seterie  di  Lione  y  di  mmote^ 
rie  y  di  arocnati  ,  articoli  tutti  ad  esse,  tuttora  •  spediti 
da  Costantinopoli,  e  che  Odessa  potrebbe  loro  proou^ 
rare  con  maggiore  agevolezza  e  a  pia  basto  presso.  * 
La  McMsvia  e  la- Valacchia  danno  molta  cera,  coojy 
Ibttoi  ^bufoli,  lana,  sego  >' lino,  oanapa  ,  cereali,  osmi 
saiate  e  affumicate  j  finalmente  legnaflù  da  ooaumitnns 
e  alberi  di  nave.  "^ 

Vi  sono  neMa  Moldafvia  doe  razse  osseivabìli  di  ca-^ 
valli:  quella  delle  montagne  ^  piccola,  ma  ialaticabilo 
e  idonea  aMa  cavalleria  iegfiera;  qnella  detta  pianaraf 
è  di  alta  statura  ed  ba  le  foroM  cosi  beile,  die  i  Tur- 
chi  dicono  proverbialmenta ,  che  mi  cavallo  Moldavo 
e  ttn  giovane  persiano  aono  gli  eaaerì  pib  perfetti  che 
abbia  prodotti  \m  aàtara^  Allorché  il  DniaMer  aarii  li- 
berato dal  latseretto  e  ridonalo  alla  aavigasionc ,  let 
produzioni  somministrate  dalle  •  terre  poste  sa  io  àa». 
spoodè  potranno  discendere  sin  pnesao*  ad  Odessa. 

Al  di  là  del  Doiesrer  e  sopra  una  linea  parallela  ti 
trova  il  Prnth  ,  attuale  frontiera  della  Bastia  e  deHn 
Moldavia.  Su  1(*  sponde  di  questo  fiome  i  Rossi  hanao 
olire  misura  vendicata  la  disastrosa  goerra  di  Pietro 
ti  Grande  ,  e  il  fatale  trattalo  che  rimosse  di  oo  se- 
colo gli  staibilimenti  ionnati  dai  Boati  tal  'mar  Ncro^' 
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^el  trattato  fo  segnato  odia  città  di  FocksiB  li  ai 
gìagoo  del  1711.  -^  Il  Pruth  riceve  la  sua  sorgente 
nei  monti  Carpagli  non  lungi  da  Lembecga.  Dopo  avere 
attraversato  la  Moldavia  in  tutta  la  sua  lunghetta  » 
gettasi  nel  DaOobio  vicino  a  Calata.  Tcovansi  in  que- 
sto iuQgo  tnoite  paludi,  e  durante  Testate  quelle  acquo 
sono  guadose  in  molti  luoghi,  il  che  impedirebbe  di 
slabilire  un  lasaaretto  su  ie  sue  sponde.  Sembra  pet& 
che  con  alcuni  lavori  idranlici  si  riuscirebbe  a  rinser- 
rarlo e  a  renderlo  navigabile ,  il  che  non  6Ì  opererà 
certamente  sino  a  tanto  che  la  Moldavia  e  la  Valachia 
aarMino-  dominate  dalla  Turchia. 

Odessa  mantiene  un.tralEooÌMiste(volBiente  esteso  con 
Uiers^n^  essa  trae  da  questa  città  legname  da  6ibErica 
o '-da  ardere^  Il  porto  di  Odessa  non  (esercita  il  cabop 
taggio  che  con  Kherson  e  Costantinopoli  ;  quest'ultima 
ottiene  da  Odesaa  una  gran  parte  de'  cereali  oecessarii 
alla  sterminata  sua  popolaaione ,  onme  pure  bptirro  , 
pesce  salato  e  affamicato  ,  e  altra  derrate ,  e  spedisco 
a  qoeHa  invece  ,  tabacco  ^  pipe  ,  lingue  affumicate  f 
conletiare  diverse ,  ecc.. 

Odessa  dit  ennta  porto  fi^aaco  ha  rioevnto  00  grande 
incremento  aeMe  sne  r^latipni  coti'  Europa  ,  e  tutto 
prediceva  che  essa  sarebbe  divenuta  uno  de'  piìi  ricchi 
marcati  delia  Russia  ;  ma  alcuni  abMsi  ai  quali  facilita 
Simo  era  il  rimedio,  spaventarono  Pietroburgo ,  e  1'  af> 
fcancamento  di  Odessa  da  prima  sospeso ,  poscia  assai 
limitato ,  è  slato  cambiato  in  un  reale  emporio  assugt 
gettilo  a  diverse  discipline.  Quest'  avvenimento  ha  ar* 
restato  improvfisamente  lo  «lancio  iaapresso  al  traifico 
di  quella  città ,  e  iospiraiido  aiei  paesi  stranieri  nna 
ipecie  di^diffideoui  produsse  sm  altro  male  oon  meno 
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grave ,  cioè  il  nHcptameDlo  di  qod  ntovifflenio  dì  il' 
tratione  che  ipigoeva  «erto  le  proviacie  della  Rnuia 
neridioDale  nna  popolaiìoas  iDdailre,  operoH  e  ricca 
ÌD  daoara. 

La  creaaioDe  dell'  affrancamento  di  Oduia  in  Inlta 
U  ma  pienetaa  fa  nn  pernierò  tablime,  ma  {^i  effetti 
che  icalnrire  ne  dovevaDo ,  eiigeva  nn  letnpo  morala 
che  l' ìropaticDia  del  canltere  naiionale  non  ha  volato 
aimmelterc ,  a  fniili  coniideraaioni ,  hanno  arieitato  ì 
progressi  di  nna  impresa  ,  t  cui  vantaggi  larebboao 
alali  incalcol abili. 

L'  ukase  oò  ordioamento  dell'  imperatore  Atestandro 
del  8-ao  ottobre  i8ai ,  di  riaprire  ai  popoli  del  Me- 
diterraneo la  pih  breve  ed  antica  strada  de)  traffiòi 
coli'  Alia ,  ba  procnrato  ai  trafficanti  di  Odessa  na 
nuovo  ramo  di  traffico  tanto  più  impottaate,  in  quanto 
che  la  sìiuaiione  di  quella  città  e  i  privilegi  di  coi 
gioisce,  le  aisicnraDO  nello  stesso  tempo  l'emporio  dcll« 
prodndoni  che  servono  di  cambio  U«  1'  Europa  e  1'  A- 
■ia  e  DO  immenso  transito  in  caio  di  ftnem  marittima. 
Ma  a  Odessa  piii  che  altrove  i  trafEoantJ  m  klloalan»- 
no  di  poco  dal  loro  ordinario  camniioo  ;  molesta  ad 
«si  fasti  ogni  ionovasione;  e  giudicando  la  nuova  sir»- 
da  su  gli  sgraiiati  risultameoti  di  spediiioni  fatte  ìa 
nercanaie  ri6otate,  perchè  di  una  cattiva  scelta  e  ag- 
gravate di  spese  eccetaive  ,  non  haniio  ancora  saputo 
approfittare  di  tutti  i  vantaggi  inerenti  alla  sitnaiioae 
di  Tiflis. 

La  popolaainpè  di  Odessa  calcolasi  aitaalmeate  • 
qnasi  40,000  unime,  riunione  di  tatti  i  popoli  dell'Eu- 
ropa e  dell'  Asia.  Il  quarto  circa  degli  abitanti  è  nato 
nella  Bjusit  >    il    tiajaaeDta  k  conposto    di  Franceai , 
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Iiflltaiii  f  Inglési  |  Aasirmci ,  ebrei  Tedeschi ,  Polonesi 
e  Ctraiti  (i)  ^  di  Polacchi ,  dì  Armeoi ,  di  Balgajri ,  eoe» 
Gli  ODI  «ono  Értieri ,  gli  altri  occopami  del   commer- 
cio, lodepeodeoteoieiite  da   questa  popolatiooe,  tutti 
gli  anni ,  dal  i  aprile  sioo  al  primo  neivembre  ,  dovi- 
«osi  signori  mui  e  polacchi  si  riaoiscooo  ia  Odessa  f 
the  i  divemita  per  la  Russia   ciò   che  la  Sviazera    • 
r  Italia  SODO  per  1'  Europa  occidentale. 

Si  contavano  in  Odessa  nell'epoca  di  Gamba i 
Nei  circuito  del  porto  franco    SyS^S  case  contenenlt 
csirca  ...........     28^000  abtiatod 

Nei  sobborghi  fnon  dei  limili  go6 
case  contenenti  circa •     19,000       • 


.40,000       » 


RipanUi  nel  segueme  modo: 
.  Gli  impiegati  del  governo   comprasi    colofo   ritirati 
dal  servigio  facevansi  ascendere  a  .  •     ^y^^^  abitatori 
,   I  trai6oanti  e  mercanti  di  ogni  ge- 
aere  iscritti  nel  ruolo  di  popolauone.  19,858       »- 

Coloro  aventi  passaporti  e -carte  di 
sicurCEsa  • 18,000       » 


Totale  ....  39,590       » 


(1)  Gli  Ebrei  carditi  dicendono  da  quelli  eke  rìmagero  in 
Egitto  dopa  la  eattii^ità  :  essi  non  si  assomigliano  in  alcun 
modo  agli  altri  ebrei  nel  carattere ,  nei  costumi ,  nelle  abi" 
tiulcfij,  e  dicono  parlando  di  Cristo  ,  ého  essi  non  partecipa' 
roNo  pusu»  alla  moria  del  Giusto. 
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Il  ntfvioMsla  di  Mlt»r«  «  di  ucria  dilla  ctuk  da* 
note  qudr  «oao  (  i8as  ]  lu  di  S98,8oo  indÌTidai. 

Per  quello  cha  •petu  i  «•Ioni ,  gli.  Ebrei  «••eado  ia 
gnndiHÌnM  aumaro,  occnpMia  U  terra  H(*at«  al  di 
qaa  del  Codio» ,  fioDM  che  fornMva  ia  aliH  tcapi  i 
limili  della  Toiclua  e  delta  Folouia.  Emì  hann»  ioo* 
dati  Dameroii  villaggi,  il  naggioce  de' quali  è  Sereri* 
uowka ,  appirteneaie  al  conte  S«vtrxn  Potocij'.  Qneali 
da  Tcot*  anoi  eccapaii  della  prosperila  de'  «aoi  piccoli 
•taTi  ,  che  coat  pouooo  cl|iamarai ,  giacché  oocoftano 
utu»  (paxi«  di  a^ooo  ditsaaiine  a  60,000  jugeri  fran* 
ceti.  Un  miaero  villaggio  k  MicceiuraiiieDie  dìveanto  uà 
luogo  attai  pofKtloM ,  ove.  tccvaoti  giii  riatuLs  ■■■ 
chieia  in  «aitoai  per  i  Ho^daTJ  e  i  Ruui  di  rito  gr«- 
co  ,  delle  ùaagflghe ,  noa  lontana  e  degli  amrai  paa- 
aaggi.  Il  P^utki  il  pria»  ha  coltivalo  la  vite  in  qn« 
luoghi  ove  mai  •moMaii  era  «oa  gleba.  La  popolauo- 
m  di  Sevcrionwka  è  compoala  di  Ebrei,  di  Polacchi, 
di  Rnui  a  «oprailuilo  di  Moldavi 

Nei  diatomi  di  Odeaia  aUotia  ww  colonia  gceoa  ^ 
che  coltiva  della  larra  ad  eeu  ooacedala  dal  raggimeM* 
Rouo.  Nelf  altima  gaarra  «oimaaioiatfA  un  bauaglioaa 
di  armati  che  ti  tegnalarono.in  ogni  aconlra. 

Un  iu(6cia<Me  ouinero  dì  Bolgari  e  di  Serriaoi  aot- 
trattiii  al  govarna  opptefiivo  della  Turchia ,  accelta- 
iDoo  I'  alilo  ohe  ad  eui  olTerì  l' imperatrice  CaUarina. 
£iii  fono  iodaslri^  *<tjvi|  ialelljgenii.  a  i  villaggi  che 
occupano  tono  oiMrrabili  per  la  netleua  che  vi  regna. 
I  mercauli  di  Odei»  quetelaosi  dell' avariiia  loro,  cfae 
li  trae  ad  ammaDticchiare  il  proGuo  de'  terrcoi  Ìd- 
v«ce  di  cooMcrarli  nella  coaapra  di  articoli  pel  laro 
,  n*o  1  ma  liUatU  abiioditie  a  poco  a  poca  dilagaataw. 
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giacche  àtuì  fignardare  come  naioraimeoU  in  e«si  |>ro- 
dotta  dal  governo  arbitrano  al  quale  «oggiacevano ,  e 
io  una  regione  ove  non  polevasl  estere  ricco  leoza  pe- 
ricolo o  averne  ftoltan^o  /a  repntasiooc.  Il  Gamba  ^ia» 
atamenfe  osserva ,  che  qneifa  circotitanza  ansichè  Tef* 
ietto  del  clima ,  che  noi  diremo  dOarto  eafranea  a  quella 
roaaa  abitudine-,  «erte  di  »p.ega^tetle  ali*  avariala  dei 
Greci,  dei  Persiani,  degli  Indiani,  di  quasi  tatti  i  po-< 
poli  insomma  sommessi  al  dispotismo  o  a  conquista- 
tori.! Bulgari  SODO  .i  migliori  agricoltori  che  trovansi 
nella  Russia  meridionale. 

I  coloni  del  Vitembergbese  e  d^la  Svieaia,  attratti 
nei  dintoroi  di  Odessa ,  avevano  da  principio  fatta  un% 
dativa  rittsciUy  perchè  ivi  giunti  naila  rigida  sta- 
gione ed  improvvisamente,  disposte  non  si  erano  ni 
là  abitazioni  >  né  le  vettovaglie  ad  essi  necessarie.  Ma. 
queste  contrarie  circostanze  dilegoaronsi ,  eJ  ora  vi 
godono  ttua  specie  di  agiatezza*  Nella  Georgiii  avvi 
gran  numero  di  qne'  coloni ,  quivi .  condotti  gli  uni 
dalla  lora  incostanza,  gli  altri'  dalla  loro  supersti- 
zione, che  gli  ha  determinati  nel  timore  di  oo  nuovo 
diluvio  a  ravvicinarsi  al  monte  Ararat,  sol  quale  essi 
sperano  allora  di  rifuggirsi. 

Olire  i  Bulgari,  i  G^eci,  gli  Ebrei  e  gli  Alemanni, 
trovasi  nel  territorio  di  Odessa  un  gran  numero  di 
poderi  coltivati  dai  Russi,  che  sono  servi  o  schiavi 
fuggiaschi,  o  che  vi  sono  stati  spediti  dal  settentrionn 
deir  imperio  dai  padroni  loro  divenuti  possessori  in 
qaeHa  regione. 

Nel  i8i4  esistevano  nei  tre  gpyerni  di  ELaterinoiUr, 
di  Kherson  e  della.  Taaride. 


S5,ooo  AleMkDili  dei  due  mmì; 
i3,oao  Balgui  e  Httldavi^ 

4  5oo  Rauì 

i,5oo  Greci 

54,000  ÌDfL  ridai 

I  Gmnaoi,  i  Bulgari  e  i  Rossi  dopo  qaeir  epocK 
baooo  prosperalo,  «  ai  è  d'amai  aanieDlato  il  namero 
loro.  Uoa  parie  degli  Ebrei  ba  abbaodonaia  la  calian 
de'catnpi  per  aiabilirai  aO'l<:tM,ÌTÌ  condoni  dal  traf- 
fico. Tra  i  Greci  ve  ne  »ooo  di  mollo  d«<rÌaioti;  na 
la  DiaKK'or  parte  di  e»i  operano  no  minato  commar- 
cio poibiitimo  IncratÌTO. 

lodependeniemeoie  dalle  colonie  preatlegate,  dai 
Franreii,  degli  Sviueri  ed  Oiandeai  poucggono  rutì 
aiabilimenli  a^^rlcoli  nella  Rniiia  meridionale. 

II  Gamba  chiude  le  aae  OMerraaioni ,  tn  i  progreoi' 
deir  agricolinra  io  quella  pane  della  Ra**ia  col  citare 
un  latto  tolto  da  noa  notitia  ad  eito  comunicata  dal 
Daca  Richsù'eu,  ■  L*  i  over  no  del  1813  di  ti  celebre 
e  lollaota  memoria,  impervertÀ  nella  Ruttia  meridio- 
nal«  con  noa  violenia  e  con  riiultameoti  che  difficile 
«ra  il  prevedere.  Dopo  numerosi  meuilt  (i)  che  toprav- 
venero  a  brevi  intervalli  gli  noi  dagli  altri,  perirono 
103,000  cavalli,  a5o,ooo  aoioulì  ccH'Uati  e  più  di  nu' 
Bilione  di  montoni}  lifTatta  perdita  che  in  tatt'  altr» 
Kgione  Mrd>be  Hata   immenia,    [a  ù   poco  aentibil* 


(1]  Specie  di  Bracano    aeeompagiutto    tUU»    "w  >  sA*  fre- 
^ueiUumtHte  luteitmii  ndle  vai»  pùmun   deUa  JlaMM  w«ff 
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Bellt  Noova  Rasila  /  che  il  preiso  di   qoegli   animali 
non  in  alterato  da  veroo  aameoto.  » 

Latcieremo  al  Gamba  la  visita  rìcevota  dal  gover- 
natore Lari^eron  a  bordo  della  fregata  ^  e  molte  altre 
particolarità  piattotto  fatili ,  ma  assai  compatibili  per- 
chè sembrano  peccati  comani  anche  a*  più  grandi  viag- 
giatori f  e  diremo  che  egli  finalmente  parti  da  Odessa 
an  di  una  fregata  detta  la  Spechnojr  o  V  AgHe^  e  che 
con  brevissimo  corso  giunse  nella  baja  di  Sebastopol. 
Questa  baja  è  aoa  delle  pih  belle  e  sicure  del  mondo, 
ed  è  composta  di  molti  rami  e  bacini  ove  1'  acqua  è 
egualmente  profonda:  vi  si  rimpalmano  le  navi,  ma 
non  si  opera  alcun  genere  di  costruttnra. 

I  cantieri  della  marina  imperiale  erano  sii  nati  a 
n&olaiew  y  al  confluente  del  Bog  e  dell'  Ingoulct ,  o 
a  EJierson  sul  Dnieperj  tutti  i  lavóri  peri  sono  ora 
stati  concentrati  nel  primo  di  que'  luoghi.  La  flotta  im- 
periale Russa  sai  mare  Nero  consiste  in  i5  o  i8  va- 
scelli di  linea  y  e  in  un  numero  proporzionato  di  fre- 
gate e  di  altri  basliitteoti  leggeri.  Tra  gli  officiali  della 
flotta  annoveransi  molti  Inglesi |  Ragusei,  Danesi  • 
Svedesi, 

Sebastopol  è  fabbricata  a  foggia  di  anfiteatro  ;  quasi 
tutte  le  case  in  pietra  sono  opera  dei  marinai  :  le  ro- 
vine dell*  antica  Rhersoa  servirono  a  quegli  edifisj , 
ne'  quali  scorgonsi  avanai  di  colonne,  di  capitelli  e 
aoveote  di  lapidi  scritte.  11  terreno  che  circonda  Seba-' 
alopol  è  secco  e  sterile^  l'aria  è  salubre;  l' ingresso- 
dei  porto  i  difeso  dai  vascelli  del  traffico. 

L'aotore  recossi  a  visitare  le  macerie  di  Kherson, 
che  egli  certamente  ritiene  come  città  di  greca  origine, 
m^  alcuna  traccia  ?i  trovò  <ie*  suoi  antichi  monamenti. 


\    / 
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Eoa  er»  la  cipiule  del  Cherioiwfo  :  allereU  Màridate 
Eupaiore  ìionòi  9  regno  dei  Bosforo  ili'  estremità  della 
Crimea,  si  pose  sotto  la  dì  Ini  protettone:  passò  qniodi 
sotto  il  Romano  dominio^  e  nel  basso  imperio  fa  scdta 
a  luogo  di  esilio. 

Il  nomerò  dei  marinai  della  flotta  di  Sebastopol 
calcolasi  di  iS^ooo;  gli  abitanti  estranei  alla  marineria 
non  oltrepassano  i  9|Ooo,  che  sono  per  la  maggior 
parte  Greci  occupati  nel  traflico:  le  donne  loro  dì-> 
piogonsi  come  bellissime. 

Nel  fondo  della  baja  di  Sebastopol  sorge  il  villaggio 
di  lokerman  sa  le  mine  dell'  antica  Ectenot.  Alia  foce 
del  fiume  Oazen,  che  scorre  nel  seno  di  caoiifeti  e  di 
infette  paludi ,  trovasi  il  deposito  dei  pini  destinati 
agli  alberi  de*  vascelli.  Le  due  sponde  del  fiume  sono 
rìonite  da  roccie  calcaree  assai  dirupate,  e  che  altre 
volte»  dicesi ^  fossero  rinoite  da  uno  sterminato  ponte* 
In  ìf nelle  rupi  tutte  colmate  à\  grotte  e  di .  caverne 
ftraziauo  mìseri  pastori  o  famiglie  di  Boemi. 

Postosi  di  nuovo  io  cammino  FA.  si  diede  a  selcerò 
nella  sua  pììi  grande  looghecza  e  con  una  specie  di 
letizia  un  mare  celebre  per  le  piìi  remote  marittimo 
iiftprese  /nn  mare  le  coi  spiag'gie  sono  coperte  di  re- 
liquie di  oolonle  greche  >  e  che  per  looga  stagione  fitf 
oggetto  di  spavento  ai  navigatori  per  le  sue  tempeste , 
per  la  mancanza  di  seni  di  asilo  e  di  salvezza  e  per 
la  ferocia  de*  popoli  che  abitavano  su  le  sue  sponde. 
€hinso  in- appresso  ai  vessilli  della  crìstiaoitày  e  appena 
da  qoaraot'  anni  aperto  alle  loro  navi ,  esso  sembrar 
destinato -a  diventare  di  nuovo  il  centro  del' più  dovi- 
sioso  trafieo  del  mondo. 
Da  Odessa  a  Sebastopol  giammai  si  perdono  di  ?i«> 


Ita  le  spiaggM,  ed  eise  lotte  T»TégIieiio  di  riioeiy* 
braDie  subtint.  la  lootaoxa  e  poco  laogi  dalla  foca 
del  Danubio  sì  trova  quella  Tomi  fanosa  per  1*  esilio 
di  Ovidio  i  alla  ibce  del  Bong  ti-  ravvisano  le  riiine  di 
Olbia ,  colooia  di  Milele  :  un  poco  più  lungi  nell'  isola 
di  Tiodra  »  die  recenti  scoperte  indicano  il  vero  Cur' 
sus  AchilUs ,  celebravansi  giuochi  in  onore  di  AMUet 
air  ingresso  nella  Crimea  giace  raotica  Eupa^^ria,  co- 
lonia di  Mitridate  Eupaiore*  Noi  alziamo  gi4  parlato 
deHe  rovine  di  Khersoo  :  a  due  leghe  da  questa  città, 
aìH^  estremità  del  Chersoneso'  presso  Balaclava,  scopresi 
il  ilionaslcro  di  iS*.  Giorgio  ,  abitato  da  alcuni  pacifici 
monaci ,  e  situato  su  lo  stesso  promontorio  famoso  pel 
delubro  di  Diana  y  e  per  la*  barbarie  ,  de*  popoli  che 
staosiavano  in  questa  parte  della  Tanride:  più  lungi 
Teodosia  celebre  sotto  i  Greci, .  più  celebre  sotto  i  Ge« 
Dovesiy  allorché  i  Tartari  imposto  le  avevano  il  nome 
di  Calfa ,  e  a  veeti  leghe  da  questa  eitià  s  «Ha  asue» 
nùlà  della  penisola  della  Crimea  |  giace  .Paoticapea  o 
Kertch  uno  dei  principali  grabai  della  Grecia  ,  metro* 
poli  del  regno  del  Bosforo^  e  testitAonu»  della  moria 
del  gran  kiitridai€*  Eraclea  y  Sinope ,  Trabisonda  che 
V  A.  da  luDgi  salutò  in  appresso  ^  decadute  affatto  dal 
loro  antico. splendore  racchiudono  pochissima  popolaaio* 
me  p  dimodoché  sembi'a  che  tutti  que'  luoghi  memorandi 
aeaibraao  destinati  dal  governo  che  li  regge,  al  silenzi» 
e  «ir  inerzia  delle  tombe. 

Favoreggiato  dai.  venti  del  and-onest  TA.-  avvicina- 
Tusi  a  aufficienza  alle  spiagge  della  Circassia  e  a  quelle, 
dell'  Abasside  onde  ammirarne  le  cideoti  valli  terminata 
da  montagne  colmate  di  foreste  e  della  più  ^tgoglios% 
ìFegetasioofi  e  ìb  lonia&aa  dalle  vette  del  Cancaso  co^ 
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pene  4aUfe  nevi  eterne.  Tr*  -qaelle  cime  campeggia 
l'Ebouroas,  che  giusta  recenti  osservazioni  e  stato  rir 
conosciuto  più  allo  di  5oo  tese  del  monte  Bianco  y  e 
che  diviso  in  due  parti  eguali  e  parallele  eia  ha  fatlo 
credere  ai  favoni  Armeni  che  l'arca  nel  sao  incerto 
cammino  solcasse  questo  monte  avanti  >  di  giugnere  al- 
l' Ararat. 

Gionio  a  Soukoum-Kal^ ,  1*  A.  avanti  di  parlane  di 
questa  fortezza.,  si  dà  a  descrivere  i  diversi  porti  e  k 
baie  che  Irovansi  su  qoesta  costa  da  Anapa  sino  a 
Batoum.  —  Temrouk  e  Taman  formavano  altre  volte 
parte  della  Gixcassia:  queste  due  città  sono  ora  occu- 
pate dalle  troppe  russe  che  hanno  fabbricata  una  ier« 
tezza  presso  la  seconda  »  da  essi  nominata  Fanagovia , 
in  commemorazione  di  una  antica  città  greca  che  sor- 
geva nello  stesso  luogo.  Frammenti  di  statue,  di  ca- 
pitelli ,  di  colonne ,  di  iscrizioni  lapidee  impiegate  in 
quella  éostruttura  attestano  T  incivilimento  degli  antichi 
abiunti  di  que'  luoghi*  i  cosacchi  utparagui  trasporlaii 
nel' regno  di  Cauerina  II  dalle  cateratte  del  Dnieper 
so  le  sponde  del  Kouban  ,^  e  in  oggi  conosciuti  sotto 
il  nome  di  cosacchi  tchtenamorski  o  dèi  mar  Nero  , 
trovansi  ora  ammansati ,  le  leggi  loro  più  feroci  sono 
state  abolite  ,  e  divenuti  sono  pacifici  agricoltori.-  Essi 
hanno  condotto  dall'  Ucrania  la  bella  razza  dt  baci  cha 
ivi  è  generalmente  sparsa ,  e  che  pare  essere  dovrebbe 
propagata  nelle  provincie  al  di  là  del  Caucaso.  La 
razza  delle  loro  pecore  è  d^assai  migliore  di  quelle  del 
Don  j  e  questo  è  dovuto  %  Pietro  il  Grande  il  quale 
nulla  trascurava  di  quello  che  contribuire  poteva  alla 
prosperità  del  suo  imperio. 

I  cosacchi  del  mar  Nero  divenuti  coltivatori  su  Jt 
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s(>OD€k  del  Ki>iiban  sonosi  conaervali  intrepidi  gaerrìeii 
e  li  terrore  de'  montanari.  Essi  hmino  adottati  i  co* 
ftumi  dei  CircaMi ,  le  armi  loro ,  le  loro  usanze  e  la 
maniera  di  combattere.  Dal  loro  antico  amore  per  gli 
scorrimenti'  erano  sospinti  ad  attraversare  il  Konban  e 
a  saccheggiare  i  villaggi  dei  Circassi,  ma  il  governo, 
ha  posto  UQ  fieno  a  queU'  effrenata  sete  di  rapina. 

Temrouk  e  Taman  sono  due  piazse  aperte,  e  qqe* 
sti  due  punti  sono  i  più  vicini^  il  primo  all'estremità 
orientale  d^a  Crimea,  il  ^condo  a  Tenikalè.  In  altri 
tempi  esisteva  nn  safBciente  traffico  tra  Taman  e  An^ 
pa,  ma  è  stato  dalle  discipline  sanitarie  totalmente  in- 
teiTotto. 

•  Anapa  è  il  primo  porto  che  trovasi  su  la  spiaggia 
della  Circassia  ,  a  poca  distanza  ^  dalla  foce  del  Kou- 
ban,  I  Turchi  fondarono  questa  città  nel  1784^  allor« 
che  i  Russi  occuparono  Taman ,  che  avanti  quell'epoca 
era  il  mercato  primario  'dei  Circassi. 

.  Anapa  è  in  oggi  la  sede  di  un  pascià'  ed  è  luogo 
assai  importaute  per  i  Turchi.  La  sua  popolazione  è 
di.  circa  5,ooo  abitanti ,  de'  quali,  un  terzo  sono  otto* 
noaoi ,  e  il  rimanente  Circassi ,  Armeni  e  Greci.  La 
fortezza  è  munita  di  80  cannoni,  ma  i  auoi  baloardi 
sono  cosi  deboli ,  che  resistere  non  potrebbe  a  nn  vi- 
goroso assalimeoto*  Il  suo  porto  è  di  poco  momento^ 
e  que&ta  città  che  moUe  volte  cadde  in  potere  dei  Rus- 
si ,  fu  r  ultima  volta  restituita  ai  Turchi  soltanto  nel 
>8ia. 

.  Soudjouk-Kalé   ha   una .  baia   aperta  ,    protetta   dai 
venti  del  settentrione  dal  Capo  Taouba  ;  i  vascelli    vi 
sono  iu  perfetta  sicurezza-  duranti  otto  mesi  dell'  anno: 
AiriTAU*  Statistica,  tee.  Voi  XI*  17 


non  giova  parlare  del  traflica  di  qaesla  ciuà.,  ne   de' 
saoi  abitanti  poco  namerosi. 

Il  8Ìg.  Scassi  genovese  ^  uomo  tntelligente  ed  >opero- 
so ,  fu  il  prittio  a  formare  ano  stabilimento  di  traffico 
a  Ghenlintchik,  e  ad  esso  è  pure  dovalo  il  primo  con- 
cepimento di  incivilire  col  commerdo  ì  Circassi  e  sac- 
cessivamente  gli  altri  popoli  del  Caucaso:  egli  ottenne 
dai  governatori  RicheUeu  e  Langeron  protezione  ed  as- 
sistenza ,  ma  alcune  sfortunate  circostante  arrestarono 
i  già  floridi  progressi  di  qnel  nobile  concepimento.  Il 
sig.  Taithota  y  vice-consolo  del  re  dei  Paesi  Bassi  nella 
Crimea  assicura ,  che  i  Circassi  si  rammeniano  ancora 
dei  Genovesi ,  da  essi  chiamati  Dgenoves  -,  dicono  che 
avevano  degli  stabilimenti  e  vengono  tuttora  conside- 
rati come  fratelli  loro  -,  egli  aggiogne  che  danno  lo 
^esso  titolo  ai  Francesi  ,  il  che  offre  una  circostanza 
dt  assai  difficile  spiegazione.  Forse  in  mezzo  a  tatte  le 
disavventure  che  flagellarono  i  Crociati  ^  dei  guerrieri 
francesi  avrebbono  potuto  inad>arcar$i  a  Nicea  o  a  Ni- 
comedia,  e  recarsi  a  formare  degli  stabilimenti  su  le 
spiaggie  della  Circassia ,  ivi  introducendo*  V  uso  an- 
Cora  esistente  dei  giachi  di  maglia ,  dei  bracciali ,  de- 
gli elmi  ;  e  di  quelle  sciable  il  cui  pomo  forma  una 
croce. 

•  La  baia  di  Pschad  è  sicura  duranti  nove  mesi  del- 
l' anno ,  uè  operasi  in  essa  alcun  commercio.  La  valle 
è' situata  a  44^  ^2'  di  latitudine  settentrionale  :  la  rada 
è  formata  da  due  capi.  Tutti  i  terreni  di  questa  parte 
della  Circassia  sono  osservabili  per'  la  loro  fertilità ,  e 
per  la  vigorosa  vegetazione  degli  alberi  dai  quali  sono 
colmati.  II  clima  è  temperalo  nelle  mont.agne  ^  caldo 
nelle  pianure  e  generalmente  saluberrimo.  A  circa   5o 
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I  verfte  da  Pschàd  e  prfma  di  giugnere  alla  baia  di  Sou- 

baschi  si  trovaiio  i  lìmiti   della  Circassia    e   del  paese 
I  degli  Abassìdi ,  e  1*  A.  Confessa  che  non  ha  potuto  ve- 

I*  riBcare  se  qoe^  liibiti  sieno  stati  stabiliti   dalla   politica 

kf  o  dalle  invasioni ,  o  se  essi  separa  rio  naturalmente  due 

popoli,  che  non  hanno  akona  relazione  nell'idioma, 
nella  frsonomta/ nei  costumi,  e  che  hanno  evidente- 
mente una  origine  digerente. 

I 


Notìzie  appartenenti  alla  storia  della  sua 
patria  raccolte^  ed  illustrate  da  Giuseppe 
RoBOLiNi  gentiluomo  pavese.  Pavia .  nella 
stamperia  Fusi  e  Comp.,  i823*t8a6.  f^o- 
lumi  /.*  e  11^ 


(  Articolo   I.^  ). 


p 


A  VIA,  il  coi  nome  risveglia  gloriose  ricordanze,  co* 
me  altre  disiioie  città  d'Italia  non  ha  il  conforto  d'a- 
vere una  storia  accurata  e  compiuta,  od  almeno  una 
completa  serie  di  notizie  istoriche  degna  dei  lumi  del 
secolo  per  scelta,  per  metodo  e  per  diligenza.  La  ri- 
voluzione francese  avvolse  nelle  sue  vittime  il  padre 
Siro  Severino  Capsoni ,  e  così  rimasero  imperfette  le 
di  lui  laboriosissime  Memoria  istoriche  della  Regia  città 
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di  Panft  e  suo  urrùario  antico  e  moderno  (i) ,  die 
•gerolar  dovevano  la  tlnda  ad  an  storia  di  qodb 
ciilk  II  Carpaoelli  (per  tacer  d'altri,  che  oo  faoto, 
amore  spiose  ad  occapani  della  storia  pavese,  e  le  fa- 
liche  de' quali  o  oon  corrisposero  airargoneoto,  o  solo 
iotomo  ad  oggetti  parsiali  si  aggirarono)  il  CarpanelU 
volle  lasciarci  alT  epoca ,  io  coi  ferie  v*  era  pia  biso- 
gno deir  opera  y  dando  fine  al  di  Ini  Compendio  istO' 
rico  (a)  colla  soggesione  di  Pavia  ai  Visconti.  Esdra 
temeva  solo  di  non  avere  scritto  nel  modo,  che  la  di- 
goilli  della  storia  richiede  (3).  Il  sig.  Robolioi  non  ha 
certamente  riempialo  il  vóto ,  che  a  lungo  non  poi 
esistere  ,  ove  hanno  chiarissima  sede  le  sciente  :  ni 
egli  senti  chiaramente  ,  pare  a  noi ,  quali  e  quanti  e- 
lemeoii  si  richiedono  per  la  vera  storia  di  ona  città  : 
non  volle  per  avventura  giovare  direttamente  alla 
storia  dì  Pavia ,  ma  bensì  ad  nna  Descrizione  di  quella 
città.  Dichiarando  il  nostro  autore  nella  prefaaione, 
che  ove  taluno  voglia  fargU  conoscerò .  ogni  genere 
d  ommissioni  ,  ed  anche,  sbagli  commessi ,  avrà 
cura  di  supplirvi  nel  decorso  delt  opera ,  noi  adem- 
piendo air  ulEcìo  nostro  vorremmo  aver  soltanto  occa- 
sione di  encomi,  onde  non  eiser  causa  lorse  di  ulteriori 
emende ,  e  sotto-emende ,  di  note  e  sotto  note^  ed 
appendici  alle  note,  delle  quali  tutte  in  qnest*  opera 


(i)  Patria,  1783-85*88.      . 

(9)  Compendio  istorico  delie  cose  paveti^  Patria  »  per  il  Bit- 
sofie  I  1817. 

(3)  Et  fi  ^uidem  bene,  et  ut  hiitorite  competiti  koe  et  ipm 
vetim  :  sin  mmtem  minue  dign^,  ewi^edendum  est  mihi.  ii 
Mach. ,  eap*  XF",  v,  Zg. 
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V*  ha  tanta  abboodaìiza,  che  sembra  il  tipo  dt  od  noovo 
ìnetodò  dì  scriver  libri  ;  Dallamenp  si  è  io  queste  note , 
ove  qua  e  Ih  si  riscontraao  pregevolissime  ricerche  ar- 
cheologiche^ diplomatiche  e  filologiche.  Egli  ci  promette 
nel  pnigresso  dell'  opera  distinti  raggttagU  (t)  su  di 
quella  Uoiversità ,  e  come  ooo  possiamo  essere  soddi- 
t&tti  pienamente  dalle  fatiche  del  Gatti  (a) ,  del  Pa- 
todl  (5)  e  d*  altri  pochi ,  qaesi'  aonuocio  in  particolare 
riesce  aggradevole. 

Il  primo  volarne ,  che  comprende  le  notizie  anteriori 
altera  volgare  sino  off  anno  774  »  ^^^  riguardarsi 
come  un  compendio  dell'  opera  del  Gapsooi ,  il  che  V  au- 
tore medesimo  dichiara  (4)  ;  e  l' addurre  poi  questo  scrit- 
tore come  aotoritl  assoluta  potrli  le  tante  vòlte  bastare 
a  coloro^  che  sanno  di  quante  laboriose  e  diligenti  ci* 
tazìoni  abbia  il  Capsoni  corredate  le  di  lui  storiche  as- 
serzioni^ ma  il  maggior  numero  deMet tori  giustamente 
esigerebbe  dal  sig.  RobolinY  o  la  forza  di  un  ragiona- 
mento y  o  ì*  autorità  di  scrittori  degni  di  fede. 

Chi  fossero  i  primi  abitanti  del  pavese,  da  che  d^ 
rivi ,  e  quando  abbia  avuto  principio  V  uso  del  nome 
di  Pavia  y  il  luogo  predso  ove  avvenne  la  morte  di 
Boezio^  ove  propriamente  sia  stato  quello  deNa  bat- 
taglia detta  del  Ticino  tra  Annibale  e  Scipione  ,  la 
presa  di  Pavia  fatta  da  Alboino ,  il  ministero  di  S.  Epi- 
fanio; i  molti  fatti  avvenuti  nella  patria  dell' amore 


(i)  Prefazione*^ 

(9)  Hittoria  Gjnnasii  Tioinensif. 

(3)  SyUbus  lecioram  «fo. 

(4)  Pa^.  5. 
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daraote  il  regno  i)e'  Longobardi ,  ed  alconi  altri  og-* 
getti  di  no  iiiteresie  ,più  o  meno  «nivenale  cadono 
Del  periodo  scorso  col  primo  ▼olome.  .     . 

Air  epoca  in  coi  scriveva  il  Capsooi  non  crasi  per 
anco  geoeralmeole  sentilo,  che  il  voler  investigare  quali 
fossero  i  primitivi  abitatori  delle  città  d*  Italia  riclùede 
viste  estesissime,  e  T opportnnilJi  di  giovarsi  di  totti  i 
sussidi  y  che  la  storia  può  trarre  dal  progresso  deli^ 
scienze,  e  delle  arti.  Il  non  veder  citata  dal  sig.  B.Ot 
bolioi  r  Italia  avanti  i  Romani  del  Blicali  ed  altri 
scritti  pregevoli  sn  di  questo  argomento,  che  vennero 
dappoi ,  è  dispiacevole  cosa.  . 

Non  ommise  però  il  nostro  autore  di  esaminare  con 
a^corates^  e  perapicacifi  quanto  anche  receniemeote  ^ 
stalo  scritto  intorno  al  luogo,  in  coi  avvenne  la  baMa- 
glia  detta  del  Ticino  ira  Annibale  e  Scipione,  ma  non 
seppe  totalmente  dipartirsi  dalla  opinione  del  Gap* 
sooi«  Noi  abbiamo  esposte  tu  di  questo  argomento  ii| 
nno  de*  precedenti  noroeri  (i")  alcune  osscrvaaiooi ,  ìJi^ 
ci  sesnbraoo  valevoli  a  dare  una  chiara  spiegatione  dei 
passi  di  Tito  Livio  e  di  Polibio,  che  visi  riferiscono, 
^d  a  togliere  delle  difficoltà  ,  che  posero  a  tortura  V  in^ 
gegoo  d'  alcuni  erndilL    : 

È  degno  di  rimarco  il  volersi  assolutamente  dagli 
scrittori  pavesi ,  che  la  prigionia  ed  il  giudizio  di  Boo* 
aio  abbia  av<|io  luogo  a  Pavia.  Se  altre  ragioni  non 
hanno  da  porre^iu  campo ,  contro  le  chiare  espressioni 
di  scrittori  aulorevoli,  nessuno  certamente  saprà  per« 
suadersene  per  poco ,  che  esamini  questo  punto  di  sto* 


(i)  Scttembrt  i8a6. 


t 
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TÌa.  L' esecttziooe  fa  fitu  in  agto  Calventianò  v  cioè  a 
Galveoano  fra   Marignano  e  Pavia  (i).    Tro'ppo  luagi 
ci   trarrebbe   l'esame  di   quanto    dicono   gli   Kriliori 
paveii.  Meoire  Boeaio.  carico  di  cateue  ad   ogni   mo« 
meato  aipeUava   la  aetUeoza,    o   il  colpo    di    morte , 
compoie  la  Consohuione  delia  Fiiotqfia ,  aureo  libro  , 
noD  iodegoo  della  peona  di  Platone  o  di  Tullio,    ma 
che  riceve  qd  merita  iocoraparabile  dalla  barbarie  dei 
tempi,  e  dalli  •itnasiooe  dell*  autore.  Ogoi  città  d' Italia 
forse  solo  per  questo  libro ,  vorrebbe  aver   avuto    per 
figlio  Boeaio,  nessana    la   oerteata   d*  essere^  avvenuto 
entro  le  aue  mura  il  giodiaio  capitale.  Gli  iofiportantis* 
aimi  uflficj  affidali  a  Boesio  qkial  ministro  di  Teodorico 
poterono. indarlo  all'acquisto  di  una  casa  in  Pavia,  ed 
a  ragione  venir  detta  una  parte   della   ibedesima,  che 
a  luogo  rimase,  la  torre  dr^Boeào.  Noi  desiderammo 
invano  d*  avere  maggior  còntezsa   dei  ruderi    da  non 
jnolci  anni  rinvenuti  a  Calvenaano.  Il  sig.  Robolini  do« 
veva  poi  rimproverare  il  sig.  Comi^  che    parlando    di 
questo  argomento  abbia  fatto  abuso  della  diplomatica. 
Alcune  delle  cose  dette  dal  nostro  autore  nelle  note 
ani  Longobardi  ,  non    saranno   certamente  inutili   an- 
che a*  chi   con   acnto   ingegno   intraprenda  la  storia 
del  Pavese ,  ma  qai    è    dove    era  in  obbligo   di   mo- 
atrare  somma  pos$a.  Qualche  documento  inedito ,  quel* 
che  cronaca   di   qnelle  età  deve  esistere  negli  archivi 
pnbblici  e  privati  della  di   lui  patria,  ed  il  trarla   in 
.luce  satia  di  giovamento  senza. dubbio  alla  storia  d'Ita- 
lia. Aspetteremo  che  gli  stranieri  vengano  a  scuotere 


(1)  f^,  Anom,  VaUi,  pag,  733, 
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aacor  più  le  polveri  de^li  aDtitbi  archivi  de'  oof tri  pa« 
trìzi  e  de'  nostri  tiabiliineQti ,  e  farti  cotV  coooKere 
come  abbiamo  in  casa  ooslra  i  meaaì  d'avere  aoa  de- 
goa  storia  del  medio- evo  ?  Il  nostro  aatore  parlando 
(  pag.  1 53  )  del  monastero  di  S.  Agata  ^  che  Paolo 
Diacono  dice  iondato'd^l  re  Bertarìdo  fra  le  altre  coso 
scrive.  MJi  a  questo  proposilo  mi  piace  di  osservare, 
che  l'anonimo  Ticinese  quando  parla  della  chièsa,  e 
monastero  di  S*  Agaia  passa  sotto  silenzio  chi  ne  sia 
staio  il  fondatore ,  laonde  mi  sembra  »di  poter  argo- 
wnentare^  che  tanto  P  anonimo  suddetto  ^  come  il  con»' 
pilatore  della  Cronaca  di  Roéobaldo  abbiìno  attritb 

%E     IfOTIKlE     db' TEMPI    liOltQOBAaDICI     NON     OA    PaOLO 

DiAcoifOy  MA  DA  ALTafi  rèwTi ,  ccc.  Il  Marini  pub* 
blicò  pare  alcnni  papiri  sfoggiti  alle  sagadasimo  a 
vigorose  ricerche  dd  MaJ^i^  e  la  modestia  detti  solo 
al  signor  Robolini  U  diobiaraaioni  smentite  dal  là^ 
IO  :£  tf  non  anei  nemtneno  avmto  la  necessaria  peri' 
3ia  per  esaminar  antichi  documenti  -  in  archivi  pub* 
èlici  e  privati  (i).  e  Dal  lìngnaggio  rotto,  ma  schietto 
delle  cronache  .  da  ndiiaie  miste  di  soverchia  cr^ 
dalitli ,  ma  originate  da  fonti  semplici ,  dal  lingoag» 
•  gio  inetto  e  malagevole,  ma  ineontravertibile  dette  sin* 
cere  pergamene,  seppero  e  sanno  non  pochi  italiani 
trarne  purii^sime  ed  importanti  verìiè  ;  ed  omai  si  apre 
nna  -luminoia  via  per  condunti  a  conoscere  nel  suo 
vero  aspetto  le  vicende  varie  che  oppressero  i  popoli 
d' Italia  nel  medio-evo ,  e  potrà  per  avventare  questa 
conoscenza  agevolare  se  non  a  noi ,  ai  noatri  posteri 
almeno ,  il  modo  d'  essere  più  felici. 


(f)  Pr^atione» 
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Ftt  detto:  che  da  ano  dei  lo  Dochi  venati  in 
Italia  per  ordine  di  Ghildeberlo  re  di  Anstrasia  a 
danno  d'  Aotari  ietzo  Re  de'  Longobardi ,  per  nome 
PtjpiuSjt  sta  stata  presa  la  città  di  Pavia ,  e  che  dal  di 
lai  nome  ne  sia  venato  il  nome  di  Papia  ,  e  poscia 
Pavia  f  detta  sempre  prima  Ticinum,  Il  Muratori  ri- 
gettando questa  opinione  ,  credette  derivare  il  nome 
Pavia  dalla  trij>ìi  Pnpia ,  a  coi  qaella  città  era  ascrit- 
ta. Tanto  dice  negli  Annali  d' Italia  ali*  anno  Sgo.  Noi 
vorremmo  dubitare  di  questa  opinioqe  Jel  Muratori  , 
poiché  per  quanto  ci  pare,  ben  prima  dell'epoca  dei 
Longobardi  nba  iacevasi  più  alcun  conto  delle  iribà^ 
e  per  confessione  poi  dello  stesso  Muratori  si  continoò 
a  denominarsi  quella  città  Ticinum  sino  all'  ottavo  se- 
colo, il  che  è  pur  riconosciuto  dal  Maflèi  (i)  ,  onde 
un  tal  nome  non  può  esserle  stato  dato  per  essere  a- 
icritta  alla  tribù  Papia.  Ci.  fa  ad  ogni  modo  sorpresa 
come  gli  scrittori  pavesi  non  abbiano  ciò  osservato  : 
e  il  Capsoni  ed  il  RoEolini  pare  ,  se  gli  archeologi 
par  ci  permettono  di  dirlo ,  che  traendo  in  mezzo  delle 
iscritiooi  a  sostegno  della  opinione  del  Muratori,  ab- 
biano accresciute  le  tenebre,  ove  dovevano,  apportar 
luce.  Esistevano  nelle  nostre  provi ncie  delle  iscrizioni 
che  ci  ricordano  la  famiglia  Pupia  (a).  Se  gli  archeo- 
logi volessero  pur  permetterci  di  riferirle  ad  un'  epoca 
alquanto  piii  tarda  di  quello  che  suol  farsi  delle  iscri* 
zioni  di  simil  genere ,  noi  saremnao  tentati   di  credere 


(0  Verona  iHustraia ,    Tomo   11,9  pag,  447-  Edizione  dei 
ClasMÌci  Italiani, 
())  y.  Aleiati,  Aninpiario  numero  CXXXFl  ^  ecc: 


;  i 


270 

che  dal  nome  di  quella  famiglit  possa  essersi  forniato 
qaello  di  Papia. 

Materia  di  più  laogo  discorso  ci  foroirà  il  secondo 
volome.  Vogliamo  però  dire  sia  d'  or^ ,  che  i'  avere 
r  autore  io  questo  pubblicati  alcool  documenti  sino  ad 
ora  inediti ,  gli  dà  diritto  alla  riconoscenza  de*  suoi 
concittadini. 

R  .  \  ,  .  .  U\ 


Le  Dieci  Epoche  della  Storia  d  Italia  an* 
tica  e  moderna  di  Antonio  Quadri,  /.  R 
Segretario  dell!  L  A  Coiremo  di  Vene- 
zia^ e  Membro  Ordinario  del  Veneto 
Ateneo.  Tom.  L  Epoca  I  II.  Milano^ 
coi  Tipi  di  Felice  Ruscooi  i8a6. 

Xi  sig.  Quadri  già  nel  mondo  scientifico  vantaggtowi- 
nente  conosciuto  per  altre  sue  opere  statistiche  e  sto- 
riche >  delle  quali  in  questi  nostri  Annali  si  tenne  di-  ^ 
sleso  ragionamento,  si  è  accinto  ora  a  riunire  in  elo- 
quente epitome  la  principale  membratura»  come  egli 
si  esprime  nel  suo  Proemio^  e  i  principali  lineamenti 
della  storia  generale  d*  Italia  »  prendendo  principio  dai 
tempi  in  cui  fra  le  ombre  si  aggira  della  mitologia  e 
della  favola  per  giognere  a  passo  a  passo  all'occaso  dello 
scorso  ultimo  secolo.  I^è  per  avventura  riguardare  deesi 
un  siiiatto  lavoro  come  di  agevole  tessitura ,  avvegna- 
cliè  raccorrc  in  sì  angusto  spazio  gli  avvenimenti  pro« 
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digìosi  di  laDli  e  tanli  secoli,  e  ftì  arUlameote  disporli 
che  oe  emerga  una  chiara  e  integra  narrazione ,  è  im- 
presa assai  faticosa,  nella  qaale  concorrere  debbono 
indispensabilmente  acume  e  robustezza  di  mente,  ono 
Itile  rapido  e  succoso,  ed  una  profonda  é  distesa  co- 
gnizione delle  cose,  dalle  quali  a  così  dire  spremere 
ae  ne  dee  la  sola  e  puriaaima  essenza.  Se  di  sifTalti 
pregi  trovasi  arricchito  il  sig.  Qtiadri^  se  ne  ha  aa 
chiarissimo,  esempio  nel  si\d  Compendio  della  Storia 
Veneta  che  in  hreviiisiaio  tempo  L'  opore  ottenne  di 
dse  ed»ioDÌ. 

Io  questo  prinio  volume,  oonleoente  1* Epoca  I, 
dopo  una  nitida  esposizione  della  geografia  aulica  del- 
l'Italia,  i'  A.  ragioDa  della  origine  de'^uoi  primi  abi- 
tatori e  éella  «coudizioae  di  quo'  primi  popoli  *,  quindi 
degli  Etruschi  o  Tirreni  e  dei  Pelasgi  Tirreni;  della 
religione,  arti,  lettere,  scienze  e  degli  studii  diversi 
dei  re  Etruschi;  degli  Ausoni^,  Aurunci  >  Opici  od 
Osci  od  Opschi,.  Umbri,  dei  Siculi  e  Liguri;  degli 
Orobii>  Euganei  e  dei  Veneti;  dei  Sabini ,  Piceni , 
VesUni,  Maruccioi,  Peligni  ,  Marsi  e  .Sanniti  ;  dei 
Gimpant ,  degli  Enotri ,  dei  Coni  ,  Lucani ,  Bruszi  e 
iapigi  ;  delle  anticbe  colonie  greche  siabiiite  iu  Italia  j 
dei  piimi  abitatori  del  Lajìo;  dei  re  del  Laxio;  final- 
mente in  brevi  pa  eloquenti  parole  T  A.  tra  di  essi 
collega  i  punti  principali  che  V  argomento  forinano  di 
queir  importante  e  ardoa  Epoca  I. 

Questo  primo  volume  al  quale  trovasi  con  ottimo 
avvisamento  unita  una  carta  grografica  dell'  Italia  an- 
tica, ne  induce  a  vivamente  desiderare,  che  sia  con 
prestezza  condotta  a  termine  un*  opera  che  dee  per 
ogni  riguardo  riuscire  assai  vantaggiosa  all'  italiana 
gioventù.  Z. 
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DelT  amminisiratione  intema  t 

dèlia  Gran 'Bretagna  del  B.  ok  Vutckè.   * 


(  Abticolo   I.^  ). 


È 


opinione  di  molli  pnbbliciitì  che  Fopani  dd  prò»- 
•iano  barone  de  Tincke  suìT  ammùmtraziome  iniemm 
detta  Gran' Bretagna  oifra  qocT  lumi  efae  non  n  ritcoo- 
treno  in  nessun  altro  libro  finora  scrillo  sa  taie  ma- 
teria in  logbiitcrra  e  in  Francia.  Nel  corso  dei  noalri 
Annali  abbiamo  più  volte  parlato  -di,  varie  iscilnaioni 
Inglesi,  e  troviamo  della  maggiore  importanza  di  pre- 
sentare ai  nostri  leggitori  la  parte  pin  importa  ole  ddla 
legislaiione  di  qael  paese.  Il  laroro  del  barone  di  Vin- 
cke  è  il  fratto  delle  di  Ini  più  accurate  ricerche  nei 
prolungati  soggiorni  dei  dee  viaggi  cb*  ei  fece  in  tutte 
le  contee  della  Gran.  -  Bretagna ,  nelb  sola  vista  di 
conoscere  quella  tale  amaiioistraaiooe  di  coi  s**  intende 
tanto  parlare  sol  Coottneote',  ma  della  qoale  non  si 
banoo  ancora  -delle  idee  cbiare  e  precne. 

L'  anfore  incomincia  col  dire  che:  «  Tra  gir  oggetti 
più  raggoardevoli  ohe  Y  Inghilterra  offre  allo  sgiiardo 
^el  viaggiatore,  il  più  osservabile  di  tutti  si  è  quel- 
1'  andamento  semplice  ed  invisibile,  pia  fiermo  e  co- 
atante ,  dell*,  amministrazione  intema  in  tolti  i  diversi 
rami ,  senza  che  si  scorga  che  il  governo  eserciti  aU 
cuna  influenza  sopra  di  essa. 

Non  si  trovano  colà  come  in  Francia  ed  in  altri 
Stali  delle  Segreterie  ministeriali  disposte  per  divisioni  f 
delle  direzioni  generali  o  particolari  ^  dei  prefettro  sotto 
prefetti  ^  dei  collegi  di  governo  o  di  dominio }  dei  bor- 
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.goiiiMtri  o  dei  mtfavr  eoi  ritpelttvi  eontigli  omiiicipali 
per  ogni  cìttii  o  villaggio.  Non  tì  si  rinvengono  ara- 
ministraiioni  generali  per  Je  imposte  ;  indirette ,  delle 
direzioni  per  le  contribaziooi  dirette.  Non  vi  si  veg- 
gono inntionari  civili  o  militari  sempre  in  evidenza ,  a 
nel  governo  di  questo  paese  tutto  si  limita  ad'  alcnna 
autorità  locaK,  oggi  incaricali  d*  nn  ramo  della  pub* 
blica  amniinistrasione  e  dimani  d*  nn  altro ,  il  cui 
personale  frequentemente  si  cangia  ,  e  che  per  nulla 
si  rassomigliano  a  quelle  degli  altri  Stati;  ad  un  gran 
corpo  informe,  il  Parlamento,  singolare  miscuglio  di 
potere  legislativo  ed  esecutivo ,  il  quale  non  si  raduna 
che  periodicamente ,  comporto ,  secondo  1*  opiniope  di 
parecchi  stranieri ,  di  cortigiani  {venduti  e  di  oratori  i 
di  cui  talenti  sono  da. vendersi;  ad  un  piccol  numero 
di  giudici  o  corpo  giudiziario  talmente  ristretto,  che 
è  appena  composto  di  tanti  membri  quanti  ne  ha  al- 
cuna delle  nostre  corti ,  o  qualche  nostro  uibunale  di 
provincia  e  che  nulladimeno.  è  sulficiente.  ai  bisogni  di 
nn  gran  regno  ^  ove  generalmente  si  conviene  che  la 
giustizia  è  nella  miglior  guisa  amministfatk  ;  a  dei  soldati 
io  si  piccol  numero  che  appena  si  distinguono  in  mezzo 
alla  moltitudine  de'  cittadini  ;  e  quanto  al  rimanente 
tutta  r  amministrazione  si  limila  allo  stesso  popolo , 
ed  a  qualche  individuo  scelto  i|el  suo  seno  ,  il  qualo 
accudisce  contemporaneamente  alle  proprie  particolari, 
occupazioni,  ed  a  quelle  della  pubblica  amministrazio- 
ne, senza  alcun  apparato,  emolumento  o  stipendio  a 
carico  delio  Stato. 

Se  dalla  capitale  si  passa  nell'interno,  la  macchina 
del  governo  si  semplifica  ancor  più ,  o  piuttosto  intie- 
ramen.te  scompare.  Più  npn  esistono  vestigia  di  potere 
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pubblico  governante,  ipecialmente  agii  occhi  di  cM* 
per  ca«o  non  s' inconlri  o  nella  cotto  d'Assise  (  assixès 
ofjud§a)y  o  in  qualche  sessione  trimestrale  dei  giu- 
dici 'pace  (  Qaarterijr  sesstons  ofjaséices). 

'  Ed  è  tanto  maggiore  la  sorpresa-,  in  quanto  che  da 
veruna  parte  si  può  accorgersi  deli'  assenaa  d' un  go- 
verno regolare,  giacché  si  scorre  comodamente  ed  in 
tutte  le  direzioni  un  paese,  il  quale  offre  pib  d'ogni 
altro  '  r  attività  del  commercio  e  dell*^  industria  ,  V  agia- 
tezza dell'  abitante ,  ed  una  fella  di  particolari  istitu- 
zioni di  beneficenza.  Lo  si  trascórre  con  una  rapidità 
della  quale  non  si  ha  idea  altrove,  ed  anche  general- 
mente con  una  grande  sicurezza ,  per  quanto  siasi  pò- 
fu  lo  dire  ie^ì  higftwajrmen.  Le- strade,  non  escluse  le 
traversali ,  sono  universalmente  etceUenti|  senza  che  la 
pubblica  ammimitrazione  s'  immischi  né  delle  poste  « 
né  di  altro  Oggetto  relativo,  e  con  sorpresa  s' in* 
centrano  dèlie  nuove  città  fabbricate  con  ammirabile 
regolarità  ,  ed  amministrate  con  rara  perfisfione  : 
per  ogni  dove  si  scoi'ge  1'  attività  degli  uomini  pel 
migliorameoto  della  privata  e  della  pubblica  fortu- 
na ,  e  .oiutìo  iìualmente  che  a  voi  faccia  attenzione. 
Egli  è  vero  che  seniesi  parlare  di  tasse  numerose 
che  gravitano'  sul  popolo ,  e  che  sembrano  esoibitanti 
allo  straniero;  d^nna  massa  enorme' di  debito  pubbli- 
co ognor  crescente,  'e  che  annunzia  la  rovina  infallibile 
dello  stato  ;  ma  si  ossctvauo,  accanto  a  questi  lamenti , 
la  tranquilla  e  felice  maniera  di  vivere  dell' abitante,  i 
godimenti  della  vita  a  portata  di  tutte  le  classi,  senta 
^eccettuar  quelle  dei  semplici  operai,  e  nemmeno  quelle 
de'  mendicanti.  Questa  specie  di  agiatezza  od  opulenza 
che  viene  espressa  dalla  *  paróla   comfort ,  e  che  non 
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esiste  in  verona  liogua  straniera  y  poiché .  alena  paese 
non  o0re  l'idea  della  cosa  che  esprime ^  prodace  de' 
godimenti  dinanzi  ai  quali  scompaiono  tntti  i  timori , 
dovessero  le  imposte  pesare  ancora  di  piii. 

Talvolta  ;  egli  è  vero  ,  veggonsi  delle  cose  da  fare 
credere  che  tale  ammlnistraaione  sia  difettosa.  Terreni 
comunali  immensi  ed  incolti  ;  leggi  e  regolamenti  sui 
poveri  che  semhran  fatte  per  ridurre  tutto  il  mondo  a 
questa  classe^  veruno  stabilimento  per  la  pubblica  istru* 
alone  ;  niun^i  polizia  per  regolare  V  esercizio  della  me- 
dicina^ e  lo  spaccio  de'  medicinali  f  misure  difettose  in 
qualche  punto  pel  mantenimento  della  pubblica  tran- 
quillità }  una  giustizia  civile  insufficiente ,  ed  una  gin- 
stizia  criminale  troppo  rigorosa  (i).   Ma   siflatti   difetti 


(i)  Sembra  che  a  malgrado  degli  elogi  e  delle  imilationi 
delle  ifaali  è  stata  onorata  la  giustizia  ti  cii^de  che  cri* 
minale  dclT  inghilterra ,  non  possa  tiguardarsi  né  P  una  |  né 
r  altra ,  particolarmente  la  seconda,  come  sufficiente  agli  at" 
tuali  bisogni ,  riconoscendo  nuUadimeno  VecceUema  della  loro 
base  in  generale ,  e  di  alcuna  delle  parti  di  esse.  La  man" 
canta  d*  un  codice  formale  di  leggi,  e  d^  uno  stabile  codice 
di  procedura  ,  le  immense  spese  ohe  cagionano  le  lili^  non 
scio  in  attita^ione  e  in  mercedi  «T  avf  acati,  ma  prineipalntente 
quelle  isolate  dalla  forma  adottata  per  Camministraetone  delle 
prette ,  a  che  obbliga  a  far  comparire  personalmente  davatnti 
i  tribunali  tutti  i  testimoni  dai  luoghi  i  pia  lontani  ^  la  dif^- 
ferenza  di  procedura  che  esiste  fra  i  tribunali  ordinari  da  una 
parte  ,  ed  i  tribunali  ecclesiastici ,  e  quelli  d*  equità  dalVaUraf 
giudiearuio  questi  ultimi  dietro  leggi  e  forme  sconosciute  ai 
primi  ;  il  eorso  difettoso  delle  istanze  ;  V  imperfezione  degli 
stabilimenti  per  formare  dei  giureconsulti  9  ^  diverse  altre  cose 
particolari  allm  giustizia  inglese ,  non  setnbrano  per  perita  cose 
da  meritare  imitazione.  Ma  se  egli  é  dispiactvule  che  sia  quasi 
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parziali  scolnpaioao  davanti  alla  patfetione  dai  ttttto  p 
e  gli  abitanti  se  ne  accorgono  appena.  Quatti  incooTe- 
aienti  si  perdcmo  nel  sentimento  del  loro  benessere,  in 
guisa  che  lo  straniero  si  persuade  essere  possibile  che 
gì'  Inglesi  abbiano  ad  andare  superbi  della  loro  pilrìa  i 
ch'egli  ha  di  che  invidiare  ad  essi  e  qoesta  superbia , 
ed  i  tnotivi  sui  quali  ella  si  fonda. 

Non  pochi  viaggiatori  ci  hanno  dato  ragguaglio  di 
quanto  V  Inghilterra  ha  di  particolare  e  d' importante  ^ 
ne  hanno  parlato  con  maggiore  o  minor  cogiuzione  di 
causa,  a  mbura  ch'essi  hanno  più  o  meno  soggior- 
nato in  quest*  b<^a  celebre.  Ma  in  generale  sonosi 
limitati  y  sia  nelle  osservazioni  ,  sia  nei  ragionamenti, 
alla  superficialità ,  lodando  a  dismisura  ciò  che  troya- 
vano  degno  d'ammirazione  ,  e  biasimando  allo  stesso 
modo  quanto  ad  essi  pareva  riprensibile  ,  senza  ricer- 
care i  motivi  particolari  che  hanno  fatto  produrre  alle 
istituzioni  così  sorprendenti  effetti.  Vi  si  indica  gene- 
ralmente da  una  parte  lo  statuto  ,  e  dall'  altra  l' im- 
menso commercio  straniero'^ come  le  sorgenti  dalle 
quali  emana*  quanto  v'  ha  di  buono  o  di  cattivo  in  Ia« 
ghilterra. 


tanto  diffidìe  correggere  in  quetto  pme$e  •  quelthe  mhaw  rh 
eonoseiutOf  quante  di  alterare  od  abolire  A  gran  numero  éeUm 
buone  itiitutuoni  delie  quali  ti  ^oria ,  egfi  è  tutUunMa  con» 
iolante  di  trovare  che  queste  ultime  iuperano  i  primi ,  e  cha 
quanto  a  questit  la  lunga  abitudine  gii  ha  talmente  famUia* 
rittati  collo  spinto  degli  abitanti,  ohe  sembra  loro  di  trovarvi 
dei  vantaggi,  L^Umiversità  che  sUstituisera  Londra  f  e  il  pro^ 
getto  di  un  eodtee  criminale  provano  corno  ti  tenda  a  parfe^^ 
tiouare  le  ittitutioni. 
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Io  non  intraprendo  di  qni  ricercare  fin  dove  può 
qnest'  ultimo  essere  innocuo  :  troppo  lungi  mi  con- 
durrebbe una  tal  discussione.  Quanto  allo  statuto  , 
non  v'  ba  dBU>io  cb'  esso  presenta  un  grande  capo 
d' opera  nella  separazione  e  nel  miscuglio  dei  poteri  ; 
ma  esso  è  un  lavoro  cbe  i  secoli  ,  circostanze  felici  e 
lo  spirito  particolare  della  nazione  sono  talmente  con- 
corsi a  perfezionare,  eh'  esso  è  per  cosi  dire,  attaccato 
al  snolo  dell'  isola  ed  ali'  uomo  cbe  l'abita  -,  di  maniera 
che  difficile  cosa  sarebbe  il  trapiantarlo  su  d'altro  suo- 
lo, e  di  farlo  radicare  presso  ad  un  popolo  straniero. 
In  tal  modo  osservando  esattamente  le>  cose  ,  si  tro- 
verà che  la  partecipazione  di  ciaschedun  cittadino  a 
quanto  costituisce  realmente  il  governo,  è  quasi  nulla: 
lo  statuto  non  interessa  propriamente  che  il  pio- 
col  numero  di  coloro  i  quali  tendono  ad  acquistare 
una  politica  influenza  ;  esso  non  ha  per  gli  altri  che 
un'  importanza  d' opinione  ,  la  quale  è  invero  molto 
grande.  Ciò  che  v'  ha  di  più  essenziale ,  si  è  la  perfe- 
zione delle  leggi  e  delle  civili  istituzioni  -,  ma  sopra 
tutto  ciò  che  tocca  piti  d*Hppresso  il  cittadino,  e  magr 
giormente  agisce  sopra  di  lui  è  il  modo  di  esecuzione 
nelle  une  e  nelle  altre ,  di  maniera  che  V  istrumento  il 
più  proprio  sempre  trovasi  a  proposito,  e  che  le  une 
servono  incessantemente  di  controlleria  alle  altre.  Tali 
istituzioni  hanno  acquistato  in  Inghilterra  una  perfe-< 
sione  particolare  ^  determinano  esse  il  carattere  di  tutto 
ciò  che  vi  si  osserva,  e  danno  la  soluzione  d'ogni  no- 
tabile fenomeno  di  cui  si  è  testimonio.  Quanto  a  tali, 
istituzioni  sono  esse  di  natura  da  essere  trapiantate  in 
altre  contrade,  alle  quali  la  costituzione  politica  dell'In- 
ghilterra non  potrebbe  adattarsi  che  difficilmente.  Io 
Annali.  Statisiica,  voi  X/.  i8 
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mi  provo  di  far  quivi  conoscere  tali  istitiuionì  /  in 
quanto  che  ponoo  riferirsi  in  generale  a  ciaschedun  go- 
.vemo  ,  e  con  esso  sono  compatibili. 

L*  interna  amministrauone  dell'  Inghilterra  ha  la  par- 
ticolarità di  non  venire  esercitata  col  messo  di  funzio- 
nari pubblici  stipendiati  ^  tanto  soperìorì  che  inferiori , 
né  da  una  gerarchia  di  pubbliche  aatorità  circondate 
di.  uffici ,  che  hanno  sempre  la  penna  alla  mano,  che 
vogliono  saper  tutto,  tutto  condurre  e  regolare,  pre- 
scrivono ogni  movimento  all'  autorità  inferiore  ;  e  quasi 
direi  ogni  gesto  ch'essa  dee  fare.  In  Inghilterra  l' au- 
torità pubblica  viene  affidata  per  la  maggior  parte  alla 
vigilanza  ed  all'  attività  d'  un  numero  di  particolari.  U 
governo  si  limila  alla  formazione  delle  leggi  e  dei  re- 
golamenti necessari ,  ed  alla  scelta  degli  uomini  ai  quali 
è  confidala  1'  esecusione^  costoro  se  ne  occupano  come 
d' un  oggetto  accessorio  ,  e  che  non  apporta  verno 
disturbo  alle  loro  occupazioni  ordinarie  e  personali. 
Quanto  alla  cootroUeria  ed  alla  sopravegliansa  ,  è  lo 
atesso  pubblico  che  se  ne  assume  l'incarico,  e  che  ht 
gli  ocelli  aperti  sulla  maniera  con  cui  i  funzionari  adem- 
piono i  loro  doveri.  In  una  amministrazione  di  tal  fiatta 
vi  sono  tante  cose  abbandonate  al  caso  ,  che  si  cre- 
derebbe essere  impossibile  di  proseguire  un  corso  re- 
golare d' affiiri  i  e  ciò  nonostante  questa  amministra- 
zione è  piena  di  vigore  ,  d' ordine  e  regolarità.  Essa 
non  solamente  bastò  nei  tempi  in  cui  i  costumi  erano 
semplici  e  gì'  interessi  meno  complicati ,  ma  si  trovò 
anche  sufficiente  a  provvedere  alla  innumerevole  quan- 
tità d' affari  che  presenta  il  paese  il  più  ricco  ed  il  più 
industrioso  del  mondo.  Ella  seppe  adattarsi  a  tutti  i 
diversi  gradi  di  incivilimento  e  di  coltura  intellettnalo 
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tfej  possediménti  esterni  della  Gran  Bretagna  ^abbenchè 
queste  fossero  sottoposte  a  diverso  regime,  essa  ha  sem- 
pre conservato  le  medesime  forme.  Quest'  amministra- 
zione ha  sussistito  nella  madre- patria  durante  varj  se- 
coli senza  subire  variazioni  quanto  all'  essenziale,  e  que- 
sta ha  senza  interruzione  con  tal  mezzo  continuato 
una  marcia  progressiva  in  possanza  e  prosperità. 

Si  potrà  ineglio  ravvisare  quali  sono  gU  afiari ,  la 
cura  de'  quali  è  confidata  alla  nazione ,  allorquando  si 
flirà  dato  il  prospetto  delle  principaU  autorità  pubbli- 
che che  sono  le  intermediarie  nell'amministrazione  in- 
glese tra  la  nazione  ed  il  re.  Queste  autorità  sono  : 

i.^  I  lordi  luogoienpnti. 

a.^  Gli  scherilfi  e  coroners, 

3.^  I  giudici  di  pace. 

4.^  I  constabili. 


1.^  Del  lord  luogotenente. 


Il  re  sceglie  per  cadauna  contea  (  shiYe  countjr  \  un 
lord  luogotenente,  preso  fra  i  principali  possidenti  fon- 
diari della  stessa  contea.  Questi  rimpiazza  l'antico  conte. 
{cari)  come  governator  militare  per  parte  del  re.  Le 
sue  funzioni  consistono  in  tutto  ci6  che  è  relativo  alla 
leva  ed  air  organizzazione  della  milixia.   La   milizia   è 
composta  di  soldati  del  paese  destinati  unicamente  ed 
esclusivamente  alla  difesa  dell'isola;  essa  è  la  medesima 
oosa  che  la  guardia  nazionale  in  Francia.  Il  lord  luo-, 
gotenente  è  il  capo  superiore  del  reggimento  o  reggi- 
menti che  compongono   questa    milizia   (counljr   regi' 
menis).  Egli  nomina  a  tutti  gli  impieghi  d'uflìziale,  e  fa  . 
spedire  i  brevetti  in  proprio  nome.  Sceglie  i  suoi  nju- 
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tanti  di  campo ,  e  poi  noiniQare  venti  depuiy  lieute^ 
nants ,  od  anche  un  maggior  namero.  Qaesti  lo  rim- 
piazzano e  lo  rappresentano  ,  esercitano  gli  stessi  pò-* 
teri  ,  e  rendono  la  sua  autorità  presente  da  per  tutto 
ov'  egli  non  può  essere  colla  sua  persona.  Allorquando 
egli  si  assenta  dall^  provincia,  viene  rimpiazzato  nelle 
sue  attribuzioni  da  un  comitato  di  tre  depuijr  lieuie- 
nants.  Ma  coU  si  limitano  le  sue  funzioni:  suppongono 
tut  necessariamente  V  esistenza  d*  una  milizia,  la  quale 
in  generale  non  si  raduna  che  in  tempo  di  guerra  ;  m 
le  leve  sono  piii  numerose ,  allorquando  le  truppe  di 
linea  sono  impiegate  in  guerre  esteme  o  alla  dif|esa 
delle  colonie.  Allora  però  basta  che  il  re  ed  il  Paib- 
mento  dieno  V  ordine  che  la  milizia  sia  pronta  e  sotto 
le  amu  ad  un'  epoca  determinala ,  e  che  sia  regolato 
il  numero  d' uomini  da  fornirsi  da  cadauna  contea. 
Quanto  a  tutto  il  rimanente  ed  alla  esecuzione,  il  go- 
verno pili  non  se  ne  immischia  ;  tutto  è  pronto  pel 
termine  indicato ,  e  tutto  spetta  al  lord  luogotenente. 
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a»""  Gli  scheriJfL 


• 
Gli  scerilfi  sono  in  origine  gli  scrivani   o  cancelliere 

degli  antichi  conti.  Erano  essi  incaricati  dei  loro  poteri 
per  gli  affari  civili,  e  li  rimpiazzavano  durante  la  loro 
assenza,  cioè  i  vicecomites,  ossia  tanto  anticamente  come 
in  oggi  i  governatori  civili  per  il  re  nella  contea.  Go- 
devano di  una  grande  autorità  nel  tempo  in  coi  un 
tribunale  criminale  ,  chiamato  tourn  ,  ed  un  tribunale 
civile  che  nomava  si  countjr  court ,  1*  uno  e  Tal  irò  am- 
bulanti, amministravano  la  giustizia  a  nome  del  re.  Da 
poiché  questi  tribunali  sono  andati  in  disuso  per  Te*^ 
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siensione  data  alle  aUribuBioni  dei  giadici  di  pace  ,  la 
loro  attività  è  stata  limitata   a   quella    che   esercitano 
\  attaalnteate  y  abbeDchè  essi  abbiano  ancora    al*  giorno 

*  d*  oggi  il  primo  rango  dopo  il   lord   luogotenente   ira 

V  :;         tutti  gli  abitanti  della  contea.  Quanto   avevano    d*au- 
f  „X  '         torità  propriamente  amministrativa,  è  pure  egualmente 
scomparso ,  da  che  più  non  esistono ,  dominii  della  co« 
^  *         rona.  I  loro  poteri  si  limitano  in  oggi  ai  seguenti  og- 
getti : 

i.^  La  presidenza  e   la   direzione  nelle   elezioni   al 
1>nlamento 

^.^  L'esecuzione  delle  ordinanze  dei  giudici  (n^nlf); 
l' invio  delle  citazioni,  ed  intimazioni;  Tesecuzione  delle 
sentenze  detta  corte  d' assises  ;  la  pubblicazione  degli 
editti  reali  emanati  dal  consiglio  privato  ;  la  nomina 
dei  giurati  per  le  assises  o  corti  di  giustizia  criminale, 
e  per  le  sessioni  trimestrali  dei  giudici  di  pace.        , 

3.^  Il  mantenimento  dei  diritti  e  la  conservazione 
dei  beni  della  corona  ;  la  percezione  dei  redditi  che  ne 
provengono,  come  ptire  le  parti  spettanti  alla  corona 
in  materia  dì  nanlte,  e  le  contabilità  a  ciò  relative  col 
tesoro  pubblico. 

4.^  L' ispezioni  delle  prigioni  pubbliche  {Countf 
Goal)y  e  la  direzione  delle  esecuzioni  criminali. 

5.^  Sono  incaricati  della  pubblica  rappresentanaa 
nelle  occasioni  solenni ,  come  per  esempio  alle  assise  : 
vanno  a  cavallo  a  prendere  i  giudici ,  gli  scortano , 
accordando  loro  protezione  e  sicurezza  ;  presentano  al 
re  gì'  indirizzi  della  contea ,  ecc. 

Il  re  nomina  gli  scheriffi  dietro  duple  presentate 
contemporaneamente  dal  cancelliere  dello  scacchiere  , 
dagli  altri  miniatri  e  dai  giudici  superiori  del  regno  \  que- 
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SU  ttltimi  si  ra<ìuiiaao  a  tal' uopo  il  gtorao  di  S.  Mar-      '    j 
tino  d' ogni  anod.  Se  oe  oomioa  uno  per  cadauna  con-  ì 

tea  (  shire  ).  Sodovì  nuHadineao  delle  città,  le  quali  es-  * 

.sendo  state  anticamente  investite  dei  diritti  di  contea  ^ 
(  JVhich  are  counues  of  ihemselves  ) ,  scelgono  esse 
medesime  i  loro  scheriffi.  Bisogna  che  sìeno  domiciliati  ^ 
nella  contea,  onde  forniscano  in  tal  guisa  una  garan- 
sia  contro  le  negligenze,  principalmente  quelle  relative 
alla  sicurezza  de*  prigionieri ,  ed  tflle  altre  mancanze  che 
possano  conmieitere  nell'esercizio  dellk  loro  funzioni. 
Siffatte  funzioni  non  durano  che  un  anno.  Esse  non 
solo  sono  laboriosissime,  ma  esigono  una  spesa  di  4 
.in  5oo  lire  sterline  all'anno.  Questa  spesa  è  un  mezzo 
allo  scheriffo  di  procacciarsi  considerazione.  Quantun- 
que sia  riguardato  comunemente  come  il  primo  fun- 
zionario della  contea,  egli  non  può  nulladimepo  essere 
considerato  come  tale ,  atteso  che  ha  l' obbligo  di  ese- 
guire oon  solo  gli  ordmi  delle  corti  superiori  di  giu- 
stizia ,  ma  ancor  quelli  dei  giudici  di  pace ,  de'  quali 
è  tenuto  responsabile ,  e  può  esigere  anche  sottoposto 
a  multa.  Colui  che  ha  ricoperte  per  un  anno  tal  fun- 
zioni, ne  è  dispensato  per  Tanno  susseguente.  !«' es- 
sere tali  funzioni  straordin^iriamente  faticose  nella  ca- 
pitale, ha  determinato  il  governo  a  permettere  che  i 
particolari  possano  dispensarsi  dall'  accettarle ,  quando 
vi  sono  nominati,  pagando  una  multa  di  5oo  lir.  steri.  ; 
ma  tale  esenzione  non  ha  luogo  che  per  im  anno  sol- 
^  tanto  5  la  stessa  cosa  vien  praticata  per  qualche  altra 
città,  r^ella  Scozia^  che  è  più  povera,,  gli  scheiifE  bi- 
.sogna  pagarli. 

I  scheriiB  »ce)gono  essi  medesimi  le  persone  che  e- 
.sercitano  le  autoiit^  inferiori  p  come  quelle   di  sotto- 
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i  flcberifio  { under  j  au  depuijr  shert/f)i  nominano  egual- 

V  mente *i  loro  cancellieri ,  ed  i  loro  haillifs  od  uscieri^ 

^  possono,  qualora  il  vogRano,  riempiere  essi  medesimi  le 

i.  lonaioni  di  cancelliere.  Nulla  hanno  di  comune  coll'am- 

ministratone  della  polizia,  da  che  essendo  essi  ohhIi« 
gali  neUa  qualità  di  consolatori  delia  pace  di  fare 
arrestare  e  consegnare  al  giudice  di  pace  chiunque  tur- 
basse alla  loro  presenza  l' ordine  pubblico ,  non  ne  de- 
riva che  questa  sia  una  incumbenza  a  parte  ,  o  che 
aUiiano  perciò  una  speciale  missione  :  si  vedrà  in  ap- 
presso che  ogni  privato  in  Inghilterra  è  tenuto  a  fare 
altrettanto ,  e  che  è  cA  un  dovere  di  tntti. 

J  Coroners. 

Di  questi  ve  ne  sono  tre  o  quattro  per  cadauna  con- 
tea. Erano  altra  volta  dei  funzionari  pubblici  di  gran^ 
dissima  considerazione,  i  quali  amministravano  la  giu- 
stizia in  quel  circondario  che  veniva  loro  affidato.  Le 
loro  funzioni  sono  state  successivamente  riunite  a  quelle 
dei  giudici  di  pace,  il  cui  potere  è  andato  sempre 
crescendo ,  ed  in  oggi  si  limitano  atta  disamina  delle 
morti  straordinarie.  Devnsi  ut  loro  immediatamente 
rapporto  di  tali  avvenimenti,  dopo  di  che  essi  or- 
dinano la  riunione  d'un  git^rì  composto  di  dodici  in* 
dlvidui  presi  nel  vicinato;  a  questo  gìury  vien  presen- 
tato il  cadavere,  e  dopo  la  sua  decisione  il  coroner 
dichiara  sol  genere  di  morte;  ha  l' obbligo  di  prendere 
delle  misure  per  iscoprìre  gli  uccisori ,  quando  v*  ha 
presunzione  d'  omicidio ,  e  fa  un  rapporto  per  iscritto 
alla  corte  delle  assise  di  tutto  ciò  che  è  giunto  a  sua 
cognizione.  Il  coroner  giudica  egualmente  e  colle  stesse 
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lorme  so  tolte  ìé  morti  che  accadono  neHe  '  prigiom;' 
Le  sae  funzioni  si  estendono  anche  ai  tesori  ritrovati^ 
e  giadica  a  chi  debbono  appartenere.  £  pare  incari- 
cato di  pobbKcare  degli  avvisi  per  la  scoperta  dei  mal- 
fattori f  nel  caso  che  il  tribunale  abbia  messo  fuori  della' 
legge  individui  di  tal  sorta ,  fuggitivi  e  contumaci^  dh 
chevien  detto  caso  di  outlawry.  Nelle  province  tanta 
i  coroners  ,  quanto  i  membri  del  parlamento  sono  i 
soli  funzionari  pubblici,  che  vengono  scelti  dai  capita- 
listi o  proprietari.  Le  loro  funzioni  non  durano  Che 
per  un  tempo'  determinato  y  e  non  sono  a  vita.  E  loro 
dovuto  per  cada  un  giudizio  di  morte  straordinaria  venti 
scellini  e  nove  pences ,  ovvero  i8  soldi  per  mìglio  di 
'distanza  y  quando  sono  a  tal  uopo  obbligati  di  trasfe- 
rirsi fuori  del  luogo  del  loro  domicilio.  Ma  questi  di^ 
ritti  vengono  esatti  di  rado. 

(  Sarà  continualo  ). 
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Nuope   idee  sulla  popolazione   con  osser^ 
inazioni  sulle  teorie  di  Malihtis  e  di  God- 

wiO;    di  H.    EVE&ETT. 

VJome  Rousseau  anche  il  sig.  Godwin  ascrìve  tatti  i 
mali  dell*  amanita  alle  institnzioni  politiche.  Il  sig.  Mal-' 
thus  vede  la  causa  prìocipale  di  questi  mali  in  un  ec- 
cesso di  popolazione.  li  sig.  Everelt  in  un'opera  pub- 
blicata a  Boston  nel  i8a3,  ha  combattuto  le  loro  opinioni; 
ma  non  poti  schivare  alcune  ooutraddizioni  ed  alcune 
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^yscurìtà  neO'  andameDto  e  nello  sviluppo  deDe  sae  idee. 
D'altronde  poco  si  è  egli  fennato  sol  sistema  del  sig. 
Godwin  ,  il  qoak  in  &UÌ  non  regge  all'  esame  ,  ma 
stndisisi  di  provare  contro  l'asseraione  del  sig.  Malthus, 
cke  r  aumento  di  popolazione  è  causa  d' abboudansui 
e  non  di .  carestia  }  che  questo  aumento  moltiplica  i 
prodotti  del  lavoro  ed  il  bisogno  nel  tempo  stesso  dei 
prodotti  medesimi  ^  che  promuove  il  perfezionamento  del- 
l' industria  e  rende  il  lavoro  più  produttivo  3  e  ad  av- 
valorare queste  diverse  proposizioni  adduce  degli  esem- 
pi analoghi  tratti  daUa  storia  dell' incivilimento.  Impu- 
gna principalmente  l' asserzione  del  sig.  Malthus  ,  ten- 
dete la  popolazione  continuamente  a  crescere  con  più 
rapidità^  che  non.  crescono  i  mezzi  di  sussistenza  ,  e 
sostiene  all' incontro^,  e  dimostrarlo  pretende  con  dei 
calcoli,  che  in  un  paese  ^  ove  la  popolazione  crescesse 
come  i  numeri  1,2,49^7  ^^^^  >  l'accrescimento  dei 
mezzi  di  sussistenza  sarebbe  rappresentato  dai  nnmeri 
if  IO  y  100,  1000,  ecc.  £i  confuta  vittoriosamente 
V  asserzione  del  sig.  Malthus ,  essere  la  sussistenza  di 
tutte  le  popolazioni  limitata  ai  prodotti  del  suolo  che 
occupano.  Dopo  avere  esposte  delle  considerazioni  ge- 
nerali sulle  cause  che  promuovono  o  inceppano  i  pro- 
gressi della  popolazione,  il  sig.  Everett  impiega  varj 
capitoli  ad  esaminare  le  opinioni  del  sig.  Malthus  sulle 
instituzioni  a  fav<>re  dei  poveri  e  sogli  incoraggiamenti . 
che  si  danno  al  matrimonio^  li  sig.  Malthus  condanna 
queste  instituzioni  e  questi  incoraggiamenti  :  il  sig.  Eve- 
rett approva  le  prime ,  e  come  assolutamente  inlrultuosi 
riguarda  i  secondi.  Un  intero  capitolo  finalmente  con- 
sacra a  trattare  dei  salari  nei  loro  rapporti  coi  pro- 
dotti. 
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Tali  sono  le  idee, e  riosieme  ddi* opera  del  jìg.  £fe&r 
reti.  Oioftolanti ,  non  v*ha  dubbio ,  àono  per  l'amaniUi 
le  propcttifioni  ch'egli  «  studia  di  provare.  Pure  V  o^ 
pinione  del  sig.  Malthns  sugi' inconvenienti  che  deri^ 
vano  da  una  eccedensa  di  popolazione^  hi  ammetsa 
da  due  doui  economisti  ^  Say  e  Sismondi.  La  verità  ^ 
ove  si  troverà  ella?  forse  nel  messo  fra  tatte  queste 
opinioni  divergenti.  Sembra  primieramente  che  fino  a 
Unto  che  la  specie  umana  non  sarà  divenuta  nnmerosa 
abbastansa  per  assorbire  tutte  le  prodosioni  nutritive 
del  globo  y  non  vi  sarà ,  propriamente  parlando  ,  ec- 
cesso di  popolaaione;  poiché  i  paesi  sovecchiamente 
popolati  avranno  aempre  la  risorsa  dei  cambi  e  delie 
colonie.  Ma  luogo  tempo  prima  che  la  cose  giungano 
a  quel  termine,  molti  paesi  potranno  aver  danno  daUa 
cattiva  ripartizione  della  popolazione.  Per  eonseguensa 
ogni  qual  volta ,  per  elfei^to  di  guerre  ,  d*  inatituzboi , 
di  scoperte,  di  movimenti  nel  conunercio ,  ecc.,  una 
classe  numerosa  eserciterà  una  industria  ,  il  cui  pror 
dotto  sia  insufficiente  pe'  suoi  bisogni,  vi  sarà  mal' es- 
sere sociale,  ne  questo  mal'  essere  cesserà  se  non  quan- 
do una  migliore  ripartizione  avrà  tolta  questa  eccedenaa 
parziale.  Non  può  dirsi,  come  lo  asserisce  il  sig.  Everett, 
essere  sempre  un  bene  una  sii&tta  eccedenza  ;  essa  è 
un  male  che  deriva' non  già  dall'aumento,  ma  da  uà 
cattivo  ripartimento  della  popolazione*  Ristabiliscasi  Te- 
quilibrio  fra  le  diverse  c^ssi  di  consumatori  e  di  pro- 
duttori ,  sia  nello  stesso  paese ,  sia  ira  un  paese  e  l' al- 
tro', e  subilo  il  male  sparirà. 

11  sig.'  Malthus  riguarda  la  tassa  dei  povisri  come 
una  ùnposia  disastrosa  ;  il  sig.  Everett  all'  incontro  so- 
stiene che  una  tassa  a  prò  dei  vecchi ,  dei  poveri ,   e 
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degli  infermi  boa  )fvA  ouotere.  agi' miere&»ì  ^dèlla  so- 
cietà ,  e  che  anEi  è  comaodata  dalla  umanità,  quando 
la  società  è  numerosa  ed  incivilita.  Non  verte  la  qni- 
stione  né  sui  vecchi ,  né  sugi'  infermi  ;  ma  trattandosi 
dei  poveri  validi  ^  ogni  tassa  ^  ogni  sacri£cio  ohe  ini- 
pongasi  a  loro  favore  ,  altro  non  sarà  mai ,  che  nn 
palliativo  del  cattivo  rìpartimento  della  popolasiooe  e 
delle  proprietà^  come  si. è  dimostralo  anche  alla  p.  175 
di  questo  Volume.  Giò  è  quello  che  si  vede  in  inghiU 
terra ,  ove  un  ristretto  numero  di  proprietari  territo- 
.rìali,  padroni  di  tutto  il  suolo  ^  dopo  aver  fatto  salire 
ad  enorme  prezzo  i  cereali  col  mezzo  di  leggi  pro^DÌ^ 
tive  y  che  ora  sono  obbligati  di  modificare,  bisogna 
che  facciano  la  limosina  al  popolo  ,  acciò  questi  non 
sovverta  con  violenza  un  ordine  di  cose ,  nel  quale  ei 
non  può  sussistere  del  suo  lavoro.  Dopo'  tutto  ciò 
ci  permetteremo  di  osservare  che  la  scienza  dell' e- 
conomia  politica  potrà  fare  dei  progressi,  se  i  moderni 
economisti  vorranno  persuadersi  non  poter  la  Gran- 
Bretagna,  per  tanti  e  tanti  rapporti  che  qui  e  super* 
fluo  di  accennare,  servir  di  solo  ed  unico  modello  tiél 
trattare  delle  questioni  che  interessano  tutta  V  umanità^ 
e  doversi  per  qnaoto  è  possibile  prendere  in  esame  i 
principi  fondamentali  delle  grandi  amminis trazioni  degli 
Stati  per  accennarne  i  diletti ,  rimontare  alle  cause  che 
li  hanno  prodotti ,  e  proporre  i  rimedj  applicabili  alle 
varie  >sitttazioni.  Questo  a  nostro  credere  sarebbe  il  più 
gran  bene  che  potessero  fare  gli  scrittori  di  economia 
politica^  mentre  la  ripetuta  esposizione  di  iatti  su  quali 
4M] ila  vi  fosse  a  ridire^  condurrei^  a  diradare  le  tene- 
bre che  involge  tuttora  neU'  osc^urità  l'  econdmia  poli- 
tica. 

L»  ,  ,  ,  to. 
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Nuwe    strade   in  varj  Cantoni 


't\ 


della   Strizzerà. 


L 


la  maggior  parte  dei  Cantoni  fanno  ora  grandi  spese 
pel  manlenimenlo  delle  strade  maestre^  Zurigo  ne 
fece  costruire  una  naova  da  Albisreiden  a  Rnonan,  la 
quale  conduce  a  Lucerna  ;  essa  è  per  verità  piii  lunga 
della  vecchia  che  passava  per  Y  Albis,  ma  è  altrettanto 
più  comoda. 

Anche  Berna  ha  fatto  aprire  una  strada  da  Zwej- 
aimmen  a  Boitigen,  che  è  un  vero  capo  lavoro  :  essa 
schiva  il  passo  ripido  di  Laubeck  e  con  on  quasi  in- 
sensibile pendio  discende  lungo  la  Simme.  Lavorasi 
pure  con  grande  attività  alla  strada  da  Boltigen  a  Weis- 
aenbonrgy  la  quale  segue  anch'  essa  il  corso  della  Sim- 
mé.  Quando  sarà  terminata  si  potrà  arrivare ,  senfea 
aver  quasi  da  passare  né  discesa  ,  né  salita  ,  fino  alla 
parte  ptii  elevata  del  Stmmenthal ,  una  delle  più  mae- 
stose e  dilettevoli  posizioni  della  Sviatera. 

Il  Cantone  di  Yaud  ha  costruito  una  bella  strada  da 
Losìinna  a  Yverdon ,  la  qnale  passa  per  Echallens.  A 
Orbe  si  fabbrica  un  ponte  sul  fiume  dello  stesso  nome, 
che  sarà  uno  dei  più  grandi  dei  più  alti  e  dei  più  ma- 
.gnifici  ponti  di  tutta  la  Sviscera  :  sa  ne  fabbricherà  pure 
un  altro  sulla  Paudeae  per  rettificate  la  strada  da  Lutry 
a  Losanna  all'  oggetto  d'  evitare  la  discesa  fiiticosa  di 
Pully. 

Nal  cantone  di  San  Gallo  la  città  di  Bapperschwitl 
farà  costruire  a  proprie  spese  una  strada  che  condurrà 
da  Galleokappel  a  Wattvryl.  Wildhans  deve  far  con-' 
linuare  quella  che   attraversa  il  Toggenburg    fino   nel 


RIieÌDthal.  Finalmente  per  ischÌTare  la  navigazione  pe- 
ricolosa del  lago  di  Waltensladt,  si  aprirà  ini  mezzo  agli 
scogli  del  Kerenzerbei^  una  strada  dalla  riva  meridio- 
nale di  questo  lago  fino  a  WallenstadL 

Parlasi  molto  del  progetto  di  rendere  piii  accessibile 
aDe  vettore  la  strada  che  costeggia  le  amene  rive  del 
lago  di  Zurigo^  in  mòdo  eh'  essa  ne  feccia,  per  quanto 
sarà  possibile,  il  giro,  schivando  le  discese  laticosissime 
d'  Erlibach ,  d'  Herrliberg  e  di  Staela. 

n  Cantone  di  Turgovia  è  tagliato  in  tntte  le  dire- 
zioni da  belle  strade  :  comode  sono  pnre  quelle  dei  Ori- 
gioni  che  attraversano  lo  Splogen  ,  il  Bernardo  ed  il 
Suller. 

Il  Cantone  d*Urì  si  propone  di  rendere  praticabile 
alle  vettore  la  strada  del  San  Gotardo  fino  alla  sua 
frontiera.  Basilea  fa  costruire  la  strada  che  passa  per 
il  basso  Hauenstein.  Soletta  fa  costruire  quelle  del  Weis* 
senstein ,  del  Ticino  e  di  Luckmanier.  Nel  Vallese  non 
si  parla  più  d'  aprire  una  strada  per  le  vetture  a  tra- 
verso del  S.  Bernardo  j  ma  il  re  di  Sardegna  ha  fatto 
costruire  una  bella  strada  militare  sol  piccalo  S.  9^r- 
nardo ,  da  Aosta  a  &  Maurizio. 
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FoL  xiL  n:  XXXIF^ 


DEtXE   COLONIE   t)[  RILEGAZIOinS; 
E   DI    DEPORTAZIONE. 

pBiif  A  Parts. 

Xl  sig.  ttoreati  de  Jood^s  ndla  sna  opera  intorno  al 
Commercio  nel  XIX  secolo,  ebbe  cura  di  mostrarci 
quanto  gli  siabilimeoli  coloniali  di  ogni  maniera  arre* 
chino  sommo  profitto  alle  nanoni  agrìcole  e  commer» 
cianti ,  ogni  qual  volta  si  abbiano  turbe  d*  uomini  di- 
sgraziati o  colpevoli  y  pei  quali  lo  allontanamento  dal 
corpo  sociale  riesca  loro  di  conforto ,  assicurandogli 
una  sussistenza  piii  ispontanea,  oppm'e  confortino  U 
società  stessa ,  solvendola  da  individoi  che  ne  formano 
una  piaga  esiziale.  Sotto  un  ule  aspetto  va  ravvisata 
la  milita  delle  colonie  agricole  e  di  commercio,  e 
qoelle  di  rilegaciooe  e   deportazione.   De*  prìmi   due 


/, 


modi  di  coloDizzanoDe^  non  i  qni  in  acconcio  il  far 
motto ,  ma  solo  delle  ultime  due  diramo  brevemente , 
avvertendo  che  le  indiigìni  che  noi  mnoveremo  dietro 
la  scorta  del  citato  autore^  non  rìgnardano  qaesto 
argomento  che  dal  lato  statistico  ed  economico. 

1  giuristi  amano  dividere  in  doe  separati  concetti 
quel  canone  di  economia  penale  ,  pel  quale  è  detto  : 
«  nella  varietà  de'  gastigbi  da  infliggersi  ai  condannati, 
siavi  pur  quello  di  astringere  i  colpevoli  ad  una  limi- 
tata superficie  di  territorio  ,  a  tal  che  la  vigilanza  so^ 
vr*  essi  abbia  luogo  senza  disagio,  e  lo  aggirarsi  sa 
breve  tratto  di  terreno  serva  loro  di  pena.  »  La  ese- 
cuzione di  cosiffatto  gastigo  può  avere  effetto  in  due 
modi,  sia  col  determinare  nel  seno  stesso  di  una  na- 
zione ,  an  luogo  destinato  a  quest*  uopo ,  sia  Urcupor* 
tondo  i  condannati  in  estera  terra.  Nel  primo  caso  la 
pena  dicesi  di  rilegazione  ^  nel  secondo  di  deponazip' 
ne.  Nel  che  giovi  por  mente  al  vero  fondamento  civile 
di  una  tal  maniera  di  gastighi^  mentre  corrono  nella 
comune  degli  studiosi  di  molti  scambj.  E  duÒpo  quindi 
diffalcare  la  nozione  dello  scopo  sociale  di  questa  pena, 
dal  di  lei  pratico  esegumcmo.-  Lo  scopo  morale  si 
della  relegacione ,  che  della  deportaaione ,  è  uno  e  lo 
stesso  :  la  di  lei  esécn  zione  é  duplice  e  prende  i  nomi 
«urriferiti.  Chiarita  siffatta  idea  ,  passiamo  ora  a  ra- 
gionare intorno  alla  necessità  di  avere  colonie  di  riZe- 
goti  e  di  deportati. 

Allorché  V  immortale  Beccaria  svolgeva  qoeHa  ca- 
rissima luce  della  filosofia  e  dell*  amore  dell*  nomo , 
onde  irradiare  una  volta  il  sacro  recìnto  della  giustizia 
travisato  a*  suoi  tempi  in  loco  di  cruente  espiazioni , 
le  voci  di  tant*  uomo  parvero  piuttosto  dolci  ilituioni 
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iji  Qn'  abima  candidissima  ;  che  con  severi  dettati  dì 
soda  ragìoB  penale.  L*  aspetto  solo  de'  colpevoli  ^  e  la 
trepidazione  diffusa  pe'  loro  misfatti  nel  corpo  sociale  > 
ci  avvertiva  >  e  a  buon  dritto ,  che  uno  scambio  cor- 
tese di  benevolenza  non  poteva  dal  canto  nostro  rispon- 
dere per  chi  franto  s'  aveva  il  patto  della  sociale  irao^- 
qnillità.  Perchè  fosse  sentita  in  tutta  la  sna  forza  la 
efficacia  delle  filantropiche'  voci  di  Beccaria >  ostava 
pur  troppo  un  tristo  pensiero;  e  questo  era.  fiso  nella - 
credenza  che  i  x^  con  blandizie  rattenuti ,  punto  non 
a'  indncesserp  a  pentimento.  Ma  quando  viddersi  quei 
sommi  filantropi  di  Sir  Howard ,  e.  di  Madama  Fry, 
questa  temenza  svanì  all'  intatto. 
.  Non  è  nostro  scopo,  quello  di  tener  parola  dei  mezzi 
posti  in  opera  da  costoro  in  Inghilterra,  ed.  altrove,  per 
procurare  il  miglioramento  morale  dei  prigionieri.  Giovi 
soltanto  osservare ,  che  i  metodi  per  essi  usati  ^  ooof** 
•egoirono  spesse  fiate  un  opposto  risultato»  In  loghii* 
terra,  ad  esempio,  i  prigionieri  vennero  trattati  pik 
lautamente  di.  quello  éht  non  usasse  la  minuta  plebe 
iqtesa  a  profittevole  industria:  dal  ohe  i>e.  venne,  che 
gli  oziosi  tutti  della  Gran  Bretagna,  si  .volsero  alacre- 
mente a  coiwieLtere  piccioli  delitti^  onde  mercare  cosi 
gli  agi  di  una  carcere,  (i)  Questa  deficienza   ài  mezzi 


(i)  La  triplice  educazione  che  noi  ritraggiamo  ne*  paesi  in* 
eii^iiiti ,  quella ,  cioè  ,  dei  parenti,  dei  maestri  e  della  società^' 
onde  msumere  l'abito  delle  uirtà  sociali,  è  duopo  che  V  una 
alV  altra  succedasi  perché  valga  «  perfezionarci  fermamente* 
tta  educazione  de^  soli  maestri  non  è  bastevole»  Ecco  il  mo-^ 
tivù'  per  cui  uomini  carcerati,  indotti  da  eempUci  istitutori  ad 
una  secónda  educazione  morale^  non  produssero  mai  un  grande 
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Recitivi  t  atti  a  lar  nlvì  gli  stali  dal  varo  morbo  monile 
delle  •oeiedi ,  sembrano  cartameDt«  consigliar  e  il  par> 
filo  che  ci  propone  il  sigoor  Morean,  nella  isUluzione 
delle  Colonie  di  relegazione  ,  e  di  deportazione.  Ar« 
rechiamo  prima  di  tutto  alcuni  dati  di  latto,  che  im- 
portapo  sommamente  a  far  chiara  la  utilità  di  tali 
stabilimenti.  Snl  modo  di  istituirli  diremo  dappoi. 

L*  Inghilterra  (u  la  prima  fra  le  potenze  Europee  a 
porre  ad  esecuzione  qn  piano  ordinato ,  tendente  j  od 
^  rilegare  i  suoi  condanni|ti  in  luoghi  opportuni  deU 
1*  isola  y  od  a  deportarli  in  remote  regioni ,  perchè  ivi 
ai  applicassero  a  lavori  utili ,  e  s*  abituassero  a  poco 
a  poco  aU*  ordine  e  alla  parsimonia ,  due  vie  primissime 
per  ritornare  negli  animi  i  germi  smarriti  dei  senti- 
menti  sociali. 

Nel  voi.  Xly  p.  58  di  questi  Annali,  noi  abbiami 
esposto  H  quadro  statistico  dei  delitti  e  politiche  tra- 
sgressioni giudicati  In  Inghilterra  dalFanno  i8io  a| 
iSaS:  ivi  ritrassimo  un  tristissimo  vero^  quale  si  fa 
quello  che  i  delitti ,  anzi  che  dtmiuoiré  in  qoeUe  terre , 
Tanno  tutto  dì  aumentando.  Dopo  avere  svelato  un^ 
feriia  4  che  al  certo  affligge  tutti  coloro ,  che  attendonc^ 
dall*  attuale  civiltà  il  sentimento  dell'  equo  sempre  piì^ 
universalmente  diffuso ,  è  nostro  debito  il  ht  qui  cenno 
4e'  salutevoli  mezzi ,  con  cui  quello  Stato  ha  procurato 
di  estirpare  i  malvagi*  Ora  i  mestieri  peri,    che   noi 

profitto.  Più  awisati  debkonai  quindi  reputar  coloro  «I0  toU 
0ono  ad  educare  i  traviati  nella  fanciuUe%%a  ,  eieeùme  proli» 
eano  attualmente  i  sacerdoti  M,r  Barbier  a  Lione  ^  e  Carlo 
Sona  io  Bergamo,  Vedi  intorno  u  quuC  ukimù  1  aosCy  Au* 
^tiì,  vpl.  f^IUt  pag.  386. 
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prima  eitendiamo  q«cl  qaadro  doloroso  ad  akri  paesi» 

perchè  dalla  varietà  degli  esempi,  più  rette  ne   emetA 

gaoo  le  dedosiooi. 

Negli   annali   amministrativi,  di  CampZ|   leggiamo 

per  r  anno  1817  ^  segoente  proporzione  (ra  U  njamero 

dei  delinquenti;  e  qqdlo  degli  abitanti   delle   diverso 

Provincie  della  monarchia  Prussiana. 

Deliiii  in  genere. 

Nelle  cittk  di  Colonia  ,  Aqnisgrana  ,  Dusseldorf  ,  • 
Mooster  •.••••.  i  sopra  4^0  abitanti 
In  Pomerania i  sopra    ^)^5o  ìA, 

FwrU. 

Nelle  dltk  suddette   •    •    ;  i  sopra  4^^  ^ 

A  Treverì  e  a  Coblei^a*     •  i  sopra  800  id. 

Nella  Slesia,  e  Prossia  occid.  i  sopra  S^ooo  id. 

In  Pomerania 1  sopra  $;432  id« 

Assassini^ 

Nel  distretto  di  Biarienwerder.  i  sopra  !i5>oc^o  id.- 
XoSassoniaenelpaesediMonster.i  «opra  35;000  id* 
A  Colonia  y  Aqnisgrana,  e  Dus- 
seldorf   I  sopra  6oyOoo  id*  (i) 


(i)  Un  fjuadro  simd^  fu  it0$o  ,  non  ha  gmarif  lUicAtf  pe^ 
U  Francia ,  atnUo  riguardi»  ai  ritultafi  dk9  ajfèné  T  tfiuio. 
i8aS*  Jfc  danmQ  qui  i  daU  tuunerioi. 
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Tiocie  il  ooncio  dd  ddìnqueoii  raflrooUto  ad  ritra. 


Il  rmppartm  toUde  frm  ì^  fn^lmMJwm  ad  Repto  di  Frmmim 
s  M  marne fo  dti*  camdmmnmti  tui  smddttto  mtmo  ^  dà  ■«'  «coi* 
tato  iOfra  4f^>i  àhiUmlL 

ModifUmiù  qtuMo  dtOo  di  f Mio  mi  dwerù  Dipmnim^emti  dd 
MUgno  f  offre  mei  miaUBom  ,  wt  meemimto  eoprm  »7,S39  «!•• 
UuUit  e  nel  flUZJBom  un  meeuemto  toprm  i,ooi  rnhàmML 

Il  primo  di  ^metli  dme  termini  sommi  ^  viene  somunimieUmim 
'del  numero  deiie  meeute,  eke  ebbero  imogo  nel  Dipmrtimento 
delle  Correte  g  pm^$e  delle  Ftmncim  in  uui  si  verificò  d  ounor 
numero  di  deliuL 

Il  Dipartimento  d^ia  SennUf  dà  un  meeusato  sopra  1,099 
abUanti  :  fuesta  quantità  soostasi  di  poeo  dei  risultato  €ka 
me  porg/e  il  Dipartimento  della  Corsica  ,  in  cui  si  numera  un 
meeusato  sopra  1,001  abitanti.  È  duopo  ouerpare  però ,  the 
se  a  Parigi  sopra  100  accusati  ^  10  solamente  lo  ykroao  per 
delitti  contro  le  persone  ^  0  »^rm  lo  stesso  numero  90  contro 
le  proprietà  ,  netta  Corsica  all'  opposito  si  ebbero  76  accusalU 
eopra  100  ,  per  ddittì  contro  le  persone.  E  la  cagione  di  tale 
differensa  puossi  ben  rilevare  nelle  notisie  intomo  alta  Cor- 
sica  ,  inserite  in  giusti  Aooali  al  FoL  l  T  ,  pag.  io5. 
£00  condanne  cieguite  in  Francia  ndP  anno  ì^ilS  9  furono  ^ 

Alla  pena  di  morte , 176 

jii  lavori  f arsati 3Si 

Ai  lettori  forsati  per  un  certo  periodo  di  tempo     •  1.271 

AUa  prigionia  assoluta  •..•••• t^S^o 

^     Alla  gogna    •   .  • 6 

Al  bando  ••••. • I 

Alla  perdita  della  cittadinanza  ..•«•••.•  m 
AUa  pena  del  carcere ,  con ,  o  senta  ammenda  .  .  i>559 
Alla  pena  correzionale  del  carcere,  per  condannati 

dell'eia  minore  di  16  anni 5Q 

Si  ponga  ora  a  comparazione  il  qui  riferito  prospetto  ,  con 
quello  sopra  accennato  per  il  /legna  di  Prussia ,  e  queUo  ehm 


sovtrcbti  da  ogni  banda.  Ora  se  confìderiamo  per  caem- 
pio  la  Francia^  presa  il  termine  medio  dei  delitti  com- 
messi in  $eì  anni,  cioè^  dal  i8i3  al  1818,  otteniamo 
]a  somma  di  34 1  condanne  a  morte:  ;2^o56  ai  lavori 
forzati:  a,ooo  alla  reclusione:  i,5i4  alla  prigione,  e 
53  condanne  al  bando  ,  e  alla  rilegazione.  Recandoci 
in  seguito  a'  tempi  più  vicini ,  leggiamo  nel  rapporto 
del  signor  di  Barbe  Marbois  ,  che  al  1  gennaio  i8a3 
il  numero  dei  prigionieri  era  di  30,899  individui  >  e 
v'erano  comprese  8^8a8  donne,  e  691  condannati  deU 
r  età  minore  di  sedici  anni.  Veduta  questa  totalità  di 
condannati  in  detto  alino  ,  è  d'  uopo  qui  aggiungere 
parimenti  V  acerba  considerazione,  che  anche  in  Fran- 
cia la  schiera  dei  delitti  va  aumentando.  Nel  1814  il 
numero  dei  prigionieri  venne  accresciuto  per  altre  3^4^^ 
condanne  :  nel  181 5  da  49^77  •  nel  18 16  da  6,807  ^ 
nel  1817  da  9|3a5  ;  nel  18*18  da  7,5i5,  e  così  via 
via  per  somme  ,  ora  accre^eenti ,  ora  alcun  pò*  decre- 
scenti (1),  a  tal  che  per cr  nel  quinquennio  dal  1814  al 
1818  inciusivamente  il  numero  dei  delinquetitr  crebbe 
sette  volte  dippiti.  Ora  calcolato  il  numero  medio  delle 
condanne  di  cinqee  anni ,  trovasi  V  annuale  acoresci- 
snento  di  circa  5^5oo  delinquenti.  Né  quindi  v'  ha  dub- 
bio che  l'aumento  annuo  de'  condannati  che  ingom- 
brano le   prigioni  e  le  galere  di   Francia,   verrebbe  a 


tUlrotfe  arrecammo  per  V  Inghilterra  ,  e  si  avrà  lotto  un^  idea 
qomparatwa  del  grada  maf^giore ,  o  r^inore  di  mormUtà  di 
questi  Stati, 

(i)  Questa  somma  si  è  infatti  scemata  alcun  che  nd  iSiS, 
mentre  in  tal  anno  sopra  7t^34  accusati^  9,640  rion  furono 
^ha  inquisiti,  e  solianto  4>^94  tennero  condannati. 
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coitiiDire  in  dieci  o  dodici  anni  noa  pepolaiione  cgoala^ 
a  qaclla  delle  nop  iofime  città. 

Ora  vediamo  come  Y  loghilterra  abbia  pcDiato  a 
KÌogliersi  djil  carico  iogéote  dei  deteoati,  ioviaodoU 
alle  sae  colonie  di  rilegeiioae  e  di  deportasiooe.  Eua 
tpedi  a  Boiaoy  Bey  dal  1787  al  1797,  5,763  coodan- 
nati,  oitia  576  per  anao,  e  dal  1817  al  iSao  ai  ri* 
legarono  9.06(1  individoi ,  ossia  aa66  per  aooo ,  co* 
•icbè  raflrontando  qneit'  ultima  somma  alla  prima , 
si  trova  eh'  essa  ne  inviò  00  nomerò  tre  volte  mag* 
giore.  Se  poi  vengono  accomonate  le  somme  della 
quantità  dei  relegali  e  deportali  di  questi  ollimi  ni 
anni  si  scorge  che  V  loghikerra  confina  aHe  sue  colonie 
la  tersa  parte  della  popolaaione  che  ne*s«oi  statf,  mo- 
strasi   inclinala  al  mal  iare. 

Né  si  creda  che  1*  aspetto  delle  colonie  brilannidia 
dei  deporuti  alla  Nuova  Olanda ,  ci  oflra  alcun  che  di 
crudo  o  di  lagrimevole.  Occupati  quegli  infelici  per  lo 
più  a* lavori  agricoli,  intesi  a  una  maniera  di  vivere 
sobria  e  ordinata ,  abbandonano  un  po'  alia  volta  gli 
impeti  di  inlrenate  passioni.  Ivi  non  evvi  ribrezzo  di 
pubblica  onta,  pari  essendo  la  condisione  de*  conviventi  ; 
non  iscambio  di  villanie,  ne  di  offese  mercè  la  attiva 
sorveglianza  di  persone,  autorevoli.  Alcuni  sacerdoti  del 
vangelo,  cercaiio  diffondere  ne'  loro  pelli  la  unta  ca* 
rità  fraterna  j  e  la  facoltà  che  s*  hanno  que'  condannati 
di  contrarre  legittimi  nodi  con  donne  ivi  pure  depor- 
tate, fa  si  che  le  affezioni  del  reciproco  amore  si  rafifor- 
zino  tu  colooi  ivi  ridotti  a  correggersi.  E  vi  ha  inflitti 
esempio  di  molti ,  i  qoali  scaduto  il  tempo  della  loro 
pena,  pure  ivi  si  rimasero  pel  resto  della  loro  vita^ 
attendendo  alla  coltivazione  de*  campi  1  e  alle  tenere 
cure  della  loro  famiglinola.    . 


Il 

I^a  importanza  di  tali  colonie  i  lentita  al  presente 
anche  da  Francesi;  e  noi  siamo  addotti  a  tale  credeoaa, 
avendo  letto  due  opere  in  proposito,  stampate  a  Parigi 
in  questo  stesso  anno.  Li^  prima  i  del  signor  Ginouvier , 
intitolata  h  Bottfnjr-Bajr  Pranfoii  ^  e  la  seconda  '  del 
signor  Beauvistoa  de  Chtiteoeut  sur  h  colonisaiion  des 
coodamnés.  Il  signor  Ginouvier,  vorrebbe  si  istituisse 
nella  Guiana  Francese  nno  stabilimento  eguale  alle  co- 
lonie inglesi  di  tal  genere,  mentre  quest'ultimo  prò* 
porrebbe  ire  isole  delle  An lille,  per  colonizzarvi  i  con- 
dannati di  Francia.  Cosi  fiitte  proposte,  non  sono  che 
di  un  interesse  piaraiale,  e  però  non  occorre  il  farne 
altra  parola. 

A  concbittsione  di  questo  articolo ,  soggiungeremo 
in  breve  alcuni  altri  vantaggi,  che  al  signor  Moreaa 
de  Jonnés  parve  di  poter  ravvisare  io  taU  colonie.  Per 
mezzo  di  tut ,  si  lascia ,  egli  dice ,  a'  condannati  il 
bene  della  speranza  che  tanto  può  inlSoire  sul  loro 
pentimento:  si  ia  del  lavoro  qn^  nepe«9itii  della  vita, 
e  si  sostituisce  una  attività  operosa  io  esseri^  che  alla 
attività  profittevole  mossero  sempre  guerra  r  si  dissemi* 
nano  uomini  perversi  ili  una  estesa  superficie,  e  si  im- 
pedisce la'  propagazione  della  corruzione  tanto  funesta 
nelle  case  di  detenzione  v  si  aumenta  la  pubblica  ric- 
chezza ,  rendendo  produttive  delle  mani  dapprima 
inoperose  n  e  da  ultimo  ti  può  alleviare  il  peso  della 
loro  sventura ,  e  temperare  i  dolori  del  rimorso ,  per- 
mettendo loro  le  consolazioni  di  un'  sesso  pietoso ,  che 
radicando  nell'  uomo  i  sensi  dell'  amoire  coniugale ,  e 
deir  affetto  paterno ,  ne  ammansa  la  tristizia ,  e  la 
spoglia  de*  Nutimenti  brutali. 

vr«««^t«tf   ò  •  •  •  •  ì*. . 
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Paete  Seconda. 

L*  imperiosa  necessità  delle  podonie  di  nlegiEione , 
e  i  loro  vantaggi  sodo  stati  dimostrati  nella  prima  parte, 
di  qaest*  articolo.  AU*  intento  di  preparare  ed  assicarare 
il  coosegaimento  del  principale  scopo,  che  è. F  emenda 
de*  deportati  o  relegati ,  sarà  atile  V  oisservanza  de*  se- 
guenti prindp}  : 

i.^  Eseguire  la  deportazione  non. in  massa,  come  a 
Sinamariy  ma  parzialmente  e  .focoes.^vamente ,  Scendo 
che  i  primi  a  giungervi  allestiseano  le  abitasioni  e  le 
culture  alimentarie  occorrenti  a  quelli  clie  debbono 
seguirli.  .  f 

a.^  Stabilire  in  dascnna  colonia  il  regime  militare, 
eh' è  il  solo,  in  .cui  si  possa  combinare  la  severità 
dell'ordine  e  della  disciplina  colla  libertà  individuale , 
necessfuria  per .  i  lavori  e  il  nuovo  essere  de'  .deportaU», 

3.^  Riservare  1'  uso  della  catena  per  i  delitti.,  cpm-; 
messi  nella  Colonia ,  e  per  i  relegati  che  avrebbero 
meritato  una  condanna  capitale.  . 

4.^^  Governare  quest'  associazione.  4*  uomini  con  la 
speranza  deli'  avvenire  e  l' obbUo  del  passato.^  il  quale 
non  è  per  essi  che  delitto ,  vergogna  .e*  sciagura  ^  con 
tener  conto  ad  essi  soltanto  del  presante  ^  che  possono 
mettere  a  profitto  mediante  il  lavoro  ^  e  rendere  espia- 
torio colla  loro  buona  eondolta^ 

5.^  Separare  in  diversi  stabilimenti  le  varie  sorta  di 
condaunati,  impiegando  quelli  soggetti  a  minor  pena 
a  far  da  capi  agli  altri. 

^.*  Divìdere  i  condannati  ad  una  stessa  pena  secondo 
la  loro  attitudine  al  lavóro  ;  la  loro  docilità,  la  ^ego^ 
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laritk  della  loro  oondotU|  facMdo  ^  ciascoba  di  qnesu 
qualità  un  titolo  di  inerito  per  passare  nella  classe 
immedialamente  superiore  >  e  godere  de*  beneficj  ad 
essa  attinenti. 

i;.^.  Impiegare  principalmente ,  e  qoasi  esclasivameote 
i  mez£i  di  disciplina  intema  per  la  custodia  e  sorve- 
glianta  de'  condannati ,  con  prescindere  dalP  nso  di 
una  iorza  tniìitarè,  la  quale  per  essere  efficace  dovrebbe 
essere  considerabile ;,' e  perciò*  dispendiosa  e  difficile  « 
mantenersi. 

8.^  Collocare  faorì  del  soggiorno  de'  condannati  le 
trnppe  destinale  alia  sicurezza  dello  stabilimenlo  ^  im* 
pedendo  ogni  altra  comunicazione  fuorché  qnella«  del- 
l'autorità incaricata  della  sorvegli]^ nza ,  e  riservando 
l'intervento  della  forz'  armata  per  le  gravi  circostanze. 

8.^  Far  dif fendere  le  coste  da  soldati  seden tarj  e 
navi  leggiere  y  e  tenere  la  guarnigione  tn  un  territorio 
militare  interdetto  ai  deportati,  comprendendo  in  quello 
il  porto  j  i  magazzini ,  le  provvigioni  e  le  vie  delle  co- 
municazioni esterne. 

10.^  Considerare  ogni  mezzo  coercitivo,  oltre  quelli 
che  si  possono  trovare  tra  gli  stessi  relegati,  come  di 
uso  funesto,  pericoloso^  e  contrario  ai  princip)  della 
colonizzazione  di  una  siffatta  sorta  d'uomini. 

11.^  Ammettere  finalmente  per  massima  ,  e  come 
lo  scopo  principale  di  un  simile  stabilimenlo ,  di  ri- 
condurre col  mezzo  dell'  interesse  personale  e  della  ne- 
cessità Siile  abitudini  d'  ordine,  di  amore  del  lavoro  e 
del  prossimo,  uomini ,  che  hanno  perduto ,  obbliato  o 
travisato  queste  prime  nozioni  conservatrici  della  società 
'per  la*  sola  violenza  del  bisogno,  de'  vizj  o  delle  pas- 
sioni malefiche^  la  di  cni  influenza  cessa  qgasi  sempre 
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iofieme  coUe  circOitaoM  fimeile  da  cui  ebbero  otU 
fine. 

Noi  potressimo  comprovare ,  con  «loa  moUitadioe  di 
fitti ,  la  tertezza  e  1*  efteosione  del  buon  esito  che  si 
otterrebbe  eoa  questi  metzu 

Se  mai  fosse  d*  aopo  di  ona  nnova  testimoniaota  del 
'  Vantaggio  delle  Colonie  di  rilegatione  ^  nei  la  trove- 
ressimo  nello  sviluppo  che  T  Inghilterra  prosegue  a 
dase  a  questa  sorta  di  stabilimenti  La  Nuova  Olanda 
avea  nel  i8ia  una  popolazióne  di  121,471  condannati; 
nel  1818  i  suoi  abitanti  aiceodevano  a  aS^òSi^  e  nel 
1820  a  39,187.  In  dieci  anni  il  numero  delle  nascita 
è  stato  dì  3,01  ly  e  quello  delle  morti  di  3,ai5;  ad 
Hobart-Jown ,  capitale  di  Van-Diemeo ,  nel  numero  di 
io5  figli  nati  nel  i8aO|  ve  o'  erano  83  leggittimi.  Ri- 
sulta da  questi  dati ,  che  la  sola  riproduzione  accresco 
la  popolazione  di  no  numero  eccedente  di  quasi  uà 
terzo  quello  delle  morti  ^  e  che  i  figli  illegittimi  sono 
appena  il  quarto  delle  nascite  annuali,  mentre  che 
sorpassano  di  molto  il  terzo  nelle  capitali  dell'  Eu* 
ropa. 

La  popolazione  delle  Colonie  dell' Aiutralasia  efa 
nel  i8ao  come  segue: 

Ifuot^a  Galles    Van^Diemen    ToUdù 

Uomini  liberi .    •  iy3o7     . 

Nati  nella  Colonia  1,495 

Condannati      •    .  1 5,^49    . 

Fanciulli    .    .    .  5,6(>8 


714   . 

3,03 1 

i85    . 

1,680 

3|,549    . 

18.798 

1,030      . 

6,688 

Touli    33,719    .    5,468    .    39;  187 
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La  sitnasioDe  de*  condaniiali  era  la  «cgaente  : 

Nutìpa  GaUet  yan^Ùiemen        TùtaU 


:iPerdoDati  assolatamente 

iSg     V 

a5     . 

183 

«  sotto  coDdtaiooe 

962     . 

ao8    . 

1,17» 

Liberi  per  fine  di  pena 

5,255     . 

36a    . 

3,617 

In  congedo  •     •     •     • 

i,4aa    . 

368    . 

«.790 

Sotto  sentenia  •    •    • 

9,451     . 

a,588    . 

ia,o39 

Totali  i5,i49  •  ^M9  •  i8i798 
Il  l^non  successo  degli  stabilimenii  dell' Aastralasìa , 
latti  col  mesto  della  deportazione ,  è  appieno  dimostrato 
dai  premessi  prospetti,  i  quali  danno  luogo  oell* esami- 
aarli  ad  una  folla  di  considerazioni  politiche,  econo- 
miche e  morali.  Questo  successo  è  così  completo  e  si 
grande,  che  una  Colonia  di  deportati  è  stata  stabilita 
nel  1824  alle  Bermude ,  da  applicarsi  a'  lavori  pob- 
blici;  e  che  gì*  interessi  di  queste  Colonie  Americane, 
lìon  meno  che  della  loro  metropoli  ^  hanno  di  già  coa- 
•eguito  segnalati  vantaggi. 

La  Russia  h^  del  pari  conosciuto  quanto  sia  prefe- 
ribile lo  stabilire  i  condannati  neQe  Colònie  di  depor- 
tazione ,  invece  di  tenerli  nell'  ozio  delle  prigioni  ;  onde 
prosegue  con  attività  r  esecuzione  del  progetto,  fatto 
alcilni  antri  addietro,  di  popolare  per  tal  mezzo  e  render 
fertili  i  deserti  della  Siberia.  I  condannati  che  vi  si  spe- 
discono, e  che  passano  per  Eketerinburg  nel  recarsi 
al  loro  destino ,  sonò  annualmeoie  per  un  termine  me* 
dio  in  numero  di  6000  individui,  di  cui  le  donne  sono 
la  qninta   parte. 

Per  formarsi  un'  idea  dei  cangiamenti  che  può  pro- 
durre nelle  abitudini  fisiche  e  morali  de'  condannati 
r  infloenta  del  lavoro ,  della  proprietà  e  della  dolcezza 
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della  vita  JoiDettica  i  coovicn  mcdiUre  i  latti  riferiti 
da  sir  Jamet  Hackiatosch  dioaou  al  parlamento  d*  In- 
ghili«rra  ;  questo  dotto  pobblicista  ha  alTeriiiato  ohe 
Dell'  anno  iSaa  la  Nuova  Olanda  coateoeva  7,556  coo- 
dannati  emaocipati ,  che  avevano  5,859  ^8^^  ^  pMae« 
devano  ag^ooo  acre  di  terre  coltivate,  aia,ooo  incolte , 
laoo  cane  in  città  e  il  doppio  alla  campagna,  4'^ 
cavalli,  lfi,ooo  capi  di  bestiame  e  174,000  mootoDÌ.. 

Finalmente,  qualora  sembrasse  impossibile  o  teme- 
rario di  affidare  in  gran  parte  la  cnra  dell'  ordine  e 
della  dÌM:iplina  delle  Colonie  di  relegatiooe  agli  stessi 
deportati,  potressimo  allegare  io  conferma  il  profitto ^ 
con  coi  s*  impiegano  i  metzi  da  noi  proposti  ia  molta 
case  di  correzione ,  e  fin  anche  io  quelle  de'  passi  ; 
mentre  e  detenuti  e  pasti  vi  sono  delegati  a  sorvegliare 
e  custodire  i  prigionieri  della  stessa  specie  ,  ed  è  raro 
che  ne  emergano  inconvenienti. 

Ma  un*  esperiensa  più  in  grande  e  più  sorprendente 
per  la  singolare  sna  riuscita  è  quella  fatta  nelle  Indie, 
da  poco  tempo,  da  sir  Giovanni  Malcolm,  il  quale 
avea  avuto  l'incarico  dal  governo  del  Bengala  di  ri- 
stabilire nelle  provincie  centrali  le  basi  della  società , 
distrutte  da  una  lunga  serie  di  guerre  civili  e  straniere. 

Il  maggior  flagello  di  quelle  provincie  era  nn*orda 
di.Pindarii  uscita  dalle  montagne,  e  conoaciou  da  oltre 
700  anni  sotto  il  nome  di  Bkils,  che  significa  ladri. 
Questa  razza  e  composta  di  uomini  messo  selvaggi , 
piccoli ,  brutti ,  robusti  /  riputati  infami  nell'  India  per- 
chè mangiano  carne  di  vacca,  spressatori  della  morte 
e  sempre  pronti  ad  esporvisi  per  obbedire  a  loro  capi  ; 
e  che  vivono  spogliando  i  viaggiatori,  i  quali  sono  da 
essi  sorpresi  con  diversi  artificj  ^  e  fermati  col   gettar 
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loro  da  lungi  al  collo  oo  laccio  di  cela.  Per  riformaro 
questi  briganti ,  sir  Giovanni  Malcolm  ebbe  parlicolar-» 
mente  ricorso  airiofloenza  delle  loro  donne,  ed  impiegò 
soprattutto  il  messo  che  noi  raccomandiamo  per  i  de* 
portati.  Scelse  i  capi  più  temati,  e  lece  loro  organiz- 
sare alia  loggia  Europea  un  corpo  di  proprj  compa- 
trioti ,  incaricali  di  contener  gli  altri  nell*  ordine  e  nel 
dovere;  affidò  ad  essi  la  guardia  del  tesoro  e  la  sica- 
retsa  delle  comunicazioni  i  qe  prese  pur  molti  per  ser- 
virgli di  guardie  I  ed  ebbe  sempre  a  lodarsi  della  loro 
fedeltà. 

Coli'  applicare  questi  esempj  e  queste  massime  alla 
Francia,  si  otterrebbero  le  seguenti  principali  risnlr 
tanxe:  i.^  di  liberare  l'erario  dello  stato  dalla,  spesa 
di  6  a  7  millìoni ,  che  dee  &rsi  maggiore  d'  anno  io 
anno,  e  che  basta  appena  al  presente  per  mantenere 
siOyOoo  individui  condannali  ai  lavori  forzali  ed  alla 
reclusione;  a.^  di  accrescere  il  commercio  colooialo 
della  Francia  coli'  esportazione  di  ptodotii  dell'  agricol- 
tura e  dell'industria  per  circa  4^  milliooi^  e  che  ri- 
cevendo in  ricambio  per  altrettanto  valore  di  derrate 
de'  Tropici ,  e  specialmente  di  cotoni  in  lana  indispen- 
sabili alle  fabbriche  francesi,  darebbero  al  commercio 
on'  estensione  di  8o  miliioni  di  franchi. 

L' altro  oggetto  poi  riguardante  la  convenienza  di 
sostituire  le  colonie  agli  ergastoli,  è  degno  di  grave 
considerazione;  e  set  la  situazione  e  le  pertinenze  Ò4^ 
Y  Italia  le  rendpno  impossibile  di  porre  in  pratica  quel 
sistema  oelle  forme,  colle  quali  è  rappresentato  dal 
sig.  Moreau  de  Joonés  non  è  tolto  che  modificato  al- 
trimeoti  possa  ofirire  un*  utilissimi  applicazione;  non 
essendo)  a  dimenticarsi  il  singolare  esempio  di  non  molti 

▲nuali.  StaUstica,  ecc.  Voi.  XIL  ^ 
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anni'  addietro ,  allorché  si  Tidero  i  relegati  .  delP  I«oki 

d'Elba  rìascir  per  ditcìplina  e  Talore  ad  omnlare  nel» 

V  inrantta  a  dÌMitrota  gnerra  di  Spagna   i   corpi    più 

commendaci. 

C  •  .  •  •  di. 


Suge  Indo- 

(  Articolo  I  ). 

JLi  ultima  guerra  dogi'  Inglesi  co'  Birmanni  ha  re«o 
talmente  interessante  gì'  Indo-Chinesi ,  che  non  potrh 
forse' riuscire  discaro  ai  nostri  lettori  il  conoscerne  i 
costumi  e  le  usanze.  A  tal  fine  vegliamo  di  prefereoaa 
il  giori^ale  del  capitano  Cox,  che  vi  soggiornò  qualche 
tempo;  alla  corte  in  ispecie  di  Amarapoorah. 

I  paesi  dell'  India  Cbinese,  Ira  quali  i  Birmanni ,  si 
estendono  dal  grado  92  al  108  di  longitudine  orien* 
tale ,  e  dal  7  al  a6  di  latitudine  settentrionale ,  confi« 
nando  col  Beogal  al  nord  ouest,  col  Boutan  e  la 
China  al  nord,  colla  China  al  nord  est:  e  circondati 
dall'  Oceano  nelle  altre  parti ,  meno  al  sud ,  laddove 
uno  stretto  istmo  li  divide  dalla  Penisola  di  Malacca. 

Gli  abitanti  di  quest'  estesa  regione  ,  mentre  ver« 
ià  il  confine  d'  occidente  ed  oriente  rassomigliano 
sotto  molti  rapporti  ai  popoli  limitrofi  Chinesi  ed 
Indiani  y  hanno  in  monte  un  carattere  di  particola» 
rità  y  che  li  fa  emergere  fra  gì'  immensi  gruppi  o  la* 
miglie  in  cui  1'  umana  specie  si  subdivide.  Lo  che  per 
verità  viene   abbastanca  indicato   dalla  rassomigliaosa 


della  loro  fisica  coslitosione,  dall'analogia  della  liogna^ 
da  costomi  ed  asaoze  ed  ìstitutiooi  comoni^  da  una 
stessa  religione,  e  dair fncÌTUimentay  né  piia  né  mena 
avanzato  y  delle  tribù  principali ,  che  li  compongono* 
Le  guerre  e  le  rivolosioni  di  questa  regione  lontana 
sono  rimaste  quasi  io  tutte  \é  epoche  confinate  fra  po- 
poli della  medesima.  Questi  non  furono  né  invasi  né 
soggiogati  mai,  al  par  delle  altre  nazioni,  da  orde  di 
popoli  lontani;  vantaggio;  o  forse  svantaggio;  di  cut 
andarono  probabilmenfe  debitori  agi'  intoppi  fisici  e 
grografici  dei  paesi  ch'essi  abitano^ 

Gl'Indo  Ghinesi  nelle  loro  diverse  divisioni  offrono 
vari  gradi  d' incivilimento ,  taluni  essendo  meri  selvag* 
ci  y  tali  altri  sendo  collocati  nella  seconda  classe  fra 
le  nazioni  dell'  Asia.  ]!9él  primo  rango  ,  incominciando 
ad  enumerarli  da  Occidente  ad  Oriente,  possiamo  porre 
i  Birmaoni ,  i  Pegnani ,  i  Siamesi ,  i  Laoni ,  i  Cam-* 
bojani,  e  i  popoli  dell' Aoam,  che  comprendouo  le  due 
nazioni  da  noi  chiamate  della  Coochinchina ,  e  del 
Tonqob.  In  secondo  rango  stanno  poste  le  nazioni 
mhiorì  y  limitrofe  all'  lodostan ,  dell'  Assum  «  del  Ca- 
char,  del  Casseay ,  dell' Aracan  ;  nell'  infimo  nna  quan- 
tità di  tribù  selvagge  o  semibarbare ,  '  di  cni  troppo 
numeroso  è  il  catalogo  per  qui  inserirlo ,  tribù  in  ogni 
epoca  schiave  delle  razze  principali,  od  alla  schiavitù 
scampata  fra  recessi  di  slerili  montagne  ;  o  d' ioospite 
foreste. 

Durante  V  intero  corso  di  tre  secoli  ,  dachè  sono 
conosciute  fra  noi  queste  nazioni ,  desse  dorarono  fra 
loro,  senza  esservi  aiutate  od  istigate  da  altri  popoli y 
una  sanguinosa  e  devastatrfce  guerra,  di  cui  la  simile 
non  ricordano  gli  annali  del  mondo.  In  siffatta  conte- 
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stLf  e  fra  un  contioDo  oscillare  dì  yitlorìe  e  disfatte,  di 
conquiste  e  soggiogamenti,  i  BirmaDoi ,  i  PegaaDi,  i  Sia- 
snesi,  i  Cambojaoi  alterDativameote  prevalsero;  i  Toa- 
qoioesi ,  i  G>ochiiiibinesi ,  per  quanto  in  guerre  attive 
fra  loro  ed  Intenti  a  respingere  le  invasioni  de'  Chi* 
nesi  I  ben  debolmente ,  meno  negli  ultimi  tempi ,  par« 
teciparono.  Trent'  anni  sono,  ad  uno  di  qoe'  violenti  e 
protratti  parossismi ,  coi  questi  paesi  avevano  in  ogni 
epoca  soggiaciuto ,  subentra  una  calma  prodotta  dalle 
«saurite  forze  de'  concendenti ,  e  ne  fu  risultanza  qnel- 
V  assettamento  di  cose  che  or  vi  si  vede  ,  secondo  il 
quale  l' intera  regione  sta  divisa  ne'  tre  grandi  imperi 
che  ci  proponiamo  di  far  conoscere. 

Partendo  dall'ouest  il  primo  di  questi  tre  imperi  ò 
quello  de'  Birmanni ,  il  cui  paese  originario  giace  fra 
il  19  e  a4  grado  di  latitudine  settentrionale  ,  ed  il 
95  e  98  di  longitudine  orientale,  mentre  il  loro  do- 
minio si  estende  a  di  nostri  ai  regni  di  Pegue  e  d'A« 
racan,  ed  ai  principati  di  Assam^  Cacbar  e  Cassay. 
La  storia  delle  conquiste  Birmanne  è  presto  narrata. 
Questo  popolo,  il  piii  irrequieto  ed  ambizioso  fra  le 
tribù  lodo  Chinasi,  stava  non  molto  dopo  l'arrivo  de* 
Portoghesi  nell'  India ,  in  guerra  co'  Peguani ,  dal  cui 
giogo  ii  era  appena  sottratto.  Vinti  in  breve  tempo 
i  Peguani  /  desso  spinse  le  conquiste  e  le  devastasioni 
verso  il  sud  ,  laddove  strappò  dalle  mani  de*  Siamesi 
molte  provmcie,  senza  rioscire  a  sottometterli  affatto. 
.Verso  la  metà  del  secolo  18  i  Peguani  ripresero  l'in- 
dipendenza perduta,  ed  imposero  ai  Birmanni  un  giogo 
severo  quanto  quello  al  quale  s'erano  dessi  sottratti. 
Un  tale  stato  di  cose  dorava  da  alcuni  anni,  allorquan- 
do il  Birmanno  scorridore  A^ompra^  uomo  di  carattere^ 


e  costami  ferocissimi,  cai  il  colondio  Syknes  inoalza 
al  posto  di  eroe ,  liberati  i  Birmannt  dal  giogo  de' 
Peguaoi  j  fondò  la  regnante  dinastia ,  di  coi  il  re 
presente  sta  il  settimo  nelF  ordine  di  successione.  Nel 
1767  la  capitale  di  Siam  fu  presa  ;  ma  nell'anno 
appresso  i  Siamesi  scacciarono  i  Btrmanni  ,  non  la- 
sciando in  poter  loro  che  le  provincie  limitrofe  della 
Baja  di  Bengal.  Nel  1774  il  paese  del  Cassay  fa  con- 
quistato ;  nel  1785  qaello  d' Aracan  :  lo  che  trasse  i 
Birmanni  per  la  prima  volta  in  contatto  cogl'Inglesi  ; 
avvenimento ,  onde  ripete  in  fatto  motivo  la  contesa, 
in  cui  V  Inghilterra  si  trovò  co'  Birmanoi  a  giorni  no- 
stri impegnata. 

L' impero  de*  Birmanni  ha  un  littorale  di  900  mi- 
glia y  che  contiene  doe  bellissimi  poeti ,  Meogin  e 
Tavoy,  situati  rispettivamente  alle  latitudini  di  la  e 
14  gradi,  e  le  accessibili  foci  di  sei  grossi  navigabili 
fiumi ,  con  ampie  acque  e  pianure  alluviali.  Una  parte 
ragguardevole  del  paese  abbonda  in  biade,  ed  ì  bo- 
schi vi  producono  pih  legname  d' opera  che  io  ogni  al- 
tra parte  dell'  India  ,  e  per  diversi  anni  somministra- 
rono materiali  per  la  costruzione  di  molti  vascelli  ai 
porti  di  Rangoon ,  e  l' occorrente  agli  arsenali  e  can- 
tieri di  Madras  e  Calcutta.  Le  parti  settentrionali  del- 
l' impero ,  per  quanto  non  fertili  al  pari  delle  merì- 
ilionali ,  sono  ricche  in  noribiere,  e  producono  oro  ar- 
gènto, ferro  e  stagno.  Lo  lafEro  orientale  e  il  rubino 
non  si  trovano  io  nessun  luogo,  cosi  belli  ed  in  copia^ 
come  nei  domioii  di  Ava. 

La  popolazione  di  questo  vasto  regno  non  fa  sti-^ 
mata  che  dietro  congettura  II  colonello  Syroes  la  va- 
lutava diccisette   milioni;  che  dietro  più  recenti  in* 


'V 


^3 

dagioi  furono  ridotti  ha  otlO|  e  queste  da  poMérioii 
notixie  a  tre.  Il  primo  computo  i  di  certo  emgerato  ; 
r  ultimo  siamo  persuasi  si  trovi  al  di  sotto  del  ve- 
ro. Che  la  popolasione  non  vi  formicoli ,  v'ha  motivo 
a  dednrio  dal  cattivo  governo  del  paese ,  ordalia  con- 
aeguente  miseria  che  vi  regna.  Si  sa^nche  che  una 
bnona  quantità  del  paese  è  coperta  di  foreste  ,  e  si 
compone  d'innaccessibili  montagne;  che  alcune  provin- 
de  sono  abitate  da  rozse  tribik;  che  in  altre  prevalgono 
una  anarchia,  ed  un  tristo  reggimento ,  atti  a  distrug- 
gere qualunque  di  quelle  abitudini  di  pace  ed  iudn- 
atiia  f  che  sole  valgono  a  mantenere  numerosa  la  po- 
polasione. Laonde;  calcolate  queste  circostante  e  cou- 
iVonieto  r  impero  de'  Birmanni  con  provincie  aventi 
V  ugual  oondisione ,  e  V  ugual  dima ,  delle  quali  me- 
glio si  conosca  la  popolasione  ;  inclineremmo  a  sti- 
mare la  po|iK»laBÌona  del  medesimo  non  olire  le  trenta 
anÌB»e  per  miglio  quadrato;  lo  che  darebbe  un  totale 
di  sei  in  sette  milioni  d*  abitanti. 

Il  secondo  impero  fra  gl'Indo  Chioesi  è  quello  di 
Siam,  che  si  estende  dal  gS  al  io5  grado  di  longitu- 
dine orientale,  e  dal  aa  al  7  grado  di  latitudine  set* 
tentrionale;  ed  anche  sino  al  quarto  includendovi  i 
Ifalesi  tributar).  Preso  nei  suoi  più  estesi  limiti  l'im- 
pero di  Siam  sarà  trovato  più  vasto  del  Birmanno^  con^ 
tenendo  un  area  di  a5o,ooo  miglia  quadrate.  La  raua 
dominante,  non  che  la  più  numerosa  e  incivilita,  è  quella 
Ilota  fra  noi  sotto  il  nome  di  popolo  Siamese,  ira  essi 
chiamata  Thai,  razza  che  abita  le  provincie  situato 
à$ì  7  al  16  grado  di  latitudine  settentrionale,  e  dal  g8 
al  io3  di  longitudine  oriei^lile;  fra  le  quali  provincia 
Uevaoii  le  ubertose  pianure  e  le  ampie  valli  bagnate  dal 


Mctmm.  Lt  oadoui  toggelte  a  quella  di  Siam  ti  com- 
poogoQò  di  tei  pciocipati  Maleai  ;  del  regno   di  Lao  ^ 
non  meoo  fertile  «  popoloso  di  quello  di  Siam^  di  una 
porsione  del  Kamboj^y  e  di  noa  piccola    parie   degli 
aocicbi  domioii  del  Peguan.  Il  territorio  di  Siam  con- 
fina all'  ouest  coli'  impero  Birmanno   e  col  mare  ;   al 
nord   co'  domioii   Birmanni  ,  e  la   provincia  Chinate 
deir  Tunan  ^  all'est  coli'  impero  della  Coochincbina  ^  ài 
sud    col  mare ,  e  coi   territori  nuovamente  acquistati 
dagl'  Inglesi  nella  Penisola  Malese.  Solla  baja  del  Ben- 
gal  Siam  tiene  il  bel  porto  di  lunk  Cejlao.    Il    paese 
è  bsgnato  da  due  fiumi,  il  Menam  o  fiume  di  Siam, 
e   il   gran   fiume   di    Kamboja  ;  de'  quali    il    primo 
luogo  ottocento  miglia  sbocca  in  capo  al  golfo,  dopo 
aver  inaffiato  un  tratto  di   terreno  oltremodo   fertile; 
l'altro,  fra   pìh  ampi   dell'Asia,  scaturisce  dai  monti 
dell' Ymaq,  e  sbocca  presso   il  capo  di  Kamboja   fra 
il  Q  e  IO  grado  di  latitudine  settentrionale,  dopo  aver 
percorso  oltre  i5oo  miglia,  tutte  sotto  il  tropico  e  la 
più  parte  eotro  il  territorio  di  Siam.   Quest'impero  e 
gli  stati  ad  esso  tributari   si  distinguono  per  varietà , 
ed  abbondanca  di  ricchesse  minerali ,  e  vegetabili  ;  le 
Provincie  malesi  che  ne  dipendono ,  e  le  adiacenti  del 
territorio  vero  di  Siam ,  abbondano  d' oro   e  slagno  ; 
anzi  le  ultime  contengono  i  pib  ricchi   filoni    di  ferro 
che  si  conoscano ,  oltre  molto  rame ,  piombo  ed  anti- 
monio. La  popolazione  di  quest'impero  viene  dall'au- 
tore calcolala  in  sette  od  otto  milioni;  però  sopra  fon- 
damenti alquanto  incerti , siccome  l'altra  de'  Birmanni, 
e  tanto  più  incerti,  che  convenendo  essere  da   trenta 
anni  a  questa   parte   meglio  governato  egli   non   tien 
conto  di.  questa  circostanaa ,  cui  nel  primo  calcolo  va- 
luta con  ragione  moltissimor 
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Là  storia  àoteotica  dei  Sianieti  ooq  rimonta  moti* 
indietro^  e  i  ioli  fiitti  della  medesima j  cui  sì  possa  pre* 
star  fede,  ci  vengooo  per  Terità  accennati  dai  Pc(rtoghest 
che  li  conobbero  sol  prìocipio  del  secolo  decimosesto, 
circa  alla  metli  del  quale  i  Birmanoi  conquistarono 
Siam  ;  e  lo  tennero  soggetto  per  trent*  anni,  e  ne  ven- 
nero cacciati  in  forsa  di  ona  sollevasione  simile  a  un 
dipresso  a  quella  avvenuta  V  dì  nostri.  Nel  i6ia  gl'In- 
glesi conobbero  per  la  prima  volta  questo  paese,  evi 
tennero  una  corrispondente  affatto  commerciale.  Nel 
'i6a5  i  Domenicani  e  i  Francescani  vi  si  aprirono 
strada  ;  nel  i66!i  i  Gesuiti  francesi  loro  teimero  die- 
tro. Nel  i683  un  avventuriere  greco  nativo  di  Celalo- 
nia^  figlio  di  un  ostiere  e  scrivano  un  tempo  al  servitio 
delU  Compagnia  dell*  Indie,  vi  copriva  il  posto  di  pri- 
mo ministro  ,  e  vi  reggeva  ì  destini  del  regno.  Col 
costui  consiglio,  e  de*  Gesuiti,  il  Monarca  di  Siam  spedi 
un  ambasceria  a  Luigi  XIV,  la  quale,  sendosi  strada 
facendo  trattenuta  in  Londra,  vi  concbiuse  un  trattato 
di  commercio  co*  Ministri  di  Giacomo  II  (i). 

Nel  i685  e  1687  il  re  di  Francia  mandò  a  sua  po- 
eta due  ambascerie  a  Siam ,  i'  ultima  delle  quali  con- 
vogliata da  una  squadrìglia  con  cinquecento  soldati  a 
bordo.  Le  due  lortezse   principali  del   regno    furono 


(1)  Stramo  che  Hume,  mentre  aiU  fine  di  eadaun  regno  non 
manea  di  darei  uno  epeechìo  de'  progressi  del  eommerdo  del-- 
V  artif  e  delle  Lttere  in  ìngfiiUerra,  non  parli  di  ifueslo  trai" 
tato.  Però  non  i  ourda  i  due  trattati  dcìi6&)  e  1670,  coeguali 
^Inghilterra  e  la  Spagna  rinunMiarono  ai  diritto  di  trafficare 
sfotto  oolonie  l*  nna  deW  altra. 

GU  Editori. 
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consegoate  a  queste  fersey  e  Siam  slava  per  divenire 
proviocia  di  Francia ,  allorquando  la  borbanaa  irance- 
se ,  e  r  orgoglio  del  loioisiro  Greco  soscilarono  una 
rivolta,  9  coi  esito  fu,  che  i  Francesi  veohero  scac* 
ciati,  il  ministro  perde  la  vita,  e  la  dinastia  regnante 
il  trono.  Dopo  nn  tale  avvenimento  fino  a  di  nostri  le 
nazioni  coropee  non  corrisposero  gran  fatto  col  regno 
di  Siam ,  meno  no  meschino  traffico  di  alcune  parti 
delle  loro  colonie  nell'  Indie  ,  e  qualche  debole  tenta- 
tivo d' introdurvi  il  cristianesimo.  Delle  invasioni  de* 
fiirmanniy  avvenute  circa  la  metà  del  passato  secolo ^ 
già  femmo  parola.  Dopo  allora  Siam  acquistò  vari  ter- 
ritori ^^^  ^'^  ^^  ^*^  ^  Kamboja  ;  accolse  i  Chinesi 
che  vi  migravano,  e  portò  la  sua  corrispondenza  colla 
China  ad  un  grado  ignoto  io  qualunque  altra  epoca 
della  sua  storia. 

La  Conchinchina  ,  ultimo  de*  tre  imperi  Indo  *  Chi- 
nesi^ si  estende  dali*8  al  9s  grado  di  latitudine  e  dal 
io3  al  io8  di  longitudine  orientale.  Sul  confine  del 
nord  e  del  sud ,  laddove  il  paese  è  più  largo,  non  ol- 
trepassa le  i8o  miglia^  mentre  nel  mesao  non  è  che  una 
stretta  zona  circoscritta  Ira  il  mare  e  i  monti  di  Leo. 
Di  questa  porsione  centrale,  che  si  estende  dall'  ii  al 
i8  grado  di  latitudine  settentrionale,  si  compone  il  paese 
propriamente  detto  della  Gochinchina^  le  provincia  ag- 
gregatevi per  conquista  sono  il  Tooquin,  il  Ciampa, 
e  la  massima  parte  del  Kamboja.  L' impero  della  Con- 
chinchina ,  cosi  fra  golfi  di  Siam  come  sul  mate  della 
China ,  ha  un  littorale  di  aoo  miglia,  che  contiene  non 
meno  di  9  porti  fra  più  sicuri  e  spaziosi  del  mondo, 
oltre  quelli  entro  le  isole,  e  le  foci  di  cinque  fiumi 
nav^igabili.  Primo  di  questi  è  il  Kamboja  già  nomina- 
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lo;  «ecoodo,  il  Sai-gón,  che  sfaÉcca  od  mwe^  al  capo 
di  S.  Giacomo  fra  il  io  e  1'  undecimo  grado  di  lati* 
lodine  settentrionale ,  fiume  bellissimo  e  stcoro  fra 
^aoti  r  Asia  ne  conti  di  navigabili  ,  e  profondo  ab» 
iMwtansa  per  sostenere  vascelli  di  linen  sino  a  do* 
4|uanta  lyiiglia  dalla  foce.  Il  terzo  fiume  l'Huè,  infe- 
riore in  ampiezza  agli  altri  dne^  è  no  ^o*  dilficile  d'ac« 
cesso  f  ma  si  apre  in  seguito  in  nn  vasto  catino,  cbe 
somministra  un  sicuro  ,  e  comodo  porto.  Il  qnarto  e 
il  Tooquin,  che  scaturendo  dalle  montagne  della  China 
percorre  quattrocento  miglia  y  attraversando  no  paese 
maravigliosamente  ubertoso  in  biade ,  e  lambendo  lo 
mura  della  gran  città  di  Cachov,  ove  gli  Europei  man** 
tenevano  un  raggoardevole  e  promettente  trafilico  verso 
la  fine  del  secolo  17.^  Il  quinto  è  rAtiene,  fiume  mi- 
nore degli  altri ,  che  mette  capo  al  golfo  di  Siam ,  e 
fu  una  volta  l' empimo  del  commercio  d' Europa,  sondo 
strada  all'antica  capitale  ed  alle  parti  centrali  del  re- 
gno di  Kam^oja.  Il  paese  della  Coochinchina  è  assai 
ricco  in  produsiopi  minerali  e  vegetabili,  sebbene  ceda 
/orse  la  palma  sotto  questo  rapporto  ali*  altro  di  Siam« 
Kamboja  e  Tonqnin  riboccano  di  biade,  di  legname 
d' opera  ,  e  di  droghe  ;  Tonquin  in  ispecie  possiede 
miniere  d' oro  e  d*  argento.  La  Coochinchina  sommi* 
nistra  la  vera  cannella,  piii  stimata  presso  i  Chinasi  di 
quella  del  Geylanj  fornisce  tnccaro^  sale,  e  seta  greggia 
^ìn  quantità  tale,  che  sotto  i  savi  provvedimenti  com* 
merciali  deirattoal  governo  dell*  Inghilterra ,  pub  riu- 
scire assai  profittevole  a  quelle  manifiittnre. 

L'area  dei  dominj  di  Conchinioa  è  piit  ristretta  di 
quella  de*  paesi  di  Siam  e  d*Ava,  non  eccedendo  forse 
le  100,000  miglia  quadrate  -,  è  per<s  itoa  v'  ha  dubbio^ 
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«òche  più  popolosa.  BUsachere^  il  piti  recente  fra  quanti 
abbiano  scritto  di  qaeiio  paese ,  ne  porta  la  ^popola- 
alone  a  a3  milioni ,  cioè  a34  anime  per  ogni  mi- 
glio quadrato }  cosa  non  credibile  da  chiunque  sia 
aTvexao  esaminare  a  fondo  una  tale  materia,  ed  abbia 
osservato  l' aspetto  fisico  di  una  gran  porzione  di  qoe* 
sto  r^no  inai  governato  e  privo  d'ogni  abitudine  d'in* 
dustria.  Altri  viaggiatori  meglio  istruiti  pretendono 
eh'  essa  non  soperì  i  dieci  milioni ,  e  forse  qui  pure 
V*  ha  esageraaione.  Certo,  che  dell'essere  più  degli  altri 
due  popolato  va  qneslf  impero  debitore  alle  fertili  ed 
ubertose  contrade  dell'annessavi  provincia  del  Tonqoin^ 
le  cni  vaste  e  fertili  pianure |  a  bietta  di  tutti,  formio 
colano  d'  abitanti. 

Ecco  alcuni  circostanaiati  ragguagli  della  rivoloaiona 
che  andù  a  terminare  nello  stabilimento  di  questa  vi- 
sta e  singolare  Potenxa.  Le  provincie  di  Tonquin  ,  • 
Conchinchina  che  ne  costituiscono  i  membri  principali^ 
comunque  abitate  da  una  raaza  avente  lingua  e  costomi 
comuni,  formato  avevano  in  ogni  epoca  due  distinti 
regni  >  o  due  provincie  rispettivamente  seggette  al  Chi^ 
nese  Impero.  I  principati  di  Ciampa  e  KambO)a  s'e« 
rano  pure  mantenuti  indipendenti  mai  sempre  ,  allor- 
quando nel  1774  il  cattivo  reggimento  della  regnanlo 
dinastia  di  Conchinchina  suscitò  una  tremenda  rivoln- 
aione,  durante  la  quale  tre  fratelli,  villani  di  nascila  o 
ladri  per  mestiere,  impadronitisi  del  trono  conquista* 
rono  il  Tonquin  e  ruppero  in  battaglia  un  esercito 
che  veniva  dalla  China  per  proteggerlo.  Il  re  del  paése^ 
datosi  alla  fuga  ,  si  pose  sotto  la  direzione  di  un  mìa* 
siouario  europeo,  ai  cni  consigli  andò  debitore  di  ri« 
sahre  sul  trono.  Era  questi  il  vescovo  titolare  di  Adran 


e  vicario  apostolico  alla  Conchinchina,  Pignone  dì  Pe*' 
haioDy  nativo  di  Brosieilet.  Nel  1787  il  re  di  Gonchin- 
china  ,  confidato  il  proprio  figlio  alte  cnre  dtol  mede* 
aimo ,  li  spedi  entrambi  alla  Corte  di  Versailles ,  onde 
ne  impetrassero  assistenxa.  Conchiosa  un'alleansa  of- 
fensiva e  difensiva  fra  le  doe  Potente,  la  Francia  sti- 
pulò in  essa  di  fornire  alla  sua  alleala  vascelli ,  soldati , 
e  danaro,  contro  il  compenso  di  una  ragguardevole  por- 
zione di  territorio ,  che  le  si  doveva  cedere  unitamente 
a  molli  privilegi  commerciali.  Ln  rivoloiione  che  scop- 
piò poco  dopo  impedì  che  la  Francia  s'ingolfasse  in 
un'  impresa  che  l' avrebbe  involta  io  ona  guerra  colla 
Gran  Brettagna,  ed  avrebbe  finito  col  rendere  la  Con- 
chiocbina  provincia  di  una  o  dell'  allra  delle  doe  no* 
minate  potenze  europee.  Fortunatamente  la  cosa  sorti 
uà  esito  piii  giovevole  per  la  libertà  del  paese.  Il  ve- 
icovo  di  Adran  ritornò  alla  Conchiuchina  seco  traendo 
mille  e  quattrocento  in  cinquecento  avventurieri.  Fran- 
cesi in  gran  parte  che  scampavano  alle  trambusto  della 
patria.  Assistito  da  costoro  ,  fra  cui  si  trovavano  nffi- 
siali  di  terra  e  di  mare  od  ingegneri ,  il  Re  della  Con* 
chinchhia,  uomo  intraprendente,  abile  e  fermo,  ordinò 
una  marineria,  disciphnò  un  esercito,  e  costrosse  for- 
tificazioni sui  principj  dell'arte.  Conico  tali  mezzi  la: 
tattica  de*  rivoltosi,  checché  non  affatto  senza  merito, 
avesse  anche  l'appoggio  della  maggior  parte  della  po- 
polazione, sorti  mal  esito  al  puoto^  che  nello  spazio  di 
dodici  anni  il  re  potè  conquistare  ì  domini  patemi,  ag- 
giungendovi le  ricche  e  popolose  contrade  del  Ton-' 
qoin.  Nel  1809,  colto  il  destro  dalle  dissensioni  che 
prevalevano  nel  Kamboja  ,  riosci ,  parte  colla  fòrza 
parte  co'  maneggi ,  a  rendersi  padrone  delle  più  ricche 
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proviocie,  subiléDdo  per  cotti 'modo  la  più  vasta  e 
meglio  organiazata  fra  quante  Potenze  abbiamo  eti* 
siito  io  quella  porzione  dell'Oriente.  Però  l' insieme 
di  questa  singolare  fabbrica  pub  considerarsi  siccome 
parlo  dell'  incivilimento  europeo  ^  giacché  ,  lutto  il 
merito  del  priodpe  Conchincbiuese ,  senza  il  genio  di 
Francia  y  non  sarebbe  cerio  stalo  da  tanto  per  iarlo 
usbire  alla  luce. 

Dopo  questo  rapido  schizzo  dell' Indo  -  Chiuesi  con* 
trade  e'  innolireremo  ad  ofirire  qualche  coolezza  sulla 
geografia  fisica  del  paese,  sul  fisico  caratiere  degli  abi* 
tanti 9  sulla  lingua,  sulle  lettere^  però  riportandola  ad 
altro  fascicolo. 


o   C .ti. 


//  VisUatore  del  pót^ero;  opera  del  signor 
DxGBRANDo,  Membro  deWIstUuto  di  Franj 
eia.  Parigi  1826. 

T' 

M,J  uomo^  che  dall'alto  della  sua  fortuna  volge  uno 
sguardo  compassionevole  ad  una  classe  infeiiore  di  suoi 
fratelli  trailala  duramente  dajl'  orgoglio  dei  più ,  ed  il 
filosofo  j  che  abbandonate  le  astruse  speculazioni  credo 
di  nobilitare  la  pròpria  sapienza  impiegandola  a  prò 
del  misero  avvilito ,  e  studia  di  trovar  modi ,  onde 
migliorarne  la  condizione ,  sono,  a  cosi  espiimerci,  due 
vere  bellezze  nell'ordine  delle  cose  morali.  Le  azioni 
loro  brillano  in  mezzo  a*  traviamenti  dell'  umana  nata* 
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ra ,  e  risdiuraoo  alimi  il  eaiDmioo  della  Ytta  eoo  «ut 
Ince  consolatrice.  Nel  leggere  il  libro  che  aoDuosiamo^ 
non  posiiamo  tenerci  di  ammirare  cieli'  aatore  di  cmo, 
il  6ig.  Barone  Degérando  ,  I'  uomo  onesto  |  ed  il  \  ero 
filosofo;  non  possiamo  negate  a  qaesto  antico  membro 
di  quasi  tutte  le  Societh  Francesi  di  carità  ,  e  di  be« 
neficenza,  la  simpatia ,  il  rispello,  l'amore  ch'egli  me» 
rita  come  esempio  vivo  di  operosa  filantropia.  Oh  !  git 
è  pur  dolce  quel  sentimento  di  gratitudine ,  che  pro- 
viamo in  cuore  pe'  benefattori  illustri  della  nostra  schiat- 
ta !  Esso  sublima  davvero  il  cuore  stesso  :  è  una  spe« 
eie  di  debito ,  che  ùl  ricco  I'  animo  di  chi  lo  paga  , 
perchè  aodiamo  noi  stessi  partecipando  di  quella  bon* 
tà  ,  e  di  quella  grandeaza  d' animo ,  cui  abitualmente 
apprendiamo  ad  amare  ,  ed  ammirare  io  altrui. 

L'illustre  scrittore  di  tante  celebrai issime  opere  di 
filosofia  specnlativa^  che  in  ogni  tempo  perorò  la  causa 
del  debole,  e  dell' in  (elicei  diriaza  io  questo  libro  al* 
r  omanitli  parole  di  propisiazione  in  favore  di  tutta  la 
desse  dei  poveri.  Egli  esamina  quale  sia  la  condizione 
loro  attuale  ;  discote  i  mezzi ,  co'  quali  renderla  meno 
sciagurata  per  sé  stessa  ,  e  piti  giovevole  alla  società 
civile;  e  con  quel!' eloquenza  ,  che  non  è  insegnata 
nelle  scuole,  ma  che  procede  direttamente  dalla  bontà 
del  cuore ,  cerca  di  trasfondere  ne'  suoi  lettori  la  ca* 
rità  virtuosa  ,  di  cui  egir  sente  V  impero  sull'  anima 
propria. 

Quest'opera  venne  composta  per  un  concorso  aperto 
dall'accademia  di  Lione,  ed  ottenne  nel  iSiio  il  pre- 
mio  proposto  per  lo  «ciogtimenio  del  seguente  quesi- 
to. —  Indicare  f  mezzi  di  riconoscere  la  vera  indi- 
genza,  e  di  rendere  l*  elemosina  utile  a  quelli  che  la 


fiumo^  ed  a  ìpseUi  che  ìa  ricevono.  —  Nel  i8ai^  V  ac- 
cademia FraDceie  le  aggiudicò  il  premio'  foodato  dal 
sig.  di  MoDijon  per  l'opera  la  piii  mtile  a'  costami.  Il 
sig.  Degérando  ha  dappoi  fatte  al  ino  libro  molte  no* 
labili  aggiontei  aicchè  questa  lerta  ediaione  che  ooi 
amnnxiamo  poò  da  molti  lati  essere  riguardata  come 
nn'  opera  onova.  Noi  boo  sapremmo  come  meglio  pr»- 
sentare  no  brere  sunio  del  Visiuuore  dd  povero^  che 
seguendo  lo  spirito  dello  squisito  articolo  y  che  gli  ha 
consacrato  il  sig.  Avvocato  Renouard  ,  e  siamo  sicari 
di  far  piacere  a'  nostri  lettori ,  i  quali  troveranno  nel 
sig.  Renouard  uno  scrittore  facile  y  chiaro  >  conscieo* 
aiosoy  e  nel  suo  articolo  ^  un'analisi  completa,  e  ra- 
gionata di  tutta  quest'opera. 

«  A  chiarire  la  vastità  e  1'  utilità  dello  studio  delU 
morale  tornano  principalmente  opportuni  qne'  sussidi , 
coi  quali  la  ttfbrica  riesce  a  gioyare  la  pratica.  Gli 
scritti  sulla  morale  non  debbono  sortire  solo  l'effetto 
di  recar  vano  diletto  allo  spìrito.  Se  vuoisi ,  che  ten* 
gano  un  lupgo  distinto  fra  le  opere  veramente  stimai 
bili  I  conviene  y  che  mirino  a  provocare  buone  asioni, 
e  rilevare  la  dignità  omana,  a  migliorare  la  condizione 
di  tutti.  Ninna  cosa  ingrandisce  tanto  la  scienzai  quanto 
il  ravvicinare  ciò  che  deve  essere  a  ciò  che  è  |  e  il 
congiungere  a  risoltati  positivi  d'una  immediata  utilitli 
quelle  idee ,  che  lusingano  e  seducono  ,  ofierte  in  un 
beir  ordine  speculativo. 

«  Bisogifa  far  del  bene  a'  poveri  :  ecco  un  commo* 
vente  precetto  di  morale  y  che  viene  tanto  inculcato 
dalla  religione  cristiana  :  ma  non  basta  di  predicar  questo, 
precetto  ,  e  di  crederlo  y  e  neppure  di  adempirlo.  Al- 
l' esercizio  della  carità  ^  e  alla  distribuzione  delle  lìmo* 
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Bine  sono  frapposti  molli  oilacoU  ,  molti  errori  \  giac* 
ch^  io  benefic«D2e  sparse  seasa  caotela  ponno  produrre 
una  metse  di  mali  ,  e  fiir  crescere  pi&  a«pra  la  du- 
reua  insieme  allo  scooforto  ne*  ricchi ,  e  maggiori  i 
vili ,  e  i  delitti  insieme  alla  infingardia  ne'  poveri  (i). 
Per  innalzare  la  carità  al  grado  delle  sciense,  per -di- 
rigere qnell'  ardente  amore  dell'  omaniià  ,  che  presenta 
una  parte  delle  regole ,  ma  che  non  può  tutte  indo« 
vinarie  |  per  centuplicare  le  di  lui  foiae  facendo  di 
misurarle,  e  di  governarle^  per  mettere  a  profitto  qnella 
messa  beneficensa  praticata  dalla  maggior  parte  degli 
nomini  ,  che  sparge  alla  ventura  qualche  largisioni  so* 
vente  mal  dislriboite,  togliendosi  meno  incomodi  che 
sia  possibile  I  bisogna  avere  a  lungo  meditato  sulla 
condisione  de'  poveri  ^  e  su  tutte  le  parti  dell'econo- 
mia sociale. 

Raccogliere  innanzi  tutto  un  gran  numero  di  fatti , 
paragonarli  dappoi  fra  loro  per  dedurne  regole  gene- 
rali senza  cessare  mai  le  osservazioni ,  ecco  il  cor^o  di 
ogni  sciensa  ,  siccome  Bacone  lo  ha  cosi  bene  addita^ 


(i)  Vedati  V  articolo  alla  pagina  fjS  del  uolume  XI 
de*  nastri  Annali  di  Statistica,  e  si  trascorra  V  altro  alla  pag, 
i88  fol.  UT  degjU  Annali  di  Tacnologia.  Il  i.^  in  pochi  cenni 
prova  quante  cautele  si  esigano  per  rendere  meramente  utdi 
alla  Società  i  sussidi  elemosinari,  ed  il  %.^  aeeenna  dei  metti 
per  prei^enire  e  far  cessare  la  mendicità.  Il  TÌsiialor«  del  po- 
vero guidato  da  scia  carità  cristiana  ha  d*  uopo  di  una  eerta 
dose  di  circospezione ,  e  di  una  sana  filosofia  per  concorrere 
a  perfetionarc  e  rendere  proficua  alla  Società  la  scienza  della 
carità. 

Gii  Editori. 
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to.  Chi  aspiraYa  deoqae  a  atabilire  la  scieoaa  .  della 
carità  ,  doveva  averla  mollo  esercitata ,  ed  ag^ioiigere 
alla  cogoìaione  di  uo  gran  numero  di  latti^  elevate  idea 
di  genera  li  £  sazione  e  di  metodo, 

«  Qaand*  anche  la  vita  e  le  opere  del  sìg.  Degér 
,raiido  fossero  del  lutto  ignorale ,  banterebbe  questo  suo 
Visitatore  ad  Povwo  per  rivelare  in  lui  il  filantropo 
pratico ,  che  abituato  ad  alleviare  ogni  sorta  di  infiir- 
Cunj  $i  è  la  molte  volte  assiso  al  capeszale  de*  poveri 
.malati  per  indagare  le  cause  morali  delle  loro  malattie, 
che  ha  stretta  la  mano  dell*  indigente  intento  ad  os- 
aervare  i  motivi  a  le  conseguenze  dtflla  di  lui  miseria; 
che.  si  i  tolto  sulle  ginocchia  i  lanciulli  derelitti  ,  e 
condncendogli  egli  stesso  alle  scuole,  ha  tenuto  dietro 
€0*  propri  occhi  a'  loro  progressi.  Basterebbe  pure  que- 
ato  Visitatore  del  Povero  ad  annunziare  nel  suo  autoro 
uo  uomo  proloodamente  versato  nella  filosofia  apeca- 
lativa  f  il  coi  ingegno  è  forse  precipuamente  dotato 
della  preziosa  facoltà  di  ridurre  a  sistema  le  idee,  • 
di  ordinare  un  argomento  assai  vasto  con  molta  lar- 
gheiza  di  metodo. 

«  T^eì  Visitatore  del  Povero  s'incontrano  molli  fatti 
ani  caratteri  dell'  indigenza  ,  su  le  sue  cause  e  i  snoi 
bisogni  ,  sa  le  sue  virtù  tanto  difficili ,  e  tanto  meri- 
torie: vi  si  incontrano  pure  delle  minute  nozioni  sta- 
tìstiche assai  rilevanti  sulla  popolazione  indigente,  sul 
nomerò  delle  famiglie ,  sulla  nascita  de'  figli  legittimi 
e  naturali ,  sulle  professioni,  e  le  malattie,  so  gli  ospe- 
dali,  e  la  mortalità.  (Su  questi  fatti  avremmo  occa- 
sione di  parlarne  nei  nostri  Annali  in  altro  articolo). 

«  Vi  hanno  fra  gli  nomini  tre  speciali  relazioni:  da- 
re ,  ricevere ,  permutare.  Tre  ordini  pure  formano   la 
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icah  delPordme  lociale  tioil  gili  con  aiu  rigorosa  pre- 
cisione, ma  sibbeoe  colle  modificazioni  di  telile  grada- 
cìoni  iotermedie.  La  conditione  di  quelli,  che  godono 
d*ao  saperflno  piii  o  meno  ragguardevole,    e  la-  con- 
cisione di  qneUiy  che  non  pùssbno  in  tntto  soddisfare 
n*  bisogni  di  prima  necessità,  occupano  i  due  estremi. 
La  condieione  media  ,  quella    in   cui   i    messi   stanno 
quasi  in  eguale  proporzione  co*  bisogni,  ha  la  sua  pro- 
pria carriera,  ed  è  il  lavoro,  princìpio  fecondo  e  con- 
servatore della  vita  e   della   libertà.  Esso   presoppono 
l'eguagliansa  ,  o    l'indipendensa  reciproca  di  quelH , 
che  vengono  a  patti.   Ove    esistesse   solo  nell*  umana 
società,  potrebbe  condurre  1* ordine  del  mondo   a    un 
pretto  industrioso  egoismo;  e  d'altronde  se  è    accom- 
.pagoato  da  fortuna  ,  tende  all^  agiatesza  }   so   piega   a 
male ,  non  preserva  sempre  della  miseria.  Le  due  con- 
dizioni estreme  sono  di  quelli  che  danno ^  e  di   quelli 
che    ricevono  :   la  generosità  regge   le   loro   reiasioni  : 
le  pietà >  unendoli  fra  loro  con  un  sublime  legame^  si 
sforza  di  ristabilire   T  armonia  sociale.  Tocca  alla  md- 
ralìtà  pib  elevata  lo  stringere  quelV  alleanza  ,  che  col* 
r  impulso   della   santa    umanità  chiama  gli    oni    yeréo 
^li  altri ,  appoggiandosi  ali*  amore  ,  e  ricordando  sem- 
pre a  tutti  gli  uomini  ,  ch'essi  sono  fratelli. 

«  L'intenzione  della  provvidenza  appare  evidente. 
Essa  ha  posto  gli  sventurati  sotto  il  patrocinio  de'  fe- 
lici :  essa  ha  voluto ,  che  nella  società^  siccome  nella 
famiglia  il  debole  appairtenesse  al  forte  per  adozione  f 
con  questa  diOferensa  che  qui  si  tratta  soltanto  d' ona 
paternità  libera,  e  volontaria.  L'infelice  è  in  istato  di 
minorità:  tocca  alla  carità  a  nominargli  un  tutore.  L'è- 
aercisio  di  questa  tutela  rolontarìa,  individuale,   im- 
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aisdiaU  è  U  tuAU  pììi  effìcac*  uU'  ^plioitioiM  d«* 
Mcc»ni  privali:  l'arte  di  crearla  e  di  ardinarla  i  Vet- 
Mota  i'  ana  buona  anniaiitraaione   de*  nccurtì   pob- 

biid. 

■  Ira  prima  conditioofl  sta  mi  lapcr  diiceniere  la 
v^a,  dalla  falu  indjgen»  ;  giacchi  U  bcneficeou,  m 
è  traviata  Del  no  oggetto ,  ai  raffredda  ,  e  li  icofilor- 
ta  :  eiM  tramala  io  veleno  gli  alitcenli  cbe  i^ffre,  per* 
cbi  M  crea  ud'  ÌDdigepsa  nnova  e  fallitia,  U  conirarre 
l' abitudine  dell'  oiiotiib ,  la  qoale  dark  origine  a  una 
povertà  reale  hutoEchè  ij  callidio  iirk  coosoinato:  io- 
•agqa  a  colui,  cbe  poteva  per  metta  del  lavoro  ria- 
Gorarii ,  e  acqnifiarc  ilima  di  le  iteHD ,  ad  avvilirli 
coli'  ìafingardiggiDe  ,  e  ad  involare  qua*  mccohÌ  ,  di 
coi  non  taprebbe  far  irata  va  ano  angniliato  Iraiello. 
Ma  come  mai  li  può  iàre  tale  diitintìone  J*  Le  appa- 
rense  aono  tanto  iogaonevoli  1  Come?  Andate  a  veders 
il  povero  in  ina  caia  :  etaminale  voi  iteiii  la  >oa  it- 
taaiioiM/  e  qaellà  de'  mai,  tenia  laiciarvi  illodere  da 
qnc'  piagnoloDÌ  le  piii  volte  bogiardi,  che  nelle  voilrs 
uie ,  e  lalla  pnU>lica  via  tendono  agguati  alle  voitra 
pielh. 

«  Qucno  etpedìenle  i  lempliciMimo.  Tuttavìa  ,  o 
leltori ,  non  i  egli  vero ,  cbe  a  molti  fra  voj  non  era 
mai  venuto  nella  mente?  Se  voi  liete  animali  da  noa 
vera  benaficenta,  il  noMro  autore  vi  avrà  lol levati  dat 
peio  d'  otu  petwiiMima  peq>leaiilà.  DiUatU  chi  fra  voi 
itoa.i  quoiidiaDomenie  aiaolito  penino  in  ina  caM  da 
qaalcnDo  di  qscgli  accattoni ,  cbe  alate  dubbiali  a 
mettere  fra  gli  indigenti ,  o  fra  gli  icroccoai  ?  I  loro 
racconti  aono  perfellameute  acconciati ,  le  loro  cont- 
mendatitiu  molle  a  omraToli.  RifinUre  il  ituiidio/  la 
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i  cosa  ben  dura:  darlo,  è  forse  qd  errore.  Udite  il 
consiglio  del  sig.  Degéraodo.  —  Consentite  almeno  , 
dice  egli ,  a  una  prima  prova ,  chiedete  ai  poveretto  , 
elle  vi  si  presenta,  il  soo  preciso  indirizzo,  e  ditegli  , 
che  vi  recherete  a  trovarlo.  Forse  egli  scomparirà  senza 
neppnr  darvi  risposta.  Forse  vi  lascierà  nn  iodiricso  ; 
ma  voi  andate,  interrogate:  nessuno  lo  conosce  al  do- 
micilio indicato.  Ciò  è  quanto  ci  accade  ogni  dU 

«  Il  titolo  di  VùUatore  del  Po9eto  è  scelto  danqùe 
opportunamente  :  esso  s' appoggia  all'  idea  fondamen- 
tale del  libro  ,  e  racchiude  il  più  rilevante  precetto 
della  scienza  della  carità,  che  esige ,  si  faccia  uso  neHe 
sue  applicazioni  dello  spirito  d' CMme ,  e  si  eserciti 
attivamente  la  ragione. 

«  Chi  deve  essere  chiamato  all'officio  di  Visitatore 
del  povero  7  Ogni  persona  :  giacche  gli  è  un  dovere 
di  morale.  E ,  quando  taluno  non  se  ne  sdebita  egli 
•lesso ,  per  lo  meno  non  deve  avventurare  sdegnosa- 
mente e  senza  esame  una  limosina^  che  non  potrebbe 
ptx>dorre  che  male.  La  prudenza  gli  prescrive  di  ri- 
mettersi in  tal  casoso  a  «n  amico  più  zelante  di  lui-, 
o  alle  società ,  e  alle  amministrazioni  di  carità,  sebbene 
adoperando  in  tal  guisa  egli  compia  molto  imperfetta- 
mente nn  dovere  ,  ali*  adempimento  del  quale  vuoisi 
qualcosa  più  di  que'  doni,  che  sfoggono  alle  mani  di 
una  molle  benefìcensa.  Chi  farà  la  visita  in  persona  , 
riuscirà  a  supplire  a  quanto  non  possono  fore  gli  in- 
caricati dell'amministrazione  de'  pubblici  sussidi;  esa- 
minerà le  cose  da  un  punto  di  veduta  diverso  dal  lo- 
ro: potrà  giovar  loro  illuminandoli.  Alcune  ore  tolte 
di  tanto  in'  tanto  a'  nostri  momenti  perduti  basteranno 
per  consolare  molti  veri  infelici  e  di  tal  maniera  potrà 
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r  elemosina  (  e  solo  in  questa  maniera  Io  paò  )  utile 
alle  virtù  di  chi  la  farà  parlare  al  suo  cuore  ,  risve* 
glìare  la  sua  simpatia,  insegnargli  ad  esse;-e  rassegna- 
lo ;  paziente  ,  e  a  conservare  la  propria  dignità. 

«  Il  visitatore  de'  poveri  deve  stabilirsi  delle  regole. 
La  sua  prima  cura  ai  è  di  riconoscere  i  caratteri  della 
vera  indigenaa,  di  risalire  alle  di  lei  canse,  di  assica«. 
rarsi ,  se  proviene  da  incapacità  al  lavoro ,  durevole 
o  momentanea  ,  parziale,  o  assoluta,  se  il  lavoro  è 
insnfificiente^  ovvero  se  manca  del  tutto.  Converrà  clas- 
aificare  i  poveri  a  seconda  dell'estensione^  dell'indole, 
della  durata  de'  loro  bisogni,  onde  avere  chiare  nozioni 
sulla  proporzione  e  la  quota  de'  sussidi,  snUa  loro  spe- 
cie, sulla  loro  prolungazione^  e  misura.  Lo  studia  delle 
malattie  morali  è  una  delle  parti  più  essenziali  della 
missione  del  visitatore,  che  deve  mettere  ogni  sua  cura 
Bel  prevenirle,  o  nel  recarvi  rimedio.  La  provvidenza 
gli  affida 'una  specie  di  apostolato.,  ond'egli  procuri 
di  rialzare  il  povero  dall'avvilimento,  e  d' indurlo  a 
una  giusta  stima  di  se  medesimo^  onde  lo  salvi,  dallo 
scoraggiamento  e  gli  vieti  il  dimenticare  la  dignii2| 
dell'  uman»  natura,  e  lo  caccoQsoli  nelle  speranze 
di  qaella  religione,  che  chiama.  be.ati  gli  afflitti  ^  our 
de  gli  faccia  comprendere,  la  nobiltà^  e  l'utilità  pure 
della  vfrtu  ,  onde^  lo  istruisca  a  trarre  profìtto  dalle 
lezioni  della  sventura ,  se  egli  Y  ha  meritata  per  colpa 
Aoa,  oude  allontani  da  lui ,  con  una  opportuna  severità 
nella  distribuzione  de*  soccorsi ,  i  mali  dell'intemperan« 
za  ,  e  della  oziosità. 

a  Nessuno  può  di  tal  guisa  applicarsi  al  migliora- 
isaento  morale  del  povero,  e- neppure  dirigere  utilmente 
i  locQorsi;  chjB  gli  9000  destinati ,  se  non  è  riuscito  ^ 
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ottenerne  la  coofidenia^  condiuone  difficile^  che  richiede 
molte^  precauzioni  ,  e  un  hingo  tirocinio. 

«  L'  edttcasione  de*  fanciulli  poveri  è  posta  dal  tif. 
Deg^rando  nel  novero  de'  piii  dittintì  flervigi  ,  che  » 
postano  prestare  alle  famiglie,  ed  alla  società.  Siono 
era  più  in  grado  di  lui  di  additare  su  qoesio  proposito 
«titi  direaioni.  Egli  accenna  successivamente  le  Sale  4i^a» 
siio  I  cbe  si  tenta  in  questo  momento  di  fondare  a  Pn- 
rìgi  y  onde  raccogliervi  nelle  ore  di  lavoro  de'  parenti 
i  fanciulli  troppo  teneri  per  frequentare  le  scuole  ; 
le  Scuole  Eiemetuari^  contro  le  quali  cospirano  ad 
an  tempo  e  la  neghittosa  ignoransa  della  pih  parto 
de*  parenti  j  e  l'improvvida  cupidigia  di  alcuni  altri  ^ 
e  l' inconcepibile  egoismo  di  certi  nomini,  che^  mentra 
ai  danno  nonie  di  sapienti ,  prptestano  contro  i  ben^ 
(ci  deli'  educaaione  popolare  \  le  Scuole  degli  aduliij  i 
eofUratii  di  tirocinio  (couirats  ^  appreniissage  )  ;  i} 
eoùocawenio  d^  ^ov^ni  operai  ^  da  ultimo  lo  letture 
popolari, 

e  La  scelta  e  la  misura  de*  soccorsi  da  distribuirai 
porge  occasione  a  molte  osservazioni  importanti  di  pra-» 
fica  e  di  teorica.  L'autore  combatte  io  più  luoghi  la 
Opiniopi  di  Malthus  sul  rincarimento  delle  sussistenze 
in  giazia  delle  distribuzioni  gratuite  (%)  ,   sulle  cause 

(i)  In  un  i^ngo  articolo  del  Weslminster  Review  rdnth^ù 
ette  tttifuMwni  di  Carità  si  4  eeroató  di  provare  che  la  boa  là 
e  la  liberalità  non  sono  sempre  utili ,  ami  haDUO  spesso  fa* 
ucsti  liftultati  ,  ma  r^oi  ommeltenda  di  entrar»  ora  in  disen» 
fiofie  sulla  MOàtanta  dot  suddetto  articolo^  pia  partieolurmenia 
eppticabU  alla  Gran -Bretagna  che  alla  massa  delle  nuMni, 
ripoftit^mQ  un  brano  del  medesima  ^0  viena  (m  aeconeio  ptf 
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4' iuterruzióo€  del  lavoro ,  e  soir  incoraggiamento  hia- 
simato  da  qoel  grande  economista  j  che  le  ìnstitoaioni 


c2ar0  il  peso  doiHUo  oU*  impotpinte  queHione  Mi*  equU^riù 
eka  si  €si§8j  trm  tm  qusntità  del  lavoro ,  il  numero  dei  eoi|itt* 
malori  e  la  ^uamlità  di  veUova^ie.  Eccone  un  breve  sunto  : 

»  JVumerosissiiui  sono  i  ««sii  che  vennero  impiegati  affina  di 
soUavare  la  miseria  del  povero  ^  e  la  compassione  delle  elassi 
superiori  verso  quelle  eAe  sono  meno  fortunate  »  fi  appalesa 
salto  tante  forme ,  e  creò  tante  Islilutioni  di  natura  sì  diffc^ 
rente ,  che  impossibile  sarebbe  il  menuonarle  tulle ,  seUMO  Om 
sdre  dai  nostri  limiti  ;  tanto  più  che  V  inoltrarsi  in  questa  ri» 
cerea  sarebbe  cosa  per  lo  meno  superflua»  li  plcool  numero  di 
esempi  efttf ,  appoggiati  alle  nostre  osserpasioni  ,  verremo  ci- 
tando •  basterà  per  farei  -eonoseere  in  ^ual  §rado  di  stima  si 
abbiano  a  tenere  gfi  stabUiétenli  dei  quali  noi  ragioneremo* 
Tieni*  anni  fa^si.  credeva  di  aver  convinto  d  pubblico  del 
merito  d^  isna  carità ,  quando  si  at^ea  la  prova  che  gueUo  »  o 
quelli  cui  si  uvea  dato  ajuto  »  erano  rcaUnenle  infclicL  Tutt0 
eie  che  in  allora  si  esigeva  ,  erano  effettive  garansim  ciHtlra 
la  frode  \  e  V  utilità  del  beneficia  non  sembrava  piis  suseettii^a 
di  eontroversia ,  dal  momento  in  cfti  tali  garanùe  eran»  ot" 
tenute  f  ma  oggidì ,  che  le  esponi  infiuenti  sulla  condiziona 
dd  -povero ,  sono  megjUo  cognite  ,  /'  antico  modo  di  vedere  , 
devetta  di  neeesMità  subire  grandi  modifioaioni. 

La  cagiona  prinùera  di  miseria  è'  indubbiamente  la  tassm 
da'  salarii ,  sempre  determinata  dalla  proporzione  sussistems 
tra  la  domanda  dei  laporo ,  e  d  tuimero  delle  braccia  dispom 
nibdi.  Quanto  maggiore  sarà  il  capitale  destinato  al  paga^ 
mento  dei  salarii ,  e  guanto  più  limitato  il  numero  delle  brao» 
ciut  tanto  maggiore  sarà  P  agiatcsma  degli  operej/Sia,  p,  e*, 
il  capitale  destinato  al  pagamento  dei  salarii  di  venti  milioni 
di  lire  sterline,  e  di  un  milione  il  numero  degfi  operaj^  o~ 
gnuno  di  questi  riceverà  un  salario  annuo  di  ao  lire  slerlines 
il  quale  salario  non  sarà  che  di  10  lire  sterline  se  il  capitala 
verrà  ridotto  a  dieci  milioni,  Fisso  essendo  il  etqfitaht^ 
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di  carìtii  danno   alla   popolaiione  nelle  classi  podere; 
ma  i  due  scrittori  consootono  nel  chiarire  i  mali»  che 


op0f€ij  9i  eihermnmo  di  pano  e  «prne ,  ahitermnmo  ea»olmri  pw 
Uff  e  salubri ,  o  vit^eranno  di  paiate  im  eatkeeit  eoperie  di 
pa^ia  f  geeondo  éhe  saramno  più  o  meno  mumeroti.  Se  la  poi» 
polantome  fouo  tatti  §U  anni  provoeduia  del  neeesiano  aU» 
mento ,  ella  creeoerobbo  del  doppia  ogni  venti ,  o  'fentieinqua 
anni  ;  ma  egli  è  impouibile  che  io  derrate  alimtntoeo  poetano 
per  lun%o  tempo  ti  rapidamente  aumentare*  Da  eia  consegui" 
ta,  ohe  la  popolazione  ha  una  tendenza  a  eresoere  in  una 
proporzione  pia  forte  del  capittde.  E^  è  (fuetto  U  gran  pria* 
aàpio  dalia  popoiaziona ,  principio  di  cui  é  iotpotsihdm  esagO' 
rare  f  importanza* 

Il  signor  UiU  ha  posto  questo  principio  in  'piena  e»iden%a 
in  un  articolo  suUe  Caste  di  risparmio  registraio  nel  supplii 
mento  «li*  Enciolopedia  BriUooMM. 

«  Per  lungo  tempo  »  dice  d  sig.  Mill  si  è  tenuto  come  punta 
ineontetiabUs  di  poiUiea  economia  ,  che  in  ogni  nazione  la  pò» 
polauona  si  motte  sempre  a  làMo  dei  mezzi  di  sussistenza  ; 
ohe  la  tpeehs  umana ,  seoondo  t  ingegnosa  espressione  di  Bar* 
cke ,  si  propaga  per  mzezto  delia  bocca  ,  che  non  v*  ha  aUra 
ostacolo  a  suoi  progretti,  che  rinsuffieienza  delia  derrate  ali» 
mentoso  ,  •  che  ,  senza  questo  ostacolo ,  d  numero  defili  uo» 
mini  radd<tppierebbe  ogni  venti ,  o  venticinque  anni  >  sieooma 
vanne  pfotmio  dalf  America  ». 

Malthut  andò  più  oltre  ,  eftisb  propriamante  la  gran  leggo 
deUa  popolazione^  avendo  dimostrato  non  arrestarsi  ella  ai 
hpollo  dai  mezzi  di  sussistenza ,  come  fino  allora  orasi  credit* 
to ,  ma  tendere  sempre  a  sorpastarlo  ,  e  questa  disposiziona 
esser  causa  di  molti  vizi,  e  di  tomntu  miseria. 

Questa  dottrina  venne  »  in  sulle  primo ,  fortemente  conte» 
etata  i  nta  ittfina  si  conobbe  col  fatto  ,  che^  e  per  la  tendenza 
della  specie  umana  al  matrimoaio ,  e  per  le  facoltà  prolifiche 
di  cui  natura  V  ha  dotata ,  il  numero  de*  eonsumatOfi  ctetcù 
m$$ai  più  ropidamenie  cA«  le  derruta  aUmetUoie ,  ecoettu^ti  i 
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trae  seco  una   beneficenza  incanta  ^  e  inconsiderata ,  e 
Del  condannare  le  glasse  de'  poveri ,  cbe  cangiando  in 


paesi  nuofif  ove  sono  moUe  tetre  fertili  ^  non  ancora  oecM- 
pate  ,  0  ehe  ti  coittuano  a  wisuta  che  la  popolatìonee  Va  aw 
mentando. 

Le  conseguenze  di  queste  verità  sono  immense,  dovendo 
eUe  neoestariamenie  far  modificare  la  maggior  parte  dei  prò» 
getti  eoneepUi  per  miftliorat»  la  situazione  del  genere  umano, 
£gli  é  evidente  ehe,  invece  di  favorire  il  progresso  della  pò- 
polauofte,  bisogna  veliere  ond*ella  non  cresca  più  presto 
degli  alimenti.  Tutti  gli  uomini  dotati  di  giusto  intenditnento 
debbono  attivamente  adoprarsi  m  ricercare  i  mezzi  atti  a  man'^ 
tenere  l' e^udibrio  fra  t  consumatori ,  e  gli  oggetti  di  consu- 
mazione. La  scoperta  di  tali  mezzi  è  la  condizione  indispcum 
sabile  dt  tutti  i  migliot amenti  futuri. 

Però  è  da  dire ,  avervi  certe  portone ,    ehe    negano   ancora 
r  esistenza  del  principio  sul  quale  posa  questa  dottrina.  L*  au- 
torità  loro  non  è  di  gran  peso  ;  ma  in  un    soggetto ^  di  tanta 
entità ,  non  bisogna  sdegnare  di  ribattere  le  obbiezioni    atuha 
le  piis  frivole,  in  loro  sententa  i  fin^  a  tanto   ehe    eu'steranno 
terre  incolte  «  il  timore  delt  insuffivcnza  delle  derrate  sarà  af- 
fatto chimerico  j  ma  non  é  punto  difficile  il  far  loro  risposta, 
Jl  protìoUo  della  terra ,  che  è  Ut  ricompensa    del    lavoro  im^ 
piegato  alla  sua  coltivazione ,  non  s*  ottierte  che  alla  fine  del- 
V  annata  agricola  ;  mentre  fjU  operaj  destinati  al  lavoro ,  de- 
¥on  essere  mantenuti  durante  lutto  il  corso    di    essa    annata, 
MI  capitalista  ehe  mantiene  questi  operaj ,  fa  r.onto  detta  mes- 
se ,  per  ricuperare  €0d  prufitio  il  suo  capitale,    Ma  è  la  spe- 
ranza di  questo  profitto ,  dte  lo  ha    determinato  a  impiegare 
U  suo  capitale ,  sema    di  ehe    cfffi    avrebhe    cercato  un  altro 
impiego.  È  quindi  evidente ,  non  doversi  etUtivare  quelle   ter- 
re ,  che  atte    non   tono  a  dare    un  prodotto   maggiore   della 
setmma  necessaria  alla  sua  cotiivationt. 

Le  ter,  e  fertili  non  sono  in  proporziona  ilUntUata»  A  nisura 
ohe  si  meut ranno  in  vsUorc  terrcnt  >  dt  giorno  in  giosno  ino- 
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prescrizioni  legali ,  e  in  impoiU  de*  doveri  di  morale , 

fomeotano   V  infiogardaggine.  Entrambi   gemono  aoUn 


no  prodiatM ,  la  pt^olaaiome  eomùmeri  ad  aumantarm  im  A 
$pavent09a  progreuiono.  Il  preMMo  dei  salari  rihauérà^  «  a 
mena  the  si  pensi  ai  mevU  di  arrestare  la  moUipUa^Uoéa  da* 
^i  abitanti ,  la  miseria  non  tarderà  a  porgersi   par  UHtio  d 


Si  può  condudere  da  fuasta  prematte ,  ehe  ta  il  eapitala  di 
una  naiione  montaste  tutt^  a  un  tratto  da  %o  ,  a  ^  miioni^ 
U  prezzo  dei  salari  t*  aUerehhe  nella  «c«<ia  proporziona  ;  ma 
lo  stimolo  che  V  alto  pressa  de*  salari  darebbe  al/a  papolaùo* 
ne,  e  la  diminuzione  temporanea  della  mort^Ulà  dei  hamhi» 
ni,  impedirebbero  che  questi  risultati /ottera  duravolù  II  «a- 
pitela  tarebbe,  efjU  è  tfero  ,  aumentato  d*  un  guarto  ;  ma  sia* 
come  la  popolauone  proverebbe  siMeeUamente  un  aumenta 
corrispondente ,  la  condiùone  dd  popolo  diverrei  ben  pretto 
eguale  di  prima.  » 

Hisuha  da  questa  ostervazieni ,  che  la  /elieità  degU  operai 
dipende  prineipalmerUe  dalla  proporùorte  che  si  ttabilitct  fru 
il  loro  numero ,  e  la  vetiofaglie  ;  e  per  contegnemut ,  cA« 
tutte  le  ipotesi  •  nella  quali  non  si  è  tanuio  eonco  di  questa 
proportione ,  potano  topra  una  folta  beta. 

Dopo  tuttoeiò  toggJLungtremo  per  nostru  parte  i.^  eke  qua^ 
lunque  sia  U  grado  di  potere  ,  d' incèfilimento  ,  di  protpariià 
di  una  nazione  »  primo  teopo  dtlf  amministrazione  pubblica 
dei^  esser  quello  che  in  ogni  luogo ,  in  Pgni  tempo  f  le  più 
infime  elassi  della  società  non  manchino  di  pane  ,  e  ad  enttt 
dello  spauracchio  che  spargono  alcuni  economisti  sulle  funesta 
corueguenze  che  a  loro  credere  deve  far  nascere  P  eccetto  dì 
prodottone  di  recente  provocato  dai  governi  d^lV  Europa  9  noi 
non  abbiamo  altro  voto  a  fare  se  non  se  quello  che  gli  tfo* 
muli  destinati  dat^  stessi  governi  n  reggere  il  ramQ  finanzia» 
ro  f  oggidì  il  pia  importante  di  uno  Sialo  ,  tiene  dìuminaii» 
vigilanti  tulle  misure  degli  altri,  e  prorui  all'adozione  di  quelle 
che  il  buon  ordine  tonale,  ed  i  vantaggi  proporzionati  all^ 
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fatali'  cotisrgoenze  del  latto  negli  ttabilinenti  di  ciri« 
tky  flagello  capace  di  iar  tanti  poveti,  quanto  la  po- 
noria.  mm»  Luoghi  tvolgimenti  tono  càotacraù  a  coan 
ptlaK  il  pfotpetto  delle  tpete  del  povero  ,  e  a  dÌKn* 
terne  i  tingoli  elementi.  — ^  Seguono  alenoi  qoadri  pieni 
dì  nionte  porticolaritii  toUe  malattie  degli  indigenti^ 
coi  r  autore  lieo  dietro  nella  loro  coovaletcenaa. 

e  Gli  atabilimenti  pobUiei,  che  olirono  nn  atilo 
nair  inftriliith ,  nella  vecchiaia  ,  dcHo  stato  di  abban- 
dono o  dì  malattia ,  quelli ,  che  procurano  lavoro  ,  • 
le  inttltosìooi  di  beneficente,  occupano  tre  capitoli  di 
quest'opera.  Il  nottro  autore  pòrge  i  pih  vivi  eccita- 
menti  a  lavora  delle  catte  di   ritparmio  (i) ,  e   delle 

coterie  eke  eompongonà  ta  masta,  periodicamente  e$iffe  ;  ed 
in  mUóta  né  pane ,  n4  émsidi  per  i  poderi  non  mnnckernnn» 
im  alenila  parie  $ 

%fi  Che  dù¥rtbke  ornai  oMàen^i  Pimima  eam^inùone  non  pò* 
ter  in  aiean  modo  Benfare  d^  esempio,  nei  parlare  di  siustdi  0* 
iemovnieri  f  la  tassa  iegale  dei  poveri  che  ù  paga  in  Inghdm 
terra ,  perchè  si  tratta  di  un  caso  che  sarà  forse  T  unico  al 
mondo ,  in  vista  che  nel  Regno  Britannico  si  è  instituita  la- 
gaimente  questa  $asm  per  due  potenti  motM  di  molto  lontani 
a  rinnotfarsi,  a  sosta  9  d  eoneentramenèo  in  poche  famigfte  dei 
ieni  tolti  ai  clero  ed  ai  eattolici  a  V  atttva^Ufne  delle  maecklm 
no ,  che  nelia  prima  nazione  maaujatturiera  dei  duo  emisferi^ 
lasciò  tutto  ad  un  tratto  stasa  sussidio  una  gran  patte  dtffi 
abitanti^  e  su  di  ciò  é  da  osservarsi  T  articolo  da  noi  tnsvrito 
nel  volume  V.^  di  questi  Annali  alla  pagina  91,  su  le  tatto 
parocchiaU  e  parùcolarmenta  tu  la  latta  dei  poveri  io  la* 
gbilurra.  Gli  Editori, 

(1)  Il  ereseemta  f annua  del  puhNico  per  le  easse  di  rispar» 
vsio  in  Lombardia  è  provato  dai  Prospetti  pubblicati  in  qu^ 
sti  Annali  Fedi  in  particolare  P  articolo  alla  pagina  161  «W 
vpl»  X  t  e  P  altro  oftt  n'  comprende  in  questo  volume. 

Gli  editori. 
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aisicoruìoni  «ulla  vita^  ed  esce  con  giuste  lagnanza 
contro  le  foneste  facilitazioni  de'  monti  di  pietà,  coa- 
tro gli  ingaunevolt  agguati  delle  tootine  ^  e  contio  il 
lotto.  Il  $ig.  Dogando  .parla  de'  poveri,  che  il  lotto 
ft  :  sui  delitti ,  che  esso  provoca  bisogna  consultare  i 
nostri  presidenti  delle  Corti  d*  Assise  ,  e  de*  tribunali 
correzionali. 

«  Il  sig.  Deg^rando  prova,   che   invano  .ni   tenterà 
di    reprimere    la    mendicità,   ove   innansi   tutto   non 
ri    procura,    per    messo    di    convenienti   instilusioni , 
che  il  povero  trovi  o  il  lavoro,  se  può  lavorare,  o  il 
sussidio^  se  non  può.  Qaui  in  ogni  tempo  si  è   ado- 
peralo in  diverso  modo,  e  si  è  voluto  cominciare  dal 
punto,  in  cui  solo  si   poteva   finire:   di    rado,    come 
sarebbe  stato  spedieote,  si  sono  &tti  precedere  i  rego- 
lamenti contro  la  mendicità   da   un   buon   regime    dì 
soccorsi  a  ciascun  povero  in  sua  casa.   La  grand' arta 
dell'  amministrazione  sta  nel  mettersi  in   armonia   col- 
r  attività   individuale,  nel  giovarla,  e  nel   giovarsene. 
In  Inghilterra  V  autorità  pubblica   ha   esagerati  i  suoi 
doveri  in  quanto  riguarda    1'  assistenza   dp'  poveri    nei 
loro  domicilj  :  essa  ha  voluto  fare  col  solo  potere  della 
legge  tutto  ciò  che   si   poteva   attendere   dagli   sforzi 
spontanei  dettati  dallo  zelo  individtiale.  In  Italia  l' au- 
torità prodiga  de*  suoi  doni  ha  veduto  di   non    potere 
moltiplicare ,  e   dotare   abbastanza   gli  asili   pubblici  : 
ma  ha  del  tutto    trascurato   di   andare   a   cercare^   e 
sollevare  V  indigente  nella  di  lui  abitazione.  Questi  due 
sistemi  diametralmente  opposti  hanno  entrambi  molti- 
plicati gli  indigenti ,  e  rallentata  la  beneficenza   parti- 
colare. Molte  lodi  air  incontro  si  debbono   all'  attuale 
regolamento  de'  soccorsi  a  domicilio  nella  città  di  Parigi. 
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la  ciascano  de*  suoi  dodici  quartieri  è  stabilito  no  q{- 
fisio  di  carità  assistilo  da  un  oomerQ  indeterminato  di 
signore ,  e  di  commissar j ,  che  coi  dodici  amoBioistra- 
tori  di  ciascun  ufficio  adempiono  le  funzioni  di  vbita- 
tori  de*  poveri.  La  sorvegliansa ,  e  1*  assistenza  degli 
indigenti  si  trovano  quindi  ripartite  fra  un  gran  numero 
di  persone  I  che  si  distribuiscono  le  incombenze ,  e  si 
comunicano  il  risultato  delle  loro  osservazioni. 

<  Lo  spirito  d*  associazione  applicato  alle  opere  di 
carità  moltiplica  V  efficacia  degli  sforzi  indiv  idnali.  Ma 
qualunque  siasi  il  vantaggio  della  beneficenza  collettiva, 
essa  non  esólode  però  la  beneficìenza  individuale,  con 
cui  deve  anzi  sempre  mettersi  d'accordo.  La  perfezione 
consisterebbe  nel  far  sì,  che  ogni  famiglia  povera  po- 
tesse trovarti  sotto  la  protezione  d*nna  famiglia  agiata, 
e  rinvenire  in  essa  il  suo  visitatore,  il  suo  tutore  offi- 
cioso. Sopposta  una  distribuzione  di  indigenti  nell'alto 
delle  case  abitate  dai  ricchi,  quanto  si  sminuirebbero 
le  difficoltà ,  che  s*  incontrano  volendo  provvedere  ai 
bisogni  de' poveri!  Questa  ipotesi  diventerebbe  realtà, 
se  tutte  le  persone ,  e  he  possono  esercitare  1'  ufficio  di 
visitatore  del  povero  ,  si  ascrivessero  a  dovere  di  adem- 
pirlo. 

«  Questa  analisi»  nella  quale  fummo  costretti  a 
lasciare  da  banda  molte  idee  intermedie,  basterà  pero 
per  far  travedere  tutto  l'interesse  di  quest'opera.  «— 
Fin  qui  V  egregio  sig.  Renouard. 

Hannovi  libri  di  cotanta  importanza  morale ,  che  ove 
il  critico  non  fosse  un  pò  più  indulgente  del  solito 
neir  esaminare  a  parte  a  parte  V  ordine  e  lo  stile ^  egli 
farebbe  una  tacita  confessione  di  durezza  di  cuore. 
Un  libro  di  questa  specie,  se  altro    ve   n'ebbe   mai. 
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è  certo  qaetto  del  sig.  Degtfnnjo:  ma  per  gtadicare 
di  esio  aaeke  dal  Iato  dello  itile  e  dell'  ordine  ooi  noa 
dobbiamo  usare  iodnlgeoaa.  L*  ordine  vi  è  cliiaro,  aem- 
pitce,  ragiooato;  lo  stilo  tìvo,  splendido,  erideotei 
che  pare,  preso  nel  ano  insieme,  che  ù  alai  più  no- 
bile, e  si  pieghi  pia  affettuoso  per  nna  cotale  trascu- 
ratessa  di  rettorico  affinamento.  Noi  auguriamo  molti 
lettori'  italiani  ali*  opera  del  sig.  Dege'rando  ,  dalla  coi 
lettura  cessiamo  pieni  di  rispetto  e  di  gratitudine  per 
Ini,  e  con  una  grata  e  frvorevolt  opinione  deli*  unuua 
natura  in  generale,  e  iacciam  roti,  che  lo  spirito  di 
cristiana,  e  generosa  tariti  che  in  esso  domina  produca 
•oche  fra  noi  begli  effetti ,  che  tornino  ad  onore  delU 
nostra  patria.  Uua  emulasiooe  virtuosa  fra  popoli  e 
popoli  che  abbili  per  iscopo  il  conseguimento  del  bene, 
è  uno  spettacolo  degno  del  secolo  in  cui  viriamo,  de* 
gno  delle  benediaiooi  della  posterità.  Ci  è  di  vera  sod* 
disfiitione  raononaiare,  che  si  ata  preparando  nna  edi- 
> sione  iialiana  di  quest'opera,  la  quale  sarà  fra  brevt 
pubblicata. 


r  ♦ 

SvUa  situauone  finanziera  della  Compa^ 
gnia  delle  Indie  Orientali^  compiUua  s(h 
pra  documenii  ufficiali^  e  contenente  un 
prospetto  dello  staio  presente  e  passato 
òbì  possedimenti  britannici  neW  India , 
delle  rendite,  delle  spese ,  del  passivo 
e  delt  attivo  y  non  che  del  commercio  e 
della  navigazione  delT India  inglese,  ok^ 
valorato  da  documenti  istorici  ^  politi-' 
ci,  ecCy  dalV epoca  della  creazione  della 
Compagnia  fino  al  mese  di  luglio  idaS. 

JLl  sig.  Cesare  Mortati  Vice-Console  di  Francia  a  Lon- 
dra,  dorante  la  sua  dimora  di  otto  anni  in  loghìlterra 
ai  asMnàe  il  fkticoso  e  difficile  impegno  di    esaminare 
eoo  perseveransa  e  con  metodo   la  massa   enorme   di 
Intti  i  docomeoti  parlamentar)    che  fnrono    pnbblicati 
soli'  India  dal  1696  fino  al  i8!i4.  Et  lesse  attentamente 
TentÌBelte  degli  autori  più  accreditati,  da  Davenant   il 
pia  attmato  Ira  tutti  fino  a  Staunton,  che  su  tale   ar- 
.gomeoto  acriasero.  Egli  consultò  non  solo   gli   archivi 
di  Quella  compagtùa^  ma  quelli  benanche    delle   altre 
compagnie  y  e  delle  società  di  commercio  che  sono  seco 
lei  in  relatiene.  Scopo  del  sig.  Morean  nell'  intrapren^ 
dere  sì  immenso  lavoro,  fu  quello   di   dare   all'  opera 
sua  il  pih  alto   grado,  di  precisione  e  di  esattezza ,  e 
può  dirsi  avere  egli   rinchiusa   la  verità  in   trentatre 
pagine  di  cifre  nomerìche  pubblicate  a  Londra. 
Dodici  a  tredici  pagine  di  un  compendio  cronologico 


4« 

precedono  i  prospetti  finantieri  della  compagDia  dello 
InHip.  Nei  volami  II  pag.  a49  .  HI  pag.  a65  e  X  pag. 
]!i3-!255  dì  questi  Annali^  abbiamo  dato  delle  esteso 
noziom'  intorno  alla  sovraoità  degli  Inglesi  nelle  Indie, 
•e  nel  voi.  li,  alla  pag.  170 ,  come  nel  voi.  III  alla 
pag.  172  si  sono  esposti  alcuni  cenni  storici  sulle  armate 
inglesi  io  qaella  regione,  per  cai  V  estratto  completo  che 
ora  presentiamo  sai  lavoro  del  signor  Moreao  ,  non 
trascorando  le  traccio  del  rioomato  sig.  De  Monlvcfrao, 
da  cui  fa  fatta  1*  analisi  dello  slesso  lavoro ,  servirà  • 
dare  un'  idea  positiva  dello  stato  di  qoegli  ttabilimenti 
della  Crao-Bretagoa  che  daiftio  laogo  a  tante  discna- 
sioni. 

Incorporazione  f  Siatuto  legale  ^  e  ^tabiUmeniù 

delia  Compagnia      ^ 

La  compagnia  delle  Indie  inglesi  venne  fondata  come 
società  incoìporata  legalmente  costituita,  mediante  una 
carta  della  regina  Elisabetta  nel  iSgi.  Quella  carta  ven- 
ne rinnovata  nel  1600,  e  si  rinnovò  più  volte  dal  1600 
al  1661.  Nel  1661  la  Compagnia  attenne  dei  privilegi 
temporarj  :  le  fu  data  allora  una  nuova  carta,  che 
venne  rinnovata  negli  anni  1677,  1686,  1693,  1708, 
17111,'  173^,  1766 1  1783,  1793  e  finalmente  nel  i8i5 
per  venticinque  anni  che  termineranno  col  1839.  Pro- 
babilmente non  avranno  luogo  ulteriori  rinnovazioni. 

Privilegio  esclusivo. 

Il  privilegio  della  Compagnia  non  fa  sempre  esclu- 
sivo prima  della  rinnovazione   della  saa   carta   fattasi 
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nd  1712.  Le  'perdite  occasionate  dalla  gnerra  £nita 
col  trattato  di  Riswik  nel  1698 ,  le  portarono  del  di- 
scredito, ed  una  nuova  compagnia  le  nàcque  accanto. 
Il  commercio  particolare  fece  delle  spedizioni.  Le  ri- 
valità delle  due  Compagnie  e  degli  armatori  produssero 
ostilità  fra  loro ,  carestia  di  derrate  nell'  Indiar,  grande  , 
avvilimento  nel  prezzo  dei  ritorni  e  spaventevole  estra* 
sione  di  numerario  in  Inghilterra.  Le  due  Compagnie 
si  unirono  nel  1708,  e  la  nuova  compagnia  intera- 
mente nella  vecchia  si  fuse  nel  1713.  La  carta  di 
quell'anno  ad  essa  concedette  il  monopolio  del  commer- 
cio nei  mari  all' oriente  del  Capo  di  Buona  Speranza  ^ 
ed  alcuni  diritti  di  regalia  necessari  per  mantenere  il 
monopolio  .*  questi  diritti  vennero  successivamente  tra- 
sformati in  perfetta  sovranità  »  a  cagione  dell*  ingran- 
dimento della  Compagnia. 

Nel  1732  fecersi  diverse  proposizioni  tendenti  a  ren- 
der libero  per  tutti  il  commercio  dei  mari  dell'  India  9 
sotto  la  condizione  che  le  spedizioni  ed  i  ritorni  si 
facessero  nei  porti  di  Lonc^ra  col  pagamento  d'  una 
tassa  dell'  uno  per  cento  sulle  esportazioni  e  di  .qnat<« 
tro  per  cento  sulle  imporiaziooi.  Quckte  proposizioni 
non  vennero  ascoltate. .  La  Compagnia  accordò  posto» 
riormente  a'  suoi  capitani  un  tonnellaggio  di  alcune 
mercanzie  specificale ,  quindi  accordollo  a  dei  nego- 
zianti ,  ma  sotto  condizioni  onerosissime.- 

Nel  1784^  insorte  vive,  ripetute  e  fondate  doglianze 
sulla  politica  usata  dalla  Compagnia  verso  le  pptenze 
deir  India  ,  e  sulla  condotta  quasi  sempre  ingiusta  e 
talvolta  atroce  de'*  suoi  agenti ,  il  parlamento  si  vide 
costretto  a  creare  l'ufficio  dell'India,  il  quale  divenne 
yna  sezione  dtl    ministero   ad    onta   della  opposizione 

Ara  ALI.  ^tadsUea,  voL  X//.  4 
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del  sig.  Fox.  Questo  ufficio  piese  la  direzione  dell'am- 
jniaistrauooe  politica  della  Compagnia ,  ed  inceppò 
quella  de'  suoi  afiari  commerciali. 

!Nel  1793  il  porto  accordato  al  commercio  libero 
venne  aumentato  ^  fa  diminuito  il  pretto  del  tonnel- 
laggiOy  e  si  posero  nuove  restrizioni  al  potere  della 
Compagnia.  Mei  1804  si  nominò  un  governatore  gen^ 
rale  dei  possedimenti  inglesi  nelle  Indie,  vennero  a 
questo  soggettati  i  Consigli  delle  presidenze,  che  di- 
vennero emanazioni  del  Ministero ,  sebbene  il  governa* 
tore  (  che  in  nessun  caso  si  lascia  per  lungo  tempo 
neir  India  ) ,  ed  i  membri  dei  Consigli ,  proposti  e 
nominati  fossero  dalla  Compagnia. 

Net  181 3  la  Compagnia  rimase  società  incorporata 
per  r  India ,  di  cui  amministra  la  sovranità  ;  essa  con- 
serva il  monopolio  della  vendita  dell'oppio  nelFfndia^ 
ed  il  coDunercio  esclusivo  della  Cina  per  venticinque 
anni.  I  trafficanti  particolari  vennero  ammessi  nd- 
l' India,  ma  gli  Inglesi,  che  con  tale  scopo  vi  risie- 
dono ,  debbono  rinunciare  a*  loro  diritti  di  cittadini 
inglesi ,  e  per  tutto  il  tempo  che  colà  tengono  il  loro 
domicilio ,  vivono  sotto  l'autorità  legalmente  arbitraria 
della  Compagnia. 

Pondi  di  guarentigia  della  Compagnia. 

n  parlamento  nei  1693  volle  dalla  Compagnia  un 
prestito  per  sicurezza  delle  sue  operazioni.  Fu  questo 
di  730,000  lire  sterline  coU'  interesse  del  quattro  per 
cento ,  alle  prime  rinnovazioni  d«'IIa  sua  carta,  patente 
o  statuto  come  piace  meglio  di  nominare.  Questi  pre- 
miti vennero  accresciuti^  ridotti  e  di  nuovo  aumentati 
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fiao  a  4^000,000  di  lire  sterline  ed  tache  oltre  qacstt 
somma;  i  loro  ioteresfi  varìarooo  dal  io  fioo  ai  3  per 

è 

cento.  I  fondi  di  guarentigia  divenuti  inatili  vennero 
incorporati  nei  3  per  cento  della  banca  per  la  somma 
di  3y99a;44o  ^^^  sterline ,  e  U  Compagnia  s' in^amcò 
di  &riie  l'ammortizzatone  in  4o  anni. 

Fondi  sociali. 


La  Compagnia  raccolse  i  primi  suoi  fondi  col  mezt» 
di  azioni.  Nel  i6ai  essa  ne  aveva  ^^o  di  loo  lire 
sterlioe,  che  aumentarono  progressivamente,  e  nel  1760 
giunsero  a  60^000.  Fino  al  1713  si  pagarono-  100  ìi* 
re  )  dopo  qneir  epoca  subirono  delle  variazioni  con  ac- 
<2rescimento  sensibile ,  e  nel  i8a4  valevano  da  267  a 
3oo  lire  sterline.  Allorquando  v*era  la  rivalità  fra  le 
due  Compagnie ,  il  prezto  loro  variò  da  37  a  3oo  lire 
sterline.  Nata  la  frenesia  delle  azioni  della  Compagnia 
del  mare  del  sud  ,  questo  prezzo  montò  fino  a  44$ 
lire  sterline.  Variazioni  anche  repentine  ;  e  le  coi  cause 
furono  puramente  commerciali ,  ebbero  luogo  successi- 
vamente fino  al  1730  Nel  1731  il  prezzo  piii  alio  fu 
di  198;  nel  1740  il  piii  basso  fu  di  io4*  Da  quell'e- 
poca in  poi  il  loro  corso  variò  sempre  secondo  il  prez- 
zo dei  fondi  pubblici  ;  de'  quali  queste  azioni  ritardare 
debbonsi  come  parte  completiva,  e  secondo  la  quotità 
come  il  dividendo  pacato  dalla  Compagnia. 
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Dividendi* 


I  dividendi  variarono  considerevolmente  fino  al  1780; 
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essi  (arono  nel  1611  a  131  lire  i3  soldi  a  denari  ster« 
line;  nel  161  a  a  aii  L.  a  cagione  della  presa  dei  ga- 
leoni portoghesi;  nel  l'jiS  a  34o  L.  dopo  il' ritomo 
della  prima  spedisione  in  Persia;  nel  161 4  a  e 38  hi} 
dal  1730  al  1743  a  7  per  cento;  da  qneU'  epoca  fino 
«al  1760  a  8  per  cento;  dal  1750  al  1766  a  6  pei 
cento  ;  dal  1766  al  1775  a  10  per  cento;  nel  1776 
a  6  ;  nel  1777  a  7  ;  nel  1778  a  8.  Variarono  in  se- 
guito da  8  a  li  lire  10  scellini. 

« 

Prestiti  e  debiti  della  Compagnia. 

Nel  1622  i  debiti  della  Compagnia  ascendevano  a 
isi3|Ooo  lire  sterline.  Non  abbiamo  più  conti  4i  debiti 
della  Compagnia  fino  al  1773  ,  epoca  nella  quale  il 
parlamento  le  accordò  un  prestito  di  i^4oo^<><^  ^^ 
sterline  in  biglietti  dello  Scacchiere  all'  interesse  de)  4 
per  cento ,  ed  ordinò  che  i  dividendi  si  riducessero 
a  6  lire  sterline^  fino  a  tanto  che  il  debito  totale  della 
Compagnia  ,  non  eccedesse  più  il  milione  e  mezzo  di 
lire  sterline^  il  che  si  è  già  realizzato.  In  quattro  anni 
essa  aveva  pagate  alla  banca  ,  al  governo  ed  a*  suoi 
creditori  in  Inghilterra  3^1^1,70^  lire  sterline,  ma  ilei 
1780  il  suo  deb'fo  erasi  considerabiimente  aumentato 
ed  ascendeva  a  ia/>oo,ooo  lire  sterline.  Questa  circo- 
stanza contribuì  alla  creazione  dell'  ufficio  di  controllo 
dell'India:  nel  1793  il  debito  era  di  7,142,7:40  lire 
sterline. 

Negli  anni  18121  e  1832  il  conio  dei  debiti  della 
Compagnia  può  essere  stabilito  nel  modo  seguente: 


I 
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Ur.  «t.  li,  ti 

^^  f  territ.  ncirin.  33,o8a,994  — porta  int.  di  i,g35^3go 

^<  detto    detto  ^yi^i'òy%^^  —  senza  interesse 

^  f comm.  detto  io4;768      a  6e  lop.  cento^^aoo 
Debiti  in  Inghil. 

per  memoria  ■■                Besi  totali     i,393;9o5 

4o;6oi><>i6  3;335;495 

L* attivo  della  Compagnia  in  fortificazioni^  edtficj 
pubblici  y  mobili ,  eoe.  è  valutata^o^ooo^ooo  lire  ster^ 
line, 

Non  abbiamo  nn  prospetto  dei  debiti  in  Inghilterrai 
abbiamo  bensì  quello  dei  pesi  che  il  governo  politico 
deli'  India  paga  alla  Gran-Bretagna  :  cioè  passaggio  dei 
militari  in  Inghilterra,  stipendjy  metà  stipendj,  ufficio 
del  controllo,  reggimento  dei  volontari  nelle  Indie  orien- 
tali, annualità  e  pensioni,  scuola  militare  e  collegio , 
deposito  dell'isola  di  Wight  e  reclutamento;  totale 
1^199,000  lire  sterline. 

Affari  generali  deUa  Compagnia  >-«  Inventari. 

à 

Nel  i6a4  un  prospetto  delle  importazioni  e  dello 
esportazioni  deQa  G>mpagnia  dà  nel  modo  seguente  i 
rifiubamenti  dei  quattro  anni  precedenti. 


/ 
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tmportatiom  alt  India  — •    Esportatiord  àafftniia 

lire  sterline. 
Mercanzie     .    .     .     .  si 5,7  io  Tele,  speiierie  e  drog. 
Nitmer.  in  oro  ed  in  ar*   57,8o3        i,i75|444  Iv.  fleti» 


v^ifixi  373,5i3 


Eccedenia  delle  eiportaziom      goi^i 

^d  i6g3  i  faadagni  delle  epodiiloiù  non  ermo  al 
considereroii  (Davenant,  Discarso  suHa  rendita  dMt 
Comtpagmay  La  Gmipagnia  operava  con  nn.  capitale 
di  1,700,000  lire  stelline. 

Ut.  M.  Ur.  jf. 

Iniponazioni  all'India  5oo,oo6.  Consntt.  intema  5oò,ooo 
Spese,  guadagni  ed  in* 
teresse  del  capitale  5oo,ooo.Vendita'alPeslefo5oO|Ooo 


t,òoOyùoo  1,000,000 

Davenant  rilevava  i  vantaggi  che  ne  risaltavano  pel 
paese  (più  a  basso  saranno  mentionoii). 

L'anno  16^  fa  Mo  dei  pia  fidiei  del  periodo  de* 
cennale.  Un  prospetto  delle  importasioni  ali*  India  oi» 
Ire  i  dati  seguenti  :  il  nafluerario  non  è  sepaiato  dalle 
mercanzie. 

Dal  1680  al  i6go  Dal  1690  al  1700  Dal' 1700  al  17  io 


4#o6ò,o!i2i  L  sr.      3,34oyi85  1.  st.     3,848, 1 45  1.  st. 
Ann. comnne4o6,6o3      334,oi8.  io        384,8i4*  io 

Agginogiamo  qui  come  appendice  a  questo  quadro, 
e  per  moitrare  ad  un  tempo  le  combinazioni  degli  in* 
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vii  di- namef arie y  e  spediEiODi  di  mercanzie,  e  l'ac- 
crescimento degli  affari  d^Ua  Compagnia,  il  progetto 
•eguente  : 


Totale 

.•^              ..a.. 

*»«o    c>»«o     NI     r^r«in 

^»0     OD      ^   S      -     ^   "^     ^ 

^•2  ;fs"  r^S  1-  ? 

IO    <0    S     r.    r^    n.  *     1 

•    •    . 

CO   <5   oò 

C«     «A     IO 

co     0^  «o 

^  1  -^ 

• 

Nq  aerarlo 

Oro  ,  Argento 

e  Verghe 

73  1      1     d^    <"     1     r>  00     M 
«t  c«    K^    e<     À  0^     r^tó    aS 

tm        m                    p»        W                    M        M 

•-     »*flO     r*eo«ow>o 
otf    6  ^   <£  ^  ^    o» 

»  1  1 

crf    oÒ    CO 

2  S  o 

"0 

M     PS     ■■     M    cn     A    co 

o    <o   <o 

.            •           • 

CO    r«  ^ 
O  .  et    ^ 

^  n  ^ 

eo    c«    «^ 
c«    co    co 

'qaatioe  6c  {i 
•luniJtt  lanv 

p»    p*   r» 

'S 

IO  anni 

9 
8 

7 
3 

4 

Totale  d'onanno 
detto 

iji 

•o  •©  «o 

Vedasi  per  altro  da  qaealo  prospetto  dì  Ifi  aam  dV 
aportauoni  della  G>mpagnia  nell'  India,  che  gli  oggetti 
.manifattprati  d*  Iiìgbilteria  non  hanno  formato  il  terzo 
delle  soe  spedizioni,  e  che  i  metalli  preziosi  monetali 
o  non  monetati. ne  fonnano  piii  dei. due  terzi. 


\ 
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Fino  dall' anno  1760  It  Compagnia  aveva  estesi  pos- 
tediiDcnti  nell'India.  Non  abbiamo  oltre  quell'epoca 
inventar]  netti  e  distinti  delle  sue  operazioni  commei^ 
ciali  :  abbiamo  un  prospetto  deOe  rendite  e  delle  spesa 
delle  sue  tre  presidenae,  Bengala ,  Biadras  e  Bom^y, 
pel  1765. 

Bendite  5,760,000  lire  sterHne 

Spese 7,588,000      idem 

Eccedenia  delle  spese       1^638,000  lire  sterline 

IVel  177 1  abbiamo  nna  specie  di  sitaazione  imper* 
rettissima  del  suo  conunercio. 

Bilancia  in  cassa  pagati  tntti  i  debiti   *     •       aao,oop 

Mercanzie  in  magazzino i,5oo,ooo 

Carichi  di  18  bastimenti  arrivati  fino  a  tatto 

m 

settembre  1771 a,3oo,ooo 

Undici  bastimenti  di  ritomo  per  TEnropa  «ti- 
mati y    .     .    .    •     i^5oo,ooo 

5,5ao,ooo 

Nel  r774  i  possedimenti  territoriali ,  le  contribuzioni 
di  guerra,  ì  tributi  dei  principi  Indiani  e  le  estorsioni 
più  o  meno  mascherate  della  Compagnia  (non  pairliO' 
mo  di  quelle  de*  suoi  ofgenu')  fecero  ammontare  gl'in- 
troiti delle  preiidenze  a  36,400,000,  e  le  spese  non 
furono  che  di  !i|523,ooo  lire  sterline.  Fra  gli  introiti 
v'ha  un  tributo  del  Nabab  d'Arcate  di  1,900,000 
lire  sterline. 

£  sialo  tubiLlo  nn  inventario  commerciale  per  i 
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sedici  anni  sconi  dal  1764  *)  1780.  Esso  pnsenta  ri- 
saltameoti  vantaggiosi  al  commercio  della  Compa- 
gnia. 

Spedizioni  Ritomo 

dal  1764  al  17^8  dal  1766  al  1780 

Costo  delle  der-  Prodotti  dei  ri-  1.  st* 

rate  in  namerarìo,  torni  in  Europa.  3i;7ai^554 

provvisioni  e  tra-        1.   st« 
sporto  di  truppe.  9,990^4^ 

Tratte   dall'  In-  .  Ricevuto  dal  go-        1.  st. 

dia  e  dalla  Cina  6^996,015  verno  per  Manilla    aiS^igS 

Guadagni  fatti 
nel  commercio  del- 
r  india  neir  India  i,  140^1^4 

Bilancia  in  Eu- 
ropa    .  .  31622,969 


ai,749»547  ^hlioMl 


■^^ 


Dal  1 784  s' e  introdotto  nn  ordine  in  apparenza  pili 
regolare  negli  affari  e  nell'amministrazione  politica  della 
Compagnia.  Si  assegnarono  specialmente  degli  introiti 
à  ddle  spese,  e  gli  inventari  decennali  della  Compa* 
gnia  sono  più  favorevoli.  Quattro  ne  poniamo  sotto 
gli  occhi  del  leggitore  ,  i  quali  ci  condorranno  ad  un 
inventario  generale.  L'inventario  del  1784  fu  redatto 
dal  maggiore  Rennel. 


58 


Anni 


1784 

«794 
1804 

1814 


Introiti 


S^aSo^ooo 
8,136,195 

i7;3i  5,839 


Eccedenze 


i|5o5,ooo 
i,95o;88i 

3,137,586 


Spesa 


3,975,000 

6,175    li 

1 3,863,794 

14,186,353 


Eccedenze 


9*5,399 


Porremo  fine  a  questa  Sezione  degP  ioTentarì  della 
Compagnia  ,  dando  rinTenlarìo  generale  che  si  potè 
formare  col  meato  delle  cifre  del  signor  Moreau  per 
Tanno  1834^  esso  ci  porgerà  un*  idea  esatta  del  co- 
tanto vantato  stabilimento  della  Compagnia  delle  In- 
^,  die.  Il  capitolo  degl'introiti  contiene  tutti  gli  oggetti 
di  rendila  territoriale  delle  tre  presidenze ,  e  degli  sta- 
bilimenti di  Bencoolen,  del  forte  Marlbrong  a  Suma- 
tra ,  dell*  isola  del  Principe  di  Galles  e  dì  S.  Elena; 
contribuzioni,  dogane  ed  altri  introiti  del  ramo  politi- 
co; il  prezzo  delle  rendite  delle  mercanzie  provenienti, 
«ia  dal  commercio  della  Compagnia  all'India  ed  alla 
Cina,  aia  dal  commercio  particolare,  come  pnrofil  pro- 
dottò delle  tratte,  e  dei  prestiti  della  Compagnia.  Il 
capitolo  delle  spese  contiene  tutte  le  spese  della  so- 
vranità e  dtir amministrazione  politica,  i  pagamenti 
fatti  al  commeicio  particolare  ,  e  tutte  le  spese  com- 
merciali. Vi  furono  in  quell'anno' vari  prestiti. 
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Introiti  Spese          1.  su 

Polìtici  e   ter*         I.  tt.  Politiche.    .  a  1^060^811 
riiorìalì   •    •    •  ai;8o3,ao7 

Commerciali     9^710,160  Commcraali    11,117,696 


3i;5a3,5d7  33,178,307 

Eccedensa  dei  pesi  generali        655,  i4o  1*  At. 
Nei  6  aooi  che  precedettero  il    i8a4 

la  situazione   del   commercio   della 

Compagnia   fu   meno   sfavorevole/ 

le  sue  rendite  furono  di  .    •    •    •  7,838,65o  1.  si» 
Essa  aveva  portato  al- 

l' India  in  numera- 
rio e  mercanm   .  i,g^'5f']Oo  1.  st. 
Essa   aveva   rimbor-  ^    a  t 

sato  al  commercio  #  «'  «^ 

particolare      •    •    3,751,009  L  st*. 


Vi  era  dunque  un  guadagno  netto  di    *  i43,g3o  1.  st« 
yantaggi  che  ne  ha  ritratti  il  paese, 

Davenant  nel  i6g6,  slimava,  che  l'annuo  guadagno 
che  ricavato  aveva  l'Inghilterra  dallo  stabilimento  e 
dalle  operazioni  della  Compagnia  ascendesse  a  1,986,000 
lire  sterline,  quantunque  il  suo  utile  sulle  esportazioni 
dall'India  fosse  stato  di  lòo  per  100,  salva  la  dedu- 
zione delle  spese  :  ei  dava  in  sostanza  il  conto  stA 
guente  : 
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Uiili  netti  sulle  esporiaziooi    ....  180,000  1.  it. 

Riduziooe  di  aS  per  leo  sul  prezzo  delle' 
seterie  e  tele  dell'  estero  ,  effettuatasi 
mediante  Tuso  delle  sete  di  Persia  e 
della  Qua  ,  e  dei  Caticot   dell*  India       ^ 
importati  dalla  Compagnia ooo^ooo 

Idem  sopra  diverse  altre  derrate   sosti- 
tuite a    quelle   che   traevansi   dall'  e- 
V  stero ,  spr zierie  j  drogherie  ,    ecc.     .    aoo^ooo 

Maggior  valore  per  l' Inghilterra  delle 
derrate  inglesi  esportate  all' India ,  in 
Persia  ed  alla  Gna    ......    too^ooo 

Guadagni  sui  tré   articoli   precedenti   e 

noleggi * .     •    5o(V;000 

Guadagni  del  commercio  di  dettaglio 
in  Inghdierra  sugli  oggetti  d' impor- 
tazione,  e  d'esportazione  della  Com- 
pagnia all'India  ed  in  Europa    .     .     800,000 

L.    .    .   1,986,000 


Dal  1774  al  1781  i  guadagni  netti 
della  Compagnia  nelle  sue  esporta- 
zioni all'India  e  nelle  sue  importa- 
zioni in  Inghilterra  ed  esportazioni 
in  Europa,  in  America  e  nel  Le- 
vante erano,  saliti  in  sei  anni  a  .  .  5,^a8,ooo  1.  st. 

Le  esportazioni  e  le  importazioni  riu- 
nite erano  di  4^  milioni^  i  loro  mo* 
vimenti  dovevano  aver  fatto  rima- 
nere in  Inghilterra  io  per  cento    .  '^^'iw^pfio 

Guadagni  del  commercio  di  dettaglio 
a  53  per  cento  delle  esportazioni  e 
delle  importazioni i4,oooy00o 

Guadagno  pel  paese  in  sei  anni»        33,7^28,000 


Annata  comune    •    •    .    3,954^666 


6i 

Il  conto  degli  nllimi  anni  ci  presenta  dati  piii  cic^ 
costanziatì ,  .ma  abbiamo  minore  certezza.  li  commer- 
ciò  della  Compagnia  sì  trova  riunito  col  commercio  par- 
titolare  nel  conto  generale  del  i82i4.  Le  operazioni  di 
entrambi  darebbero  una  perdita  totale  di  i3  ^  per 
cento,  e  questa  perdita  graviterebbe  totalmente  sulla 
Compagnia ,  non  essendo  stata  la  perdita  del  conuner* 
cio  particolare  che  di  3  J^  per  cento,  bene  inteso  al* 
r  India.  Il  guadagno  del  paese  troverebbesi  egualmente 
nei  noleggio ,  gli  onorari  degli  agenti  dell'  uno  e  del- 
l' altro  traffico  ,  e  tutto  ciò  che  nelle  spese  com- 
merciali non  è  pura  consumazione  di  materia  bruta  ; 
esso  troverebbesi  pure  nei  guadagni  e  negl'  impieghi 
del  conmiercio  di  dettaglio.  Se  ne  formerà  un  giudizio 
dal  movimento  delle  importazioni  e  delle  esportazioni 
di  questi  sei  anni. 

Imporioti'oni  daW  India  ^  ecc» 

Del  commercio 
^'Awù.^  DeìltL  compagnia.       particolare»  Totale. 

1817  5,097,748  1.  st.  7y36iy8oa  1.  s%.  ia;459,55o  1.  st. 

1818  7,098,650  5,i9a;8o8  i!i,!k9i,458 

1819  6,297,510  5,792,405  12,089,915 

1820  5,762,636  4;7  229445  io,485,o8i 

1821  5,878,322  5,529,065  d;4o7>587 

1822  3,o3i,786  4,836,445  7,868,231. 


Ab.  Con.  5;5a7;77S  5^239,161        '  iO;766,936.' 


r 
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EtporUtthni  off  India ,  eee. 


I8I7 

1,5 1 5,498 

1,708,024 

4,oai,5i7 

I8I8 

iyii5o,o64 

3,o58,74i 

4,3o8,8o5 

1819 

1,358,326 

i,65o,338 

,    5,008,664 

tdao 

• 

I,7!II,Il4 

i,3o8,68i 

4,019,795 

i8at 

i,754>652 

a,836,oo7 

4,590,659 

i8aa 

1,179,011 

i,8o7,o56  . 

4,086,077. 

An.  coa.  i,446;«  »»  ^>56i,474  4,007>586. 

Movimento  annuo   delle  importaz. 
e  delle  esportauoni     .......  i4,774y5i3  1.  st. 

V'ha  un  altro  genere  di  guadagno  che  il  paese  a- 
vrk  &tto  mediante  il  commercio  dell'  India  ;  ^aello 
cioè  delle  dogane  nell'India  di  1,860,000  1.  st. ,  an- 
nata cornane,  guadagno  che  ajutoUo  a  pagare  le  sue 
spese  di  sovranità* 

Ma  il  guadagno  reale  per  l'Inghilterra  trovasi  nei 
diritti  che  pagano  le  importaaioni  dell'India  in  In- 
ghilterra, aoè; 

Dogane .,     744,840  1-  st. 

Accisa  sol  thè  ed  alcuni  altri  oggetti  5,588,o47 


4,151,887 


Se  il  commercio  dell'  India  e  quello  della  Gna  non 
somministrassero  qaesto  ricco  genere  suscettivo  d'  im- 
posta^ biiogaerebbe  cfrcarlo  altrove.  , 
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Diritti  di  dogane  e  d*  accisa    .     .    ^^li^fiS']  l.  st. 

Gaadagni   snì    ritoroi   deli'  uno  e 
r  altro  commmerciOy  salva  la  de-  )     g  ^      .^ 
dusione  delle  spese )       ^      ' 

Guadagni  dei  commercio  di  detta- 
glio a  53  per  ceoto  sali'  ammontare 
annuo  delle  impoFtasioni  e  delle  e- 
sportazioni  di  i^fj^^fOoo   ....    /^,g%^fi66 

Sui ^ pesi  pagati  in  Inghilterra  •    .     i^iga^ooo 

Guadagni  della  navigazione  inglese 
sul  commercio  d' India  nell'  India 
stessa  .•..•..«../..     i^SoOyOoo 

Economie  anone .  degli  impiegati 
della  compagnia 1,100,000 


i9,54'i;0ig  I.  st. 

Questo  guadagno  era  appena  nn  quinto  di  tal  som- 
ma verso  il  1780  j  quindi  sebbene  le  rendite  della  so- 
vranità neir  In^ia  non  eccedano  le  sue  spese ,  che  tutto 
al  pid  di  4  per  cento  ,  mentre  verso  il  1780  esse  )é^ 
eccedevano  di  a6  per  cento ,  il  guadagno  dell*  loghil* . 
terra  supera  di  molto  qnello  eh'  essa  traeva  dall'  Indit 
nel   1780. 

Territorio  dotta  Cofnpagnku  -^  La  Compagnia  deU 
r  Indie  non  ebbe  ne'  suoi  -primordii ,  all'  iocomincìara 
del  secolo  decimo  settimo  ,  che  dei  sopraccaitcfai ,  e 
questi,  alcuni  anni  più  tardi ,  lasciarono  dei  fattori  per 
vendere  i  carichi ,  e  fare  i  loro  ritonii.  Variarono  que- 
ste fattorie  e  di  numero  e  di  situazione ,  secondo  i  bi« 
tegni  del  commercio  della  0>mpagnia.  Nel  1669  t%UL 
aveva  ottenuta  la  pefmissione  di  comprar  im  territori 


àai  prìncipi  ÌDdiani  :  nel  i6go  fondò  Gdcntui  mediante 
U  compra  di  tre  villaggi  sulla  iponda  dritta  del  Gan« 
gè.  Nel  1670  il  re  Carlo.  II  aveva  dato  alla  Compa- 
gnia Bombay  ,  dote  di  Caterina  regina  di  Portogallo; 
già  nel  i65i  la  compagnia  aveva  preso  S.  Elena  agli 
Olandesi  y  ma  essa  era  avanzata  dal  commercio  della 
Compagnia  di  Gesù.  I  Gesuiti  avevano  nell'  India  aa3 
iattorie  e  ao^ooo  impiegati  verso  il  1670; 

La  caduta  dell'  impero  del  Mogol ,  fu  1*  epoca  in 
cui  cominciarono  ad  ingrandirsi  ì  territori  della  Com* 
pagnia.  Nel  1769  il  parlamento  se  ne  informa  :  nd 
1778  proibisce  tali  ingrandimenti ,  ma  con  alcune  eo* 
cezionL  Queste  eccezioni  ,  di  restrizioni  eh*  erano , 
sono  divenute  regole  niuali.  La  Compagnia  comprò 
varie  provincie  nell'  India  ;  per  la  via  della  conquista 
e  per  quella  dei  trattati  ebbe  delle  provincie  del  Raia 
di  Berar  ,  il  regno  quasi  intiero  di  Tippoo-Saeb,  vari 
territori  maratti  presi  al  Peichwa,  alla  famiglia  Sin- 
da,  a  quella  di  Uolkar  e  ad  altri  principi  della  Con- 
fi^lerazione:  alcuni  distretti  della  Confederazione  dei 
Sikes  e  nel  Nepaul.  Essa  acquistò  pel  trattato  d'A- 
miens  l'isola  di  Ceylan.  Fondò  degli  stabilimenti  nel 
mare  dell'  India ,  nell'  isola  del  Principe  di  Galles  e 
nell'Australasia.  I  trattati  del  181 4  le  hanno  assicurato 
il  possesso  del  C»po  di  Buona  Speraoia  ^  dell'  isola  di 
Francia  ad  alcuni  stabilimenti  portoghesi  sulla  Costa 
del  Coromaodel ,  ed  hanno  rimesso  in  pos;»esso  degh 
Olandesi  quelli  delle .  Molucche. 

Nel  i8a4  It  porzione  dell'  India  e  delle  isole  vicina 
sottoposte  alla  sna  sovranità  diretta,  comprende  3oOyOoo 
miglia  quadrate  abitate  da  72,000,000  d'indiani,  se# 
condo  il  sig.  Morean  e  da  8o/>oo,ooo^  secando  l'abate 


boboii.  I  ioimini  delPIadia  trìbatari  o  alleali  soggwi 
alla  Compagnia  governano  nn  territorio  di  SSo^ooo 
miglia  qaadrate  da  58,ooo,ooo  d*  indiani,  e  la  cui  p^* 
polazione  e  distinta  e  distribuita  nel  modo  seguente. 

Popolazione  reìaUva  per  classi  rdigiose. 

Secondo  il  sig.  Morean.      Secondo  T  abate  Dobois. 


Protestanti.      4yOoo,ooo  Grist.  protestanti.      a,ooo,ooo 
Birmani         3oyOOo,ooo  »-  CattolicL  Soo^ooo 

Blaomettanì.    4y090;Ooo  Maomettani.  10,000^000 

Idolatri.  34,oeo,ooo  Indiani  ed  Idolatri. 

Brami    «^  ,000,000) 

^a,ooo,8oo  Soadr.45,5bo,oool67,5oo,ooo 
Parias  45,ooo,qoo1 


P«  Miglio  foad.*  .      •      .      •      340. 


Bramini.         36,ooO;000  80,000,000 

Biaomcctani.   10,000,000 
Idolatri.  ia,ooo,ooo 

Ptr Biglio f««4.*  .     .     •     .     io5. 


Tot.  gen.     i3o,ooo,ooo 

Personale  della  Compagnia  e  movimento  ài  suoi  af^ 
fari  politici  e  delia  sua  navigazione.  —  Nel  1601  la 
Compagnia  spedi  cinque  vascelli  nell*  India  e  nei  mari 
della  Ciua;  quattro  ne  spedì  nel  1607,  e  3  nel  1610 
e  se  ne  fece  costruire  un  di  1,100  tonnellate.  Negli 
anni  1618  e  1619,  vedesi  da  un  prospetto  di  M.  Mon» 
voe ,  che  la  Compagnia  dalla  sua  creasione  aveva  spe* 

AsvNALi.  Statistica .  voL  XII,  5 
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iiio  in  3f  anni  8d  btttiinenlt  nei  boari  al  letame  del 
Carpo  di  Baòoa  Speranza ,  36  dei  quali  avevano  AeffeU 
tBat<y  il  loro  ritovno  j  g  eraoii  perduti ,  5  ferono  scai^ 
tati  e  fatti  a  pezai,  ii  iitrono  pteii  dagli  Oltodest^  e 
a5  erano  in  mare.  Nel  1677  ella  impiegava  da  3o  a 
55  bastimenti  di  3oo  a  600  tonnellate  ^  i3  a  1 4^000 
tonneHaièr  Nel  1810  la  Compagnia  spedi  a V  India  53 
baattmenti  portanti  a  4^;33a  tonnellate.  Non  si  ha  nn 
eomo  del  tonneUsggio  degli  nHmri  nove  anni.  Dietro 
nn  confronto  del  totale  delle  esportazioni  e  deUe  im* 
ponazioni  degli  ultimi  cinque  anni  della  guerra  col  ton- 
nellaggio dello  stesso  periodo,  potrelA>e  calcolarsi  che 
in  questi  ultimi  nove  anni  la  navigazione  diretta  del- 
F  India  coO' Inghilterra  impiegò  lao^ooo  tonnellate  so- 
pra lao  a  i3o  bastimenti.  - 

La  Compagnia  aveva  nel  suo  principio  120  fatto- 
rie ,  il  numero  de'  suoi  impiegati  non  oltrepassava  i 
ayOoo,  in  oggi  ascende  a  i5;Oo».  Nel  1680  i  suoi  azio* 
nisti  erano  600;  nel  1773  erano  a^iSS  si  inglesi  che 
stranieri,  e  nel  iSaa  erano  s^ooa. 

Le  prime  milizie  levate  dalla  Compagnia  nel  1673 
per  formare  la  guarnigione  di  Bombay  ascendevano  a 
6,000  uomini  europei.  Nelle  guerre  che  la  Compagnia 
ebbe  a  sostenere  colla  Compagnia  delle  ludie  francesi 
dopo  il  1734  ;  gli  eserciti  rispettivi  erano  poco  nu> 
nerosi ,  né  oltrépassavauo  5  o  6,000  uomini.  NeC 
1787  la  Compagnia  aveva  ia,ooo  uomini  d!  truppe 
inglesi  e  Sa^ooo^  cfpaie.  Nelle  guerre  con  Hider-Alì  e 
con  Tippoo  Saeb  vidersi  var]  corpi  di  18  a  ao,ooo 
nomini.  I  principi  indiani  ebbero  a'  loro  stipendi  ddlo 
troppe  europee  ;  la  Compagnia  dovette  per  conae» 
goenza  aumentare  il  suo  stato  militare  5  ecco  quello 
del  i8aQ. 


Esercito  MP  India. 
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Europei 

lolanterìa.    17,858  u. 

3;  120 
Cavalleria .     ^fig^ 
Artiglieria.    4/583 
lofanteria  irregolare  , 
Cavalleria  idem    .     . 
lovalidi  e  pensionati 


Nativi 

reale .    .    .  i3à;8i5' 
della  Compagnia 
reale .     .     .     11,011 


i5a;585 


*  ». 


•.  «. 


8,759 

5,875 


5o,253 


i83,àoi 


Totale  generale  ai 3,454* 

La  Compagnia  mantiene  neli'  India  poche  forze  na- 
vali e  queste  sono  più  pel  servigio  delle  dogane  che 
per  uso  di  guerra. 

Commercio  particolare. 

Denaro  ed  importazioni  off  India  \  di  metalli  pre» 
xiosi.  —  Il  commercio  dell*  India  fu  sempre  fatto  con 
numerario  d' oro  e  d'argeniof  I  Romani  furono  I  primi 
ad  impiegarlo  in  quello  che  iacevano ,  giacché  per  la 
via  d' Alessandria  e  col  meszo  delle  carovane  i  metalli 
preziosi  erano  1*  oggetto  d' importasione  il  più  comodo 
air  ludia.  Gli  arahi ,  i  persiani ,  gli  armeni,  i  venariani 
fecero  sempre  le  loro  spedizioni  in  oro.  I  portoghesi 
gli  olandesi  ed  anche  gì'  inglesi  dovettero  •  uniiorntarsi 
a  quest'oso.  La  navigazione  per  la  strada  del  Capo 
di  Buona  Speranza  procurò  loro  la  ladliià  di  portare- 
alle  Indie  molto  maggior  quantità  d' axganto  (  piastie  ) 
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che  d'oro.  Si  è  fitto  il  calcolo  che  la  Compagnia  ha 
versato  nell*  India  e  'ideila  Cina  fioo  al  1814  la  somma 
di  4^9^00,000  di  lire  sterline ,  i^oSo^ooo^ooo  di  lire 
italiane.  Dal  181 5  al  iS%5j  in  nove  anni  l'importa- 
xione  fu 

In  oro  monetato  o  lavorato    .     .    .    gi;93!i      1.  st. 
In  argento  monetato  o  in  oggetti  d'o- 
reficerìa     7yi44|554  t4  •• 


«  7,536^486  14  s- 

.       ^  f        81 5.1 65  lire  sterline 

Annau  cornane  <        ^    '     ,.  .1    .    ,. 

i  210,579,1  a5  id.  Italiane. 

Colone  in  lana.  —  Ci  limiteremo  ad  indicare  in 
massa  l'esportazione  di  questo  articolo,  all'oggetto  di 
dimostrare  l'aumento  dei  bisogni  della  consimiauone. 
Dal  1791  al  1801  si  esportarono  dall'India  in  Inghil- 
terra 19,339,981  libbre  di  cotone;  dal  1801  al  1811^ 
58,g63,854;  dal  181 1  al  18111  ,  317,862,753. 

Speuerie.  -—  La  Compagnia,  alla  pace  del  1783  , 
ai  occupò  'di  assicurare  il  commercio  dei  garofani  e 
delle  noci  moscate ,  pe'  quali  oggetti  ess'  era  obbligata 
a  ricorrere  agli  olandesi  delle  Molucche.  Formò  essa 
delle  piantagioni  d'alberi  di  garofani  e  di  noci  moscate 
nell'Isola  del  prìncipe  di  Galles  (Poolo  Piiiang  sulla 
costa  d' Ava  ).  Quanto  ai  garofani,  le  sue  esportazioni, 
dal  1796  al  1816  si  raddoppiarono  soltanto  5  le  espor> 
fazioni  delle  noci  moscate  divennero  decuple;  la  presa 
di  Cejlan  la  mise  in  possesso  delle  cannelle  che  ave- 
vano gli  olandesi.  L'importazione  del  pepe  in  Europa 
ha  seguita  la  proporzione  del  bbogno  della  consuma* 
xione ,  ne  possiamo  darne  un  .conto  alcuno.  La  Com- 
pagnia abbandona  al  Governo  la  metà  del  guadagno 
netto  sulle  speaierie. 
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indaco,  —  Nel  1779  la  Compagnia  iacomindò  a 
coltivare  l\Io<laco.'  Dal  1791  al  1801  essa  esportò  dai* 
r India  aOy95f,36o  libbre  d'indaco;  dal  1801  al  1811 
.35^i3o,55i  libbre;  dal  181 1  ai  i8ai  49,663,517  lib- 
bre, dei  valore,  prexzo  medio,  di  6  scellini  la  iil>bim 
(7  lire  5o  cent.)  i5,oooyooo  lire  sterbne, 

Sete,  —  Le  sete  della  Gina  furono  in  qnasi  tatti  i 
tempi  ano  de'  primi  oggetti  di  commercio  con  qoel 
paese.  Verso  il  1780  la  Compagnia  delle  indie  feeo 
piantare  dei  gelsi  al  Bengala  ed  incoraggiò  l'edocasione 
dei  bachi  di  seta.  .Le  «ete  riuscirono  belle,  sebbene  gonih> 
mose.  Essa  fece  venire  dei  piemontesi  per  bre  gli  or* 
ganaini.  Nel  periodo  di  dieci  anni  dal  1791  al  1801 
le  sete  del  Bengala  diedero  termine  medio  ^,5^']']i 
libbre ,  nel  decennio  sossegnente  diedero  4;387,9a$ 
libbre;  ma  dal  181 1  al  iSxi^le  domande  aumentarono, 
e  la  Compagnia  esportò  dal  Bengala  8,489,973  libbre, 
atioiate  valere  8,5oo,ooo  lire  sterline.  Nel  i8ai  l'e- 
sportazione fa  di  1,057,000  libbre  a  una  lira  sterlina 
la  libbra. 

.  L*esportaaione  delle  sete  della  Goa  progredì  sempre 
in  una  propondone  crescente  ;  nel  i8aa  ella  ascese  a 
3^12^673  libbre  stimale  3i 9,000  lire  sterline.  ' 

Zuceheti,  — -  L' esportaaoee  degli  zuccheri,  che  piit 
solitamente  si  &  dagli  speditori  del  commercio  libero  ^ 
aon  si  sosteime  nel  iBaa  come  nei  due  anni  prece- 
denti: se  ne  esportarono  3a5,ooo  quintali  in  vece  di 
370,000.  Nel  17Q1  l'esportazione  fu  di  4>ooo  quinta- 
li, nel  1793,  di  7,000;  nel  1793  di  4o,ooo;  nel  1794^ 
di  100,000 ,  e  nel  1800  di  334,000  quintali 

Thè.  —  Nel  1773  gli  americani  si  erano  sottratti 
al  monopolio  del  ìbé  della  Compagnia  ^  il  che  prodti* 


ceva  UBI  dtmÌDuuone  t^naiderevole  nel  consumo.^  La 
ooosomauoQC  del  the  in  Inghilterra  diminnl  in  oltre  di 
l^rab  in  giorno  in  ragione  deD*  anniento  dei  diritti  di 
dogana  e  d' accisa  y  che  erano  di  aoo  per  cento  del 
presto  del  tbé  venduto  dell^  Compagnia.  Nei  novo 
anni  precedenti  il  1780^  non  era  piii  che  di  i5,ioOyOoo 
libbre,  e  Tecoesio  dei  dasj  aveva  ineoraggiato  il  con- 
trabbando. I  thd  deOa  Compagnia  dell'India  francese 
o  élasdeee  entravano  per  8,000,000  di  liblu-e  nella 
consnmaaione  dei  possedimenti  inglesi.  La  Compagnia 
propose  al  ministero  che  si  riducessero  i  datj  sol  thi$, 
ed  in  iorsa  del  Comnnuation-aei  furono  ridotti  a  la  i/b 
per  cento.  Nel  1788  la  consumazione  inglese  era  di 
17^000,000  di  libbre }  dia  si  accrebbe  in  ragione  della 
fiopolaaione  e  dell' aumento  dei  datj  sull'orzo  e  sui 
vini.o  Ignori }  essa  i  attualmente  di  circa  a5,<M>o,ooo 
dì  13>bre  vendute  della  Compagnia  al  pretto  medio  di 
3  (1)  scolimi  5  donali  la  libbra,  il  che  fi  47o35,ooo 
lire  sterline. 

Si  è  calcolato  che  l'India  avesse  versato  aH* Inghil- 
terra in  guadagni  netti  dal  i5g6,  i5o,ooo,ooo  di  lire 
éterlino  (  3,750,000,000.  di  lire  italiane  ).  Questa  somma 
è  dessa  troppo  forte  o  troppo  debole?  Difficfle  sarebbe 
il  deciderlo.  Il  pagamento  dei  dividendi  deDa  Compa- 
goié  f  gurerebbe  in  questa  somma  dal  a5  decembre 
1708  al  a5  settembre  x8io,  per  35,oo8^4  ^^^  ^(^■^ 
Kne^ 


(1)  ti  BCéUino  utile 

Ure  I  flen<.  4^  aa$iriaA» 
m  I  cent,  oO  UaUanm 
»  I  ècid.  j3  miloiMii* 


Quanto  durerà  k  potenza  iaglese  nell'  India  ?  Uà 
tale  quesito  appartiene  alla  politica  generale  dell'  Euro- 
pa j  ed  accadono  giornalmente  fatti .  che  servir  possono 
di  base  a  lunghe  discussioni  ^  per  coi  noi  crediamo  che 
giovi  di  riandare  il  saggio  storico  già  citato  alla  p.  a49> 
voi.  II,  di  questi  Annali* 


Situauone  delta  Casia  di  Hispamtio  dalla 
Lombardia  dal  x"*  luglio  a  tutto  dicemr 
bre  1826. 

Jtt.esidao  al  3o  giugni  18^6  coaa^  alla  pag.  t€3  to- 
lipme  X^  ié  nostri  Annali  .  •  ansi.  lir.  3^453^4^  9^ 
P  , .    f  Per  depeaili  J 

Cassa  /  ^  •°*'^""  ,   ^        i 

Imatorali  ...  a        73^1»!  j^j 

...  l'I     ti 

Toule  lir.  4,718,947  35 

!Vet  fttgamtoli  ì 

di  capitale  ...l  03,3fti  i5  J     e)68,555  6i 
Idem 
d' ittereisi.  •  .  •  »     3S,iS3  47 

Retidae  debito   vtf  so  i  deposhanli  al 
3i  £cenbfe  1826 lir.  4yo5o;4ii  7^ 


imi  1  Biw 


9« 

iBiientìòne  dei  feodl  impiegtti  o  da  inpiegirsi  iiao 
•Ila  concorrensa  del  resìduo  credito  dei  depotitaoti  al 
Si  dicembre  1836. 


Somma  impiegale  in  cartelle  del  Monte 
idei  Begno  Lombardo  -  Teneio  ed  altre 
carte  di  credito  fruttifere.  ...••.  Hr.  9;648,755  36 

Jd.  presto  Looghi  Pii .  »      aaS^ooo  00 

Id.  presto  possidenti  con  regolari  cao- 
sioni. »  i|095,743  g5 

Rate  d^  interessi  decorsi  a  tutto  il  Si 
Acembre  i8a6  suUq  somme  impiegate , 
ma  non  realizzabili  che  dopo  detta  epoca»        8o,ia3  17 

In  cassa  sotto  detto  giorno ^5jB6i  71 


Sommano  le  attivitli  già  depurate  dalle 
apese  d'  amministrazione    .••...  lir.  4>^^i48S  19 

Si  dibatte  il  residuo  debito  Terso  i 
deposiunti »  4>o5o94ii  7S 

Maggiora  attività  sulla  gestione  a  tutto 
fl  i8sf6 lir.       4V71  48 


E  superfluo  di  lare  altre  osservaiioni  sulF  utilità 
(delle  Casse  di  Risparmio ,  e  ci  basti  di  rimarcare  a 
coloro  che  declamano  sulla  miseria  pubblici|y  e  sul 
commercio  rorioato  d'  Europa ,  che  se  nel  corso  del 
aaoondo  semestre  i8a6  si  sono  ritirate  dalla  Cassii 
di  Risparmio  della  Lombardia  100  mille  lire  arca  per 
mesa ,  ne  sono  state  mensilmente  depositate  pia  di  aoo 
Mila  y  par  cui  i  depositi  fatti  nel  semestie  lurono  quasi 


lU  mi  «liKone  e  ducano  milt  lire.  Kon  è  a  diMimolarsi 
che  l'epoca  nella  qoale  ogni  gcoere  .d'iodosina  ti  trova 
nella  maisìtna  altività  ^  oon  solo  oel  vecchio ,  aia  bea 
anche  nel  nuovo  mondo,  di  somma  difficoltà  non  debba 
essere  alle  indaslrie  individuali  di  avere  qne*  profitti  e 
qoe'  risoitamenit  che  formavano  le  Tortane  colossali  nei 
tempi  in  cai  limitato  era  il  nomerò  degli  speculatori  » 
e  che  io  molti  Inoghi  s' ignorava  persino  il  nome  di 
industria  e  di  specnlasione.  Or  dunque  se  nell*  epoca 
nostra  i  capitalisti  di  qnahinqoe  contrada,  convinti  del- 
X  impossibilità  di  fare  individoalmente  una  gran  for- 
tuna,  vorranno  adattarsi  al  sistema  delle  associasioni , 
mettendo  alla  testa  degli  nomini  che  alla  scienza  uni- 
scano k  praticale  siano  spogli  di  quelle  passioni  che 
fanno  abortire  i  più  bene  ideati  progetti  per  non  sa^ 
persi  adattare  ai  tempi ,  ai  luoghi ,  alle  circostansei 
ae  vorranno ,  si  ripete ,  adattarsi  a  questi  principi  pren- 
dendo di  mira  oltre  1*  interesse  individuale  anche  quello 
del  paese,  in  allora  si  può  con  francbesaa  asserire  che 
non  vi  sarà  potere  nmano  che  giunga  ad  impedire 
riaeremento  di  prosperità  intema  a  cni  nel  secolo 
nostro  tendono  tutte  le  popolaaioni ,  ed  è  ben  cerio 
che  le  pih  avvedute  e  le  meno  ignoranti  saranno  le 
pia  ricche. 


(i)  La  Cauu  di  rUpmrmio  eàUtente  a  Parigi,  stfcondo  aB- 
Uamo  indicalo  alla  pag,  164  édi  voi.  JT  di  giusti  Anoali ,  ha 
àunOato  in  imio  f  mjbo  1896  franchi  3,695,986. 
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Prospetto  delle  produùoni  periodiche  che 
si  stampano  a  Londra. 

TT 

,K^  o  foglio  inglese  fece  conoscere  che  il  nomerò  dell^ 
produzioni  periodiche  che  si  pubblicavano  a  Londra 
alU  'fine  del  1896  era  dassificalo  come  segue: 

Ìr  fisiche  e  natnrali     . 
I  religiose  e  morali    • 
^elteraiura  e  belle  arti    .     . 
§  I  f  f  fisiche  e  natucali     . 

*M  M  ^M        •%»  |9CieQZ6|       1  ■• 

B  <  Meosui       <  l  religiose  e  raocau  . 

S  I  IJLietteraiura  e  belle  arti    •  . 

I  (  ffiftiche  e  natprali  . 

dettimaoali  <  l  religiose  e  morali  • 


Ì  Scienze  1 
Letteratura  e  beUe  ani 


Totale  .  .  ifP  s4i 
Da  tate  prospetto  si  vcée  che  netta  sola  ciità  éL 
Londra ,  senta  contare  i  giornali  politici ,  yì  sono  om^ 
•aerate  29  produzioni  alle  scìenae  fisiche  e  naturali.; 
59  alle  scienze  religiose  e  morali ,  e  53  alla  letterartora 
ed  alle  belle  arti.  Lo  stesso  foglio  mglese  ai  esprime 
in  questi  termini:  e  Non  vi  è  argomento  della  mag- 
giore importanza  dì  quello  di  cui  si  tratta.  Egli  ab- 
braccia tutti  gli  interessi,  tutti  i  momenti ,  tutte  le 
azioni  della  vita ,  e  considerandolo  coli'  attenzione  che 
ci  merita  non  si  può  a  meno  di  rlsunere  colpiti  di 
ammirazione.  Se  noi  siamo  pih  ricchi,  plb  istrutti  e 
più  abili  dei  popoli  nostri  vicini,  se  le  nostre  facoltà 
intellettuali  sooo  più  svili^f^patOi  se  ringbitterra  gioisce 
di  una  prosperità  non  conosdnu  in  Fra»da  «d  altrove 
lo  dobbiamo  alle  nostre  institnzioni.  » 


•a 
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Popolatone  della  ciità  d  Ainsterdam 
divisa  per  Religioni  e  Sette. 


D 


« 

ef  callo  rìlbrmaio       ....  N.^  100,899 


Loieraol 


Cattolici  Romaoi 

Evangelisti  .     •     •    . 
Riformati     .     .     .     . 
Riroostraoti   ...    ^.     ...     . 

Anabattisti 

Episcopali 

degli  Stali  di  Germania 
Portoghesi  .     .     •     •     • 
Da  culti  anonimi    ...••• 


Ebrei 


f^mm 

{ 


43,2  13 

!iay265 
9»845 

777 

1,945 

a  57 

18,978 

a,5ao 

107 


Totale  degli  abitanti  .  •  .  N.^  200,783 
La  Religione  Riformata  è  professata  dalla  maggior 
parte  degli  abitanti  delle  provincia  boreali  ;  .la  Catto- 
lica da  quasi  tutti  quelli  delle  australi,  e  come  si  ve* 
de  dali*  indicalo  prospetto  tutte  le  Religioni  e  Setto 
sono  tollerate.  Gli  Ebrei  trovansi  io  gran  nomerò  nelle 
Provincie  del  Nord. 


DeW  Istoria  Polacca. 
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na  nobQe  gara  si  è  risvegliata  tra  i  enitori  delle 
lettere  in  Polonia  per  migliorare  quanto  pnò  essere 
possibile  mai  la  storia  della  loro  patria.  U  «ig.  Senko»wki 
professore  di  lingue  orientali  continua  a  pubblicare  con 
note  ed  osservaiiom  no'  estratto  degb  Annali  della  Polo- 
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ni*.  La  società  di  lettett  e  scieniè  di  Varsavia  si  è  in 
qoesti  ultimi  ^ni  a  preierensa  occupata  della  storia 
patria.  Taluno  de*  membri  Gontinuò  la  storia  generale 
drlla  nauone,  e  quella  dei  re^  a  cui  aveva  dato  prin- 
cipio Naruszewics ,  altri  hanno  cercato  d'illustrare  dei 
fatti  y  degli  avvenimenti  particolari  rimasti  sino  ad  ora 
aeir  osci^ritk ,  ed  altri  hanno  fatte  delle  todagini  sui 
popoli  slavi  y  tra  quali  ebbe  principio  la  nazione  po- 
lacca Gli  italiani  hanno  diritto  di  presentarsi  ad  ogni 
nobile  gara.  Il  nostro  Ciampi  sta  pubblicando  due  vo- 
lumi in  8.^  col  titolo  :  Gii  italiant  in  Polonia,  Que- 
st'  opera  che  non  è  propriamente  una  storia  ,  offrirà 
una  collezione  per  serie  cronologica  di  fatti  e  didocn- 
Inenti  poco  noti  su  di  un  gran  numero  d'Italiani,  che 
recarono  io  Polonia  dal  decimoterzo  secolo  sino  a  noi, 
il  loro  sapere  y  e  la  loro  indastria.  Non  esistendo  ora 
dei  rapporti  tra  1*  Italia  e  la  Polonia  ,  non  è  agevole 
1*  immaginarsi  sino  a  quel  punto  fossero  queste  due 
nazioni  unite  per  religione ,  per  politica  e  per  le  arti. 
Fu  gik  un  tempo  ^  in  cui  la  Polonia  era  cosi  dipen- 
dente da  Roma,  che  il  pontefice  vi  esercitava  una 
particolare  influenza  tanto  in  pace  quanto  in  guerra.  I 
nunzii  apostolici ,  gli  ambasciatori  dei  principi  italiani, 
i  polacchi  j  che  si  trasferivano  a  Roma  per  istruirsi  alla 
religione  ,  quelli ,  che  studiavano  nelle  Università  di 
Padova  y  di  Éologna ,  di  Pisa  e  di  Sienna  ,  pareva  , 
che  di  due  nazio|ii ,  malgrado  1'  allontana n za ,  ne  for- 
massero una  sola.  In  Polonia  non  meno  vi  %\  recavano 
dair  Italia  dei  cultori  delle  belle  lettere ,  dei  filosofi  , 
dei  medici ,  dei  ministri ,  dei  segretarii  di  stato  ,  non 
che  dei  pittori,  degli  architetti,  dei  scultori,  che  hanno 
operate  cose  degne  di  ricordanza.  La  Polonia  e  V  Ita- 
lia venivano  riguardate  come  due  sorelle. 


17 
No!  siamo  ipecialmente  denderosi  di  vedere  quale 
orìgine  Tenga  data  dal  sig.  Ciampi  a  quesli  dolci  rap^ 
porti.  IUmoDtereU>ero  mai  sino  alla  caduta  dell*  imperc» 
ronuQo  ?  .  .  Furono  specialmente  promossi  dalla  prò* 
pagaàone  della  religione  cristiana? 


Storiche  e  statistiche  intomo  ad 
Ostiglia^  borgp  nel  Mantovano,  di  Fran- 
cssco  Cherubini.  Milano,  per  Antonio  Lam* 
Inerti,  i8a6>  un  voi.  i>»*i6.*  di  tl  e  iSa 
pagine* 


L. 


notizie  intorno  a  piccole  borgate^  od  a  mnnici- 
pj  j  che  nel  secola  andato  riboccavano  nella  repubblica 
letteraria  ,  al  presente  hanno  ornai  cessato  di  compa- 
rire alla  luce.  Sta  dubbio  tuttora  ^  se  l'attuale  non  cu* 
ranza  delle  patrie  memorie  a  rafironto  delle  vanitose 
narrationi  ^  che  gli  avi  nostri  ci  intelsevano  di  coso 
municipali ,  abbia  ad  accattarci  dai  posteri ,  note  di 
biasimo  ^  oppur  di  lode.  Egli  è  certo  però,  che  quanto 
più  nelle  istorie  si  restrigoe  il  campo  delle  rìcerchj9  » 
tanto  maggiornoieute  i  benevoli,  o  gli  odiosi  affetti 
s*  apprendono  all'  animo  dello  scrittore  :  ma  cbecqbè 
si  dica  dello  spinto  che  suole  dar  vita  a  sioiiglianti 
lavori,  essi  ci  offrono  àempre  gli  annali  della  sociale 
aperiensa ,  ed  anche  i  poverissimi  fasti  di  municipio  ^ 
ci  adducono  sempre  allo  studio  dell'uomo;  studio  troppo 
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raevanle  ,  perchè  ooo  à  «ttngga  la  beneiaemiui  dei 
buoni.  Queste  parole  le  voghamo  qui  dette  per  coloro 
a  coi  sembrasse  picdola  cura  quella  del  .signor  Fran- 
cesco Cherubini,  cbe  amò  adoperare  con  tanu  soler- 
zia ,  per  trarci  dal  buio  la  storia  di  uu  picciolo  borgo 
del  Mantovano,  OsiigUa,  antichissimo  villaggio  dell'I* 
talia  settentrionale,  dista  da  Milano  n^glia  cento  die^ 
ci  j  da  Mantova  miglia  venti  ,  e  trenta  da  Verona. 
Siede  essa  sulla  ripa  del  Po,  che  ne  rasenta  a  meszodi 
le  mura.  A'  tempi  romani,  si  fu  sobborgo  riputatissi* 
mo,  e  per  la  sua  posizione  acconcia  ad  operazioni 
militari,  e  per  essere  stato  un  sito  di  convegno  alle 
legioni  latine,  le  quali  passavano  per  la  via  Claudia 
Augusta.  Vetuste  iscrizioni,  e  i  nomi  di  alcune  terre, 
che  serbano  memori^  di  conflitti  guerreschi,  si  ram- 
mentano le  pugne  date  nelle  pianure  ostigliesi  ai  tempi 
dell'  Imperio.  Non  amando  noi  di  razzolare  venture  di 
quelle  antiche  età,  che  sappiano  di  militari  oltraggi, 
riferiremo  in  vece  una  costumanza  che  Plinio  il  Natu* 
ralista  ci  narra  essere  corsa  in  quel  paese,  quando  e' 
viveva.  I  terraizani  di  Ostiglia  tenevano  in  somma  cu* 
ra  la  industria  deUe  api  :  alloiaqnando  codeste  manca* 
vano  di  nutrimento  ne'  contorni ,  solevano  porre  gli 
alveari  sulle  barche,  e  riibontando  di  buon  mahino 
il  Po  pel  tratto  di  cinque  miglia  ,  le  trasferivano  in 
siti  ameni  ed  ubertosi  ;  e  quivi  lasciate  le  api  vagare 
at  pascolo  diorno ,  attendevano  quetamente  la  sera  , 
perchè  quegli  animaletti  ridottisi  alle  loro  casipole,  po- 
tessero agiatamente  riportarli  ad  Ostiglia.  Questo  sem- 
plicissmio  oso,  ne  risveglia  dólce  rimembranza  delle 
paci6che  cure  di  quegli  abitatori ,  e  ne  gli  rende  sem- 
pre, più  accetti  il  sapere  che  a  tale   coltura  essi  uon 


\ 


7d 

frapposero  giammai  interruzione  :  e  noi  ci  ricordiamo 
aver  letto  negli  atti  della  distribnzione  de*  premj  d'in- 
daatria  del  4  ottobre  16^ ,  presso  V  I.  R.  Istituto  di 
Milano  I  che  un  certo  Romualdo  Reggiani  d' Ostiglia 
si  merito  da  quel  corpo  di  savj  la  onorevole  menno- 
ne,  per  utilissimi  perfiezionamenti  da  lui  introdotti  nella 
cokivaaione  delle  api. 

Questa  profittevole  notiaia,  ne  ha  invoglialo  a  la* 
sciare  da  un  canto  le  storiche  memorie  dettatp  dal 
nostro  autore  intorno  ad  Ostiglia ,  per  quanto  si  rife< 
risce  ai  secoli  di  mcizo ,  età  spogke  dei  quadri  conso« 
lanti  della  attività  sociale,  e  delle  utili  arti,  per  so(- 
fermarci  più  a  lungo  su  i  cenni  statistici  di  quel  pae- 
se ,  che  chiudono  -  bellamente  l' operetta  del  signor  Che- 
rubini. Si  contano  in  Ostiglia  gn']  famiglie,  delle  quali 
hannosi  31  ai  maschi ,  e  a344  femmine.  Nel  distretto 
ostigliese ,  si  contano  altre  2o34  famiglie  ,  nelle  quali 
4761  sono  i  maschi,  e  5io5  le  iemmine.  Questo  dato 
statistico ,  ne  chiarisce  «  prima  giunta  di  un  risultato 
rilevante  ,  e  sta  nella  esuberanza  rimarchevole  dello 
iemmine  sul  nouiero  dei  maschi  :  ella  è  questo  una 
prima  fonte  di  economiche  meditazioni.  Abitano  quelle 
genti  sur  un  terreno  sopramodo  fecondo,  ma  sotto- 
t>osto  alle  devastasioni  del  prossimo  «fiume  :  di  qui  la 
necessità  in  cui  si  trovano  di  invigilare  del  continuo 
agli  argini ,  e  di  tenere  aperti  moltissimi  canaletti,  per 
lo  celere  scolo  delle  acque.  Il  suolo  è  argilloso  siliceo, 
e  astringe  per  la  sua  tenacità  l'agricoltore  a  servirsi 
di  aratri  tirati  da  molte  copie  di  buoi.  I  prodotti  spon- 
tanei di  questo  territorio  sono  le  alghe  ,  le  carici ,  il 
calamo  aromatibo,  la  ninfèe,  ed  ogni  specie  di  canne 
palustri.  Queste  produi ioni  naturaci ,  che  ne  mostrano 
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QO  cUoift  non  molto  salubre ,  non  yiiùno  peri  gran 
che  quelle  terre  ,  mentre  divennero  tuggetto  di  parti- 
colare industria  per  qoegli  abitanti,  i  quali  tagliano 
qua*  vegetabili  in  certe  ttagioni  dell'anno,  e  accamn- 
|ati  a  fasci  ^  ne  fabbricano  poi  nel  verno,  stuoje,  gra- 
tierì ,  maase  da  accenditoi ,  spasaole ,  canna] ,  paoioni 
e  sporte,  delle  qnali  ne  ritraggono  lucri  considerevoii 
per  lo  spaccio  che  ne  fanno  in  tutta  Lombardia.  I 
poderi  dell' ostigliese ,  sono  per  la  massima  parte  col- 
tivati a  risaje  :  offrono  esse  una  estensione  meraviglio- 
aa ,  mentre  se  ne  ravvisano  alcuno  che  aggiungono 
alle  sei  ed  anche  alle  sette  mila  pertiche  di  superficie: 
né  mancano  gli  altri  cereali  di  esservi  coltivati  con 
grandissimo  profitto.  Esistono  in  quel  territorio  tutti  i 
quadrupedi,  e  i  volatili  utili  all'uomo:  i  pesci  del  Po, 
€  d'altre  acque  scorrenti  nel  distretto  formano  snggetto 
eaiandio  di  commercio.  Havvi  però  Ira  gli  animali  in- 
festi all'uomo  certa  serpe  indigena  del  bas^  verone- 
ae ,  ed  4^  la  vipera  Chersea  :  abita  essa  né  pantani , 
e  nelle  risaie ,  e  il  di  lei  morso  è  spesse  fiate  morta- 
le. .  A  difendersi  dalle  di  lei  insidie ,  usano  i  coltivatori 
accomodarsi  alle  gambe  uose  di  pelle,  oppure  certi 
stivali,  che  eglino  appellano  iromòoni. 

Oltre  tutti  i  rami  di  lavori  agricoli,  gli  osti^liesi  ap- 
plicano assiduamente  alla  industria  delle  sete,  alle  &b- 
bricazione  delle  reti  da  pesca  ,  ed  anche  alla  manifat- 
tura de'  cappelli  di  feltro ,  e  di  felpa.  La  alacrità  nel 
travaglio ,  addusse  primamente  quegli  abitatorì  allo  stato 
di  agiateasa  :  e  questa  scemò  in  essi  le  esisiali  malat- 
tie ,  che  pur  sogliono  affliggere  gli  abitanti  di  marem- 
ma ,  e  .sempre  li  rese  schi^tvi  al  mal  fjre,  a  tal  che  ì 
ladronecci;  e  le  intestine  querele  sono  flagelli  per  ef^i 
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fconosdnii.  Le  istitnsioni  di  pia  beneficenza,  abbondano 
per  coniteguenie  in  quella  terra.  Primeggia  tra  esse  il 
pubblico  spedale,  il  quale  esisteva,  sino  dal  i455  ,  6 
ficcome  attestano  gli  atti  civili  di  quel  contado  ,  esso 
venne  londatc  dagii  uomini  di  Osiigiia  i  e  ciò  ne  fa 
chiari ,  che  la  benivoleoca  sociale ,  si  fa  virili  non  di 
pochi  ,  ma  retaggio  comune  di  que'  paesani.  Nel  snd* 
detto  spedale  si  ricovrano  giornalmente  dieci  a.  dodici 
malati.  Havvi  altresì  un  Pio  luogo  Eleinòsiniero,  detto 
altre  volte  Compagnia  della  Beata  f^ergine  e  Mise- 
ricordia ^  il  quale  dà  l'annua  rendita  di  lire  •joo,  che 
si  impiegano  in  doti  ed  elemosine.  Anche  ne'  popolari 
solazzi,  spirano  gli  ostigliesi  il  santo  amore  della  urna* 
nità,  e  il  nostro  autore  discorrendoci  a  carte  i3o,  in- 
torno al  teatro ,  in  cui  sogliono  rappresentare  alcuni 
amatori  nella  stagione  carnevalesca ,  e  in  occasione  di 
straordinarie  allegrezze,  soggiunge  tosto,  che  il  frutto 
di  tali  passatempi  sono  sempre  colti  a  beneficio  de' 
poveri* 

Noi  recammo  sin  qui  in  compendio ,  le  notizie  of- 
fertesi nei  libro .  del  sig.  Cherubini ^  ci  sia  ora  concesso 
il  far  punto  al  dir  nostro,  con  riferire  la  dipintura  che 
egli  ne  fa  del  carattere  di  que'  terrazzani  attenendosi 
alle  sue  stesse  parole:  i  Le  abitudini^  egli  dice,« degli 
ostigliesi,  sono  quelle  proprie  dei  popoli  industriosi^ 
e  operosi.  Religiosi  senza  superstizione,  perchè  colti  in 
generale  e  istruiti;  amici  degli  onesti  passatempi  a'  quali 
V  agiatezza  generale,  invita  ;  ubbidienti  alle  leggi ,  av- 
versi alle  liti ,  ben  costumati  ,  amanti  degli  usi  citta- 
dineschi ,  della  ci  vii  società,  e  dell'  onesto  lusso ,  a  cui 
le  frequenti  comunicazioni ,  per  ragion  flel  traffico  a 
lor  necessarie  colle  vicine  grandi  città  si  rendono  abi- 
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iMti,  nouci  MretidbMA,  dm  mo  può  uMCitr  n* 
JKce  ove  regna  Fopcroailà  del  inffioiDie,  cariulevoli 
col  povero ,  e  amanti  del  forattierQ^  gii  oniglie»  iann^ 
del  loro  paese  urna  ecceaione  a  qael  dettalo  generala 
che  fra  gU  nomini  de*  pìccok  paesi  invidi,  di  cuore 
meschino ,  snpersliaiosi  ^  riottosi ,  e  dei  pubblico  bene 
mal  curanti  »• 

L'autore  dettava  questo  libro,  mentre  era  Gommi^ 
sario  distrettuale  in  quel  paese*  La  leakb,  con  coi  ha 
condotto  il  suo  lavoro^  se  ne  togli  qualche  rìcefcaiecaa 
neUo  siile,  ci  mostra  che  a  tali  ricerche  ,t  *t  esige  ami 
tutto  una  lunga  dimora  su  i  luoghi ,  e  uno  studio  in* 
cessante  sul  raccolte  ed  ordinare  i  dati  statisijci  pih 
importanti.  Chi  ha  cam  1*  lulia ,  e  il  di  lei  progresso 
in  si  utili  imestigationi ,  forte  bramerebbe  che  questa 
fatica  del  sig.  Cherubini,  s'avesse  moltissimi  imitatori, 
▲doma  questa  operetta  una  stampa  incisa,  contcoenlo 
sei  ritratti  di  oomiui  illustri  che  onorarono  Ostiglia:  e 
questo  è  gentile  lavoro  di  noa  valente  donna,  la  quale 
ai  compiaoque  fame  dono  all'  autore^  Anche  di  tali  cure 
a  decora  della  patria  nostra,  l' Italia  abbisogna  di  nu^ 
gior  numero  di  esenspi.  ' 

V»  •  •  e  «j.  •  •  i« 


Cenni  sulTuSo  degli  antichi  di  seppellire 

delie  monete. 


N 


d  l^M^f^^  l'opera  di  un  celebre  nostro  scrittore  h 
no  vivente ,  il  sjg»  C.  Gicognara^  cut  andiamo  debitori  di 
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tcf^é  iUcMtrala  h  «tona  àMà  aeiiitani ,  d  cadde  sotti» 
gli  occhi  un  cakoio  che  ci  sembra  coiìmo  ed  intere»*» 
saaCÌMiiDO  f  anche  come  nonone  statiatica  ,  e  morite* 
vole  d*  eMere  otferto  ai  nostri  legatori.  QnesH  calcolo 
tende  a  dimostnone  qaale  sia  la  oansa  dotta  immensa 
quaniitli  di  monete  die  tro^ansi  sotterra  e  ohe  tanto 
contribuiscono  a  dilactdare  poali  importanti  di  storia. 

«  La  costumanxa  presso  le  antiche  nazioni  di  aep* 
peìlire  con  qualche  moneta  o  qualche  aoeUo  i  loro  de» 
Innti  j  gelosamente  osservata  e  continnata  senza  inter-- 
maione  petf  ona  serie  di  tante  generaaioni  d  &ra 
comprendere  bdlmente  qnafe  sia  la  massa  enorme  di 
moneta  sottratta  aHa  ciroolazione  y  e  come  per  io  ri*- 
irolnziooi  che  portano  le  acqne  snlla  snper6cie  del  glo* 
bo  siensi  trovate  e  si  coniinoino  a  trovare  tante  me- 
dtfglio  e  tante  antiche  pietre  incise ,  quasi  che  miniem 
inesausta  oe  fesse  la  terra  che  hanno  abitata  i  Gred^ 
'  i  Romani  e  le  naiioni  loro  alleate.  Non  eravi  alcuno 
che  si  credesse  dispensato  dal  tributo  dell'  obolo  a  Ca-» 
ronte^  e  in  Grecia  l'nso  di  porre  monete  nd  sepol* 
cri  y  incomincia  dai  tempi  d' Orfeo  ^  4  secoli  prima  che 
Fidone  d'  Argo  battesse  le  prime  mouete  d*  oro  e  d' ar-* 
Ifénto.  Questa  nsanxa  non  essendosi  mai  lasciata  y  di 
leggieri  si  spiega  come  una  tanta  quantità  d*  antiche 
monete  d*  alto  rilievo  siasi  conservata  senaa  che  restino 
punto  logorate  nella  loro  superficie  da  alcuna  sorta  di 
atropicdamento.  Si  rifletta  in  oltre ,  che  per  nn  tale 
oggetto  di  pietà  è  chiaro  che  sempre  si  sarà  scelta  ona 
moneta  nnova  di  aecca  e  la  meno  consunta  dalla  cir-» 
colazione  che  trovar  si  potesse^  essendo  in  nso  prin* 
cipalmente  presso  i  ricchi  di  seppellire  co'  loro  pia 
cari  ;   in  proporzione   del   loro  oenso ,  mollo   pretioee 
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mooete.  I^er  grande  che  sembri ,  com*  è  ii  fiitto  il  un* 
mero  delle  monete  sepolte,  pure  non  è  impossibile  un 
calcolo  approssimativo  partendo  dalla  giusta  base  che 
ofìre  -il  numero  delle  popolazioni.  Se  si  vogliano  unire 
insieme  tutte  le  città  della  Grecia  propriamente  detta , 
dell*  Epiro ,  della  Macedonia  ,  della  Tracia ,  deUa  Ma- 
gna Grecia  ^  della  Sicilia  ^  di  quella  poruone  d*  Affrica 
e  di  Egitto  ,  d'  Asia  minore  e  della  Golchide  sino  al 
Ponto  Eusino ,  che  o  apparteneva  alla  Grecia  o  aveva 
adottato  i  costumi  dei  Greci ,  secondo  il  calcolo  dei 
pili  moderati ,  la  popolazione  ascendeva  a  3o  milioni 
circa  di  abitanti.  Si  ripotava  dagli  antichi  che  le^  ge- 
nerazioni (  prendendo  una  media  proporzione  )  si  rin- 
novassero tre  volte  in  un  secolo ,  vale  a  dire  che  ogni 
cento  anni  morissero  90  milioni  d*  uomini ,  ai  quali  dan* 
do  sepoltura  si  sotterrava  con  essi  una  o  più  monete, 
secondo  il  loro  stato.  Dal  tempo  di  Fidone  d'  Argo 
fino  a  Costantino  ,  epoca  in  cui  pare  che  i  sacerdoti 
cominciassero  a  trattenersi  peir  loro  1*  obulo  di  Caron- 
te ed  il  salario  degli  Dei  infernali^  passarono  5è  ge- 
nerazioni 'y  dunque  in  questo  spazio  di  tempo  debbono 
essersi  sepolti  1  o  miliardi  e  80  milioni  d'  uomini ,  eoa 
almeno  altrettanta  moneta  della  più  scelta.  Ecco  dove 
si  sono  perduti,  per  cosi  dire  a  fragmenii,  tanti  te- 
sori; senza  contare  le  prodigiose  masse  d^oro  e  d'ar- 
gento impiegato  nelle  statue  colossali  degli  Dei.  Dob- 
biamo dunque  la  conservazione  delle  antiche  medaglie 
a  quest'  abitudine  di  seppellire-  i  morti  colla  moneta , 
al  rispetto  per  sì  lunga  età  conservato  alle  tombe  e 
alle  leggi  che  punivano  con  pena  capitale  i  violatóri 
del  sacro  riposo  dei  trapassati.  Dal  calcolo  che  si  è 
latto  riittlta.  inoltre  la  ragione  della  sottrazione  immensa 
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di  metallo  che  nel  solo  periodo  dì  12  seeolt  si  è  fatta 
dalla  circolaziooe  ,  e  si  conosce  che  quanto  gioitial- 
mente  veniva  estratto  dalle  viscere  della  terra  non  era 
forse  bastante  a  compensare  quel  molto ,  che  vi  ritor- 
nava in  forza  d'un  solo  rito  religioso.  In  eensegnenza 
delle  rivoluzioni  del  mondo  e  degli  stali ,  perdutosi  il 
rispetto  ai  taciturni  asili  della  nM>rte  ,  e  disciolte  per 
1'  azione  delle  acque  le  terre'  che  racchiudevano  innu* 
merabili  avelli ,  è  divenuto  più  facile  in  oggi  formare 
raccolte  di  antiche  monete  j  òi  quello  che  lo  fosse  al- 
lora quando  giornalmente  venivano  sottratte  dal  giro 
e  impiegati  nei  sopra  esposti  uffici  di  religione. 

Quest*  uso  della  moneta  assai  diverso  da  quello  pet 
quale  venne  instituita ,  se  non  fosse  stato  tatto  per 
qualsivoglia  ragione ,  avrebbe  prodotto  il  disordine  della 
«uà  mancanza  in  una  forma  più  estesa  e  più  fatale; 
poiché  è  d*  uopo  concludere  ^  che  la  moneta  è  stata 
instituita  dal  consensa  generale  degli  uomini  per  rap- 
presentare i  nostri  beni  j  o  offrire  nn  cambio  per  ot- 
tenere quanto  soddisfa  a'  nostri  bisogni  con  una  facile 
garanzia  nella  commutaaione  delle  proprietà ,  come  le 
lettere  vennero  inventate  per  esprimere  le  nostre  idee 
e  porle  in  conunercio  coi  lontani  e  coi  posteri  ;  e  si- 
mili instituzioni  ^  dando  alle  potenze  ed  alle  passioni 
degli  uomini  una  forte  energia  non  furono  destinate 
che  a  contribuire  presso  qualunque  popolo  alla  molti* 
plicazione  dei  segni  che  dovevano  rappresentarle  ». 
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1  signor  Doreav   ile  la  lUle  si  è  proposto  in  vorto 
Memorie  ktte   alle  accademie   di  bdle-  lettere  e  dello 
aciente  io  Parigi    di  determinare   la   popolazione    ed  i 
prodotti  dell*  Italia  sotto  i  Romoai  (i).  Seppe  rioTeniro 
la  formola  ed  il  testo  delle    Tabulae   censuales ,  ossia 
delle  tavole  di  ricognizione ,  dei  registri  di  popolazione 
disposti  per  età,  per  sesso,  per  condizione,  ed  ancora 
le  tavole  del  catasto  e  delle  stime  delle  proprietà  nelle 
loro  divisioni  ^  ohe  venivano  corrette ,   verificate    ogni 
•lustro,    Ciascnna  di  queste    disposizioni    di  statistica  o 
di  economia  pubblica  è  siala  applicata  a  tutte  le  Pro- 
vincie,  che  fiirono  sotto  il  dominio  de' ronuni ,  di  ma* 
DO    in  mano  che   venivano  effettuate  le  conquiste  ^  o 
regnando  Angusto  farono  eslese  a  tutto  V  orbe  romano. 
Questo  illuminato  principe  aveva  scritto  di  sua  propria 
mano  il  titolo  di  qoeste  disposizioni,  Breviarium,  Ra^ 
tionarium  lotius  imptrii.  U  sig«  Dureau   ha  date   non 
meno  le  prove  dell*  esistenza  delle  tavole   di    nascita  ^ 
di  morie ,  di  catasto  delle  stime  dal  re  Servio  Tullio 
•ino  a  Giustiniano.  Queste  prove  risultano   dalle  Paiw 
dette  y  da  Prìsciano ,  e  da  tulli    gli   storici    antorevoU 
greci  e  latini ,  che  hanno  scritto  delle  cose  dei  Romani. 
D4  tali  esatte  tavole  di  popolazione  hàimo   poi  de» 
snnto  i  Romani  quello  di  probabilità  sulla  durala  della 
Tita  umana ,  ed  hanno  stabilita  l' età  media.  Ciò  venne 
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(i)  Veùi  P  miicolo  atta  pag,  56  FqÌ.  IX  sullm  fifo/asìòne 
4i  floma  amtfca. 
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tffetiaato  me  tcrco  mcoIo  delibera  volgare  setto  il  M* 
goo  dì  Alessandro  Severo. 

La  vita  media  è  suMiui  à  5o  aanì  :  alia  fioe  Mio 
eoorso  secolo  era  in  Francm  d*  anai  26  >  ed  a  Oio^vra 
di  Ss.  Le  tavole  della  probabilità  della  vita^  itt  etti 
nèUo  scorso  secolo  fiioevait  oso  e  Fireoac  |i«r  le  pea« 
sro«i  atiBsesiMÌe,  per  le  vcodiite  d'usefnilti,  etS^,  ec^i 
otiroDo  una  lÌDgelarìssiaaa  ooncordenBà  per  il  periodo 
dai  «>  ai  3o  anni ,  con  le  tavole  di  Doauzìo  Ulpiaaio, 

n  sig.  de  ia  Malie  ha  Imidga  y  the  oail'  a)«to  di 
4|Qeste  tavole,  e  di  vani  docmneeti  istorici  «  stetistiei 
che  ha  riuniti,  di  poter  ricostruire,  ai^ettdo  bastevoli 
Baateriali,  il  vasto  sistema  della  statistiea  e  dell'eco- 
noma pabblioa  della  repubblica  e  dell'  impero  Roma* 
fio  da  Servio  Tullio  sino  a  GinstÌDÌano>  per  lo  speme 
cosi  di  undici  secoli. 


Nuo9e  iwentioni  e  migliorùmenii  propósti 
intorno  la  formazione  e  il  pwitnóntò 
delle  strade  pubbliche. 

A.  miti  i  nostri  giornali  hanno  parlato  dei  pavimeitli 
delle  strade  eseguiti  secondo  il  metodo  del  sig.  àiae^ 
tAdam  \  il  suo  libro  in  cui  quel  metodo  viene  ampia* 
mente  descrìtto,  è  stato  tradotto  dal  si|^.  do  fVeii  e 
un  copioso  esfratto  concernente  la  parte  politica  ed 
amministrativa  se  n'e  presentato  nel  voi  XI  dei  nostri 
Annali  poQ,  lai  ^  alcuno  dei  nostri  ingegneri  si  i  00- 
cupato  nella  esposisione  e  nella  disamina  di  quel  me- 
todo, Uonde  inutile  sarebbe  il  tornare  ora  su   questo 


argomenta,  del  quale  abbiamo  già  &tlo  qualche  cemiQ 
anche  negli  Annali  Tecnologici, 

Mentre  però  si  celebra  da  ogni  lato  il  metodo  del 
Mac-Adam^  non  nescirà  forse  inopportuuo  Taccennart 
brevemente. alcuni  dubbi  che  si  sono  suscitati  -sulla 
convenienza  di  adottarlo  in  qualche  luogo,  per  riguardo 
principaintente  ali*  economia  delle  spese  che  quel  me* 
lodo  richiede  nella  sua  esecuzione.  I9oi  non  facciamo 
che  riferire  su  la  fede  dei  giornali  inglesi  degh  ultimi 
mesi  deiranno  scorso  gli  esami  e  le  discussioni  fatte 
nella  camera  dei  lord  intomo  al  bill  di  perfezionamento 
di  Westoiinsler. 

Molti  testimoni  e  molti  periti  furono  uditi  intorno 
alle  spese  richieste  dal  pavimento  detto  a  la  Mac-Adam^ 
paragonate  con  quelle  di  un'ordinaria  selciatura  li 
metodo  del  Mac- Adam  fu  da  tutti  riguardHio  coma 
un  utile  miglioramento  nei  quartieri  tranquilli  (  cioè  di 
passaggio  non  mollo  frequente  ),  o  dove  il  movimento 
della  popolazione  oou  è  molto  animato  ^  ma  si  credetto 
impraticabile  nelle  strade  frequentatissime  e  di  traffico 
sommamente  attivo  ,  perchè  si  concepì  il  dubbio  che 
i  deterioramenti  si  propagassero  con  tate  rapidità  che 
lo  spazio  e  il  tempo  mancassero  per  le  riparazioni,  del 
che  si  ebbe  un  esempio  nell'  inverno  i8!i5-'i6  nelle 
atrade  pavimentate  alia  foggia  del  Mac- Adam,  In  quel- 
le della  città  specialmente ,  nelle  quali  in  tempo  del 
gelo  si  erano  poste  chiavi,  o  robinetti,  ai  condotti  d'ac» 
qua  per  il  consimio  degli  abitanti,  la  dispersione  ine- 
vitabile dell'  acqua  cagionò  nel  nuovo  pavimento  gran- 
di buche  e  piccole  pozzanghere.  Le  spese  poi  occoi^ 
Tenti  per  il  nuovo  pavimenio,  pobte  in  confronto  con 
quelle  dell'  antico^  presentarono  a  quel  consesso  la 
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éerenza  per  ciascona  verga  quadrata  di  a  lire  sterline 
di  più  per  OD  decennio  ;  giacché  una  verga  quadrata 
del  pavinienlo  antico  non  costava  per  titolo  di  costrn* 
sione  e  di  manutenzione,  se  non  se  io  scellini  io  da- 
nari per  il  decennio  intero,  e  il  mantenimenta  del  nuo* 
vo  per  un  eguale  periodo  costei  ebbe  a  lire  ^  io  scel- 
lini e  IO  danari. 

>  Fu  chiamato  certo  Johnson,  uno  dei  prìmarj  piivi- 
mentatori  di  strade,  il  quale  in  confeima  delle  cose 
•ovreposte  disse  che  il  migliore  pavimento  fatto  col- 
i'  antico  metodo  costerebbe  i3  scellini  (i)  per  ciascuna 
verga  quadrala  ,  e  non  esigerebbe  per  il  primo  anno 
e  pfobabilmenfe  nei  primi  tre  alcuna  riparazione:  che 
negli  anni  successivi  la  spesa  di  cura  e  di  riparazione 
non  aécenderebbe  che  a  5  scellini,  io  danari  ^  e  che 
spirati  i  IO  anni,  il  vecchio  pavimento  avrebbe  il  va- 
lore di  8  scellini  ,  il  che  porterebbe  la  perdita  in  uà 
decennio  a  soli  io  scellini  io  danari.  Il  Johnson  era 
d' avviso  che  gli  antichi  pavimenti  durare  potessero 
anche  ao  anni  di  più,  ma  in  qualunque  caso,  diceva 
egli,  varrebbero  dopo  io  anni  8  scellini  per  ciascuna 
verga  quadrata  ,  soggiugnendo  che  questo  calcolo  era 
fermato  sopra  pavimenti  fatti  con  materiali  di  prima 
qualità ,  ma  che  per  la  maggior  parte  facevansi  per 
il  prezzo  da  7  a  IO  scellini  per  verga  quadrata. 

Il  pavimento'  fatto  col  metodo  di  Mac-Adam^  esige 
fino  dal  primo  anno  delle  riparazioni ,  ed  ha  bisogno 
in  ciascuno  degli  anni  successivi  di  due  ricoprimenti  , 
o  rivestimenti,  (da  noi  direbbonsi  t'nghiajature ) j  di  3 
pollici  di  spessezza^  onde  porre  riparo  alle  squarciatu- 

(i)  Abbiamo  già  indicato  in  ^téetto  fascicolo  d  uaioro  detto 
scellino. 


re,  e  lacerazioni  èéììk  superficie;  e  m  questo  cmo 
calcolaDdosi  ia  7  aceUini  a  daiuin  la  spesa  della  priiaa 
cosiniBiooe^  i  doe  rìcoprimeali  pei^  ctascon  anno,  «a 
ragione  di  scellini  i  danari  9  ciascuBOy  importerebbero 
in  un  decennio  nna  lira  sterlina  ^  i5  scellini  4  danari^ 
e  h  cara  e  Tispeaione  continua  per  lo  stesso  perìodo 
importereM>ero  y  in  ragione  di  danari  10  per  anno^  8 
aceUìni  4  danari ,  in  tutto  a  Hre  sterline  10  scdtini 
IO  danari  per  ciascona  veiga  qnadnta. 

Avvi  però  la  deposiaione  di  nn  fciosionario  il  qnaU 
dichiara  che  le  spese  di  mantenimento  è  di  riparaaiono 
della  strada  fatta  coU'àntico  metodo  di  una  parrocchio 
(  non  si  dice  di  quale  /wigAtfasa)  sono  ammontate  in  7 
anni  alla  somma  di  aoo  lire  sterline  ^  e  1*  Ì8t>eltore  dì 
quella  strada  dimostra  cho  questa  somma  si  è  formata 
in  ragione  di  8  denari  e  mesco  per  verga  in  ciascun 
anno,  e  che  quella  àtradà  nìcdesìma,  accomodata  da 
poi  secondo  il  sistema  del  Mac^Adam^  aveva  portalo 
il  dispendio  solamente  in  mano  d'  opera  di  3  in  4 
scellini  per  verga. 

La  piia  coocludente  è  k>rse  la  deposizione  delFispet^ 
lore  del  ponte  di  Westminster :  da  sa  anni,  dic'e^li^ 
cioè  dal  i8oa  al  i8a4  la  spesa  del  pavimento  del  ponte 
i  ascesa  a  3,494  Ive  sterline,  comprese  lire  i^i65  per 
la  costruzione  del  pavimento  nel  primo  anno,  il  che 
porta  circa  i59  lire  sterline  per  dascuno  degli  anni 
successivi  ;  quel  pavimento  è  stato  da  poi  aggiustato 
col  metodo  del  Mac-Adam ,  e  la  spesa  si  elevò  nel- 
l'anno seguente  a  lire  sterline  1607,  scellini  la,  da« 
nari  6  ;  un  solo  ricoprimento ,  o  rivestimento  latto  nel 
mese  di  giugno  dell'anno  scorso,  costò  lire  17 a,  scel- 
lini 10^  indepeudentemente  dalla  retribuzione  anouale 
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die  fl  MmeyAimn  rìccvt^  di  3oo  lire  sterline.  L^ispeu 
fere  chiedeva  avanti  Tanno  iSa^  vn  naovo  ricopri* 
mento  y  calcolale  della  spesa  di  lire  sterlme  470^scel* 
Kot  io;  ed  avendo  esaminalo  lo  suio  det  pavimento , 
faceva  osservare  che  la  ipessesaa  del  medesiaio  non 
eccederà  in  temine  medio  quella  di  3  pollici. 

(  Noi  non  abbuono  riferite  t/uesie  circosianMe  per 
togliere  alcuna  parie  del  crediio  che  le  strade  del 
Mac-Adam  si  sono  actp$isutto  ,  ma  soltanto  per  far 
federe  che  quei  sistema  non  può  adottarsi  se  non  che 
in  seguito  dei  calcoli  economici  pia  accurati,  i  quaU 
debbono  a^ere  per  base  il  pretto  delle  materie  prime 
e  if  nello  detta  mano  d  opera  ,  che  variano  secondo 
i  diversi  paesi ,  e  speciabnente  debbono  essere  assai 
diversi  in  tiaiia  in  confronto  deir Inghilterra)» 

Il  sig.  Hudme  propone  egli  pure  alcuni  metti  per 
riparare  radicalmente  (com'egli  diée),  le  strade  • 
mantenerle  costantemente  in  buono  stato.  Egli  fonaa 
»n  fondo  solido  con  odo  strato  di  pietre,  al  qualo 
sovrappone  moka  sabbia  y  e  quindi  un  letto  di  ghiaia; 
ma  siccome  egli  non  applica  questi  meni  se  non  die 
alle  strade  di  comonicatione  dei  ducali  di  Sleswich  e 
di  Holslein,*che  det^bon  anche  essere  in  gran  parte 
selciate,  cosi  non  ci  difionderemo  nei  di  loh  suggerì* 
menti ,  specialmente  applicabili  alle  circoslanse  di  qu»i 
gli  StatL 

Non  laederemo  di  trascrìvere  nn  articolo  importen^ 
lissimo  ultimamente  pubblicato  nd  Giornale  del  Ga& 
giumi  :  r  r  inapi^cabilità  dd  sistema  dd  llae-Adam 
al  pavimento  delle  strade  di  Londra  è  stela  talmente 
dimostrata  dalle  circostenze  del  passalo  inverno  ,  che 
desiderabile  riesce  che  aknoa  delle  aeiioni  di  quella 
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i  capitale  non  sì  lasci  indurre  a  riformare  quella  parte 

/  '  che  gli  rimane  delle  uniche  sue  strade ,  per  sottomet- 

terle  ai  rischi  di  una  prova  che  ormai  lascia  pòche 
speranze.  »  Si  ritiene  tuttavia  y  che  quel  sistema  possa 
essere  applicabile  alle  grandi  strade  postali. 

Lagnasi  il  sig.  Bo)ron  Donktn  del  cattivo  stato  dei 
pavimenti  delle  strade  in  Inghilterra  ,  (  notisi  che  lo 
sue  lagnante  sono  contemporanee  alt  introduzione  del 
sistema  di  Mac- Adam  ) ,  e  propone  quindi  i  mezzi  di 
migliorarli.  Le  condizioni ,  die' egli  ,  che  .costituiscono 
la  bontà  di  una  strada^  ridoconsi  a  quattro  principali  e 
sono  le  seguenti;  i.^  l'unilormitli  della  superficie,  a.^la 
^  dorata  dei  materiali,   3.^  le   dimensioni  assolute  e  re- 

lative dei  pavimenti^  4*^  \^  forma  del  selciato  o  della 
strada.  Esposti  quindi  i  difetti  ordinar]  di  costruzione, 
entra'  nei  prìncipj  medesimi  del  Gudme  già  da  noi  ac- 
cennati, e  consiglia  di  collocare  il  pavimento  sopra 
ODO  strato  di  sabbia,  steso  sopra  un  Iptto  di  a5  in  3o 
centimetri  di  spessezza  di  ghiap  ,  compresso  e  ridotto 
allo  sola  dimensione  di  5  centimetri.  A  questa  propo* 
•ìzioiie  si  oppone  soltanto  la  quantità  della  spesa  che 
sarebbe  troppo  considerabile.  Il  Donkin  vorrebbe  che 
k  lunghezza,  la  larghezza  e  l'altezza  dei  pavimenii^ 
fossero  nelle  proporzioni  di  io,  1 5  e  ao  ^  finalipente 
vorrebbe  che  la  superfìcie  delle  strade  fosse  piana  con 
una  o  anche  due  dolci  inclinazioni  laterali  ,  e  biasima 
sommamente  le  strade  assai  colme  nel  mezzo,  nel  che 
certamente  non  ha  torto.  £gU  ha  ottenuta  per  il  nuovo 
suo  metodo  una  patente ,  e  le  sue  osservazioni  meri- 
tano per  parte  degli  ingegneri  la  maggiore  attenzione. 
Anche  in  Francia  un  uificiale  d'  artiglieria ,  allievo 
della  scuola  politecnica,  ha  esposte  le   sue   considera^ 
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sìooi  sulle  graDdi  strade,  da  noi  dette  maestre  o  pò* 
siali  f  e  sulle  vicinali ,  da  noi  òeìle  comunaii.  Egli  vor-  | 

rebbe  che  qaeste  ancora  fossero  maateaiue  sotto  la 
vigilanxa  dell*  ammìoistraziooe  de'  ponti  e  delle  strade , 
il  che  forse  contribuirebbe  a  renderle  in  qualche  luogo 
migliori.  Censura  egti  la  eccessiva  larghezza  data  ad 
alcune  strade  ^  e  si  appof^gia  sul  parere  di  varj  inge- 
gneri che  ridotte  le  vorrebbero  a  9  e  a  6  metri ,  come 
sono  le  strade  inglesi ,  sopprimendo  certe  strade  late* 
rali ,  usate  talvolta  in  Francia  y  che  asserisce  rare  volte 
frequentate.  Tutto  all'  opposto  di  quello  che  suggerisce 
il  Donki'n  ^  egli  ne'  suoi  profili  ha  proposto  un  colmo 
nel  mezzo  delle  strade  che  sembra  affatto  sproporzio- 
nato alla  loro  larghezza. 

pen  volontieri  accenneremo  la  proposizione  fatta  da 
J.  Parkins  nel  Giornale  delle  Arti  di  Londra  del  mese 
di  luglio  dell'  anno  scorso  y  perchè  sembra  averne  egli 
pighata  r  idea  dalle  strade  di  Milano  e  di  alcune  altre 
città  della  Lombardia.  Propone  egli  dunque  di  collo- 
care in  tutte  le  strade  due  serie  o  corsi  paralleli  di 
pietre  dure  j  (  come  sarebbero  i  graniti  nostri  ) ,  riu- 
niti solidamente  alle  loro  estremità  con  intagli  a  coda 
di  rondine*,  (  il  che  da  noi  non  si  fa  ).  Queste  pietre 
sono  destinate,  come  ognuno  vede,  a  sostenere  l' azione  ' 

delle  ruote  e  quindi  debbono  collocarsi  a  convenevoli  di- 
stanze,  proporzionate  alla  larghezza  delle  vetture^  e  non 
portare  alcun  orlo  o  rialzo  che  servir  possa  a  conte- 
nere le  ruote ,  ma  essere  perfettamente  a  livello  del 
rimanente  della  strada.  Non  molto  si  approverà  forse 
da  noi  il  suggerimento  del  Parkins  di  formare  un  ap- 
poggio alle  estremità  di  quelle  pietre  con  pezzi  di  le- 
gno posti  per  traverso  ;  qualora  il  terreno  si   trovi  al 
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'  ?%  disotto  poco  solido.  (  MégUo  sétrMe  S  consaUdan  il 

y  terreno  con  opponuni  maiériaU,  e  Padmgùind  ie  pia* 

ire  in  modo  che  non  formaaero  miai  punto  di  ìeva , 
né  si  rialzassero  da  alcun  lato  eolt  anione  delie  ruote 
delie  vetture }.  Finalmeoie  il  Pttrkins  propooo  ^  corno 
ftiggerìmento  economico ,  di  coprire  quoUe  pietre  eoa 
lamio  e  di  ferro  gettato ,  massime  voleodòsi  adoperare 
pfHT  risparmio  pietre  tenere ,  nel  qpal  caso  le  ruote  non 
porterebbero  V aaione  loro  se  non  che  sol  fenro ;  (esu 
questo  suggerimento  non  faremo  alcuna  osservutione  )• 
Per  ultimo  riferiremo  alcuni  fatti  curiosi,  accennati 
dal  Minard  intomo  al  pavimento  di  Parigi  che  ora 
vorrebbe  rinnovarsi  in  diversa  forma  ,  di  che  noi  ab» 
biamo  latto  parola  ,  ragionando  ddle  strade  di  ferro* 
Quel  pavimento  fu  cominciato  noi  secolo  XII  sotto 
Filippo  Augusto  i  nel  1180  la  superfìcie  pavimentata 
era  di  metri  quadrati  178,000,  ma  la  larghesaa  dello 
strade  non  eccedeva  mai  5  metri  -,  le  spese  crebbero 
sempre  nei  secoh  successivi,  benché  sino  al  XYl  il 
circuito  non  ricevesse  molto  incremento.  Nel  i636 
la  superfìcie  delle  strade  e  piasse  selciate  gingneva  a 
634,000  metri  quadrati ,  ma  le  spese  crebbero  da  quel* 
l'epoca  sino  al  iSao,  beochè  date  fossero  le  strade  ia 
lutto  quel  periodo  in  appalto.  Il  solo  mantenimento 
delle  strade  nel  iSao  ascendeva  ad  800,000  franchi , 
ma  in  quell'anno  la  superficie  calcolavasi  accresciuta 
negli  anni  precedenti  e  sempre  crescente  di  i,3oo  me- 
tri quadrati  in  circa.  Oltre  questo  aumento  di  superfi- 
cie, 8Ì  ailribmva  V  aum<'nto  del  prezao<til  consumò  mag- 
giore delle  strade,  cagionato  da  una  circolasione  pih 
attiva  ,  e  alla  cattiva  qualità  della^  pietra  tenera  di 
Fontainebleau   che  in   gran   quantità  si  adoperava,  df 


I 

iè  cakolato  altresì  che  sopra  i,5oo  migllaja  di  pietre 
fbroite  aonaahnente,  vi  aveya  circa  .35q  migliaja  che 
pi  rcimpevaoo  ;  per  questo  si  proponeva  di  far  venire 
«n* arenaria  dora  dalla  yalfe  della  Yrette.  (  Ma  tare' 
noria  non  è  mai  abbastanza  dura  per  guest*  uopo:  noi 
firiunaa  che  abbiamo  graniti  f  gneis  ed  aure  pietre  di 
questa  natura  che  sembrano  precisamente  destinate  a 
fuesf  uso  y  e  che  non  hanno  bisogno  se  non  che  di  es^ 
sere  coOocato  con  maggióre  inteiligema  I J 

B  •  •  •  £• 


Il  viaggiatore  inglese  Denham  in  Africa 
per  fissare  un  punto  (entrale  alle  ope- 
razioni commerciali  del  suo  paese. 

1.1  el  corso  de*  nostri  Annali  aU>iamo  più  volte  avuto 
occasione    di    parlare    de)  viaggiatore   inglese    tenente- 
colonnello  Denham  ;  il  qaalé  si  rese  anche  di  recente  ia 
▲fnca,  e  contrìhsi   grandemenlc   aUt  avo  ve   scoperte- 
li qvelia  parte  del  mondia. 

La  lettera  scrìtta  da  un  capo  africano  al  re  d' In- 
^bBcena^  ^à  noi  tipottam  alla  pag.  354;  'vt)!.  IX , 
dei  nostri  Amudi  ^  è  una  prova  InnòMsa  dei  tal(mti 
che  difttiogneno  quH  viaggiatore  per  cailvvavsi  la  be- 
aevorensa  dt  quelle  ancor  haihare  popolazioni ,  e  1*  ògf 
getto  deM'  aitino  su»  viaggio  èsve  esser  quelU  di  tro- 
vare «D  punto  pib  oa«v«nevoia  e  pia  ctolrafe  di  quello 
di  Sierra-Leone  pev  il  conmercio  inglese  in  quelle 
parli  y  atteso  che  Siersa-Leese  no»  ha  ftanp  naviga* 
bile^  il  suola  f  okremodo  ingrato  ;  ed   il  clima   mici* 
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diale.  —  Si  presame   che  il  naovo  centro    del  com-* 

merclo  inglese  io  Africa  si  stabilirà  a  la  bnja  di  Beain, 
ove  sembra  provato  cbe  il  Niger  traVersando  quasi 
per  iatero  V  Africa ,  si  getta  nelP  Oce-ino  ;  poiché  col 
mezzo  di  questo  fiume ,  che  è  navigabile  per  5oo  le- 
ghe dalla  sua  imboccatura ,  si  potrebbe  stabilire  «ir  i- 
sola  Fer^odo-Po ,  situata  all'  ingresso  della  baja  ,  il 
quartier-generale  delle  forze  britanniche  io  Aliica  j  e 
fissare  cqlà  il  centro  delle  operazioni  conmiprciali  eoa 
quella  regione.  In  altro  articolo  daremo  i  risultamenti 
delle  inda^^ini  praticate  dal  viaggiatore  Denham,  e  delle 
misure  adottate  dal  suo  governo. 

^  .  .  .  •  lo. 


Decadenza  della  marina  mercantile 

spagnuola. 


u, 


n  esempio  dello  stato  di  decadenza  nel  qnale  si 
trova  la  marina  mercantile  spagnuola  si  è  che  dopo 
il  1819  un  solo  bastimento  di  quella  nazione  non  ha 
passato  il  Sund.  All'  opposto  il  numero  dei  vascelli  bri^ 
tannici  che  ha  traversato  quello  stretto  nel  corso  dd« 
l'anno  iSiS  giunse  a  5i56,  come  sta  registrato  alla 
pag.  180  j  voi.  Vili ,  dei  nostri  Annali  statistici. 
9  Questo  doloroso  confronto  tra  una  nazione  e  l'altra 
mostra  ad  evidenza  non  essere  che  il  prodotto  della 
diversità  delle  instituzioni ,  la  somma  decadenza  che  si 
rimarca  da  una  parte,  ed  H  grado  di  prosperità  che 
continua  a  manifestarsi  dall'altra. 

JE»  •  •  •  •  fo* 


ov  òbaUóÌMXt  ec. 

Fascicolo  di  Maggio  1827. 


Foi  xii.  n: 


DELL*  ORIGINE ,  STATO  E  DECADENZA 
DE*  MUNICIPI   ITALUNI   NE'  TEMPI   DI   MEZZO. 

Paatk    Pribia. 
Come  le  città  ùaUane  si  costituissero  in  municipi. 

P  Ir^oichè  eoo  Oreste  ed  Aagustolo  veone  affatto 
a  cadere  nel  476  I*  impero  occidentale  e  dileguò  quella 
potenza  che  aveva  reso  il  mondo  servo  a  Roma ,  fatta 
ritalia  libera  preda  a  chiunque  agognava  conquistar- 
la ,  venne  per  quattro  secoli  miseramente  corsa  dai 
barbari;  saccheggiata,  devastatale  servendo  a  vicenda 
a  Goti  y  a  Longobardi  y  a  Galli ,  a  Teutoni  ,  fra  tante 
mvinc  e  feudalismo  e  catene  e  cmdf'ltè ,  precipitò  nella 
abbiezion  maggiore  a  cui  venire  possa  una  nazione. 
Pure  alla  fine  il  secolo  XI  non  solo  parve  annunziarle 
'  Annali.  Statistica,  voL  X/f.  7 
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gli  albori  di  più  fortunfito  risorgimento ,  ma  anche  pre- 
pararle  un*  epoca  preziosa  m  cui  potesse  riposarsi  da 
làuti  travagli /e  rispleodere  ancora  oon  più  .incella  ^ 
ma  donna  fra  popoli  più  rinomati. 

Quindi  ove  non  era  che  ferro ,  barbarie  ,  ig^ioranza 
e  servilità,  non  diritti,  non  leggi,  non  giustizia  ,  non* 
dignità  d*  nomo,  succedevano  ordinanze  e  tribunali, 
lumi ,  valore ,  potenza  ,  franchigia  e  libertà..  Ma  fu 
breve  questo  splendore  e  sparve  ,  e  se  non  acemò  la 
luce  che  accennava  agli  intelletti  gloriosa  meta  novel- 
la ,  si  spense  ne'  cuori  il  sacro  fuoco  che  gli  accen- 
deva a  conseguire  la  gloria  più  pura  degli  antichi,  e 
innalza  l'uomo  alla  dignità  de'  celesti. 

Siccome  però  in  breve,  e  senza  alcuna  cagione  non 
aggiunge  mai  un  popolo  a  mutare  reggimenti  e  co- 
stumi, ma  muove  da  picciole  e  lontane  cause,  le  quali 
mano  mano  aumentando  maturano  lo  spirito  pubblico, 
e  gli  imprimono  quella  tendenza  cui  invano  umana  forza 
vorrebbe  infrenare,  e  come  pervenne  alla  sonmiità  del- 
l' arco  che  segna  una  nazione  nel  suo  corso  ,  non  a 
caso  e  senza  gravi  mali  avvien  che  declini  ;  così  non 
è  a  credere  seguisse  fra  di  noi  ne'  tempi  di  mezzo  una 
tahta  variazione  di  cose,  in  picciolo  spazio,  e  senza  che 
la  preparassero  copiose  e  possenti  cause. 

A  considerare  adunque  brevemente  come  fra  tanta 
barbarie  ne  uscissero  que'  municipi ,  in  cui  per  quasi 
quattro  secoli  furono  costituite  queste  popolazioni ,  quai 
reggimenti  prendessero  e  come  venissero  a  decadenza^ 
conviensi  aver  molto  rispetto  alla  natura  degli  uorni* 
oi ,  alle  circostanze  in  cui  si  trovarono  ,  ed  ai  tempi 
che  corsero.  £  convenendo  rintracciare  primamente 
per  quali  maniere  si  acquistassero  la  franchigia,  dico. 
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concorressero  tlcone  caase ,  altre  delle  qaali  órigina- 
vaDO  dal  modo  con  cai  erano  <relti ,  dalla  debolezza  o 
generosiUi  di  qoe^i  che  li  governavano^  ed  altri  dalla 
condizione  di  quella  età. 

UP  Goti  e  Longobardi  che  innondarono  nell'Ita- 
lia la  fecero  serva  ,  distrussero  il  valore ,  le  leggi ,  la> 
coltura  j  disumanarono  gli  nomini  e  li  ridussero  alla 
barbarie ,  e  invece  innalzarono  feudalismo  ,  servilità  , 
arbitrio  e  fiere  ordinanze  e  superstizioni.  Primi  furono 
i  Goti  a  distruggere  quanto  rìmanea  in  un  popolo  in- 
fiacchito ne' vizi  della  corruzione ,  ma  ne  fiero ,  né  bru- 
tale :  né  si  riguardi  a  un  apologista  di  Teodorico  non 
ha  guari  risorto  a  farne  un  virtuoso  ,  e  se  ebbe  pre- 
mio in  un'  accademia  di  Francia  non  vuoisi  tributargli 
lodi  in  Italia  (i).  Forse  era  un  eroe,  ma  pe' suoi  ;  qui 
conculcò  e  divise ,  ne  impedi  Tarmi,  ne  turbò  le  leggi 
e  nella  propria  ignoranza  e  selvatichezza  ,  non  sapes^ 
scriver  suo  nome  ,  ridusse  i  popoli  miseramente  a  lui 
soggetta. 

Costoro  cacciati  vi  seguirono  i  Longobardi,  nuovi 
dominatori  che  divisero  la  nazione  italica,  e  solo  le  la- 
«ciarono  la  misera  condizione  de'  vinti ,  il  gemere ,  il 
dar  tributi  ed  il  servire ,  e  trassero  a  compimento 
quanto  aveva  incominciato  Teodorico.  Vennero  il  se- 
colo nono  e  decimo ,  e  il  popolo  italiano  antico  non 
era  piìt  ^  rozzo ,  ignorante ,  barbaro  come  i  popoli  sel- 
vaggi ,  non  tenea  dell'  antica  civiltà  che  i  vizi  e  la 
rorruzione;  ma  fra  quelle  tenebre  e  fra  quella  barbarie 
venissi  maturando  ad    altra   vita.,   come  il  soono    del 
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forte  che  posta  in  assopimento  la  trascorsa  energìa  y 
lo  prepara  a  novelle  fatiche.  Quindi  nulla  in  questi  se- 
coli aveasi  che  mandasse  propizia  luce  per  V  avvenire 
e  furono  soli  di  distrazione. 

Ma  poiché  il  dominio  d'Italia  prima  dai  Garlovingi 
nei  Berengario  e  da  questi  discadde  negli  Ottoni ,  questi 
ultimi  lungi  dal  rendersi  di  presenza  a  governare  i  po- 
poli novellamente  soggetti ,  come  avean  presa  in  Pavia 
ed  in  Ronu  la  corona  dell'  impero  ,  ritornavano  in 
Germania  e  ponevano  al  governo  di  queste  provincie 
alcuni  ministri  che  appellavansi ,  conti  del  sacro  pa- 
lazzo. 

Questi  conti'inslitoiti  da  Carlo  Magno,  amministravano 
Io  stato  y  e  tenevano  ragione  in  Pavia ,  e  mentre  i  dt 
lui  successori  deliziavansi  nella  villa  di  corte  Olona ,  essi 
reggeano  il  destino  della  nazione:  cosi  seguirono  nella 
dominazione  degli  imperatori  italiani ,  e  venuta  la  co« 
rona  in  capo  agli  Ottoni ,  crebbe  la  loro  dignità,  poi« 
che  dal  lontano  monarca  fu  posto  nelle  loro  mani  l'in- 
tero reggimento  de'  popoli  senza  limite  e  divisione  di 
poteri,  e  senza  che  li  frenasse  dall' abusarne,  non  che 
la  tema,  il  pensiero  di  castigo.  Quindi  era  a  costoro 
interpretare  le  leggi  e  il  modificarle  ,  rendere  ragion 
nelle  liti ,  amministrare  la  giustizia ,  levare  tributi ,  com-< 
partire  privilegi  e  dignità,  decidere  degli  averi  e  delle 
persone  dei  soggetti.  Quindi  uomini  insigniti  di  tanta 
autorità  ,  lungi  dal  rendere  cara  a'  popoli  la  maestà 
àeì  trono ,  la  faceano  formidabile ,  poiché  leggiermente 
aiccoDM  li  traeva  1'  umana  ambizione ,  trascorrevano 
nel  fare  il  più  fiero  abuso  della  podestà  ,  e  manomet- 
tevano quo'  popoli  di  cui  era  loro  slata  affidata  la  tu- 
tela, né  era^a  questi  nella  loro  mberia  facoltà  di  di- 


Mandare  foccorso  y  poiché  invano  procacciavansi  alzare 
querele  ,  mentre  non  valevano  a  giungere  fino  al  tro- 
no, a  cai  non  poteasi  pervenire  ;  che  col  metto  dei 
conti  e  dei  vassalli. 

Per  tal  modo^  né  frenati  dalla  presenta  del  sovrano, 
ne  resi  fedeli  da  ministri  pietosi  |  sdegnavano  ornai  stan- 
chi da  tanti  mali  quegli  nomini  un  duro  servìgio  e 
come  prima  veniva  loro  alle  mani  propitia  occasione , 
a  modo  de'  fanciulli  i  quali  battono  il  sasso  onde  ven- 
gono percossi  antiche  la  mano  da  cui  è  scagliato  ^  si 
levavano  a  romore  contro  il  conte  del  paUtto ,  gli  u- 
•avano  insulti  e  contumelie,  e  si  attentarono  levarselo 
d' intorno ,  e  questa  fu  la  prima  scintilla  che  annunti& 
da  lungi  la  futura  prosperità.  ' 

III^  Conseguirono  queste  sommosse  quanto  noa 
aveano  fatto  le  querele  e  i  pianti,  poiché  il  periglio 
dello  stato  non  potè  andar  celato  a*  lontani  monarchi, 
e  li  strinse  a  pensieri  d^li  oppressi.  Senta  vedere  a 
qual  fine  tendesse  quel  primo  moto ,  si  avvisarono  cal- 
marlo togliendone  la  causa  che  il  suscitava ,  e  prov- 
videro a  scemarne  il  potere  de*  conti  col  moltiplicarli 
e  porne  uno  per  ogni  città,  ed  anche  associarvi  qual- 
che altro  personaggio,  allorché  facevano  esercitio  della 
loro  ginrisditione.  Infatti  da  an  Placido  Lucchese  tro- 
viamo che  presiedettero  fino  dal  865  a  nn^  giuditio' 
tenuto  a  Lacca  il  conte  ed  il  vescovo ,  ed  un  simile 
ne  segi^  in  Pavia  da  Boderado  conte  dei  sacro  palatto 
e  Aicardo  vescovo  di  Vicenza. 

A  ben  riguardare  come  originino  da  piccole  e  lon- 
tane cause  i  maggbri  avvenimenti ,  verrà  di  raccorrò 
questo  cambiamento  essere  il  primo  passo  che  mossero 
i  popoU  verso  il  regime  municipale ,  le  prime  pietre 
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opporlunameuie  poste  che  Usct«róno   V  add^tellato  a 
rappiccat.yeoe   «empre   naove ,   fiocliè  innalsaroao  nn 
nuovo  edificio  sociale ,  poicbè  il  potere  de'  cooti  divi- 
so ,  assai   scemo   di  fona  e  di  terrore ,  e  acceonò  da' 
lunga  nuove  cose  a  coosegnira  Infatti  ì  popoli    si  ac- 
quetarono per  poco ,  poiché  come  non    hmarginavano 
le  profonde  loro  ferite ,  in  breve  ebbero  per  assai  poco  ' 
il  prestato  jimedio,  e  di  nuovo  tomokoavano    contro 
que*  ministri  siranii ,  e  i  pavesi  strinsero  il  loro  a  fug- 
girsi di  citiì,  e  in  altri  luoghi   ebbero  a  sostenerla  di 
molti  sfregi  e  villanie.  Né  fallirono  in  fatti  gli  effetti  al 
desiderio  ,  poiché  gli  Pttooi  ad  abbonacciar  la   nuova 
procella  si  consigliarono   insignire  di  questa  dignità  o 
i  vescovi  delle  città,  o  alcuni  signori   italiani   siccome^' 
più  aci^tti  alla  moltitodine.  Troviamo    perciò   questa 
incumbensa  associata  al   vescovo  di  Milano ,  a  quello 
di  Cremona  nei  996 ,  e  ad  altri  che  sarebbe   lungo  il' 
numerare,  come  pure  innalzatovi  da  Ottone  il  grande* 
Oberto  capo  degli  estensi^  Gisilberto  da  Ottone  II,  e' 
un   Iianfranoo   della   stessa   famiglia   inviato   conte   a 
Roma  nel  979. 

Questa  nuova  concessione  che   poi   aversi   siccome' 
il  secondo  passo  che   guadagnarono   que'  nostri    padri' 
al  bene,  fu  quella  che  nudrì  tutti  i  g«nni    della    loro 
futura  fortuna.  I  nuovi   conti  inlatti   ben   videro    che 
con\enia    conseguire   l' opinione   che  già  correa  a  mi*' 
glior  porto,  poiché  la  confidente  mokif odine   fiera  di 
quanto  couseguia  ,   non   pativa    esser   conculcata,  e  i 
milanesi  ù  levarono  a  rumore   contro   Landolfo,   che 
parca  usasse  dell'antica   antorìtii.   Quindi   altri  per  ti- 
more, altri  più   geoerosi,    perché    mossi   dalla   stessa 
intenzione  de'  loro  paesani ,  non  solo  fiicevano  mite  il 
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ioit>  ^potere  e  lieve  il  dommio;  ma  procacciaTansi  di 
accarezzare  il  popolo  j  e  iavoreg(;iame  le  inclmazIonL 
Siccome  poi  temeàno  che  scoperti  io  tali  intenzioni , 
ne  pioyessero  rovine  ani  loro  capo  ^  si  apparecchiarono 
a  rintuzzarle  ^  e  sentirono  come  convenisse  rendere 
forte  la  moltitudine  per  fare  possenti  se  stessi  contro 
gli  augusti.  Infatti  quando  questi  li  videro  renitenU  af 
loro  voleri,  li  ammonirono,  ne  ubbiditi  vollero  abbas^ 
sairli  e  ridurre  a  pairtite  la  petulante  pl^e  ;  le  città 
eirano  già  fatte  A  forti  da  opporre  uon  solo  aperta  re-> 
sÌBtenza  ai  dominatori,  ma  da  togNersi  dalla  loro  di- 
p  endenza. 

lY^  Però  a  disporre  gli  bnitni  e  desiderare  for- 
ti emente  nuove  cose  ,  valeva  pure  assai  nello  stesso 
naezzo'  il  feudalismo  che  airevanò  i  signori  ordinato 
fijerissimo  nelle  campagne  ed  in  ak:une  città  :  appelr- 
l.ivansi  costoro  conti  rurali.  Paloni  delle  terre  che 
a.veano  in  retaggio,  lo  erano  pure  de'  miseri  che  le 
abitavano,  su  coi  comperavano  ognora  nnovi  privilegi,  o 
d'ai  sovrano  o  dalla  lame  dei  soggetti ,  e  fortunati  quelli 
che  qoai  vassalli  poteano  loro  associarsi  niella  tirannide 
e  neHa  oppressione  deMoro  simili.  €hiusi  ne*  loro  mer^ 
lati  castelli,  quali  altrettanti  principi  indipendenti ,  det- 
tavano leggi  e  amministravano  a  loro  capriccio  la  giii- 
atizia ,  muoveano  guerra  a'  loro  eguali ,  si  toglievano' 
dinanzi  i  nemici  o  coli*  aperta  forza  o  coli*  opera  dei 
bravi ,  manigoldi  venduti  alle  più  turpi  loro  vòglie  , 
e  non  riconosceano  che  1*  allo  dominio  deìrimperatore, 
pel  quale  erano  tenuti  pagargli  alcuni  tributi ,  e  soc- 
correrlo colle  armi  ove  il  chiedesse.  Quindi  e  la  mag- 
giot  parte  ddla  popolazione  serviva  al  caprìccio  di  co- 
litoro  e  sadaTa  per  essi  ^  né  potea  maritarsi  senza  il' 


xo4 

loro  pennesso  ,  non  comporre  all'  amichevole  una  Btf^ 
perchè  toglierà  il  dritto  ddle  tasse  al  feadatarìo,  noa 
determinare  il  destino  de'  figli ,  non  disporre  delle  prt- 
prie  sostanze ,  infine  erano  costretti  concedere  al  n^ 
gqore  gli  averi  e  le  persone. 

Tai  cose  pesavano  si  fieramente  angli  animi  y  che 
tutti  desideravano  togliersi  tanta  sveolora.  Quindi  ac- 
cadde la  repentina  rivoluzione  dei  servi  contro  i  vas» 
salii  j  di  questi  contro  i  signoia ,  si  sconvolse  V  ordine 
sociale  9  e  dalle  campagne  si  propagò  nelle  città:  V  t^ 
pinione  possentemente  progrediva ,  e  per  quanto  m 
procacciassero  soffocarla  d'ora  in  ora  si  riproduceyik 
con  più  veemenxa ,  ne  ristè  finché  affatto  fu  tolta  que»» 
ata  ineguaglianza  sociale. 

Da  questa  stessa  potenza  concessa  A  illimitata  a  gen» 
tiluomini  j  ne  venne  una  nuova  causa  di  franchigib^ 
Costoro  btti  potenti  ne*  loro  castelli  mal*  inchinavano 
a  prestare  quegli  omaggi  e  tributi  che  doveano  a  chi 
gli  aveva  investiti  de?  loro  feudi ,  per  ncdla  aveano  il 
richiamo  dei  conti  delle  città  che  riputavano  loro  pari  ^ 
né  prestavano  non  solo  alcuna  obbedienza  a  questi  ^ 
ma  si  bene  allo  stesso  sovrano  che  già  riputavansi  d^ 
tanto  da  tenersi  quali  principi  indipendenti  :  perciò  allo 
stesso  Cesare,  ove  avesse  guerra  negavano  dare  armi 
e  sussidj  ,  afforzavansi  nelle  loro  rocche^  né  punto  si 
curavano  delle  altrui  minaqcie  accordandosi  coi  vicini  e 
formando  nella  società  una  oligarchia^  od  un'  altra  so- 
cietà indipendente  e  intanto  scemava  il  nerbo  delle  ar- 
mi imperiali ,  e  scemavano  la  forza  e  lo  splendore  del 
trono  non  avendosi  quelli  che  il  facevano  riguardevole, 
scemava  ne'  popoli  1'  opinione  d'  una  potenza  che  ve- 
deano  impunemente    conculcata  da  quelK  che  piii  «vi 
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erano  dappresso  e  Iftceanai  arditi  a  quell'  esempio  torlast 
essi  pare  di  meno.  Ck^i  la  società  divisa  ira  alcuni 
pochi  che  formavano  nna  classe  indipendente  y  inan* 
l>ordinata ,  e  che  per  orgoglio  undeva  a  svolgersi  da 
ogni  vincolo ,  e  fra  una  moltitudine  di  popoli  oppressi 
che  sospiravano  di  migliorare  condizione ,  ira  nna  lotta 
delle  città  coi  feudatari,  perchè  questi  ardivano  sten- 
dere fino  sopra  di  esse  il  loro  dominio,  ed  esse  atter- 
rite poneano  ogni  cura  per  difendersi,  progrediva  a 
un  nuovo  ordine  di  cose  e  declinava  fortemente  la  po«. 
lenza  dell'  impero. 

Y^  Sentiva  Ottone  il  Grande  le  discordie,  le  ri- 
belliotti ,  le  sommosse,  le  querele  de'  feudatari,  de'  conti 
e  del  popolo ,  e  già  vedeva  uscire  piii  tristi  ed  immi- 
nenti i  danni ,  e  mentre  intese  a  porvi  un  riparo ,  apri 
una  nuova  via  alla  liberazione  deUe  terre  soggette.  Egli 
adunque  primamente  pensò  a  frenare  l' oltracotanza  dei 
feudaurì  col  promulgare  alcune  leggi  che  restrìngessero 
i  loro  diritti  e  ne  allargassero  quelli  de'  vassalli,  afiSn- 
che  cosi  scemi  di  forze  e  divisi  non  si  attentassero  to- 
gliersi al  dominio  dell'impero.  Per  abbonacciare  poi  i 
dissidi  e  le  rivolte  de'  popoli  irrequieti  ed  ansii  di  cose 
nnove ,  e  calmare  i  lamenti  delle  dttà  ,  non  avendo 
forze  a  soffocarli  e  ridurli  al  dovevo,  pensò  più  presto 
di  addormentarli  coi  favori ,  e  ad  un  tempo  ,  mosso 
dall'  intenzione  di  opporre  una  bilancia  alla  prepotenza 
de'  signori  rurali ,  innalsò  le  città  alla  condizione  dei 
gentiluomini  e  dei  feudatari.  Mercè  tal  concessione  esse 
conseguirono  tutte  le  prerogative  de'  gentiluomini ,  e 
quindi  ebbero  propri  giudici  e  alcuni  privilegi ,  di  cui 
or  ora  verrà  discorso,  e  solo  restava  al  re  il  diritto  di 
tenere  appello  a  coi  restrinse  le  prerogative  dei  conti 
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del  palano ,  qoello  dì  richtadare  armi,  di  far  la  gneita 
e  di  levar  tiibaci*  Per  tal  maniera  le  città  fiitta  nei 
loro  Yescdvi  o  magistrali  l'a'Uorità  fendale ,  più  noa 
apparvero  nell'  ordine  sociale ,  alcune  famiglie  di  servi 
gementi  sotto  la  score  de'  loro  padroni ,  ma  si  fecero 
altrettanti  iodividoi  indipendenti  che  esistevano  dà  se, 
e  solo  riconoscevano  Talto  dominio  dell*  impero. 

VP  Sismondi  seguendo  1*  opinione  del  Sigooio  e 
d'avviso,  che  Ottone  concedesse  ira  largo  reggimeoto 
alle  dttà  italiane,  e  sensa  che  mai  alcuno  ne  conoscesse 
la  forma  intese  a  hprtere  da  questo  V  origine  dei 
municipi.  Ma  non  essendoci  venuto  fatto  ravvisare  nei 
diplomi  d'  Ottone  neppure  le  orme  di  queste  nuove 
istitosioni ,  poiché  non  conviene  al  saccedersi  de*  tempi 
e  dell'opinione  si  rapido  progresso,  ed  avendo  per 
certo  eh'  ei  concesse  aHe  città  il  dirtto  di  feudalismo , 
il  che  fii  non  lieve  larghezza ,  sebbene  consigliata  dalla 
necessità ,  ravvisiamo  in  questa  concessione  il  migliore 
prodotto  che  fruttassero  loro  i  germi  sparsi  ne'  secoli 
innanzi,  e  la  spinta  più  possente  alla  nuova  ferma, 
che  presero  un  secolo  dopo. 

Infatti  per  questo  nuovo  diritto  ebbero  le  città  il 
privilegio  di  franchigia ,  pel  quale  chi  pigliasse  in  esée 
rifugio  e  vi  stesse  im  anno  od  alcun  tempo  senza  che 
niuno  il  ripetesse  ,  se  pure  era  schiavo  ,  era  fatto  li« 
bero  e  membro  della  comunità  ,  poiché  avéasi  questo 
di  generoso  nel  feudalismo  delle  città  che  non  anunet* 
tevano  la  servitù.  Perché  agli  abitatori  di  campagna 
parea  gran  ventura  1'  uscire  dal  dominio  di  gentiluo* 
mini  e  riparare  alle  città,  e  mentre  gli  noi  diminui- 
vano in  potenza,  le  altre  accrescevano  di  cittadini  e 
di  ricchezze.  I  feudatari   avevano  il  diritto   di  tenere 


anni  proprie^  t  coi  andava  associato  il  dovere  di  pre- 
starle all'  imperatore  ove  ne  li  richiedesse ,  e  questo 
dirìito  pure  aasiimero  le  città  i  colla  differenaa  che  i 
gentiUiomioi  armavaDo  i  servi  ^  e  i  mnoicipi  i  loro  cit- 
tadini migliofìy  e  teneaoo  pubblici  esercizi  onde  adde^> 
strarli  all'  armi ,  e  questo  nuovo  diritto  aggiungendo  a 
quello  fpk  conseguito  da  Girlovingi  di  aifon;arsi  oell'  in- 
vasione degli  Ungati ,  si  facevano  ognora-  piii  potenti 
e  cominciavano  a  sentire  una  nuova  dignità  e  ad  ago*> 
gnare  a  maggiori  cose. 

Qnindi  siccome  V  anni  a'  feudatari  erano  aeeonsentite 
per  le  guerre  private  o  per  vendicare  le  proprie  effe-* 
se  f  intesero  pure  le  città  di  avere  sifiatto  diritto  ,  e 
vennero  presto  alle  mani  con  alcuni  gentiluomini  che 
le  olfendevano  non  solo ,  ma  colle  altre  città ,  sinché 
nel  ioaS  i  Milanesi  richiamandosi  da  alcune  ingiurie 
a'  Lodigiani  y  portarono  guerra  fino  sotto  alle  loro  mu- 
ra^ e  un'  akra  ve  ne  fu  nel  1057  ira  milanesi  e  pa- 
vesiy  e  nel  1098  ira  Cremonesi  e  Cremaschi,  e  poi  fa- 
cevano pace  e  contraevano  alleanze,  come  seguì  tra 
Milano  e  Pavia  per  la  comune  difesa ,  lo  che  non  era 
poco  per  chi  pur  diami  era  conculcato  dal  capriccio 
di  un  conte  e  già  le  innalzava  alla  dignità  di  na-' 
zioni, 

YII^  Tali  furono  1  germi  di  municipio  che  la  ge- 
nerosità d' Ottone  sparse  beli'  animo  di  questi  popoli , 
germi  che  /presto  posero  iorte  radice  e  pullularono 
grandemente  per  la  tendenza  dell'  uman  cuore  a  re- 
carsi ognora  pia  innanzi  y  e  che  per  la  debolezza  dei 
successori  d;  quel  monarca  ;  e  pe' tempi  che  si  vosero 
dappoi ,  li  recarono  a  costituirsi  in  altrettante  libere 
comunità. 
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In  £itti  finché  ▼ine  Ottone  I.^  la  grandma  deHe 
scie  asioni  sì  io  pace  che  in  guerra ,  e  la  gratitudine 
per  tanti  privilegi  con  cui  gli  avea  listorati,  teneano 
fortemente  in  rispetto  gli  animi  di  quei  popoli ,  ma 
come  .ei  mori  e  la  corona  discadde  ne'  suoi  t ucoessorì  f 
assai  diminuì  negli  animi  il  timore  del  trono  ;  e  inco- 
minciarono a  sciogliersi .  di  alcuni  doTeri ,  acquistare 
nuove  franchìgie,  e  sdegnare  di  prestar  vassallaggio 
all'  impero.  Ottone  IL^  frenò  per  alcun  tempo  il  suc- 
cedersi degli  avvenimenti y  ma  non  dell'opinione,  e 
sebbene  vi  avessero  alcune  sollevazioni  nelle  città,  li 
contenne  nel  debito  loro  e  fece  ancora  assai  potente 
il  conte  di  sacro  palauo  che  rappresentava  in  Pavia 
la  maestà  deU*  impero ,  ma  come  ei  venne  a  morte  e 
lasciò  fanciullo  l'erede,  nulla  valse  a  frenare  la  cre- 
scente ambiaione  de'  municipj.  Era  al  governo  di  Lom- 
bardia una  donna,  Adelaide  madre  d'Ottone  IL^,  la 
quale  più  presto  iniendevasi  di  pietà ,  che  dell'  arte 
di  governare,  e  mentre  in  Pavia  rendeva  magnifica 
r  antica  chiesa  di  S.  Salvatore  per  monastero  e  per 
splendida  dote,  non  provvedeva  a  contenere  i  popoli 
che  si  armavano,  che  meditavano  le  private  guerre, 
di  cui  si  è  discorso ,  e  l' insolenza  dei  Milanesi  che 
si  sollevavano  contro  Landolfo  loro  vescovo ,  forse 
perchè  di  troppo  sentiva  per  gli  Ottoni,  e  il  desiderio 
in  molte  città  di  allargare  i  confini  a  danno  de'  conti 
rurali.  Seppero  quegli  uomini  usare  assai  destramente 
delle  circostanse  in  cui  si  trovarono,  della  venale  in- 
gordigia o  stolterxa  de'  consiglieri  della  reggente  per 
acquistarsi  nuovi  diritti  e  territorio,  come  adoperò  Cre- 
mona ,  che  nel  gg/S  ottenne  in  feudo  cinque  miglia  di 
circuito  ,  ed   alcune  altre   comunità  che  disposero  a 
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loro  arbitrio  nella  scelti  de'  magistrati,  e  de'  giu- 
dici, e  oeppare  si  cararono  ottenerne  il  consenso  dal 
conte. 

In  questo  mezzo  sorgeva  in  Roma  na  ardito  patritio 
a  sostenere  le  ragioni  del  popolo  romano  contro  Gio^. 
vanni  XV  che  voleva  conculcarlo,  e  ardiva  ordinarle 
in  libertà.  Ei  cadde  ira  le  ire  del  potere,  e  con  esso 
cadde  quanto  avea  innalzato,  ma  ei  lasciò  una  mo- 
glie a  vendicarlo,  lasciò  ai  popoli  in  retaggio  gli  alti 
suoi  pensieri  che  spargeva- ad  educarli,  e  che  resi 
sacrosanti  dal  suo  sangue  da  tutti  veniano  appresi  e 
in  tutti  ingenerarono  desiderio  di  conseguirli. 

In  fatti  come  fu  morto  Ottone  HI.**,  né  lasciò  suc- 
cessori, di  nuovo  innalzarono  le  speranze  le  nostre 
città,  e  vollero  avere  voce  nella  scella  delF imperato- 
re, e  come  prima  desiderarono  italiano  il  conte,  pur 
ne  bramarono  il  monarca,  e  di  tanto  si  misero  at 
forte  in  questo  proposito,  che  innalzarono  a  quella 
dignità  Arduino  marchese  d' Ivrea.  Né  si  sgomentarono 
delle  minacele  d'Enrico  11.^  che  intendeva  a  lui  si 
dovesse  la  corona  ,  né  perché  'scendesse  armalo  e 
cacciasse  Arduino,  fecero  pensiero  di  ;  prestargli  cieca 
ubbidienza,  poiché  il  di  istesso  che  in  Pavia  prese  la 
corona ,  venuti  i  cittadini  a  contesa  co'  suoi ,  in  uà 
lampo  tutta  la  città  in  a  popolo  ed  a  rumore,  preso 
a  furore  il  palazzo,  e  cacciatine  il  re ,  e  sebbene  do- 
vessero patire  e  saccheggio  e  incendio,  e  fossero  stretti 
riattare  la  reggia,  appena  ebbero  notizia  della  di  lui 
morte,  che  in  ciò  pur  la  fortuna  li  favoreggiava  di 
cambiar  soveoi/t  il  loro  nemico,  di  nuova  la  smantel- 
larono e  la  arsero,  e  ne  cacciarono  per  sempre  il 
coste  di  città. 
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Fra  queste  eonteie  crebbero  i  priTÌlegi  dèlie  cittì 
per  la  concesttoae  di  Arduino  che  amava  rendersi  ac* 
cetto  a  nnoYi  soggetti ,  e  per  la  debolezza  di  Arrigo, 
'poidiè  essendo  lite  io  Milano  fra  i  nobili  e  il  popolo 
e  sd^nando  questo  di  riceverlo  in  città,  ei  discese  a 
•trattare  con  Lanzone  capo  della  moltitndine ,  perchè 
^li  venisse  di  nuovo  prestato  gioramento  di  fedeltà  e 
gli  si  aprissero  le  porte:  ne  solo  con  quest'atto  venne 
•  riconoscere  le  ragioni  del  municipio,  ma  nella  con^ 
veozione  esser  non  doveano  che  patti,  ne' quali  scapi- 
tava il  potere  di  lui  e  de'  suoi  -  grandi ,  e  aumentava 
quello  del  popolo. 

YIIl^  Morto  pure  costui  erano  sì  persuase  le  comu- 
nitk  de'  nostri  di  disporre  di  se ,  che  offiirono  la  co- 
.  rona  prima  a  Roberto  re  di  Francia ,  quindi  a  Gugliel- 
mo lY  duca  d'  Acquitania ,  e  fioalmente  Eriberto  ar- 
civescovo di  Milano  uomo  intrepido  e  accorto  che  ha 
si  ben  meritato  dall'  Italia,  la  offri  al  Germanico  Corrado. 
£  focile  il  comprendere  che  offrendola ,  davasi  solo 
quale  ooore  e  con  pochi  diritti ,  e  il  comprovavano 
r  essersi  Eriberto  aggiudicato  fino  il  potere  di  dare  e 
torre  feodi  ai  conti  rurali ,  e  1'  avere  ridoUo  Milano  in 
tale  stato  di  armi,  che  potè  sostenere  lunghe  guerre 
dappoi,  indizio  ch'ei  si  aggiudicò  diritto  di  tenere  ar- 
mata a  suo  talento  la  nazione. 

Disceso  Corrado  i  Pavesi  sostennero  a  Roncaglia  le 
loro  ragioni  pel  distrutto  palazzo  e  per  1'  espolso  conte, 
e  adussero  che  nell'  interregno  ognuno  poteva  libera- 
mente decidere  di  se  stesso,  di  tanto  gli  animi  senti* 
vano  già  innanzi  in  tomo  a  quanto  loro  si  apparteneva , 
e  chiusero  le  porte  a  Corrado,  e  sostennero  due  anni 
di  assedio  e  vennero  alle  mani  co'  milanesi  che   segui* 
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-«vaoo  Xe  parti  di  Ini,  e  soyerchiati  dalla  forsa  caddero 
dopo  molle  generose  virtù.  Ora  una  città  che  sostiene 
luoga  guerra y  si  oppone  ad  un  possente  esercito^  e 
amministra  le  sne  cose  per  due  anni  con  tanta  saviet- 
suiy  dovea  aver  ordinato  un  reggimento  civile  ^  e  pos- 
siamo tener  questo  siccome  il  primo  esefiopio  di  un 
municipio  che  si  reggesse  da  se.  ■  Ma  pure  a  Milano 
io  breve  se  ne  segui  V  esempio  ^  e  furono  nuove  se» 
disìooi  fra  gì'  imperiali  e  il  popolo ,  ed  Erìberto  ne 
cacciò  i  ministri  di  Corrado,  e  sostenne  le  ragioni  della 
città  contro  di  lui. 

In  tanto  cresceva  lo  spirito  municipale ,  le  città  aper- 
tamente decidevano  fra  loro  della  guerra  e  della  pace , 
e  nel  1061  milanesi  e  pavesi  ebbero  sì  lunga  guerra 
e  fiera ,  e  battaglia  si  sanguinosa  che  tuttora  s'  appella 
Campo  morto  il  luogo  ove  segui,  ed  intanto  stava 
Arrigo  IV  spettatore  indiflerente  e  permetteva  che  il 
conte  risiedesse  a  Lumello,  e  veniva  a' patti  colle  città 
fino  di  non  tenere  il  palazso  entro  le  mura,  e  ciò 
valea  lo  stesso  che  promettere  di  non  entrare  in  città 
colle  armi ,  nel  che  non  solo  era  spogliarsi  d'  ogni  di- 
ritto, ma  pure  appalesarsi  ddbole^  e  togliersi  ogni  opi-^ 
Dione,  ed  anziché  sovrano  stare  come  ospite,  nella 
nazione. 

IX^  Allora  tutte  a  un  tempo  ebbero  maggiore  ener-. 
già  le  cause  che  da  due  secoli  procedeano  lentamente, 
e  riescirooo  ad  un  fine.  Tutto  fu  turbolenza  fra  di  noi 
e  per  le  liti  che  sorsero  fra  Enrico  III,  la  chiesa ,  e  tre. 
papi  ad  nn  tempo  sulla  sedia  apostolica,  e  scomuniche 
vicendevoli  e  re  in  contesa  co' nemici  e  colla  famiglia , 
e  la  rivoluzione  de'  valvassori ,  de'  servi ,  e  la  contesa 
pel  celibato  dei  preti:  fra  tai  dissidj  si   facevano  forti 


le  città  e  priiaa  ttrìagerari  alleanza  tra  Lodi,  Cr6- 
nona  e  Pavia ,  poscia  fra  Pavia  e  Milano  y  aUeaosa, 
in  cai  giararono  di  sostenersi  contro  qualsivoglia  uomo 
muo  o  da  nascere, 

A  dò  si  aggiunga  la  crociata  per  la*  quale  ne  con» 
seguivano  due  rilevanti  vantaggi  :  molti  conti  rurali  e 
feudatari ,  a  fine  di  aver  denari ,  anni  e  provvigioni  , 
Vendevano  a'  municipi  i  loro  diritti  e  privilegi ,  nel 
che  aumentavano  di  potenza  :  le  stesse  comunità  poi 
mandando  i  loro  cittadini  al  conquisto  di  terra  san- 
ta ,  questi  viaggiando  in  lontane  contrade  j  osando 
con  popoli  diversi ,  ritornavano  alle  loro  terre  pieni 
di  nuovi  pensieri  e  desideri.  In  quel  tempo  Amalfi 
aveva  preso  a  reggersi  da  se,  e  gli  stati  di  Venezia  e 
di  Genova  porgevano  già  lungo  esempio  di  un  governo 
popolare  y  circostanse  tutte  che  valevano  a  confermare 
i  popoli  a  conseguire  la  gloriosa  meta  cui  intende- 
vano. 

Fra  quelle  contese,  in  quegli  interregni,  nella  de- 
bolezza della  chiesa  e  dell'  impero ,  aveansi  le  città  già 
ordinate  a  comune,  creati  dei  magistrati  proprj,  ac- 
cresciute così  le  armi  e  lo  spirito  municipale,  che 
quando  fu  data  la  corona  a  Federico  I  e  intese  di 
ripigliarsi  que'  privilegi  che  omai  negavano  i  municipi 
alla  sna  dignità:  ammettendone  solo  l'alto  dominio 
per  nome,  trovò  i  milanesi  ed  alcune  altre  città  si 
possenti  che  gli  opposero  valida  resistenza,  e  se  non 
erano  alcuni  popoli  che  si  associarono  a  lui ,  alla 
rovina  de'  loro  fratelli,  certo  ei  non  avrehbe  otte- 
nuta una  sanguinosa  vittoria.  Fu  allora  che  si  con- 
trasse dai  municipj  quella  lega  famosa  che  fu  detta 
Lombarda,  che  associò  in  alleanza  le  più  fiorite  città ^ 
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lega  che  a  quel  tempo  univa  ì  popoK  contro  alcune 
famiglie  che  li  volevano  aver  in  retaggio  dagli  avi. 
Mercè  di  essa  si  posero  in  comune  i  voleri  e  le  forse, 
si  uni  il  fiore  delle  italiane  milizie  e  pose  il  Barbarossa 
in  periglio  di  perdere  lo  stato  e  la  vita.  Ei  distrusse 
Milano y  abbattè  le  fortezze,  disperse  le  popolazioni ,  ma 
non  già  distrasse  T opinione  e  i  fermi  proponimenti  che 
sedevano  ne'  petti  di  coloro  che  si  riunivano  sulle  fu- 
manti rovine  della  loro  terra ,  e  rinnovavano  il  giura- 
mento di  difendere  le  nuove  istituzioni  e  la  nascente 
franchigia.  Ben  sei  vide  il  Barbarossa  tornar  vano  suo 
proponimento  di  distruggere  quella  nuova  potenza, 
discese  a' pensieri  di  pace,  e  stabilita  una  tregua  ia 
.Venezia  dopo  sei  anni  nel  ii83  si  conchiuse  quella 
di  G>stanza ,  che  pose  V  ultimo  termit^e  alla  libertà  dei 
municipi  italiani.  In  questa  rinunciava  Y  imperatore  alle 
regalie  y  per  cui  venivano  i  municipj  in  diritto  di  eleg- 
gersi magbtrati|  formare  le  leggi ,  imporre  tributi,  af- 
forzare le  città^  e  le  castella,  di  mantenere  la  lega  colle 
altre  città  e  ordinarne  anche  delle  nuove,  fare  la  pace 
e  la  guerra. 

*  Però  si  tenea  l' imperatore  l' alto  dominio ,  ed  era 
specie  di  protettorato  un*  ombra  di  vaf^sallaggio  che 
dovevano  prestargli  i  municipj,  ed  era  posto  nell'  otte- 
nere da  uii  legato  imperiale  V  investitura  ai  consoli 
delle  città,  e  il  diritto  d'appello  nelle  cause  al  conte 
che  sedeva  in  Lomello,  sebbene  poi  a  comodo  delle 
città  mandasse  io  ciascuna  d' esse  uno  di  questi  giudici 
d' appello  y  e  in  breve  l' investitura  fatta  ai  consoli 
non  divenisse  che  nna  pura  cerimonia ,  un  rogito  da 
DOtajo. 

Per  tal  modo  dopo  tanti  sforzi  e  il  volgere   di   tre 
Ahjiali.  SwisUca^  voi,  XII,  8 
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secoli  y  sempre  niiOTi  privilegi  agognando  a'  piccioli  cbt 
ottenevano,  talora  restando  staaionari^  non  mai  rimcH 
veodosi  dal  loro  proposto,  ne  ritrocedendo ^  con  ifcistan'' 
cabile  iermcsia  aggiunsero  qa<»*  popoli  a  eonsegoire 
quella  prosperità,  che  costitol  le  lord  terra  in  a^toettantt 
municipi. 

(  Sarà  continuato  > 


Toyagedans  la  Russie^  etc.  ytaggio  nella 
Russia  meridionale ,  e  principalmente 
neile  prwincie  al  di  là  del  Caucaso  j 
/aito  dal  tSao  al  18^4  ^^  cof^alière 
Gamba  ,  console  del  re  a  Tiflis ,  con 
quattro  carte  geografiche.  Due  volumi 
in-8.*,  a.^  ediuone*  Parigi^  presso  C. 
G.  Trouyé,  stampatore'^  Ubrajo. 

(  Articolo  II.  y.  pa%.  a^Q  9  vói.  XI }. 

JLia  prima  baia  che  trovasi  su  la  costa  degli  Abassidi 
è  quella  di  SofebaKhi,  obe  con  alcuni  lavori  idraulici 
potrebbe  divenire  un  ottimo  porto  di  rifugio.  Tra  Ma- 
inai e  Ardier  non  vi  sono  che  alcuni  piccioli  golfi  »  i 
quali  erano  frequentati  nell'  estate  dai    battelli   turchi. 
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La  ipMggìa  dì  Adler  è  àikn  da  vn  pronMoiorio  ihi 
▼enti  del  fetteoirìone ,  «  nelle  Me  viciotaze  uovesi  k. 
femoM  gola,  conosciota  col  noone  di  Gagra  :  essa  giace 
tra  il  pnare  e  il  pcodio  di  ao^alca  mootagoa  a  perpen- 
dicolo ,  e  divide  V  Abasside  meridionale  dalla  setten- 
triooale  e  dalla  Circassia. 

L' Abassida  non  ha  alcun  porlo  propriamente  detto, 
ma  poiaiede  le  dne  vaste  baie  della  Ptisnnda  e  di 
Sookoum-Kalè  :  la  Pitaonda  al  tempo  degli  imperatori 
d*  Oriente  formava  la  frontiera  dell*  imperio  di  questa 
parte  dell'  Asia ,  ed  allora  era  come  di  presente  oa 
selvaggio  paese  cinto  da  deserti  che  serviva  a  luogo 
di  esilio  agli  illustri  Romani.  I  Rossi  non  posseggono 
che  I*  angusto  circnito  di  Soukoom-Kalè  ;  fuori  di  esso 
non  avvi  alcuna  sicoreasa,  e  i  soldati  onde  provvedersi 
di  legna  debbono  sempre  camminare  uniti  ed  armati 
per  non  cadere  nelle  mani  degli  Abassidi.  La  fortetsa 
di  Soukoum ,  di  forma  quadrata ,  fu  fabbricata  dai 
Turchi:  vi  sono  quattro  bastioni  e  quello  rimpetto  al 
mare  è  ora  in  parte  diroccato.  La  popolasione  dì  Sou* 
àoom  che  nel  1787  era  di  S^ooo  anime ,  è  ia  oggi 
ridotta  a  una  sessantina  di  Armeni.  Questa  è  una  della 
principali  fortesae  dell*  Asia  ,  che  forma  tncessanle  ar- 
gomento ai  reclami  della  Porta  :  le  altre  fortease  delle 
quali  i  Turchi  chieggono  la  restitoaione ,  sono  Aoagri 
al  confloente  dell'  iogour ,  in  oggi  abbandonata  dai 
Russi,  e,  come  il  Gamba  opina,  Redente- Kalè  all' ich 
grasso-  del  Khopi.  I  popoli  della  GircaMÌa  e  dell'  A» 
basside  sono  dati  da  remotissimo  tempo  al  ladroneccio 
e  alla  pirateria.  Le  feraci  terre  dall' Abasside  sona  atte 
alla  coltivaaione  del  cotone ,  del  tabacco  e  dell'  inda» 
€0  ;  la  rqbbia  e  le  viti   crescono  ovnnque  spontanee. 


A  sei  verste  di  Soakonm  •▼¥!  una  ricca  miniera  di 
piombo  9  e  una  d*oro  viciiio  al  villaggio  di  Soouksoas 
credesi  pare  che  nelle  montagne  a  poca  distanza  dalla 
fortezxa  vi  sieoo  delle  miniere  di  argento.  Questo  paese 
in  generale  favoreggiato  fnor  di  modo  dalla  natura  , 
,  potrebbe  in  brevissimo  tempo  giognere  a  grande  prò- 
aperità*  '  Vedest  pure  su  la  vetta  di  un  monte  tra  Son- 
konm  e  SoooLsoo  nna  fortezsa  di  forma  triangolare , 
detta  Fanacopea.  Tutti  i  montanari  deli' Àbasside  e 
dell'antica  Colchide  hanno  conservato  un  profondo  ri* 
apetto  per  le  croci  io  pietra  e  per  le  vetuste  chiese 
che  in  gran  numero  sorgono  nel  paese  loro  e  io  tutte 
le  montagne  del  Caucaso.  Per  tal  modo  quel  popolo 
violentato  ad  abbracciare  la  religione  di  Maomeiio  • 
nella  quale  Cristo  è  .  ritenuto  come  un  saggio  ,  noo 
«hanno  voluto  profanare  i  sacri  luoghi,  ove  gli  avi  loro 
doranti. molti  secoli  celebrarono  il  culto  cristiano.  La 
conversione  degli  A.bassidi  procede  dall'anno  5io  nel 
regno  di  Giustiniano. 

Gli  Abassidi  hanno  conservate  moltissime  costumanze 
dell'  antica  loro  religione  :  nella  ignoranza  loro  non 
hanno  alcuna  idea  del  valore  delle  monete  d'oro  e 
d' argento  che  trovano  in  gran  copia  nel  loro  paese , 
e  che'  ratto  distruggono  colla  liquefazione.  Gli  Abassidi 
anno  generalmente  di  picciola  statura ,  magri  e  di  Ibrme 
9on  troppo  regolifrì  :  hanno  gli  occhi  cilestri ,  e  lo 
aguardo  loro  indica  piuttosto  il  timore  anziché  la  pei^- 
fidia.  Anche  nel  mese  di  giugno^  mentre  il  caldo  è 
eccessivo»  essi  portano  un  mantello  di  feltro  coperto^ 
4i  pelo  di  dspra  ,  che  è  il  bourea  dei  Georgiani  ,  la 
vera  clamide,. il  manto  della  antica  statua  di  Focìona 
dia  vedasi  nel  museo^di  Parigi.    Le   donne,   che  di* 
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coosi  avvenenti  ^,  vivono  riochiose  come  nella  Torchia. 
Questo  popolo  in  mezzo  alla  sua  ignoranza  e  alla  tua 
ferocia  non  manca  di  intelligenza  >  e  potrebbe  lare  di 
rapidi  progressi  nell*  incivilimento.  La  collera ,  la  ven* 
detta  e  T  avarizia  sono  le  soe  passioni  predominanti  j^ 
che  derivano  in  gran  parte  dalla  perenne  sitaazionn 
disastrosa  in  cai  vive:  non  avendo  né  traffico ,  4ìè  in* 
dostria  esso  trovasi  spesso  mancante .  delie  cose  più  ne- 
cessarie I  e  qnesta  eterna  lotta  col  bisogno  ha  dovuto 
certamente  inasprire  il  suo  carattere  ed  alterare  so- 
prammodo i  suoi  costumi. 

Il  porto  d' Anagri ,  una  delle  colonie  dell*  antica 
Eraclea  nel  regno  del  Ponto,  laceva  io  altri  tempi  con 
Trabisonda  un  ricco  traffico,  che  riceveva  il  primario^ 
alimento  dalla  vendita  degli  schiavi*  li  Khopi  indaflSa 
al  pari  del  Fasi  la  Innga  pianura  della  Mingrelia.  La 
popolazione  di  Redonte*Kalè  non  oltrepassa  le  400  ani- 
me: il  bazar  o  mercato,  gli  ospedali  ,  i  magazzini ,  lo 
caserme  sono  situati  su  la  sinistra  sponda  del  EJiopi  ^ 
il  presidiò  consiste  in  6  o  700  cosacchi  ;  w  la  dritta 
•ponda  avvi  il  lazzaretto.  Il  traffico  di  Redonte-Kalè  e 
^astevolmete  florido  dopo  il  iSaS:  i  mercanti  sono 
quasi  tutti  Armeni  o  Greci:  quivi  sono  in  uso  i  pesi, 
le  misure  e  le  monete  turche,  giacche  la  Mingreliafu 
per  lunga  stagione  dependente  dall'  imperio  otComano* 

Il  fiume  Fasi  rimembra  lo  prime  e  più  lamose  im« 
prese  dei  Greci.  Recente  è*  ancora  il  periodo  ,  osserva 
giustamente  il  Gamba  in  coi  menatasi  vampo  di  scet- 
ticismo, e  io  cui  i  più  antichi  scrittori,  particolarmente 
Erodoto  f  il  padre  della  Storia,  ritenevasi  come  man- 
cante di  veracità.  ÌSa  da  quarant'  anni  lo  studio  del^ 
r  antico  mondo  4atto  da  numerosi  viaggiatori ,  da  ìoe» 
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tieri  eierciti ,  e  1«  coperta  di  mofnamenti ,  di  roiae  , 
di  lutdaglìe  o  di  monete  biDoo  penneMo  di  verificare  e 
di  ricoBoioere  1*  eiattesM  di  no  gran  mimerei  di  avve- 
nimeoU  per  lungo  tempo  cooriderati  come  iavolosi. 

Tre  i  fttii  contrastati  intoroo  ai  qoali  i  pia  laboriosi 
eruditi  deDa  Francia,  della  Germania ,  dell' Inghil ter-' 
ra  y  e  y  noi  aggiorgneremo ,  dell'  Italia  hanno  praticate 
le  loro,  investigazioni  o  esercitala  la  loro  crìtica,  i  pi& 
osservabili  sono  certamente  la  spedttione  di  Giasone  e 
qtiella  di  Frisso  e  di  EBe  che  qnella  precedettero.  Il 
sig.  Raoul  Rocheue  nella  sua  istoria  Degli  sUdnUmend 
éette  Greche  colonie  ha  riunito  gran  copia  di  docu- 
menti ,  i  quali  attestano  la  realtk  di  qoe*  due  avveni- 
menti in  modo  da  togliere  ogni  incerteata  negli  scet- 
tici piit  minniiosi.  a  lU  oggi,  dice  il  Raoul,  non 
dubitasi  punto  della  realtà  e  dell'  importanaa  della  spe« 
Visione  di  Giasone  ,  e  le  favole  stesse  che  diflbrmano 
siilaita  tradiaione  uon  seitebrano  che  una  maggiore  as- 
aiouraaione  alla  verità  degli  avvenimenti  che  esse  ri- 
membrano ». 

Quel  dotto  {ellenista  eonsidera  la  spedizione  degli 
Argonauti  siccome  suggerita  da  mire  di  traffico  e  di 
politica ,  prolette  da  imponente  apparecchio  di  guer- 
ra. Avanti  quell*  impresa  »  egli  osserva,  i  Greci  avevano 
cercalo  di  negoaiare  nel  Ponto  e  sul  Fasi ,  e  il  viag- 
gio di  Frisso  e  di  EUe  non  è  che  una  tralignala  ira- 
disione  de*  loro  primi  tentativi. 

Nell'età  di  òtraione  lotti  i  monumenti  che  attesta- 
vano quel  viaggio  y  intatti  sussistevano  ancora  nella 
Colchide>  ove  una  pianura  portava  il  nome  di  Argo^ 
ano  dei  figliuoli  di  Frisso ,  al  quale  attribnivasi  V  e- 
raaioM  del  tempio  di  Leueotóé  e  la  fonfUsione  di  una 
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cittk  nella  Georgia,  della  Ideeita.  Già  avanti  iqneìfe* 

poca  i  Pelasgl  avevano  fbndale  della  colonie  all'eacre- 

mila  del  Ponto  Eoiino. 

La  spedinone  degli  Argonaoti,  aogae  a  dire  il  Raoul, 
iu  pecnliarmente  intrapresa  onde  liberare  il  mare  dai 
pirati,  i  qoali  molestavano  ed  impedivano  l*eserciaio 
del  traffico^  e  qoesio  motivo  i  Greci  trasse  a  una  guerra 
aacra  ,  a  una  vera  crociata.  Essi  stabilirono  eoo  legge 
la  fabbricazione  di  un  vascello  cbe  tutti  gli  atlri  sope* 
resse  nella  grandexsa  allora  prescrina.  L'universo  pò* 
polo  della  Grecia  volle  prendere  parte  a  quella  gner* 
ra  ;  e  questa  prima  lega  servi  quarant*  anni  dopp 
di  esempio  a  quella  famosa  coalescenaa  che  produsse 
l'eccidio  di  Troia. 

Il  desiderio  di  ióipadronirsi  dai  tesori  della  Golcludè 
servi  a  dir  vero  d'assai  ineentivo  a  quella  spedisiene* 
Siraòone ,  PUnh ,  Amano  parlano  delle  sue  ribebe 
miniere  d'oro  e  d' argento.  Le  osservaaioni  di  Reynegg, 
del  conte  Pouschkim ,  la  teadistone  del  paesa  ,  e  lìaal- 
meote  una  relaaioné  mandata  nel  1^37  dal)  re  Salo* 
mone  all'  imperatrice  di'  Rnssia^  sembrano  àon  dovere 
lasciare  alcun  dubbio  intorno  l'esistensa  di  quelle  mi* 
niere  :  nullameno  èssa  ò  in  oggi  oonliaalata  ,  e  certo 
i  cbe  il  collocamento  loro  è  sconosciuto. 

Nei  dintorni  di  Sinope ,  su  tutta  la  costa  della  Pro- 
pontide  e  dell'  Ellesponto ,  a  Lenno ,  nell'  Iberia  ,  nel- 
r  Armenia 9  nel  paese  dei  Medi,  delle  città >  dei  de* 
Inbrì,  dei  monumenti  di  ogni  genere  il  nome  portai 
vano  di  Giasone.  Se  più  non  ne  rimangono  ora  dello 
vestigia ,  si  è  che  Pannenione  onde  solleticare  Aks* 
Sandro  ,  il  qoale  temeva  ohe  la  sua  gloria  non  ibsso 
eclissala  da  quella  del  condottiero  degli  Argonanti,  no 
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ordinò  la  ji*tru»ioDe,  cgnalmanto  che  quella  del-  coirò 
dì  Giasone^  che  maliteooto  erasi  per  luogo  tempo  in 
aeno  a  qae'  popoli  imoiaoi.  Tacito  e  7>ogo  Pompeo 
atteataoo  che  Gianooe  fece  odo  fecondo  viaggio  oella 
Colcbide  y  e  che  io  tì&tta  circoatansa  assegnò  e  distri- 
boi  te  terre  cooqaiatate  ai  soci  segnaci^  e  colonie  fondò 
ani  Fasi  e  oeU'iotemo  onde  proleggere  in  quella  bar- 
bara regione  le  relaiiooi  del  traffico  dei  Greci  coi  po- 
poli deirAsia. 

Sioope  Yoolsi  foodaia  dagli  Argooaoti ,  Dioscoria  do- 
veva la  soa  origioe  ai  Dioscori,  e  a'  gioroi  oostri  oq 
promootorio  so  la  costa  della  NatoHa,  cooserva  ancora 
il  nome  di  Giasone,  Finalmente  gii  Iberi ,  gli  abitanti 
delle  sponde  del  Caspio  e  gran  nomerò  di  quelli  del- 
l' Armenia  vantaosi  di  procedere  dai  Greci  che  segoito 
avevaoo  quell*  eroe  ,  e  forse  i  regolari  lineamenti  di 
qne'  popoli  servono  di  testimonianza  perenne  della  no- 
bile origine  loro,  mólto  più  accertata  che  non  le  iscri- 
sioni  e  i  monnmenti  dei  qoali  ooi  siamo  mancanti.  Del 
resto ,  comunque  sia  la  credenza  dei  dotti  intorno  a 
questo  avvenimento»  che  il  ^Raout-Rodieue  ed  altri 
dotti  cercarono  di  ilhistrare  eoo  studii  profondi  ;  che 
alcnna  fede  poro  non  si  accordi  ali*  esistensa  di  quella 
colonia  di  Egisii,  che  al  tempo  di  Sesosiri  portò,  per 
qoanto  assieorasi,  alla  foce  del  Fasi  Farte  di  coltivare 
il  lino  e  di  tessere  le  tele ,  non  minore  tarassi  certa- 
mente la  meraviglia ,  che  una  regione  amnantata  da 
tanta  celebrità  ;  ima  regione  che  snpponevasi  racchin- 
éere  miniere  d*  oro  j  una  regione  per  lunga  età  assog- 
gettila al  gran  Miuidaiej  che  doranti  molti  secoli  per- 
tenne  al  romano  imperio,  e  che  io  noo  dei  passaggi 
più  freqoeotati,  siccome  il  piò  breve  onde  recarsi  oella 
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Porsia ,  Ili  lenipre  tlata  la  meno  CMioidota  e  la   piii 
barbara  dell*  Asia. 

Il  8ao  lerace  ferrano  idoDao  a  tutte  le  prodoiioni 
dell'  Europa ,  a  quelle  tutte  dell'  Alia  ,  è  tuttora  io- 
gombro  da  foreste  al  pari  della  Germania  ai  teippi  di 
TacUo.  Il  Fasi  ^  il  Rhopi  ,  T  Ingour  attraversano  la 
Miogrelia  e  ranno  a  gettarsi  nel  mare,  seuza  che  gli 
abitaoti  abbiano  giammai  saputo  trarre  profitto  da  i|ne- 
sti  fiumi  per  la  navigazione.  Finalmente  il  Creatore 
volle  frr  nascere  in  tutta  1'  antica  Colcbide  le  più  belle 
donne  del  mondo ,  le  quali  con  strano  destino  sono 
sempre  state  per  i  popoli  di  quella  regione  un  oggetto 
di  traffico  o  di  tributo. 

0  commercio  da  molti  secoli  ha  abbandonato  nna 
terra  ,  ove  avrebbe  potuto  essere  favoreggiato  dalle 
piò  rigogliose  e  numerose  produzioni:  uè  ciò  dee  cer- 
tamente muovere  a  stupore^  che  tale  è  a  un  dipresso 
la  sorte  di  tutti  i  paesi  cristiani  soggetti  alla  leggo 
della  Porta  sublime. 

Il  Fasi  è  largo  un  quarto  di  lega  al  forte  di  Rion- 
skaia.  Un*  poco  più  lungi  esso  dividesi  in  due  braccia, 
ed  ivi  sorge  una  isoletta  selvosa  ora  deserta,  nella 
quale  gik  da  alcuni  secoli  vedevansi  le  reliquie  di  un 
tempio  consacrato  a  Cibele,  Su  la  sinistra  del  Fasi 
giace  la  fortezza  di  Poti^  che  possedou  dai  Turchi , 
priva  la  Rustia  della  libera  navigazione  di  quel  fiume» 

Il  Gonriely  governato  da  un  principe  sommesso  o 
tributario  alla  Russia  ,  è  osservabile  per  la  fertilità 
delle  terre  e  la  belleiza  della  vegetazione,  ma  esso  è 
come  la  Mingreiia  e  V  Immiretfa  interamente  coperto 
da  foreste,  nel  coi  seno  diMbiudonsi  pingui  pascoli  o 
alcune  porzioni  di  terreno  coltivate.  Quasi  tntu  le  ehi- 


tazioni  80D0  posit  in  rialti  dai  quali  ngoorvggiasi  lotto 
il  paese ,  e  io  coi  si  gioisce  di  nn*  aria  pih  talnberri- 
ttia  che  Doo  nelle  piaaore.  Il  prìacipe  di  Go«riel  sem- 
bra dispostissimo  ad  adottare  gli  osi  e  le  coatatnaose 
degli  Eoropei.  Ei  ammira  e  desidera  le  opere  della  io- 
dastria  loro ,  e  certamente  pik  che  ogni  altro  favoreg- 
gierà  le  relaviooi  del  loro  Ifafflco.  Egli  aveva  già  do- 
nate alcune  terre  e  delle  famiglie  di  schiavi  a  on  in- 
glese (  il  sig.  MéUT  ),  che  ivi  si  è  stabilito  eoVa  oaoglie 
sua ,  e  che  doveva  mettere  a  esperimento  k  coltiva- 
zione di*ll*  indaco. 

Gli  abitanti  del  Gooriel  parkno  la  stessa  lingua  ed 
hanno  gli  .eguali  costumi  dei  Mingreliairi.  Io  qoasto 
paese  coliivaosi  le  vili,  il  mais,  il  miglio,  il  tabacco, 
no  poco  di  cotone;  vi  si  educano  i  bachi  da  sala,  é 
si  raccoglie  una  grande  quantità  di  cera  «  di  miele. 
Senofome  nella  sua  ritratta  dei  Dieci  Mila  allorcbè  at- 
traversava il  paese  circostante  alla  Colchide,  parìa  di 
quel  miele  delizioso. 

La  Mingrelia  è  divisa  in  tre  provinde.  La  prima  è 
la  Mingrelia  propriamente  detta,  chiamata  pure  Ode* 
fchi:  essa  ha  per  limiti  all'occidente  il  mar  Nero  ;  al 
mezzo  giorno  il  principato  di  Gouriel;  alt*  oriente  l'Im- 
miretta  ;  finalmente  V  logour  al  settentrione.  Ali*  ecce- 
zione di  alcuni  rialti  qua  e  là  sparsi  e  di  una  giogaia, 
poco  elevata  dalla  parte  del  monistero  di  BLhopi,  tottei 
questo  paese  è  generalmente  piano  e  il  terreno  fertilissi- 
mo. Profondi  burroni  e  alcuni  presidj  Rnssi  lo  difan- 
dono  dagli  scorrimenti  dei  popoli  convicini. 

La  seconda  provincia  è  quella  di  ^jaigtMia ,  posta 
io  la  sinistra  del  Tskeniskal ,.  e  comincia  un  poco  al 
disotto  di  Kboni ,  estendendosi  sino  alle  vette  dd  Gan- 
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Ciso  e  dalla  pane  dei  moMi  tfccopati  dai  Soaaoi.  Etsa 
ha  per  limili  all'  oriente  il  cantone  di  Radscha  ,  uno 
dei  quattro  distretti  di  Immirettar.  Questo  paese  è  in- 
teramente alpestre  e  il  clima  vi  é  saluberrimo. 

La  tersa  provincia  della  Mingrelia  diserrasi  al  aet- 
tentrione  sino  al  Capo  Cador,  ed  ba  per  limiti  il  fiu- 
me di  quel  nome  (il  Carax  degli  amichile  ali* oriento 
i  Tchibelli.  montagne  a  sofficiensa  elevate.  Questa  pro^ 
vincia  riceve  altresì  il  nome  di  Tmourakana  e  quella 
di  Abkaaia:  essa  fa  parte  degli  stali  di  DaéUm  ,  mar. 
può  riguardarsi  come  non  sommessa  ad  alcuna  poten- 
za. Non  vi  si  trovano  che  poche  terre  coltivate  e  scar- 
sissima popolatione  :  i  un  vero  deserto  che  serve  af 
difesa  e  a  barriera  tra  gli  Abassidi  e  i  Bfingreliani. 

Tutte  le  foreste  che  circondano  Rédòote>Kali  e  ch« 
ingombrano  la  sinistra  sponda  del  Khopi ,  appartengono' 
a  Dadlan  principe  sovrano  della  Mingrelia  ;  quelle  su  la- 
dritta  sponda ,  al  principe  Djayon,  parente  del  primo.' 
Nel  villaggio  di  Khorga  tolte  le  case  sono  fabbricato* 
in  legno  e  coperte  di  paglia  o  di  canne  ;  e  nel  seno 
di  quelle  afTomicaie  e  misere  dimore  fanno  stiano  con- 
trasto i  tappeti  tartari  e  persiani  che  vi  sono  assai  co-^ 
moni.  La  vegetazione  quivi  è  rigogliosa,  e  le  foreste' 
soprattutto  contengono  alberi  magnifici ,  dai  quali  po« 
trebbonsi  trarre  sterminati  vantaggi.  Gli  olivi  silvestri- 
che  crescono  in  tutte  le  foreste  della  Mingrelia  ,  atte-' 
stano  quanto  facile  e  proficua  ne  tornerebbe  la  tolti-' 
vaziooe.  SakharbeC  è  nn  villaggio  di  circa  doo  case* 
quasi  lutto  fabbricale  su  i  rialti.  In  tntta  questa  con- 
trada i  cavalli,  le  giovenche  e  I  porci  sono  di  una 
^icciola  spècie. 

Tra  Àbacha  e  Maraiu  i  gelsi   crescono  rigogliosi  ^ 
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r  educazioBe.  dei  bachi  •  sopraltotto  1*  arte  di  filare 
la  teta  vi  tono  accora  nell'  iofanxia.  Nomcrosi  sono 
pure  gii  armeoti ,  ina  1*  amidità  dei  clima  ti  oppone 
alla  coQtervaiieae  e  moUiplicaalone  dei  montoni. 

Kotaii  o  Cotatii ,  capitale  dell'  Immirelta  e  in  altri 
tempi  di  meta  la  Colchide  ,  è  ana  città  della  piii  re- 
iDOta  aoticbità.  Il  geografo  él  AnvHie ,  al  quale  però 
noi  senaa  invidia  lascieremo  aiflEatia  tua  opinione  ,  la 
considera  come  la  patria  di  Medea,  Della  vetusta  Ko- 
taii non  rimane  ora  alcun  vestigio.  La  moderna  città 
giace  in  una  pianura  alla  sinistra  del  Fasi  \  le  contrada 
sono  generalmente  tortuose,  e. le  case  situate  sensa  al* 
cuna  ^euritmia.  Le  piasae  e  le  strade  sono  ornate  di 
albati ,  e  io  meeio  alla  sua  irregolarità  V  aspetto  di 
SwOiais  ha  alcun  che  di  campestre  e  di  pittoresco  che 
diletta  e  rapisce ,  e  che  maggiore  attrattiva  riceve 
dalla  belleaza  della  campagna  da  cui  è  circondata ,  e 
dalla  commestione  delle  valli  e  delle  foreste  racchiuse 
da  tre  lati  da  alte  montagne,  le  cui  vette  durante  la 
maggior  parte  dell'  anno  sono  coperte  dalla  neve.  Il 
basar  è  a  snflficiensa  vasto;  tutte  le  botteghe  sono  in 
legno  e  collocate  su  due  linee  parallele.  Le  mercansie 
che  vi  si  trovano ,  provengono  da  Gostanfinopoli ,  da 
Tiilis  e  da  Akhaltaikhe.  La  popolazione  di  Kotais  i 
ancora  poco  numerosa;  gli  ebrei  in  numero  di  circa 
8oo  ne  formano  quasi  la  metà  ed  occupano  un  appar- 
talo quartiere  :  il  rimanente  degli  abitanti  i  composto, 
di  Immirettiani  e  ^i  Armeni.  Gli  Ebrei  occupansi  esdn- 
aivatnente  nella  vendita  delle  produzioni  delle  terre; 
gli  altri  sono, quasi  tutti  mercanti,  Kotais  potrebbe  di- 
venire una  delle  città  più  importanti  delle  province 
russe  al  di  là  del  Caucaso:  osservabili  sono  gli  abbcl- 


iimenti  che  «Ma  ha  ricevoti  gii  dà  alcooi  anni ,  doTuii 
in  gran  parte  alle  cure  e  allo  zeb  del  principe  Gort- 
schakoff, 

il  prefidio  di  Rotai«  è  astai  numeroso  :  tolti  gli  sta* 
bilimenti  ^militari  e  amministrativi  per  l' Immireita ,  k 
Mingrelia  e  il  Goariel  sono  qnivi  rianiti*  Poche  sono 
certamente  le  città  in  coi  vivere  si  possa  a  miéliore 
prezzo  come  a  Rotais:  diremo  solo  che  la  carne  vi 
costa  pochi  centesimi  per  ogni  libbra.  Giova  sperare 
che  questa  città  cotanto  vantaggiosamente  situata  pel 
transito  delle  mercanaie  tra  V  Europa  e  V  Asia  ,  potrà 
ora  in  pochi  anni  raddoppiare  in  prosperità  e  in  po^ 
polazione. 

Koni  racchiude  circa  aSo  abitazioni  disordinatamente 
collocate  ;  la  sua  chiesa  di  gotica  o  tedesca  architet- 
tura è  opera  a  quel  che  sembra  del  XII  o  XIII  se- 
colo. Le  case  degli  agricoltori  immerettiani  sono  tutte 
fabbricate  alla  foggia  di  quelle  già  descritte  nel  villag- 
gio di  Khorga.  I  Russi  hanno  introdotto  in  questo 
paese  1*  uso  del  thè ,  bevanda  ora  prediletta  dagli  abi- 
tanti. I  montoni  a  grossa  coda  sono  generalmente  as- 
sai piccioli  neir  Immiretta  ,  e  non  trovansi  ohe  nei 
luoghi  secchi  ed  elevati  :  quelfa  specie  di  montoni  è 
detta  nel  paese  chamtouck  ,  e  le  code  tagUate  in  pie- 
ciole  striscie ,  polverizzate  con  sale,  con*  pepe  ed  ar- 
rostite sono  nn  cibo  ausi  squisito  :  esso  è  il  tcheslA 
dei  Tartari.  Dalle  sponde  del  Terek  si  conduce  a  Ti- 
flis  una. grande  quantità  di  questi  animali;  che  pagansi 
allora  ciascuno  un  rublo  o*  quattro  lire  italiane  ,  e  da 
Tiflis  poscia  si  distribuiscono  in  tutte  le  proviocie  russe 
al  di  là  del  Caucaso.  Il  signor  Gamba  vide  ne'  suoi 
viaggi  lungo  il  Volga  dei  montoni  chamiottck  di  una 
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groiMz^  strtordlnaria ,  i  quali  fott«  no  lango  «  m- 
vidp  pelo  avèvaoo  una  iaoa  corta  «  morliida  cl|e  li 
potrebbe  impiegare  con  gran  profitto  nelle  maoifiittore 
dei  paooilani.  Seiiibra  che  queita  specie  di  mootooi 
ai  pouebbe  facilmente  introdorre  in  qoui  latte  le  Pro- 
vincie enropee. 

Gli  antichi  re  .  della  Georgia ,  d' Immirelta  e  della 
Mtngrelia  coatnmavano  di  passare  gli  osi  loro  presso 
i  propri  vassalli  o  possessori  di  terre  ^  oè  da  questi 
dipartivansi  se  non  allorquando  eglino  col  numeroso 
loro  corteo  esaurite  avevano  tutte  le  vettovaglie  di 
quegli  ospiti  troppo  gravemente  onorati.:  siffatta  co- 
atomanaa  però ,  da  che  i  Ro^si  posseggono  Iramiretta^ 
i  quasi  del  tutto  caduta  in  disusanza. 
.  In  Yartisike  quindici  anni  addietro  sorgeva  un  ca» 
stello  munito ,  nel  quale  recavansi  oell*  estate  i  re  del- 
l' Immiretta  onde  gioire  nella  vasta  foresta  di  Adjameto 
dei  piaceri  della  cacciagione  :  tutto  queir  edifisio  fu  di- 
strutto dai  Russi.  Il  paese  convicino  a  Yartisike  è  so- 
prammodo delizioso  :  la  valle  che  comincia  alle  falde 
di  un  rialU)  ha  pih  dì  3  verste  di  largheasa ,  ed  è  po- 
sta tra  la  Qnirila,  il  Gheuiskale  e  un  altro  piccolo 
(ulne  che  gettasi  nel  Fasi  verso  occidente.  I  campi 
coltivati  sono  osservabili  per  1*  abbondansa  dei  ricolti 
di  mais ,  di  tabacco  .e  di  cotone  :  il  vino  che  si  ottiene 
dalle  viti  silvestri  oiaritate  attutii  gli  alberi,  è  di  una 
buona  quaUck  Questa  parte  dell*  Immiretta  è  difesa 
dai  veUtt  marittimi  da  dense  foreste,  e  da  quelli  del 
messo^omo  dalle  montagne  di  ALhallsikhe. 

Bagdad  era  in  altri  tempi  una  piccola  città  dcpeu- 
dente  dalla  Turchia  :  •allora  essa  faoeya  un  traffico  suf-» 
ficentemente  esteso,  e  serviva  di  mercato  e  di  emporio 
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$L\  Torchi  dd  pMciakto  di  Akhiluikhe  e  agli  loiini- 
rettiani  :  dopo  che  lof oft  ptrle  de'  RaMÌ  poisedimcott 
noti  avvi  né  iMtari  oè  mercaoti.  Lo  stabilimento  di 
on  lazzeretto  al  di  là  del  Gheoiskale ,  dal  lato  opposto 
a  qdiéUo  in  coi  giace  la  forteua ,  ha  bastato  ad  allon» 
tanare  i  Mosulmani  e  a  distruggere  ogni  relazione.  Il 
cattivo  stato  di  quella  fortezza  ,  fabbricata  alle  sponde 
del  fi*»e  ^  e  di  quasi  tutte  le  altre  che  trovansi  su 
le  frontiere  dei  Turchi  e  dei  Persiani ,  attestano  quanto 
il  governo  russo  animato  sia  dall*  idea  di  preponderanza 
•o  qneUe  due  nazioni,  le  quali  a  vero  dire  sono  per 
questo  impero  ciò  che  1*  India  è  a  rignardo  deU'  In- 
ghilterra. 

Le  mine  deU'  antica  Schorapana  ,  menzionata  da 
Sirabone  ;  giacciono  oell*  amena  pianura  del  Qoirila. 
Nelle  Memorie  storiche  su  t  Armenia  del  Scùm-Mar^ 
tin  la  fondazione  di  quella  città  viene  attribuita  a 
Phamavaz  ^  primo  re  della  Georgia  ,  e  risalisce  mì 
tempi  dell'  irruzione  di  Alessandro  nell'  Asia.  Questa 
Schorapana ,  in  oggi  interamente  diroccata  e  deserta  , 
era  Dell'  antica  elk  imo  dei  miercati  più  fiozeoii  del- 
l' Asia. 

A  a  leghe  da  ^tais  sorge  il  monastero  di  Gaelaeth, 
situato  so  la  pendice  di  montagna  selvosa  ,  cinta  da 
numerose  case  e  da  giardini.  Una  picciola  chiesa  di 
semplice  ma  regolare  architettara,  ha  per.  quanto  si 
aAdrisce  ottocento  anni  di  antichità.  Nelle  sue  vici- 
nanze avvi  altro  tempio  più  vasto,  fabbricato  in  gta* 
Dito,  nel  quale  si  ammirano  tre  gmndi  figure  in  mo* 
aaico  y  quivi  eertamente  rcciite  negU  ultimi  tempi  del 
Basso  Imperio  :  ;dei  tndnaci  Immirettiaoi  di  rito  greco  ^ 
occupino  il  convento  sotto  la  direaione  di  un  arci- 
Tescovo. 


La  segiwDte' detcrìctooe  del  distretto  di  &tdich«  i 
dovuta  al  fratello  del  lig.  Gamba,  suo  fedele  compa- 
gno io  tutti  i  viaggi.  Il  paese  tra  Simoootti  e  Tcbart 
è  aasi  che  do  alpestre.  Le  campagne  che  circondano 
Tchari  sono  delisiose  e  coperte  di  rigogliosi  alberi , 
che  sono  gli  aranzi  delle  antiche  foreste  che  coprivano 
in  altri  tempi  tutta  la  Golchide.  Gli  abitanti  di  qnella 
città  sono  di  origine  armena.  Sotto  i  re  d*  Immirctta , 
Tchari  era  incessantemente  devastata  dai  Mingreliani 
e  dai  Georgiani  :  nel  i8ao  essa  fu  il  focolare  di  noa 
sedizione  ,  e  il  suo  vescovo  ,  che  esercitava  in  questo 
distretto  il,  potere  ecclesiastico  e  civile  ,  reputavasi 
il  capo  di  quel  sommovimento  :  la  città  venne  incen* 
diate  dai  Russi ,  per  cui  ora  non  racchiude  che  un 
centinaio  di  case  fabbricate  in  legno  e  un  meschino 
bazar.  Nel  cantone  di  Kotevi  esiste  una  costumanza 
assai  singolare.  Allorché  un  abitante  si  congiugne  in 
matrimonio  o  che  la  sua  casa  per  un  qualche  acci* 
dente  è  consunta  dalle  fiamme  ,  tutti  gli  altri  abitanti 

10  aiotano  ad  atterrare  le  piante ,  a  squadrarle  ed  a 
fiibbricare  la  sua  nuova  dimora.  Per  tal  modo  molto 
tempo  avanti  che  1'  incivilita  Europa  erigesse  compa* 
gnie  di  asiicurazione  contra  la  grandine  e  gli  incendi, 
gli  abitanti  di  questo  cantone  della  Colchide  avevano 
trovato  nei  sentiiiienti  di  noa  scambievole  affezione  ù* 
curezza  e  ristoro  nelle  impensate  disgrazie.  La  città  di 
Kotevi  giace  io  una  valle  intéramente  rinserrata  dalle 
montagne ,  ed  i  bagnata  dal  fiume  Koteourj  che  get- 
tasi nel  Fasi  :  avvi  un  presidio  rosso  di  aoo    nomini. 

11  tonrì  incontrasi  frequentemente  nelle  alte  montagne 
che  cingono  il  cantone  di  Radscha  e  lo  separano  dal 
paese  dei  Sonaoi.  Questo  animale  è  di  poco  aaeoo 
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granile  del  cervo  :  la  grofféna  M  ano  collo  e  V  eoor- 
aie  graiidesM  delle  «ae  corna  aooonaiano  in  esao  a  a 
vigore  straordinario.  li  lourì  perseguito  dai  cacciatori 
precipiUsi  di  rupe  io  rope ,  e  qualche  volta  strainafr* 
aasi  sulle  sue  corna  senza  cbe  una  silfatia  caduta  gli 
arrechi  alcun  nocumento.  Le  eorna  di  questo  animale 
polite  e  legale  in  argento  servono  di  coppa  agli  abi- 
tanti della  Colchide,  i  quali  generalmente  sono  beoni 
generosi.  Nel  Radscha  trovansi  animali  assai  preziosi 
per  le  pelli  loro ,  che  potrebbono  gareggiare  con  quelle 
della  Siberia ,  e  dalle  quali  trarre  potrebbesi  di  grandi 
vantaggi  pel  traffico.  Il  leopardo  è  raro  nell'  Immirettji 
e  nella  Mingrelia  ^  ed  assai  più  comune  nelle  alpestri 
regioni  della  Georgia.  Qualche  volta  le  tigri  sottraen- 
dosi agli  assaliroenti  dei  cacciatori  persiani ,  atCraver« 
sano  r  Arasse ,'  e  vanno  a  gettarsi  nelle  numerose  fo* 
reste  dell*  Immiretta  o  in  quelle  della  Georgia  circo* 
itanti  al  Caucaso,  ideile  montagne  di  Radscha  trovansi 
acque  minerali  di  diverse  specie:  gli  abitanti  preten- 
dono che  nelle  vicinanze  di  un  villaggio  detto  Ourava 
esisti  una  ricchissima  miniera  d'  argento  ,  ed  assica- 
rano  che  venne  scavata  dai  Greci  pel  f%  Salomone  , 
ma  che  gli  operai  non  avendo  ricevuto  il  conve- 
nuto stipendio  V  abbandonarono.  Altre  miniere  d'  ar- 
gento diconsi  trovarsi  in  qoe'  dintorni.  I  Souani 
limitrofi  nella  parte  più  alla  di  Radscha  ^  evitano  ogni 
comunicazione  coi  vicini  loro:  essi  sono  in  miserrimo 
stato  y  e  costretti \8ovente  a  vendere  i  figliuoli  loro  al 
K.abardiensi  onde  trarne  qualche  mezzo  di  sossistrnza. 
AH*  estremità  del  villaggio  di  Baragona  avvi  una  for- 
tezza su  di  una  roccia,  che  signoreggia  il  Fasi,  da 
cui  e  bagnata:  essa  chiamasi  Miodas  TziLè  o  fortezza 
AiriTALi.  Siaiistica^  ecc.  Voi,  XIL  9 
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<)i  MiodaSy  e  |(iace  al  confluente  del  Longonna  e  del 
Fasi  :  iJ  primo  di  qa***  fiumi  è  rapidissimo  e  scorra 
tra  dae  montagne.  li  bestiame  del  distretto  di  R.»dscba 
è  pia  vigoroso  che  quello  di  Ku'ais  e  di  Vacca  :  i  ca« 
valli  di  pi<;cioU  statura  sono  tenuti  i  migituri  dell'  Im- 
mìretta. 

Noi  non  abbiamo  giammai  parlato  dei  frequenti  bau* 
cfaetti  coi  quali  venne  largamente  festeggiato  .il  signor 
Gamba  in  questi  suoi  viaisgi  ed  anche  nei  susseguen- 
ti :  né  taluno  per  avventura  ascrivere  voglia  a  peccato 
d'invidia  siffatta  ommistione:  che  anzi  per  emendarla 
diremu  ,  che  il  fratello  del  sig  Gamba  fu  trattato  a 
lauto  banchetto  da  nn  principe  Immirettiano  ,  e  che 
questi  per  porgere  ad  esso  un'  idea  del  suo  valore  nel* 
l'affrontare  gli  assalimenti  di  Bacco,  tracannò  veo* 
tisette  ampissime  tazze  di  vmo  alla  salute  di  un  egaal 
numero  di  convitati  ,  e  che  quindi  proseguì  a  bere 
generosamente  senza  che  la  sua  ragione  abbattuta  ri- 
maoetse  da  quella  sfida  portentosa. 

(  G.  B»  C  •  m  •  a  )• 


SugV  Indo  -  Chinesi. 

(  Articolo  II  ed  ultimo,  yedì  pag.  18  di  questo 

volume  ). 

X^romettemmo  col  numero  pr«*cedente  a  questo  alcune 
notizie  sulla  geografia  fisica,  carattere    degli   abitami, 
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h'ngua^  religione,   governo^  relazioni   delle   Indo-Chi- 
aesi  contrade;  eccole. 

Quest'asiatica  regione  pnò  nel  totale  venir  consi^ 
derata  siccome  calda ,  umida  ,  e  boschiva  ;  qualità 
più  o  meno  decisamente  marcanti  j  secondo  che  ci 
accostiamo  ali*  equatore ,  o  ce  n'  allontaniamo.  Dessa 
contiene  almeno  cinque  grandi  pianure  alloviali ,  non 
inferiori  in  ampiezza  o  fertilità  a  quelle  dell'Egitto  e 
del  Bengala  ^  sebbene  la  massima  parte  del  paese  si 
cooipoiiga  di  selvosi  monti  j  incolti  e  saltuariamente 
abitali.  Dair  ladostan  ed  altri  Inoghi^  cui  rassomiglia 
neir  ubertosità^  diiferisce  non  poco  rapporto  alla  variata 
abbondanza  de*  suoi  metalliferi  prodotti.  11  rìso  è  quasi 
l'unico  vegetabile  di  cui  gli  abitatori  si  cibino ^  e  vi 
cresce  in  gran  copia  al  punto  di  poterne  provvedere  le 
vicinanze.  Vi  si  consuma  d' assai  pesce  ;  pochissimo 
d' altra  specie  di  nutrimento  animale.  Non  vi  si  vedono 
né  camelli  ;  né  asini  ;  di  rado  cavalli  j  e  questi  noa 
crescendo  oltre  Y  altezza  dello  stnzio  sono  inetti  alla 
guerra  ed  al  lavoro.  Il  bue  non  v'  è  generalizzato  ; 
non  vi  si  conosce  la  pecora  ,  non  vi  sono  che  poche 
capre.  Insomma  i  più  utili  e  famigliari  domestici  qua-< 
drupedi'  dell'Asia  occidentale  e  dell'Europa  vi  cedono 
il  posto  al  quasi  universa!  uso  dell'  elefante  ^  del  bufo-* 
lo  e  del  porco.  Anche  di  que'  salvatici  quadrupedi  ^ 
che  s' offrono  sovente  all'  occhio  del  viaggiatore  nel* 
r  Asia  occidentale  ,  cioè  volpi  ,  jackais  ,  jene  ,  lupi , 
antelopi  e  lepri ,  non  se  ne  vedono  ne'  paesi  dell'  In* 
do-China. 

Gì' Indo  -  Chinesi  sono  più  piccoli  di  statura  che 
gì'  Indiani ,  i  Chinesi  j  o  gli  Europei  ^  ma  più  grandi 
de'  Malesi  ;  hanno  le  membra   inferiori  ben  costrutte^ 
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coatro  il  solito  de*  nativi  dell'Cndostan.  Hanno  le  manf 
gagliarde  e  deslitute  di  quella  soffice  delicateaaa  che 
caratterizea  quelle  dei  primitivi  ,  e  quasi  esclusivi  ar. 
tefici  delle  belle  mussoline,  gl'Indiani.  Robusti  e  forti  ^ 
però  un  cotal  poco  tarchati,  goffi;  e  poco  snelli  della 
persona,  tengono  una  carnagione  di  un  bruno  no  pò 
piti  carico  di  quella  de'  Chinesi ,  ma  che  non  s'accosta 
al  nero  dell'africano,  e  neppure  allo  scuro  dell'indiano. 
Sono  di  aspetto  assai  diversi  degli  Eoropt-i  od  Asiatici 
occidentali ,  non  avendo  le  fatte/.ze  del  viso  ardite , 
né  prominenti ,  ne  ben  decise.  Tengono  il  naso  pic- 
colo ,  rotondo  in  punta  ,  la  bocca  ampia  e  grosse 
le  labbra.  Sono  piccoli  i  loro  occhi^ ,  coli'  iride  ne* 
rognola  ,  col  bianco  tendente  al  giallo.  Hanno*  prò* 
minepti  le  ossa  delle  mascelle .,  lo  che  toglie  all'  o- 
vale  del  viso  che  è  il  tratto  caratteristico  della 
bellezza  ira  le  nazioni  dell'  Asia  occidentale  e  gli 
Europei,  l  Birmanni  sono  fra  popoli  dell'  Indo-China 
i  più  atletici  di  forme  ,  e ,  come  i  Gonchinchinesi  ne 
sono  i  più  piccoli,  ciò  indica  abbastanza  essere  qne*^ 
sii  una  razza  distinta  dai  Chinesi ,  per  quanto  loro 
rassomiglino  per  averne  adattato  in  gran  parte  le  isti* 
tosfoni  e  i  costumi. 

or  Indo  Chinesi  sono  generalmente  servili^  indolenti, 
finti ,  deboli ,  ed  in  pari  tempo  temperati ,  abstemj , 
placabili ,  docili ,  pacifici  ,  ed  obbedienti  ;  però  dotati 
di  nn  carattere  goffamente  abbietto ,  che  non  rassomi- 
glia ad  una  completa  stupidaggine  y  ma  ti  &  senso. 
Mancano  di  energia  ,  non  hanno  affatto  immaginazione, 
sono  meno  coraggiosi  ed  intraprendenti  delle  tribù 
belligere  dell'  Asia  occidentale  e  settentrionale.  Un 
tratto  singolare  del  carattere  degl'  Indo-Chinesi  è  una 


Tanitk  nttionale;  che  si  trota  fra  (oro  portata  ad  un 
grado  esagerato  e  ridicolo.  X'  abate  Gervaise  ^  uno  de' 
pochi  scrittori  che  abbiano  trattato  delle  nazioni  oltre  il 
Gange  ci  descrive  i  Siamesi  siccome  sprezzalori  de 
gli  altri  popoli  e  persuasi  che  facciasi  loro  molto  in^ 
^iubtÌ2Ìa  nel  non  anteporli  a  tutti».  Me  i  Birmanni  ed 
i  Conchinchinesi  la  cedono  loro  sa  di  questo  rapporto* 
I^on  sono  molti  anni  che  un  guerriero  Birmanno,  pro- 
posto avendo  in  consiglio  di  prendere  il  forte  Gogliel- 
no  e  Galcuta  con  tre  mila  uomini  ^  e  con  sei  mila  di 
compiere  la  conquista  dell'  Indostan  y  fu  applaudito  al- 
tamente dai  senatori  di  S.  M.  Birmanna.  L'  ultimo  re 
di  Conchinofaioa^  uomo  di  buon  senso  nell'altre  cose,  non 
andava  scevro  di  una  sifibtta  stravaganza^  e  comunque 
sotto  altri  rapporti  fosse  ben  istrutto  di  quanti)  accadeva 
in  Europa  ^  pure  andava  millantando  di  vo1ers»i  da  solo 
misurare  coli'  imperatore  de'  Francesi  ed  obbligarlo  a 
cedere  il  trono  a  Luigi  X\III(i).  \'ha  però  qualche 
non  lieve  diversità  fra  il  carattere  delie  tre  nazioni 
Indo-Ghinesi,  poiché  i  Birmanni  sono  più  intraprendenti, 
vivaci  e  prodi  de'  Siamesi  ;  ì  Siamesi  piii  dell'  altre  va- 
nagloriosi ,  e  più  de'  Birmanni  umani  e  moderati  }  i 
Conchinchinesi  più  socievoli  e  più  gai  de'  loro  vicini, 
anzi  di  tnttì  i  popoli  dell'Asia. 

Dj»i  confini  dal  Bengala  sino  alle  frontiere  della  €hina 
esistono^  oltre  molti  rozzi  dialetti ,  sette  lingue  piullostp 
coltivate,  e  sono  l'Aracanese,  il  Birmanno,  il  Pegua- 
no  y  il  Siamese  y  il  Lao,  il  Kambojano  e  l' Anam.  Vi  si 
trovano  pure  sette  alfabeti  y  cioè  quello  J'Aracan ,  d' Ava,^ 
di  Pegu,  due  di  Lao,  uno  di  Siam,  1'  ultimo  di  Kam- 


(i)  yedi  in  ifU€tto  stesso  f^óluine  V  esito  dell*  ultima  guerra 
tra  gli  Inglesi  ed  i  Birmanni, 
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boja,  che  v.  lo  stesso  del  Pali.  V  è  poi  il  carattere  ^imbo» 
lieo  de'  Gbinesi ,  dì  cui  i  Tonquinesi  e  GouchÌDchinesi 
fanno  uso  in  una  forma  alquanto  modificata.  I  d'alcui 
dell' Indo-^hina  sono  affatto,  od  in  gran  patrie  com* 
posti  di  monosillabi,  e  cosi  accade  più  ci  avauùamo 
verso  r  Est. 

La  letteratura  lodo  Gbinese  sta  molto  al  di  sotto  di 
quella  degli  Arabi ,  de'  Persiani  e  degl'  Indiani ,  ed 
è  assai  deljple,  e  mancante  d'immaginazione.  Può  ve- 
nir divisa  in  profuna,  e  sacra  ;  la  prolana  seddo  uni- 
formemente scritta  nel  vernacolo  del  paese,  la  sacra 
in  lingua  Pali,  che  è  dappertutto  il  linguaggio  de'  se- 
guaci di  Budda,  o  nel  dialetto  vernacolo  di  Magada, 
od  antico  Behar,  Ambedue  sono  affatto  metriche,  e  la 
prima  si  compone  di  canzoni,  ballate,  ed  alcune  rozae 
croniche  destttute  di  verità  ed  accuratezza.  Le  diffuse 
leggende  degl'  Indi ,  sebbene  connesse  davvicino  colla 
Ipro  religiosa  credenza ,  sono  il  subbietto  favorito  delle 
loro  canzoni.  €oQVien  però  fare  un'eccezione  in  favore 
della  letteratura  di  Anam  ,  che  è  toUa  dai  Ghinesi ,  e 
non  ha  somiglianza  con  quella  delle  nazioni  puramente 
buddiste. 

La  religione  di  Budda  è  universale  dall' Aracan  al 
K.amboja  inclusivamente  ;  è  in  dottrina  ,  in  pratica,  in 
morale  uguale  al  culto  dominante  dell*  isola  di  Ceylan, 
però  diiferendo  dal  culto  di  Budda  quale  lo  si  osserva 
nel  Tibet  e  nell' Indostan,  ipassime  se  lo  consideriamo 
sotto  il  rapporto  di  una  civile  istituzione.  Neil'  Indo- 
China  la  religione  è  la  cosa  la  più  importante.  Il  paese 
è  coperto  di  templi  e  formicola  di  preti.  I  maschi  tutti^ 
in  un'epoca  o  nell'altra  r^ella  vita,  devono  indistinta- 
mente aggregarsi  al  Sacci  JlJo;  ma  sono   padroni   di 


i35 
uscirne  e  rientrarvi  qoando  vogliono.  I  preti  tengono 
il  capo  raso^  e  vestiti  di  tonache  color  giallo  vivono 
b  conventi,  sempre*  in  s^rvixio  di  qualche  tempio.  Sono 
costretti  di  osservare  un  rigoroso  celibato,  di  esimersi  da 
o^ni  faccenda  temporale,  di  non  bere  vino,  di  non  Cibarsi 
éi  carni ,  e  passano  il  tempo  jael  chiedere  l'elemosina, 
sello  studio,  n«lla  meditazione  e  nelle  preci  Le  lor» 
hcumbeoke  si  limitano  nelfamministrare  i  sacri  ordini 
a  chi  si  fa  prete ,  nel  celebrare  nozze ,  nel  far  funera* 
li.  In  compenso  di  tante  privazioni  e  sacrifizi  godono 
di .  un*  aha  considerazione  fra  il  popolo ,  che  li  chiama 
aignori ,  e  rappreseniami  di  Biidda ,  o  Gantama  sulla 
terra.  Ognuno,  qualunque  sia  il  suo  giado,  deve  pre* 
star  loro  om'iggio.  Sono  esenti  dalle  tasse,  e  dalla  co* 
scrizione.  I  tempj  ove  uffiziano  vengono  considerati 
quali  sacri  asili.  11  popolo  dal  canto  suo  riposa  so  di 
loro  circa  alla  salute  dell'  anima ,  nell'  ugnai  modo  che 
nn  cliente  confida  air  avvocato  lo  stato  delle  cose  sue« 
Le  dottrine  principali  del  culto  di  Budda  sono  la  mC'* 
tempbicosi  ,  ed  un  avvenire  di  ricompense  e  castighi  ^ 
composto  di  tra»m.'grazioni, ripetute  sino  al  punto  cho 
l'anima  si  trovi  assorbita,  od  annichilata.  Presso  i  Bud-^ 
disti  non  esiste  Soprano  Dio  ^  il  mondo  non  ebbe 
principio^!  ne  avrà  fine.  Secondo  essi  la  varietà  di  culto 
piace  agli  esseri  Supremi  ,  ma  la  foima  del  loro  è  la 
fiiigliore,  e  sono  ognor  pronti  ad  amitiettervi  chiunque 
voglia  parteciparne.  In  coerenza  ad  un  siffatto  principio 
dessi  non  hanno  mai  perseguitato  il  cristianesimo,  ma 
ne  riguardano  la  morale  troppo  severa ,  e  dicono,  che 
sebbene  sia  strada  al  cielo ,  dessa  è  troppo  ardua  per- 
chè abbrano  a  calcarla*  Neppure  il  maomettismo  ,  cO' 
munque  ve  lo  si  tolleri ,  fece  progreèsi  nell'  Indo-Chi- 
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Da.  La  dottrina  delle  Caste,  cotanto  influente  solfa  con* 
disione  sociale  óe^V  Indiani,  non  è  conosciuta  presso  gb 
adoratori  di  Budda  ;  ne'  paesi  dell' Indo*€bina  massime 
non  ve  n'  ha  vestigio.  Nemmeno  vi  esistono  ribultanli 
e  irragionevoli  antipatie  frulla  scelta  degb  alimeuti;  chi 
ansi  i  Buddisti  cadono  nell'  altro  estremo  di  essere  mdi^ 
ferenti,  e  poco  netti  in  fatto  cibaria.  Ne  le  penitenze  e 
le  austerità  religiose  sono  presso  loro  un  mezfo  di  ren^ 
der^i  propizio  il  cielo ,   e  di  farsi  strada  sulla  terra. 

Questa  forma  di  nn  cullo,  forse  il  più  esteso  fra  quanti 
reggono  le  opinioni  delPuman  genere,  fu  introdotta  nel* 
r  ludo-China  da  Magada  e  Behar,  che  v'andarono  dsl- 
riodostan,  diversi  secoh  dopo  l'era  cristiana.  Universale 
•ino  al  Kamboja ,  non  esìste  che  parrialmenie  nella 
G>nchinchiua  e  il  Tonqum ,  laddove  cessa  d' esser  ri* 
spettato  »  gradatamente  cede  il  posto  alle  forme  dì 
colto  prevalenti  alla  China ,  ed  è  in  fatto  spregiato  o 
negletto  siccome  dirigerne  i  costumi,  e  il  carattere  del 
popolo.  Gran  fortuna  davvero  ,  giacche  certo  un  tal 
culto  non  influì  mai  sui  suoi  seguaci  in  modo  d*  bpi« 
rare  loro  alte  idee  o  benevole,  ne  mai  nazione  che 
y'  aderisse  si  distinse  nelle  lettere  ,  nell'  arti ,  o  nel« 
r  arnu.  Professando  miti  dottrine  ,  ed  no'  al^orrenza 
affettata  sul  -versar  sangue ,  i  votarj  di  Gantama  sono 
incuranti  della  vita ,  le  loro  leggi  sono  sanguinarie  ,  e 
di  crudeli  esecuzioni  e  proscrizioni  in  nessun  luogo 
t'  ha  abbondanza  come  presso  loro. 

Generalmente  sì  po&  dire  xhe  esista  vn  certo  ordine 
e  regolaritli  ne'  governi  di  quelle  contrade,  e  che  le 
leggi  civili  e  penali  vi  siano  eseguite  in  un  modo  meno 
deliberato  assoluto  e  precipitoso  che  fra  le  altre  nazioni 
asiatiche  minori  :  laonde  la  vita  e  proprietà  vi  ^sono 
tn^nitamente  più  sicure. 
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Gr  lodo^hiaesi  dod  hanno  acquistalo  abilitk  o  de« 
Btrezza  io  nessun  arte  utile ,  od  adornaùva }  coinè  per 
esempio  gì' Indiani  nelle  manifatiore  di  cotone,  i  Chi- 
Blesi  in  quelle  di  porcellana  e  di  seta,  i  Giapponesi  ne* 
lavori  di  legno  vernicialo  e  nelle,  sete.  La  loro  scienaa^ 
che  consiste  in  poche  aritmetiche  norme,  alcune  lievi 
cognizioni  astrouomiche,  e  molte  astrologiche,  la  tolsero 
mai  sempre ,  e  tuttora  la  tolgono  a  prestito  da  Cbine- 
si  e  dagl*  Indiani.  Neil'  arti  utili*  i  Conchinchinesi  ,  e  i 
Tonquinesi  in  ispecie,  hanno  quali  stretti. imitatori  de' 
Chinesi  un  vantaggio  positivo  sulle  nazioni  più  di  loro 
aìtoate    all'  occidente.    Fabbricano    per    uso    donnesco 
capi  di  cotone ,  grossolani  benà  ma  a  buon  prezzo ,  e 
cosi  sete  leggierissime,  le  quali  venivano   cercate   avi- 
damente ne'  mercati  Evropei,  allorquando  l' industria  si 
trovava  fra  noi  m^U'  infanzia.  Un'  altra  specie  di    mer- 
canzia assai  un  tempo  stimata  in    Europa    erano   certi 
lavori  di  legno   verniciato   con    ornati .  di   mosaico    in 
madreperla ,  che  tuttora  si  eseguiscono  con  assai    bel« 
iezza  e  perfezione  oell' Indo-Cliioa. 

I  Birmanni  trafficano  colla  China ,  e  co'  dominj  de- 
gl' Inglesi:  fornendo  i  primi  di  cotone  gi^ggio,  pietre 
preziose,  ed  altri  prodotti  del  paese,  e  ricevendone  in 
compenso  sete  ed  altri  capi  lavorati.  Coi  dominj  de- 
gr  Inglesi  neir  India  mantengono  una  relazione  ancor 
più  importante  ,  e  li  provvedono  di  quasi  tutto  il  le- 
gname d*  opera  occorrent<^  al  consumo  delle  provincie 
di  Bengala  e  Madras ,  di  catecbu  ed  filtri  prodotti  , 
traendone  in  compenso  cotone  ed  altri  capi  lavorati. 
Un  tal  ramo  di  commercio  prima  dell' ultima  guerra 
fra  gringlesi  e  Birmanni  partecipava  come  altri  ai  van- 
tagfi^i    di   un    libero   traffico.    I    Birmanni   già    princi- 
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piavano  a  vestirsi  di  roba  inglese  ,  e  ì  mercanti  di 
quella  nazione  ,  malgrado  gì*  intoppi  che  s'  andavano 
suscitando  loro,  avevano  spinto  il  loro  traffico  sino  alla 
capitale  dell' impero  Amarapura,  che  si  trova  a  4^0 
miglia  dal  littorale ,  laddove  taluni  risedevano. 

L'impero  di  Siam  mantiene  relazioni  colla  China^  la 
Gmchinchina  ,  gli  stati  indipendenti  del  Malese  Arci- 
pelago y  e  i  possedimenti  europei  in  qoelia  parte.  Le 
relazioni  colla  Chin4  sono  le  più  importanti  di  gran 
Innga.  E  vero  che  il  re  di  Siam  si  professa  vassallo  della 
China  ma  lo  è  di  puro  nome.  Soto  il  pretesto  di  un 
tal  vassallaggio  egli  manda  annualmente  a  Canòra  due 
giunchi  di  due  mille  tonnellate  cadauno  ,  per  cui  non 
paga  dazio.  Fioche  durarono  le  ambascerie  di  Loigi  XIY 
il  commercio  fra  Siam  e  la  China  non  consisteva  che 
i|i  pochi  vascelli ,  ne  si  trovavano  oltre  4ooo  Chincsi 
stabiliti  a  Siam,  secondo  ci  narra  La  Lanbere.  Da 
trent*  anui'in  poi  è  accaduta  in  proposito  una  singo- 
lare rivoluzione  y  che  forse  trasse  origine  dall*  acciden- 
tale circostanza  dell'  essere  un  avventuriere  Chinese  y 
quello  stesko  che  scacciò  i  Bu  manoi ,  asceso  al  trono 
di  Siam.  I  Chinesiy  incitati  da  costui  a  venir  nel  paese^ 
vi  si  trovano  adesso  sparsi  sulla  ^superficie  dell'impero 
in  numero  di  7  in  800  mila,  e  questi,  tutti  dediti  al 
commercio,  v'  attendono  ai  lavori  di  mano,  a  raffinare  Io 
succherò  y  a  coltivare  il  pepe.  Terminata  la  guerra,  gli 
Americani  tentarono  di  aprirvisi  un  traffico,  ma  vi  ri- 
nunciarono ,  appena  videro  gì*  Inglesi  presentarsi  &0U0 
favoiCvoii  ati»pizj  per  entrare  in  coropeteoza  seco  loro. 
I  regolamenti  cpmmerciaU  sono  a  Siam  meno  equi  che 
alla  Conchinchina  ^  le  imposte  non  vi  sono  assai  gra- 
vose;  e  si  limitano  al  dazio  di  entrata ,  di  uscita  y  e  di 
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tonnellata.  V  ha  però  on  grande  inconveniente  ,  ed  è 
che  il  governo  ve  la  fa  da  mercante ,  non  sempre 
senza  valersi  della  forza ,  o  praticarvi  il  monopolio  ^ 
o  riclamarvi  la  prelazione ,  od  esercitarvi  a  capriccio 
un*  indebita  influenza  -y  intoppi  tutti  ^  cui  tem{Jo  e  per- 
severanza valgono' soli  a  sormontare.  < 
La  Couchiochina  mantiene  rapporti  cogl'imperi  della 
China  e  di  Siam ,  non  che  coi  possedimenti  degl'  In- 
glesi situati  entro  gli  stretti  di  Malacca.  Il  re  di  Cou- 
chiochina è  vassallo  di  nome  dell'imperatore  della  Chi- 
na ,  da  coi  non  è  riconosciuto  che  qual  governatore 
ereditario  del  paese.  I  monarchi  della  Conchiqchina 
sono  vani  di  un  siffatto  titolo ,  ed  all'atto  di  salire  al 
trono  sogliono  esserne  investiti  da  una  deputazione  della 
Corte  di  Pekin.  Ciò  non  toglie  eh'  essi  non  sieno  di 
fatto  indipendenti  e  tributari  di  nome ,  che  non  s'  op- 
pongano ad  ogni  ingerenza  del  governo  chioese  nelle 
cose  loro.  Allorquando  uno  de'  tre  fratelli  che  dires- 
aero  V  ultima  sollevazione  stava  compiendo  la  conqui- 
sta del  Tonquin  ,  il  re  del  paese  chiamò  in  aiuto  i 
Chine^i ,  che  si  presentarono  in  numero  di  4®  tnila. 
L' avventuriere  ribelle ,  mentre  sollecitava  presso  la*^ 
Corte  di  Pekin  d'essere  inve^ito  governatore  del  rc»>' 
gno ,  assalì  i  Chinesi ,  li  ruppe  »  in  battaglia ,  li  cacciò 
dal  paese,  indi  co'  maneggi  riuscì  a  farsene  investire 
governatore  Non  si  trovano  nella  Conchiuchioa  stabi- 
liti Chinesi  in  quantità  come  a  Siam  ,  e  ciò  fa  «he 
r  indostria  e  il  traffico  non  vi  fioriscano  oell'  ngual 
modo.  Forse  non  ve  n'  esistono  oltre  4o,ooo>  di  cui  la 
massima  parte  è  impiegata  nelle  miniere  di  lei'ro,  d'o- 
ro^ e  d'argento  del  Tonquin.  Un  tal  traffico  ascende 
in  monte  alla  metà  delle  tonnellate  cui  ammonta  quello 
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Ai  Siam  colla* China.  I  porti,  onde  parte  ed  ove  ap« 
proda  j  sono  qoe*  di  Gachao  nel  Tonqain  »  dì  Huè  e 
Faifo  nel  Tero  paese  di  Conchinchfoa  ,  di  Saigon  nel 
Kamboja  ,  qnest'  ottimo  sendo  i'  emporio  di  on  tal 
commercio.  Il  commercio  interno  per  la  via  di  terra  è 
forse  pi&  ragguardevole  dell*  altro  di  mare.  Queste  re- 
Iasioni  commerciali  forniscono  la  Conchiochina  di  sete 
lavorate ,  di  panni  inglesi,  di  oppio  del  Bengala  di  rame 
brutto ,  e  piombo  dell'  Janan  ;  ed  in  compenso  delle 
indicate  mercanzie  dessa  cede  cotone ,  noci  moscate  , 
vernice ,  materie  per  tingere  ,  ed  altri  diversi  pro- 
dotti. 

L'autore  prende  in  seguito  ad  esaminare  la  forca 
militare  de'  tre  imperi  dell'  Indo  China.  Quella  de* 
Birmanni  oppose  nell'  ultima  guerra  una  resistenza  , 
cui  certo  gì'  Inglesi  'non  si  aspettavano.  Quella  di  Siam 
ne  viene  stimata  a  un  di  presso  sali'  ugual,  piede,  solo 
che  i  Siamesi  non  sono  quanto  i  Birmanni  intrapren- 
denti ed  ambisiosi.  Quella  per  ultimo  della  Gonchin- 
china  componevasi  sol  finire  della  guerra,  nel  1803,  di 
i5o  mila  uomini ,  di  ben  provveduti  arsenali ,  d*  un 
treno  formidabile  d' artiglierìa ,  e  di  fortificazioni  co- 
strutte sul  modello  d'Europa.  Presentemente  il  figlio 
deU' ultimo  re  che  mori  nel  1819  ha  ridotto  1'  eser- 
cito a  4^  mila  nomini  tutti  disci^inati ,  armati , 
vestiti  e  provveduti  d'  uffiziali  all'  europea.  La  citta- 
deHa  di  Huè  capitale  del  regno  ,  ha  fra  le  sei  e  le  7 
miglia  di  circonferenza  ,  è  costruita .  sui  principj  di 
fortificazione  presso  noi  esistenti ,  e  porta  8  in  900 
cannoni  di  grosso  calibro ,  benissimo  fusi.  Suol  conte- 
nere 13  mila  uomini  di  presidio^  e  tiene  un  arsenale 
che  per  vastità,  ordine   e   lavori  non  la  cede   ai   pm 
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Mli  d*Eoropa.  L'impero  della  Coàchinchioa  poò  es- 
sere invaso  da  qaataoqae  potenza  Eoropea  sia  forni I4 
di  una  marineria  sufficiente  per  Untare  di  assalirla^ 
tanto  più  che  le  due  estremità  del  medesimo^  Kamboja 
e  Tonqoin  ,  donde  la  capitale  e  le  provincie  adiacenti 
traggono  i  grani  ed  altri  mezzi ,  potrebbero  esserne 
divise  col  blocco  di  alcuni  vascelli  da  guerra.  Il  snc- 
cessore  di  Gialong,  che  vi  regge  a  di  nostri  lo  scettro^ 
non  ama  corrispondere  cogli  Europei ,  ed  i  Francesi 
avventurieri  io  ispecie  ne  furono  scoraggiati  al  ponto^ 
che  abbandonarono  il  pensiero  di  stabilirvisi. 


fi\ 


Effetti  delt  insegnamento  popolare  sulla 
prosperità  della  Francia^  del  sig.  Cablo 
DupiN.  —  Discorso  pronunziato  nella  se^ 
ditta  di  apertura  del  Corso  nonàale  di 
geometria  e  di  meccanica  applicate^  nel 
giorno  ag  novembre  1826  nel  Conser^ 
vatorio  delle  urti  e  dei  mestierL 


JLo  questo  discorso  non  si  parla  degli  «Retti  in  vìa 
di  deduzione  teorica,  ma  degli  effetti  in  via  di  fatto 
pratico  e  positivo.  Doe  sono  i  punti  principali  ai  quali 
conclude  il  discorso.  Il  primo  quello  dell'  utilitii  spe- 
cialmente economica  della  Francia  risultante  da  questa 
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instrosione.  Il  secondo  il  metodo  da  ossenrarst  nel  co» 
muoicarla. 

I. 

Quanto  al  primo  punto  T  autore  non  solamente  per 
provare  il  suo  assunto ,  ma .  per  combattere  V  opinione 
di  coloro  che  credono  ioutile  per  lo  stato  che  Y  ope- 
rajo  acquisti  i  primi  elementi  dell*  instruzione  ;  dopo 
parecchie  ragioni  contrappone  i  seguenti  daii  di  stati- 
atica.  Ci  sia  permesso  di  valerci  delle  parole  stesse 
dell'  autore. 

«  Mirate  nella  carta  cni  ho  V  onore  di  spiegare 
•otto  gli  occhi  vostri  quella  lìnea  tagliente  e  nerastra 
che  separa  la  parte  settentrionale  dalla  meridionale 
della  Francia.  Nella  aetleotrionale  si  trovano  soltanto 
trentadue  Dipartimenti  e  tredici  milioni  di  abitanti. 
Nella  meridionale  cinquantaquattro  Dipartimenti  e  di- 
ciotto milioni  di  abitanti.  » 

«  I  tredici  milioni  di  abitanti  del  settentrione  man-» 
dano  alio  scuole  740^846  fanciolli.  I  diciotto  milioni 
di  abitanti  del  mezsodl  mandano  a  scuola  375,951 
allievi  ». 

«  Da  ciò  risulta  che  sopra  un  milione  di  abitanti 
nel  Settentrione  della  Francia  si  mandano  a  scuola 
56 ,980  fanciulli;  e  nel  meszodi  ao,885.  Per  la  qual- 
cosa r  instruzione  primaria  nel  settentrione  è  tre  volte 
pili  estesa-  che  nel  mezzo  dì  ». 

«  Ora  voi  vedrete  quali  vistose  conseguenze  risul- 
tino da  questa  sproporzione.  Nel  settentrione  della  Fran- 
cia in  onta  del  rigore  del  clima  che  non  solamente 
non  permette  dì  coltivare  Polivo,  i  capperi^  i  naranci 
e  i  limoni ,  ma  che  permette  appena   di   coltivare  il 
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loaìs  e  il;  gdso  ir  qualche  dipartimento  dì  frontiera 
dalla  parte  del  mezzodì ,  e  chp  ricusa  alla  Normandia^ 
alla  Picardia  ,  all' Artois,  alla  Fiandra  francese  ed  alle 
Ardenoe  di  allevare  la  vigna;  in  questi  dipartimenti 
dicoy  a  malgrado  di  questa  privazione  di  tante  dovi- 
ziose colture ,  la  massa  del  popolo  settentrionale  ,  go- 
dendo di  una  maggiore  instruzione ,  attività  ed  )ndu« 
ftria^  ottiene  dalla  terra,  una  rendita  che  basta  a  pa- 
gare sopra  una  superScie  di  18^69^,191  ectari  la  som-» 
ma  di  1 27,654 «765  franchi  dì  imposta  fondiaria.  Per 
lo  contrari^  i  cinquantaquallro  dipartimenti  del  mez- 
zodì,  non  pagano  sopra  34.841, 335  ectari  fuorché 
i^^f/^iXgOg  franchi  di  imposta  fondiaria. 

«  Per  la  qnal  cosa  sopra  un  milione  di  ectari  il  te- 
soro pubblicò  rice%e  per  imposta  fondiaria  ». 
«  Dalla  Francia  illuminata  .  6,820^000  fr.  » 
a  Dalla  Francia  oscura   .     .  3,599,700  fr.  » 

«  Forse  si  obbietterà  che  Y  imposta  fondiaria  rag-^ 
gnagliata  alla  rendita  netta  i  maggiore  nel  settentrione 
che  nel  mezzodì.  A  questo  obbietto  io  rispondo  che 
avendo  calcolato  la  differenza  totale  io  ho  trovato  che 
ìL  settentrione  paga  solamente  un  ventesimo  di  più  di 
ci&  che  pagar  dovrebbe  per  far  sì  che  i  carichi  fossero 
proporzionati.  Questa  diflerenza,  come  voi  vedete,  è 
troppo  piccola  per  annientare  le  conseguenze  che  vi 
ho  presentate  a. 

«  Soggiungerò  eziandio  che  i  due  ventesimi  di  so- 
prapiù  d' imposta  non  impediscono  al  settentrione  di 
pagare  più  facilmente  le  sue  contribuzioni  di  quello 
che  faccia  il  mezzodì ,  il  quale  non  gode  di  altrettanto 
d' industria  dr.  commercio  di  mezzi  di  cambio  e  di  nu- 
merario ». 


«  Da  Cìh  De  viene  che  il  tesoro  pobUico  pah  lentit 
Itr  gridare  il  coairiboente,  eftrarre  più  forti  contribtt^ 
siooi  proportionate  alle  rendite  nei  paesi  nei  qnali  esi^ 
ate  molta  coltura  di  spirito  ,  molte  prodaaiooi,  k  molti 
meazt  di  cambio  ». 

«  La  superiorità  delle  pubbliche  rendile  sommini* 
strale  dalla  parte  inttrolta  AAìb  Francia  è  molto  pih 
Sfnsibile  rispetto  ali*  imposte  delle  Patenti,  la  quale  ia 
tutia  l'estensione  del  regno  viene  esatta  colia  medesima 
tassa  ». 

«  I  trentadne  dipartimenti  del    nord  pagano  in  pa- 
tenti al  tesoro  pubblico  15,274,4^^  fr.  ;  e    i    ciuquan-- 
taquatiro  dipariimenii  del   mezzodì   pagano    solamente 
9^623,733  fr.  ». 

a  Per  consegnensa  merci  la  superioritli  d*  industria 
prodotta  da  un'  istruzione  più  generalmente  diflbsa,  uà 
milione  di  francesi  del  nord  versa  nel  tesoro  pubblico 
per  paventi  delle  arti  sue  i,i74;9^  ^*  *• 

«  Per  lo  contrario  un  milione  di  francesi  nel  mez<* 
cocU  non  versa  al  tesoro  pubblico  per  le  patenti  sud- 
dette che  534,652  Ir.  » 

«  Riassumendo  tutte  )e  contribuzioni  dirette  risulta  ia 
nllimo  cbe  un  milione  di  ectari  confrontato  fra  il  nord 
ed  il  mezaodl  paga  ciò  cbe  segue  » 

Nel  nord  Nel  meztodl 

«  Imposta  fondiaria.  698^0,000  fr.    5,^99*700  f^» 
Patenti    ...     817,000  fr.        976,316  fn  »; 


7,637,000        5,875^916 
«  Da  questo  quadro  risulta  che  uù  milione  di  ectari 
del  nord  paga  precisamente  due  volte  tanto  quanto  un 
milione   di  ectari  del   meuodl.  Si  osservi  qni  nello 
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tlCMO  tempo  che  nel  nord  della  Francia  ti  manda  qq  a 
acuoia  «j 40,846  fanciulh  e  nel  meszodl  375;93i  ,  ap- 
punto formanti  la  metà  di  quelli  del  settentrione  ». 

a  Ora  temiamo  di  trovare  indi£j  certi  in  che  pro- 
porzione aàiano  i  progressi!  delie  arti  oelle  doe  grandi 
divisioni  della  Francia  da  noi  paragonate  ». 

«  Io  bo  esaminato  il  catalogo  dei  brevetti  d'inven-* 
zinne  dal  primo  luglio  1791  fino  al  primo  loglio  l8si5. 
Dopo  averne  compiuto  lo  spoglio  t*  esame  mi  ha  pre- 
sentato i  risultali  seguenti  ». 

«  Per  i  trentadue  dipaitimenti  della  Francia  illumi- 
nata si  hanno  brevetti  1689  » 

«  Per  i  cioquantaqoattro  dipartimenti  della  Francia 
oscura •     •     » •     4^3  »! 

«  Gli  studi  dei  collegi  di  Parigi  mi  hanno  offerto 
an  altro  termine  di  paragone  che  mi  è  sembrato  pre- 
stoso.  In  ogni  anno  V  università  distribuisce  a  tutt^ 
i  collegi  di  Parigi  e  Versailles  un'immensa  quantità 
di  primi  e. di  secondi  premj  e  di  accessit.  Neil' al- 
manacco deir  università  si  trovano  i  nomi  degli  allievi 
premiati  ^  e  il  luogo  della  loro  nascita.  Io  ho  comin- 
ciM<>  col  togliere  tutti  gli  allieti  nati  in  Parigi  per  non 
attribuire  un  soverchio  vantaggio  ai  dipartimenti  del 
nord.  Io  appresso  io  ho  contato  separatamente  1^  tutti 
gli  allievi  dei  3i  dipartimenti  del  nord  tranne  la  Sen<^ 
na  ;  a^  tutti  gli  allievi  dei  54  dipartimenti  del  mezio- 
di.  Io  1)0  trovato  il  seguente  vistoso  risultamento  ». 

«  Allievi  dei  3i  dipartimenti  settentrionali  pre- 
iiiiati ..:.,..  Ì07 

«  Allieti  dei  54  dipartimenti    meridionali    pre- 
miati  i 56 

Cioè  dire  il  terzo  »; 

AirzfALi.  StalisUca,  ecc.  Voi  XL  19 


.' 
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«  Bla  ntk  altro  fatto  mi  è'  sembralo  assai  pifa  degao 
di  GODsideraxioDe.  Fra  i  ì^'ò  premi  si  troiano  5^  eh* 
ottennero  il  premio  e  106  accessit.  Ora  fra  i  S7  premi 
accordati  dall'  Uoi^ersitli  agli  allievi  dei  dipartimenti,  55 
Bono  guadagnati  dagli  allirvi  del  nord,  e  quattro' dà 
quelli  del  mezzodì,  takhè  nei  collegi  i  premj  sono 
per  i  settentrionali  e  gli  accessit  per  t  meridionali  »». 

«  Ettì  nna  sroola  celebro  per  tVqnità  de'  suoi  coor 
<:orsi  e  che  richiede  dai  semplici  candidati  chiamati 
da  tutte  le  parti  della  Francia  cognisioni  matematiche 
«  letterarie  assai  estese.  Questa  è  la  scoola  pòltlecnica. 
Io  ho  esaminate  le  liste  di  recezione  degli  allievi  di 
questa  scoola  per  il  corso  di  i5  anni  consecotivì  e 
aopra  ig55  allievi  ammessi  ho  ritrovato  che  laSS  furono 
aomroinistrati  dai  52  dipartimenti  settentrionali ,  e  Ioli 
^uo  furono  somministrali  dai  54  dipartimenti  meridio- 
nali a. 

«  Da  questi  dati  Ooo  si  po&  concludere  {ierl>  che  la 
gioveotti  del  mezzodì  sia  meno  idonea  alla  coltura 
delle  scienze  y  perocché  ne!  setteotrioòe  sopra  7,966 
finciolli  delle  scuole  primarie»  si  trae  annùalnÉente  un 
allievo  per  la  scuola  politecnica.  Nel  mentre  che  ba«^ 
Btano  69O1  alUevi  delle  scuole  primarie  del  mezzodì  per 
somministrare  un  allievo  alla  scuola  politecnica  ». 

«  L' accademia  delle  scienze ,  che  secondo  l'opinione 
della  Francia ,  scieglie  i  suoi  membri  con  iodìpendenfca 
<ed  equitli  fra  tutti  i  dotti  del  regno,  presenta  un  arr 
gomento  pih  favorevole  ancora  agli  abitanti  del  noìd. 
$opra  65  membri  componenti  l' accademia  delle  scien* 
%e,  i  5a  dipartimenti  del  nord  ne  somministrarono  4B, 
e  viceversa  i  54  dipartimenti  del  mezzodì  ne  diedero 
solamente  17.  Per  consegueuita  {Ser  dare  alla  Frància 
un  membro  dell'accademia  delle  scienze  occorrono: 
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«  Ndk  tcaole  dd  ooxd  fimcioMi.  .  •  .  t5;434 
•  Nelle  tettole  poi  del  nceiodi  •  .  •  .  aitali 3 
«  fio  riservato  come  ulttuo  lermioc  di  paragone  e 
di  prova  quelle  nobili  ritonpcose  che  il  governo  ao- 
c^rda  olle  Hposiiioni  periodiche  dell' indntCria  naii»* 
naie*  Netta  etpoMaiooe  del  1819  trovianio  la  aegnente 
proportiooe  de*  preoij  a. 

«  Per  i  3^  diparc.  del  nord    Pai  54  dipart.  del  inetaodl 
ir    Medaglie  d' oro   •    *    63  a6 

a    Medaglie  d*  argento  •  i36  45 

«r    Medaglie  di  breoao.    g4  36 

393  107 

L' efpolìaiooe  del  i8a3  olire  riaoltaiDenti  analmente 
-conaiderabili.  Osservate  signori  ,  esistere  nna  propor- 
zione fra  le  medaglie  dell' indostria  e  il  nnmero  dei 
membri  dell'accademia  delle  soieoce»  Fra  le  doe  parti 
della  Francia  per  16  accademici  hennovi  100  meda* 
glie  ». 

'  Prima  di  rendere  conto  del  secondo  oggetta  di  que- 
sto importantissimo  discorso  siaci  permesso  di  fiue  os- 
servare ad  nna  circostante  che  nella  mente  di  alcuni 
potrebbe  forse  formare  un'  obbiesione  contro  la  tesi  dd 
chiarissimo  autore.  Questa  ctrcoscanaa  si  è  la  esistenaa 
di  una  grande  capitale  nel  mecso  appunto  dfi  diparti- 
menti settentrionali  della  Praacie.  Tutto  considerato 
essa  d  vede  costituire  sopra  ogni  parte  un  centro  su- 
premo di  attività,  la  di  cui  influenza  non  solamente 
s^  ùk  sentire  entro  la  sfera  materiale  di  on  dipartimento 
ed  aochc  dei  vicini ,  ma  per  una  necessaria  reasione 
•i  comunica  a  tutto  il  regno.  Volgare  è  la  querela  dei 
[ipanimenti  contro  la  capitale^  la  qnale  viene  riguardala 
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totae  OD  vortice  assorbente  le  ricchezze  f  ì  uìmùì  ^  U 
industrie  e  fin  acche  le  disstpatìoni  pecaoiarie  di  tatto 
il  regoo.  Bencbèy  esame  fatto,  questa  querela  non  si-  ve-' 
Irifichi  secondo  T opinione  del  volgo,  ciò  non  ostante 
è  certo  che  essa,  come  accoglie  in  se  medesima  ineasi 
non  comoni  al  rimanente  del  regno  j  cosi  fa  rifloim 
necessariamente  in  tntto  il  sno  vicinato ,  dirò  cosi ,  la 
ricchezza,  T indostria ,  i  lami,  il  commercio,  ed  ogni 
altro  vitale  movimento  economico  e  morale.  Nella  hi*- 
lancia  dunqoe  fra  le  due  parti  della  Francia  si  aggiun- 
ge un  grandissimo  peso  a  favore  della  settentrionale.^ 
)  il  qual  peso  non  colpisce  certamente  né  1*  attitudine  ^ 
ne  r  attività  proporzionale  fra  Y  una  parte  e  V  altra. 
Parerà  dunque  a  telano  che  per  lo  meno  dubbia  '  sia 
la  prova  tratta  dal  chiarissimo  accademico  dal  par»- 
leUo  da  lui  tessuto  ed  esposto  dissopra. 

A  questa  specie  di  obbiezione  egli  potrebbe  rispon- 
dere: Io  accordo  il  fatto  che  mi  opponete:  ed  accordo 
altresì  l'influenza  intellettuale  ed  economica  da. voi  as- 
serita. Ma  da  questi  dati ,  lungi  che  venga  distrutta  la 
tesi  mia  ,  viene  ansi  vieppiù  confermata.  Io  mi  soiko 
proposto  di  provare  che  dove  avvi  più  istruzione  ^ 
avvi  eziandio  piiH  industria,  più  prodotto  ^  e  più  ric- 
chezza si  per  i  particolari  che  per  lo  stato.  Se  nei  di- 
partimenti setteutrtontli  esiste  uoa  causa  speciale  di 
questi  lumi  ,  di  qucsi'  industria  e  di  questi  prodotti  , 
lungi  che  la  tesi  mia  venga  smentita  >  viene  per  lo 
contrario  vieppiù  confermata. 

Quale  dunqne  sarà  il  vero  stato  della  questione  ? 
Eccolo:  i  fatti  esposti- dal  sig.  Dupin  sono  veri.  La 
causa  loro  apparisce  soddisfacènte  per  la  lesi  sua.  Ma 
se'  vogliamo  paragonare  i   dipartimenti   settenlrionall 


M9 
'eòi  merUieiirii  posti  in  cif  costanze  parij  io  allora  la 
t«ii  ca»gia  di  aspetto,  ed  i  riiohali  debbono  neccM»- 
riaaieote  ca  ogiare.  Questo  .noo  è  il  luogo  di  agitare  la 
queatiose  te  posti  i  dipartimeoti  setteotrionali  e  meri» 
dìooali  in  pari  circostanze  si  possa  prevedere  una  .bi- 
lancia favorevole  per  quelli  del  nord,  e  svantaggiosa 
per  quelli  del  Ineiiodl ,  o  se  detta  bilancia  sarebbe 
egoale  ,  o  se  finanche  <  sarebbe  sfavorevole  per  .i  paeet 
seltenirionali  e  favorevole  per  i  meridionali.  Per  la  qnal 
cdsa-  noi  paasaremo  a  render  conto  del  secondo, oggetto 
di  già  proposto  riguardante  la  .maniera  di,  comunicare 
la  delta  instrnaione  popolare. 
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Circa  di  questo  secondo  punto  V  amore  assumendo 
io  una  speciale  cootideraaiooe  V  isirniione  riguardante  lo 
arti  ed  i  mestieri  fra  i  quali  computar  si  debbono  an-» 
che  le  macchine  e  la  loro  costruzione ,  si  ia  incontro 
ad  nna  difficoltà  la  quale  a  primo  tratto  si  aflacda-au 
di  questo  proposito;  <  Si  ha  cominciato  <  dice  egli) 
col  credere  che  le  verità  matematicbe  non  .posaano  ea- 
aere  intese  da  semplici  operai,  perocché  esse  vengono 
esposte  in  libri  dogmatici  sotto  forme  astratte  e  diffi- 
cili y  e  però  si  è  credulo  che  non  fosse  possibile  dì 
renderle  lacili  e  palpabili.  Questo  è  un  errore.  Non 
la  cosa  ma  il  metodo,  solo  era  difettoso.  Nino,  princi* 
pio  matematico  applicabile  ai  lavori  delie  arti  esiste, 
che  non  si  possa  mediante  un  poco  di  studio  fare 
lacilmeote  comprendere  ad  ogni  uomo  dotato  di. una 
ordinaria  iptelligenaa.  »... 

.  <  Àfiiae  di  dimostrare   questa .  verità  io  qoo   citerò 
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in  esenpìi*  i  priocipj  dMlenUr!  'ddU  teoipUce  gfft« 
mctna  o  le  mtceaoiche  combntzìoni  k  bmoo  cooipU* 
eatt;  ma  %•  acleglìtrò:  leggi  nalenaticbe  che  ai  po- 
poli culti  hanno  ooaialo  oiDqnaBla  tecoU  di  ricerchf; 
prima  di  scopririe«  » 

m  Soppooiamo  che  per  dare  nn  momento  di.ripoM 
allo  spirito  degli  operai  che  aegtmno  il  oofso  di  geo- 
meiria  e  di  meccanica  applicate  alle  arti ,  io  voglia  mo* 
eirar  loro  nella  coaimaiooe  d^t*  anivtno  le  forme  geo- 
metriche adoperate  dalla  industria  ndle  arti  loro.  In 
poche  parole,  io  potrei,  per  quel  che  mi  semhra,  far 
comprendere  alla  loro  mente  qoell'  ammirabile  aiatema 
del  mondo  la  di  cui  scoperta  e  il  di  cui  calcolo  im- 
portò cinque  mille  anni.  Io  direi  al  lattajo,  ali*  artefice 
in  piombo,  al  calderaio,  al  tornitore:  quando  voi  ta- 
gliate a  sghembo  nn  tnbo  ,  nn  rotolo,  noa  botte,  voi 
late  nn  taglio  ovale)  e  voi  giardiniere  segnate  lo  stesso 
ovale  con  tma  cordicelàa  e  con  due  pivoli.  Ora  soppo» 
naie  che  il  vostro  ovale  abbia  ducento  milioni  di  le- 
ghe. Ed  in  veoe  di  imo  dei  pivoli  ponete  una  palla 
•empre  luminosa,  io  voglio  dire  nn  sole  i, 348^60 
volle  pih  grosso  della  terra  ;  pigliate  poi*  questa  terra 
medesima  e  fatela  girare  sopra  questo  ovale  con  noa 
celerilà  di  ventitri  mille  laghe  per  ogni  ora.  Allora 
avrete  V  idea  della  fbraa  immensa  che  l*  Onnipotenie 
impiega  per  movere  nno  dei  minori  globi ,  di  uno  dei 
minori  mondi ,  perochè  dovete  sapere  che  si  contano 
tanti  soli  quante  stelle  si  contano  o  contar  si  possono 
Beli'  indefinito  vpaaio  dell*  universo»  Ciò  latto  deKnveto 
intorno  allo  stesso  pivolo  ossia  luogo  del  sole  altret- 
tanti ovali  quanti  sono  i  pianeti  inclinando  delti  ovati 
pili  0  meno,  e  disegnandoli  secondò  la  laogheixa  e  iar- 


|hesta  che  le  iri  p«Mo  dare  io  nameri.  Eccovi  allora 
it  giro  segnalo  iti  pianeti.  Par  ahlmo  figoratevi  ogni 
pianeta  come  nn  sole  rispetto  a4  altri  minori  cor[H  , 
che  girano  iotoroo  allo  stesso  pianeta  e  che  si  chia- 
-aliano  saiclliti.  Questo  pianeta  occupa  appunto  an  foco 
ossia  II  luogo  di  uno  dei  pivoli  dell'  ovale  di  quastc 
satelliti,  a 

«  Ecco  per  quale  maniera  io  (arei  facilmeote  com» 
prendere  agli  operai  la  grandezza  del  nostro  sistemn 
solare  e  quella  delle  masse  che  lo  compongono  coma 
pure  r  ordine  tanto  semplice ,  tanto  bello ,  e  ardisco 
dire  tanto  divino ,  dei  movimenti  eterni  che  ne  diri* 
gOQO  i  fenomeni.  Questa  idea  cui  popoli  inciviliti  ed 
illustri  per  i  monumenti  delle  arti  loro  ,  e  che  pel 
corso  di  tanti  secoli  durante  i  quali  coltivarono  le 
scienze  non  ebbero  giammai ,  questa  idea  dico ,  gli 
operai  miei  T acquisteranno  in  pochi  minanti  ». 

Onde  poi  vieppiù  rassicurare  i  Suol  uditori  sulla  ria- 
ecita  dei  metodo  della  istrusione  suddetta  ^  V  iUustrti 
autore  se  ne  appella  alla  speiriensa.  E  qui  dopo  aver 
fatto  mentiooe  delle  diverse  scuole  ,  diri  cosi  figliali  ^ 
atabibte  nella  Francia  e  nelle  quali  si  vidde  e  si  vede 
'il  loro  ottimo  profitto»  prosegue  colle  seguenti  parolee 
e  La  Spagna  stessa  prova  il  bisogno  di  comunicwn 
alle  arti  sua  P  impulso  della  scienza*  Io  ho  ricevMo 
la  dimanda  di  alcune  società  incorno  ali*  insegnamento 
della  gcomcuia  e  della  meccanica  applicata  che  verrà 
insegnata  in  questo  stesso  inverno  agli  abitanti  di  lf%- 
drìd.  Dopo  Madrid  sarebbe  superfluo  di  citarvi  l' Ita- 
lia ,  la  Svizzera,  i  Paesi  Bassi ,  la  Svezia,  la  Polonia 
e  finanche  la  Russia  le  quali  tutte  adottano  il  nuovo 
insegnamento  mediante  il  quale  raddoppiando  di  sfitrri 
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gioDgano  ad  emulare  dei^nanaente  la  temibile  lodaMna 
della  Grao    Bretagoa.    Haiti    dimauda    professori  :    gli 
Slati    del    Sud    delK  America    iradueooo    bella    lingto«  . 
loro  Me  lesioni  date  a  Parigi,  e  1*  impulso  della  Praa-  ' 
da  raggiooge  di  già  le  contrade  dell'altro  emisfero  ». 

Colla  ragione  pertanto  ,  cotta  sperienta  e  colla  te*' 
atimonianza  delle  ricerche  dell*  Europa  colta  e  persino 
delle  Americhe  ,  1'  illos.  autore  dimostra  perfioo  agli 
increduli  I*  utilità  »  e  la  facilità  pratici  e  quindi  il  pr^ 
fitto  reale  della  instrorJofie  da  lai  proposta  e  raccoman- 
data. E  siccome  egli  ben  vidde  quanto  lo  spontaneo 
concorso  di  ogni  cittadino  che  ami  di  giovare  a*  suoi 
simili  ed  al  suo  paese  ^  possa  contribuire  alla  propa- 
gazione della  sua  instituzione  |  così  egli  si  rivolge  ad 
essi  colle  seguenti  parole  :  «  Coloro  ai  quali  la  nainra 
accordò  pih  merito  che  ricchezza ,  pia  talenti  che  go- 
dimenti Tengano  a  noi  con  confidenza  ed  essi  acqui* 
iteranno  due  titoli  di  più  alla  nostra  conaideraeione. 
In  ricambio  di  questa  preferenza  noi  non  dimaoder#aa* 
loro  fuorché  una^ota  sola;  questa  sari  di  accogliere 
colla  stessa  predilezione  gli  uomini  òì  umile  fortuna  ^ 
g^i  nomini  di  mestiere  y  ì  semplici  operai  che  segBÌr*mio 
no  giorno  le  loro  lezioni,  e  di  stendere  ad  essi  nn»  mano  * 
amica  ^  che  gli  aiuti  a  sortire  dalla  penuria ,  ad  inal- 
sani  colla  cultura  dell'ingegno  applicata  al  lavoro  fi^ 
sico  onde  renderlo  piìa  profittevole.  » 

Noi  frattanto  abbiamo  la  lusinga  di  vedere  adottato 
qnanto  prima  anche  nel  Regno  Lombardo  Vatieto  il 
sistema  delle  scuole  d'arti  e  mestieri,  le  quali > potranno 
gareggiare  con  quelle  delle  altre  nazioni. 
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Cenni  storici  su  i  vantaggi  ottenuti  dalla 
Gran  '  Bretagna  nelC  ultima  guerra  tèr-^ 
minata  contro  i  Birmani. 
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eli*  «nno  i8!i4  f»  discusso  a  Calcutta  se  nief>lio 
fosse  il  fare  appettare  aii'esercilo  dell' Codia  che  i  Bir- 
inaDi  lo  assalissero  ,  ovvero  il  trasportare  la  guerra 
sul  loro  territorio.  Il  goveroo  si  dichiarò  per  il  se- 
condo partito  f  e  ben  saviameote ,  '  secondo  V  autore  , 
quaataoqae  egli  ana  talsissima  idea  formata  si  fosse 
della  forza  e  del  carattere  nazionale  dell'  inimico' ,  a 
non  avesse  allora  che  nozioni  imperfette  sul  paese. 
Checché  ne  sia  ,  una  flotta  portante  un  piccolo  eser« 
cito  misto  di  soldatesche  indigene  ed  europee/  del 
quale  1*  autore  non  ci  fr  conoscere  né  la  forza ,  né 
r  organiasazione ,  io  diretto  contro  Rangoon  città  ma* 
riltima  del  Pegù  ed  appartenente  ali*  Impero  d*  Ava* 
Il  sovrano  di  quesi*  impero ,  il  qnale  era  ben  luugi 
dair aspettarsi  d'essere  sì  impensaiamenie  as^lito,  per* 
dette  la  piazza,  la  quale.,  priva  di  soccorso  non  potè 
opporre  lunga  re^islenza  :  ma  una  tale  perdita  fé'  si 
eh'  egli  tosto  si  occupasse  d'organizzate  il  suo  sistema 
di  difesa. 

Erasi  alla  bella  prima  concepita  la  speranza  ,  che 
qoeUi  i  quali  all'  avvicinai  si  dell'  esercito  britannico 
avevano  presa  la  foga  ,  allettati  dalle  promesse  e  da« 
gli  eccitamenti  che  si  aveva  avolo  cnra  di  spargere 
fra  loro,  si  ritirerebbero  alle  case  loro ,  il  che  avrebbe 
procurato  delle  risorse  all'  esercito  britannico  pel-  tem- 
po, in  cui  avrebbe  dovuto  rimanersi  scazionario  :    ma 
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ijptiU  (bga  de^HJDdlgem  qon  fb  che  ilpr«l«dto  4*o^ 
sistema  di  devasiaciooe ,  col  qoale  coitripgerlo  si  vo* 
leva  ad  abbaodooare  la  saa  cooqnista.  L*arte  e  la  co- 
slaosa  con  cai  qoeflo  «UfeOli  ve ODt  fog^it^  erabo  ma- 
nifesto iodizio  delle  estremiUi,  coi  il  goyeroo' birmano 
ed  i  SQOÌ  generali  erano  decisi  di  spingere  la  diieit 
del  loro  lerrilorio. 

Intanto  le  troppe  del  nemico,  radnnate  da  tntle  lo 
parti  del  regno,  formarono  intorno  agli  accantonamenti 
dell*  esercito  inglese  un  cordone ,  fl  qoale  coniinua« 
mente  molestava  le  truppe  enropee  ed  indiane.  Nel 
messo  di  nna  foresta  inaccessibile ,  ad  on  corpo  di 
troppe  regolari  y  al  di  ìk  della  qoale  eransi  rilegati , 
per  cosi  dire ,  tatti  gli  abitanti  ed  i  bestiami  del  éi* 
stretto  di  Rangoon  ,  i  generali  birmani  deliberavano 
sol  modo  di  porre  ad  esecusione  il  piano  delle  loro 
operaaiooi.  Le  uscita  principali  che  dalia  foresta  con- 
docevano  a  Rangoon  orano  coperte  di  Esiacades^  spe« 
eie  di  trinceamenti  impenetrabili  (atti  di  terra ,  di  star* 
pi ,  d'  alberi  e  d'  altre  materie  unite  insieme  con  gran» 
de  artificio.  Passarono  varie  settimane  in  iscaramacdo 
nei  dintorni  di  Rangooo,  d'onde  l'esercito  inglese  non 
•rdiva  allontanarsi.  La  più  notevole  fra  queste  fa  l'as* 
salto  dato  ad  ono  di  qnei  trinceamenti ,  assalto  che 
andò  totalmente  fallito.  Finalmente  li  ig  di  gtogno  il 
generale  Gampbell  aveva  prese  tutte  le  disposiuoni  per 
assalire  l' inimico ,  quando  un  dispaccio  giontegli  dal 
campo  birmano  gli  annunciò  che  due  officiali  superiori 
desideravano  avere  un  abboccamento  col  comandante 
inglese ,  e  chiedevano  dei  passaporti  per  rendersi  a 
Rangoon  ;  si  aderì  soli*  isunte  alla  domanda  ,  e  nett# 
atesso  dopo  pranzo  due  legni  da  guerra  condosser»  | 
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dapaUCi  birmani,  i  qaalì  forono  icorlalì  aHa  caM  ove 
trovavaoii  i  commiasari  ioglesi  incaricali  di  riceverli. 

Qae$ti  inviati  birmani  complimentarono  gli  officiali 
inglesi  e  fecero  loro  gialle  osservazioni  so  cì&  cbe  ve* 
devano  ,  con  liberti ,  con  natnralezsa  e  con  graaia.  Il 
maggiore  di  età  Ira  loro  espose  V  oggetto  della  loro 
missione  con  questa  semplice  ioterrogazione  :  Perchh 
veniste  voi  qui  con  tHiseelli  e  con  soUali7  Si  spiega- 
rono loro  i  motivi  della  guerra,  e  qoale  toddisfaziono 
il  governo  inglese  credevasi  in  diritto  d'  esigere  dal 
birmano.  Dopo  lunghe  discuMÌoni|  i  dopatati  cbifeseitt 
una  dilazione  di  alcuni  giorni  per  poter  conierire  con 
un  ufficiale  di  allo  grado  che  trovavasi  a  qualche  di* 
stanza  di  là ,  ma  si  rispose  loro  che  le  operazioni  noa 
ammettevano  alcun  ritardo,  né  permettevano  ai  tempo* 
raggiasse^  e  che  la  guerra  si  sarebbe  spinta  eoo  vigcN 
re,  fioche  il  re  d*Ava  non  inviasse  negoziatori  moniti 
di  pieni  poteri. 

Dorante  U  diicussione  ,  il  vecchio  nificiale  birmano 
aveva  continuato  a  masticare  cou  tutta  la  tranquillità 
la  sua  noce  di  òelei ,  e  sembrava  aver  sentita  T  ultima 
conclusione  col  sangue  freddo  d'  un  vecchio  soldato  p 
mentre  il  suo  collega  in  vano  cercavi  nascondere  il 
dispiacere  che  provava  per  1*  esito  iuaspettato  di  quello 
QÒnierenca.  Tntta  volta ,  sebbene  onico  scopo  di  quella 
visita  fosse  stato  il  guadagnar  tempo ,  i  capi  birman{ 
si  incaricarono  senza  alcuna  difficoltà  d*  essere  i  latori 
d'  Qua  dichiarazione  che  contenesse  le  condizioni ,  splto 
le  quali  il  governo,  inglese  era  disposto  a  ristabilire  lo 
auliche  relazioni. 

1  marinai  che  formavano  l'equipaggio  dei  loro  legni, 
portavano  grandi    cappelli   alla  loggia  chincse  che  lì 
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difendemmo  dil  «ole,  e  che  col  loro  riflesso  temperv* 
vano  alqoaoto  la  duresza  della  loro  fisonomia.  Velo* 
cissimì  erano  nel  remare ,  ed  agitando  i  loro  corti  remi 
cantavano  in  coro  «  Qual  felice  re  abbiamo!  »  Conti* 
nuarono  donqne  le  ostilità  nelle  vicinante  di  Rangoon 
senta  risaltamento  decisivo  né  per  nna  parte  ,  ne  per 
r  altra. 

intanto  Sykia  Wong^e,  terso  ministro  di  stato  che 
comandava  in  capo  1'  esercito ,  avendo  ricevuto  grandi 
rinforzi  in  nomini  ed  in  mnnisioni ,  ebbe  ordine  di 
assalire  gl'Inglesi  e  di  rispingerli  nel  mare.  Il  ao  ed 
il  ai  di  giugno  si  udì  no  gran  tumulto  nel  bosco: 
pia  di  8|000  nomini  di  truppe  birmane  passarono  il 
fiume  al  disopra  di  .Kemmeodines.  Nubi  di  fumo  indi« 
cavano  la  posizione  dei  diversi  corpi  dell'  esercito  ne- 
mica; ed  i  clamorosi  preparativi  che  facevan»  per  un 
Ticino  attacco,  ofierivano  un  bizzarro  contrasto  coli'  a- 
spetto  taciturno  e  tranquillo  della  linea  britannica. 
<  Sykia  Wongee  non  fu  più  felice  de' suoi  predeces- 
sori ;  finalmente  i  due  fratelli  del  re  si  reearoi>o  all'  e- . 
aercito  alla  tèsta  del  corpo  degl'  Invincìbili  ed  accom- 
pagnati da  nna  turba  d'  astrologi. 
.  Verso  lo  stesso  tempo  arrivò  da  Ava  un  considere- 
vole rinforzo  composto  di  varie  migliaia  di  guerrieri , 
che  chiamati  erano  gli  Invulnerabili  del  re.  Distingnonsi 
questi  iacil mente  per  la  loro  capigliatura  tagliala^  e  per 
le  immagini  d'  ele&nti ,  di  tigri  e  d' altri  animali  feroci 
impresse  in  modo  indelebile  sulle  loro  braccia  e  sulle 
loro  gambe ,  non  che  per  gli  ornamenti  d'  oro  d'  ar- 
gento e  talvolta  di  pietre  preziose  innestati  nelle  brac<« 
eia,  e  che  probabilmente  4ntrodotti  furono  sotto  la 
pelle  nel  tempo,  della  loro  infenzia.  A  tutte  le  Esiaca^ 


i57 
ées  ÌDCOfttraviBsi  doeo  tre  di  questi  prodi,  tallo  Fiifo 
licìo  de*  quali  coosiateva  nel  fare  soUa  parie  pia  eap»* 
sta  de!  parapetti  la  daosa  di  sfida  per  iospirare  co^ 
raggio  ed  eniasiasmo  ai  loro  fràlelli  d'  arme. 

Gli  astrologi  iadicato  avendo  il  giorno  in  cui  do- 
vevasi assalire  la  posiaiooe  del  nemico  e  della  graa 
Bagoda^  ohe  era  uno  dei  principali  posti  avanzati  in- 
glesi ,  gli  invulnerabili ,  armati  di  sciabole  e  di  m<^- 
achetli,  verso  la  meiza  notte  sbucarono  di  me»o  at- 
boschelti  cbe  circondavano  la  pagoda.  Un  debole  drap- 
pello spinto/  sul  davanti  di  quel  posto  ripìegossi  tira- 
gliando  contro  la  testa  della  colonna  nemica,  fiuo.che 
questa  non  fosse  giunta  a  pie  della  scala  che  conduce 
al  tempio^  sulla  spianata  del  quale  le  troppe  ioglesi 
erano  disposte  in  ordine  di  battaglia  ,  aspettando  ia 
•ilensio  r  avvicinarsi  della  colonna  d' attacco ,  la  cut 
direzione  era  .indicala  dalla  debole  luce  di  alcune  lan<- 
terne.  Finalmente  giunta  essa  a  tiro,  una  scarica  di 
mitraglia  e  di  rooschetleria  scomponendo  le  sue  file 
arrestò  anche  l' impeto  del  suo  slancio  ^  e  la  forzò  bea 
presto  a  ritirarsi.  D*  allora  in  poi  meno  frequenti  fu-  , 
rooo  gli  assalti  notturni. 

Dopo  aver  messo  io  vano  alla  prova  il  talento  di 
nn  gran  numero  di  generali,  il  re  d'  Ava  si  decise  ad 
opporre  agl'Inglesi  il  piò  abile. fra  i  suoi  ufficiali  e  le 
sue  migliori  soldatesche»  In  conseguenza  Maha  Bando- 
ola ,  cai  il  re  andava  debitore  delle  sue  piò  preziose 
conquiste,  fu  richiamato  dalle  frontiere  del  Bengala  , 
ove  la  sua' presenza  aveva  sparso  il  terrore,  fino  nella 
stessa  Calcutta.  La  distanza  eh'  ei  <  doveva .  percorrere 
nella  stagione  delle  pioggie  »  era  per  la  strada  piò  cor- 
ta,  d'oltre  due  cento  miglia^  ei   doveva  passare  per 
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U  brughiere  insalòbri ,  e  per  le  paludi  pwUIflontK  dì 
•Arnicao ,  e  valicare  611011  ^  brac<;t  di  mare ,  tdftcali  e 
mootagne ,  che  ad  ogoi  patto  interroiiipeyano  il  caili- 
mÌDo.  Ma  otiacolì  timili  toso  picoolo  impedìmeoto  per 
un  BirmaDo.  Qoatì  anfibia  per  oatura  ^  nulla  ei  lene 
r acqua.  Egli  ha  d'altronde  tempre  teco  una  toure, 
«d  è  abilissimo  a  costruire  una  catterà  in  caso  di  bl- 
•Ofoo.  Di  rado  caricato  di  bagaglio ,  ed  ayendo  toltaoto 
iulle  tpalle  nn  tacco  contenente  una  provvigione  di  rito 
per  quindici  giorni ,  egli  è  tempre  pronto  a  mafctare 
ni  primo  ordine  de*  tuoi  capi.  Bandoola.  ingannò  la  vi- 
gilanaa  de'  petti  avaocati  inglesi^  ed  in  una  tota  nelle 
acomparve  da  Ramoo  tenta  lasciare  la  minima  traccia 
della  diretione  che  aveva  presa,  Aliro  non  trovotti 
velia  Esucada  abbandonata' ,  che  una  eontiderevole 
provvigione  di  grani ,  che  probabilmente  doveva  ter^ 
vire  per  la  tpediaiooe  dk  lungo  tempo  ideata  contro 
il  Bengala. 

Maba  Bandoola^  giunto  tolto  Rangoon ,  incominciò 
le  tue  operazioni  col  mattimo  vigore.  Primo  tuo  tcopo 
fu  r  impottestarti  della  gran  Pagoda ,  e  l' incendiare 
la  flotta.  Poco  contento  dei  trinceamenii  cottroiti  dai 
auoi  predecessori  intorno  al  campo  degl'  Inglesi  ,  ei 
fece  formare  una  linea  di  circonvallaaione  temicircolare, 
le  cui  ettremitk  furono  appoggiate  al  mare.  Questa  lì- 
Bea  era  intersecata  dal  fiume  Rangoon.  L'aspetto  e  la 
celerità  di  questi  lavori  erano  imponenti. 

Le  trincèe  dei  Birmani  erano  composte  di  una  fila 
di  scavi  capaci  a  oonlenere  ciascuno  due  uomini ,  ed 
treno  cottruite  in  maniera  da  porre  la  troppa  al  co- 
perto del  fuoco  del  nemico  e  del  cattivo  tempo  .*  né 
una  bomba  poteva  uccidervi  che  imo  o  duo  uomini 


lutto  al  piii.  Sloconif  in  questa  s^ne  dt  opere  i  Bir^ 
loaiii  tiOD  cambiano  le  loro  troppe  >  ogni  seavo^era 
ft>itiìt6  «y  una  Buffieìeote  provvIgioDe  di  riso,  d'acqua 
ed  anelie'di  le«a  da  feoco,  ed  cravi  ià  oltre  od  ri* 
cenacolo  eopeHo  ooo  un  letto  di  paglia  o  di  traiche, 
ra  etti  uno  degli  nomlnf  di  trincera  riposava  »  mentre 
l' altro  tegliava.  Quando  una  trÌDcéa  è  termioata,  quelli 
che  r  occupano ,  approfittando  dell*  oscurità  della  not- 
te, vanno  fino  al  jpooto  in  cui  dev*  essere  aperta  la 
eeconda  paralella.  Eisi  sono  rimpianati  nella  prima  da 
troppe  fresche  y  o  cosi  sossegaentemeute ,  fioche  il  no- 
meio  delle  trincee  volute  sia  compiuto:  e  questo  nn- 
mero  varia  aecoodo  la  forza  degli  assediantt ,  i  pro- 
getti del  generale  o  la  natura  del  terreno. 

Il  teniàtivo  del  generale  Birmano  per  iucendiare  la 
fluftigKa  inglese  non  era  meno  ingegnoso.  Le  zattere 
incendiarie,  efaoo  tutte  costrutte  di  hamhous  fortemente 
unite  fra  loro.  Negli  intervalli  separati  gli  uni  degli  al- 
Iri  da  due  o  tiè  file  di  banthousj  v'era  incastrata  una 
fila  di  grandi  vasi  di  terra  ripieni  d*  olio  ,  di  petrolio 
e  di  cotone.  Altre  materie  infiammabili  erano  pure  di* 
fttribuite  sulle  differenti  parti  della  zattera.  Varie  di 
queste  zattere  erano  lunghe  pih  di  cento  piedi ,  ed 
erano  composte  di  varie'  piccole  zattere  riunite  le  une 
per  le  loro  estremità  col  mezzo  di  forti  gangheri ,  di 
modo  che  quando  venivano  ad  urtare  contro  la  fronte 
d'  un  bastimento,  la  forza  della  corrente  spingeva  que- 
ste zattere  parziali  contro  i  suoi  fianchi,  ed  il  vascello 
era  arcotvdato  dalle  fiamme  dal  *  ponte  fino  all'  estre- 
mità dell'  albero  maestro.  Difficile  sarebbe  V  immagi- 
narsi ratti\ità  portentosa  dell'incendio. 

Ma  tutti  questi  lavori  e  queste  intraprese  per  inge^ 
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gnose.  cbe  ii  feiaero»  eriiM  ira.  nulla  in  palvgone  d«i 
mesci  di  resitlenva  che  potevano  opporre  gP  Inglesi  p 
teoaa  aver  bisogno  di  •(bfsi  di  genio  \  io  blti  {tatti  i 
tentativi  dei  Birmiinni  andarono  a  vuoto.  Il-  cooua^ 
dante  inglese  vedendo  che  le  tette  delle  trincee  di  trop- 
po s' avvicinavano  alta  sua  potiaione  »  combioj»  nn  a»* 
«aito  generale.  Gli  aasedìanti  sconfitti  sa  tutti  i  ponti, 
furono  compiotaoienti  posti  in  rotta  e  dispersi.  Ban- 
doola  si  ri  foggiò  con  !i5,ooo  oooiioi  in  nna  Efttacada* 
Scacciato  da  questa  nuova  posinone  si  ritirò  a  Donoo- 
bew  9.  piaua  foi^te  sulla  costa  ^  innaoxi  alla  quale  V  e^ 
aercilo  ingleie  sotto  il  comando  del  '  generale  Cottoti 
dopo  una  marcia  lunga  e  difficile  a  motivo  del  sisteam 
di  devastatione  adottato  da  Bandoola  ^  si  presentò  nel 
momento  «tesso ,  in  cui  vi  comparve  la  flottiglia  co« 
mandata  dal  capitano  Alexander.  Intimatasi  a  Bandoola 
dai  comandanti  delle  forte  di  terra  e  di  mare ,  la  res^ 
della  piaaaa  ,  ei  rispose  :  «  Noi  combattiamo,  ciascuno 
sul. nostro  paese^  e  voi  mi  troverete  deciso  a  difendere 
r  indipendenza  del  mio  ,  come  voi  dite  essere  risoluti 
a  sostenere  i  diritti  del  vostro  :  Se  voi  bramate  veder 
Doooobew^  veniteci  come  amici}  ed  io  ve  la  mostrerò» 
Se  venite  come  nemici ,  sbarcate,  e  pronti  ci  trovere* 
ie^  Vedremo  chi  di  voi  o  di  noi  sieno  i  migliori  guer« 
rieri.  » 

La.piazsa  fu  in  fatti  vigorosamente  difesa  dal  valo- 
roso Bandoola,  e  le  troppe  inglesi  ^ebbero  in  qoell*  oc- 
casione per  la  prima  volta  degli  elefanti  a  fronte.  Un 
giorno  si  vide  la  flottiglia  rimontare  il  fiume  a  vele 
gonfie;  nello  stesso  momento  usci* dalla  piatta  un  corpo 
numeroso  composto  di  cavalleria  e  di  bnteria  protetto 
da  diciasicUe  elefanti  da  guerra  j  complatameote  bir^ 
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AiU  e  Montati  da  an  certo  mmero  dTaomÌDÌ  «muti. 
L' attacco  dei  Birmani  fu  diretto ,  coinè  al  $olito  p 
contro  la  diritta  del  corpo  d*  assedio,  Mentre  la  flocti- 
^1m  avaoiavaai  sotto  il  iaoco  ddia  piaua ,  la  cavalle* 
ria  protetta  dalL*  artiglierìa  leggiere,  ebbe  ordLoe  di  ca- 
ricare gli  eleboti.  Qaeiti  animali  sostennero  1*  impeto 
delf  as#altof  con  nns^  fernietza  ed.  on  coraggio ,  di  cni 
la  loro  specie  aveva  di  rado  avuto  occasione  di  Jar 
prova.  La  maggior  parte  degli  uomini  che^  li  monta- 
▼ano  furono  uccisi ,  .ed  appena  gli  elefanti  con  senti- 
rono pibja  mano  cbe  li  dirigeva,  voltarono  taccia,  e 
con  tutta  la  tranquillità  se  ne  ritornai  ono  nella  piaiiza*. 

L*  assedio  nulla  di  meno  <^nlinuava  con  quella  rv 
pìdilà  che  è  1*  effetto  della  superiorità  della  tattica  eu- 
ropea: erano  già  sul  puifto  d'essere  scoperte  le  batterio 
di  breccia  ,  quando  due  Lascars  che  erano  stali  fatti 
prigionieri  ,  fuggirono  dal  forte  e  riferirono  cbe  Bao- 
4oula  era  stato  ucciso  il  giorno  avanti  da  una  sclieggi^ 
di  bomba  ,  e  cb^  ad  onta  delle  preghiera  degli  altri 
capi ,.  la  guarnigione  nella  notte  era  fuggita.  Tu^ta  1« 
linea  inglese  prese  al  momento  le  armi  e  penietrò  nelU 
piazza.  Tutto  indicava  la  precipitazione  ed  il  disordino 
con  cut  crasi  fatta  questa  ritirala:  non  ai  arii  levatf 
dal  ano  posto  neppure  «n  cannone,  ed  intatto  era*  ^wt 
Cora  il  gran  deposito  di  grani.  Si  era  abbandonili^  alln 
generosità  del  vincitore  una  quantità  di  feriti» 

Dopo  la  presa,  di  Doooòbew,  Tesercito  usarci j|  fj^pcn 
Preme ,  una  delle  principali  citlà  deU*  ianpeso ,  Qbe 
rigoardavasi  come  V  nltiuao  baluardo  della  capitale:  u^ 
air  avvicinarsi  degli  Aiigio-In<tieni,  i  Birmani  k  sgom- 
brarono dopo  aver  tentato  invano  d' iocenditfU.   là  ^ 
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sercito  iogiese  prese  i   sooi   quartieri  d*  inverao   nella: 

città  e  nei  dintorni. 

In  tanto  il  re  d' Ava  approfittò  della  ceisazione  mcr- 
meolabea  delle  ostilità  ,  per  porsi  in  sitnaxiooe  di  ri* 
prenderle  all'apertura  della  bella  stagione.  Radunò  tutte 
le  forze  militari  delF  impero^  e  prese  una  posizione  d'os- 
servazione a  piccola  distanza  dai  quartieri  del  nemico. 
IL  comandante  inglese  nella  speranza  di  terminare  la 
guerra ,  offri  d'  entrare  in  negoziazione.  Alla-  prima  si 
rigettò  l'offerta:  ma,  sia  che  il  re  dubitasse  dell'esito 
della  terza  campagna,  sia  che  avesse  intensione  .di  gua- 
dagnar tempo  per  terminare  i  suoi  preparativi^  consenti 
a  trattare.  Si  conchinse  vn  armistizio,  e  si  tenne  nna 
conferenza  fra  il  generale  inglese  e  due  capi  birmani 
nella  pianura  di  Neonnben-Zeik,  distante  circa  nn  mi* 
glio  dai  due  campi. 

Dopo  molti  discorsi  sul  re  e  sulla  famiglia  reale 
d'Inghilterra,  nei  quali  gl'inviati  birmani  evitarono 
con  ogni  studio  di  fare  la  minima  allusione  al  Gover- 
natore generale  ed  alla  Compagnia  delle  Indie ,  essi 
chiesero  ,  che  l' apertura  delle  negoziazioni  fosse  difle« 
rita  fino  al  giorno  seguente ,  perchè  i  negoziatori  po- 
tessero meglio  conoscersi  reciprocamente,  prima  d'en- 
trare nelle  discussioni  importanti  che  oe  formavano 
1*  oggetto  ,  limitandosi  a  manifestare ,  in  termini  gene- 
rali il  loro  desiderio  di  veder  ristabilita  la  pace ,  ed 
«•mostrare  quanto  loro  dolesse,  che  due  nazioni  grandi 
ed  illuminate  impegnate  fossero  in  una  guerra  sangui- 
nosa a  motivo  soltanto  di  qualche  malinteso. 

L' indomani ,  dopo  le  medesime  formalità ,  sir  Ar- 
chibald  Campbell  aprì  la  seduta ,  Scendo  nna  saccinta 
ricapitolazione  delle  aggressioni  gratuite ,  che  avevano 
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obbligata  il  governo  dell*  India  a  rfcorrére  alla  via  delle 
armi  per  averne  la  dovuta  sodditfaaione.  Il  Keé  Woo-^ 
g^e  ed  il  «uo  collega  risposero  ,  che  le  aggressioni 
solle  quali  vertevano  le  doglianze  non  erano  state  aii» 
torizzate  dal  governo  birmano ,  e  che  erano  state  sena* 
plicemente  1'  opera  di  tre  male  intenzionali ,  che  im- 
piegali  nel  regno  di  Arracan  avevano  tenuto  nascosto 
al  re  le  lettere  e  le  lagnanze  del  governatore  dell*  In- 
dia. Siodiaronsi  quindi ,  esponendo  diversi  molivi  di 
preleso  interesse  degli  «lessi  Inglesi ,  d*  indurre  il  ge- 
nerale Campbell  a  desistere  dalle  condizioni  principalL 
Finalmente  ^  trovandolo  irremovibile  su  *tulti  i  punti  y 
proposero  di  prolungare  1*  armistizio  per  venti  giorni , 
per  avere  il  tempo  di  mandare  le  condizioni  ad  Ava^ 
e  ricevere  gli  ordiui  del  sovrano.  Non  permettendo  an- 
cora la  stagione  ali*  esercito  Anglo-Indiano  d*  aprire  \m 
campagna  y  si  acconsentì  a  questa  prolungazione.  Una 
tale  misura  presentava ,  d*  altronde,  agi*  Inglesi  il  van- 
taggio inapprezzabile  d*  impedire  agli  scorridori  birmani 
di  molestare  i  lóro  accantonamenti  pel  breve  tempo  y 
che  dovevano  rimanervi  cooBnati. 

Finalmente  al  ritorno  d*  un  corriere  spedito  ad  Ava, 
la  negoziazione  fu  rotta.  Poco  dopo  i  birmani  capi- 
tanati da  Maha  Nenicow  ,  antico  e  celebre  generale  , 
marciarono  sopra  Prome.  Furono  sconfitti  in  una  bat- 
taglia datasi  innanzi  a'  quella  piazza.  Dopò  questa  vit- 
toria r  esercito  Anglo  indiano  s*incamniinò  direttamente 
verso  Ava.  Giunto  a  Melloone,  nuove  negoziazioni  io. 
reno  intavolate  e  fu  conchiuso  un  trattato,  nu  il  re 
non  lo  ratificò.  Fra  le  altre  obbiezioni  fatte  in  questa 
occasione  dal •  commissario  birmano,  notossi  la  segnen« 
te.  «  È  crudeltà  l'  esigersi  da    noi   una   somma  (  una 
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^rooB  di  Rvpie),  che  oon  possiamo  assoloUmente  pa- 
gare. I  nostri  boschi  cooteogooo  dei  belli  alberi  ,  voi 
potete  tagliarli.  Forse  cod  della  economia  potremo  fra 
un  aono»  darvi  qq  milione  di  panieri  di  riso ,  ma  ne* 
terreni  nostri  noi»  nascono  rupie  »•  ' 

Qoando  si  seppe  che  il  re  aveva  negata  la  saa  ra- 
tifica  ,  le  Uuppe   briunniche  attaccarono   i   Birmani  , 
•  li  posero  in  compiata   rotta.   Io    questa   occasione  ^ 
il  generale ,  principe  Memiaboo,  si  diede  alla  fuga  con 
tanta  precipitaziene  che  gì'  Inglesi  s*  impadronirono   di 
latti  i  suoi  cavaUi  e  del  soo  tesoro  ,  in  coi  trovaronsi 
da  trenta  a  quaranta  mila  rupie.    Trovossi   anche   nel 
'  ano  alloggio  il  trattato  di  pace  che  era  stato  sottoscritto 
^dal  generale  inglese  e  dai  commissari  birmani^  il   che 
•ra  una  forte  presunzione ,  che  non  fosse  neppure  stato 
«andato  al  re  »  è  provava  che ,  per   parte   dei    com- 
Biissarii  f  le  negoziazioni  altro  non  erano  state  che  una 
^  ìuiosia  di  guerra.  Il  generale  Campbell  rimandò  al  prin* 
eipe  il  trattato  con  una  nota ,  io  coi  era   detto  ,    che 
Bolla  fretta  della  sua  partenza  Sua   Altezza  aveva  di- 
menticato ^un  documento  ,  che  ora  potrebbe  esserle  di 
qualche  utilità.  Il  Wangée  rispose  a  questa  nota   con 
jnolto  spirito.  Dopo  aver  ringraziato  il  generale  inglese 
dell'  atlenzione  usatagli  nel  rimandargli  quel  documen- 
to ,  V  informò  che  il  motivo  stesso  che  aveva  ocoasio- 
nata  la  perdita  del  trattato  ,  lo    aveva   costretto  ,   lui 
principe,  a  lasciare  anche  una  somma  di  denaro^  che 
certamente  sir  A.  Campbell  non  mancherebbe  di  fargli 
pervenire  colla  prima  occasione. 

L' esercito  Anglo-indiano  continuò  ad  avanzarsi  verso 
la  capitale.  Fu  data  una  quarta  battaglia,  ed  anche  in 
questa  ì'  Birmani  ebbero  la  peggio  -.  il  che  decise  il  re 
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ftd  accettare. le  propoeisioni  che  gli  erano  stal^  ofiertc. 
Il  trattato  di^Mce  fii  defìaitivameote  conchiiiso,  qoindo 
r  esercito  dod  era  distante  die  4^  miglia  da  Ava. 

In  virtù  di  qoesto  trattato  V  imperatore  dei  Birmana 
rinuncia  a  qualunque  intervento  negli  affari  interni  od 
esterni  del  regno  d'  Assam  ,  e  riconosce  i  diritti  del 
Raia  di  Mannipore,  nel  caso  ch*ei  rientri  ne'  suoi 
dominii.  G'  Inglesi  conserveranno  le  provincie  del  regno 
dt  Arracan  ik  kro  conquistale;  cioè  ^elle  A^AvcèoèM^ 
ài  Rasiffee.)  4ì  Chaduba  e  dì  S^QÓowej.  l  Bfrftiani 
cedono  inoltre  le  pMvincie  di  Yeb,  di  Tavey,  di  Mer- 
goi  e. di  Tenasserim.  Le  montagne  d* Arracan  costUni- 
sconQ  il  confine  delle  prime  quattro  provincie;  confine 
delle  quattro  ultime  i  U  fiume  di  Salirai.  Nim'  indi* 
viduo  sia  esso  indigeno  e  straniero^  non  sarà  molestato 
per  U  sua  condotta  politica ,  oè  dai  Birmani  uè  da- 
gì'  Inglesi.  I  vascelli  inglesi  saranno  in  avvenire  sog* 
getti  nei  porti  birmani  alli  stessi  diritti ,  cui  i  vascelli 
birmani  sono  soggetti  nei  porti  inglesi,  ma  questi  ul- 
timi non  saranno  pih  obbligati,  come  lo  erano  per  M 
passato  ;  a  sbarcare  i  loro  cannoni  ed  il  loro  timone  p 
quando  approderanno  ad  un  porto  birmano.  Ministri 
accreditati  risiederanno  rispettivamente  alle  corti  delio 
parti  contraenti ,  t  sarà  stipulato  un  trattato  di  com- 
mercio sulla  base  di  principj  di  reciproco  interesse.  Il 
re  di  Siam  è  compreso ,  per  quanto  lo  concerne  ia 
questo  trattato.  L*  imperatore  dei  Binnani  paga  nna 
croce  di  rupie ,  a  titolo  di  indennità  delle  spese  della 
guerra:  questa  somma  sarà  pagata  in  quattro  rate 
eguali  e  successive.  Effettuato  il  primo  pagamento,  l'e- 
sercito inglese  ritornerà  a  Bjangooo  }  dopo  il  secondo  , 
sgombrei^  il  territorio  birmano.  Le  nhime  due  rato 
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Mranno  pagate  io  doe  aon! ,  a  contare  dal  »4  ^  ^^ 
braio  i8a4  >  .^^  mezio  del  mÌDÌstro  britanoico  rise* 
deote  sia  ad  Ava,  sìa  a  Pegb. 

•  F  .  .  .  •  i*. 


JUcerche  storiche  su  I  India  antica ,  di 
Guglielmo  RoBERTsoif,  con  notCy  supple^ 
menti  ed  illustrazioni  di  Gian-Dohfnico 
RuMAGNosL  Milano^  per  Vincenzo  Ferra- 
rlo, 18^7  i  tomi  2  in-S."^ 
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lo  studio  delle  anticbitì  a*  tempi  nostri  segue  di  pari 
passo  lo  slraordioarìo  progresso  dei  lumi;  e  della  civiltà. 
L' archeologia ,  la  niunismalica,  la  scienza  dei  geroglifici, 
dei  simboli,  e  delle  lingue  antiche,  vestono  ora  im 
carattere  di  sociale  importanza ,  a  cui  non  si  credette 
mai  raggiugnessero  nelle  età  trascorse.  Per  il  che ,  ei 
par  proprio,  che  quanto  più  il  patrimonio  della  sa- 
pienza s'  aumenti ,  tanto  più  in  noi  si  ratfermi  quel 
caldo  sentimento  di  gratitudine,  che  ci  lega  al  pre- 
zioso retaggio  che  gli  avi  nostri  ci  tramandarono.  Cosi 
sogliono  asseverare  coloro  che  considerano  cosiffatte 
.discipline  con  guardo  appassionato ,  e  che  pur  vorreb- 
bono  si  elevassero  ognor  più  ad  un'  altezza  veramente 
profittevole  ^U' umanità.  L'antiquaria  sarebbe  uno  ale- 


f  ras  studio,  se  non  ci  raccogliesse  che  monumenti  o 
vetuste  tradizioni,  ed  è  quindi  uopo  che  sia  sorretta 
da  un'  ahra  scienza  che  la  ordini  e  la  ravvivi ,  quella 
che  venne  appellata  da  Giambattista  Vico ,  la  Scienza 
Nuova.  Questo  grand'  uoiyo  preàentl ,  sino  da'  suoi 
tempi;  che  le  indagini  sulle  antiche  popolazioni  do- 
veaoo  .servire  ad  uno  scopo,  e  ad  un  grandissimo  scopo  : 
ma  le  sue  investigazioni  sulia  comune  natura  delle  nU" 
zionif  non  furono  che  il  barlume  di  una  posteriore 
scoperta.  Era  questa  dovuta  al  nostro  secolo ,  e  ad  un 
iteliano.  * 

Lo  studio  de'  remotissimi  tempi;  ci  dice  l'autore 
della  Genesi  del  Diritto  Penale  ^debbe  modellarsi  uni* 
camente  alla  conoscenza  dei  mezzi  diversi,  con  cui  si 
pervenne  dai  primi  padri  dell'  uman  genere ,  allo  stato 
vero  di  civiltà  :  debbe  additare  le  disastrose  vie  a  db 
tentate ,  le  lagrimevoli  aberrazioni ,  e  i  difficili  conse- 
guimenti; che  costituiscono  la  così  detta,  vtia  delle 
nationi.  Si  debbe  da  ultimo  rinunciare  a  tutta  la  pre- 
tesa sapienza  antica;  sia  recondita,  sia  palese.  L'età 
matura  non  può  plascersi  di  puerili  illusioni.  Questa 
nuova  scienza  direttrice,  si  è  quella  che  prende  il  ti- 
tolo àxJUosofia  civile  applicata  alla  ^/onVi,  della  quale 
noi  già  possediamo  un  bel  saggio,  ne'  suppL'menti  ed 
illustrazioni,  aggiunte  alle  ricerche  del  Robertson  sul- 
l'India antica,  e  di  cui  qui  terremo  parola. 

.  Il  Robertson ,  scrìvendo  la  sua  grand'  opera  sulle 
Indie,  non  attese  che  a  provarci,  essere  gli  indiani  un 
popolo  incivilitosi ,  prima  di  ogni  altro ,  e  tutti  averli 
passati  nella  coltura.  Dopo  il  Robertson ,  non  fuvvi 
scienziato,  che  non  ripetesse  sino  a'  di  nostri  la  sen- 
tenza per  lui  prolerta ,  e  fu  di  tal  novero  anche  il  Si- 
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«mondi  ^  ne'  suoi  doè  articoli  ràfdrno  allo  sUUo  atiuale 
delle  Indie  j  Hi  coi  qualche  brano  fa  riporiaio  in  que- 
sti Anrudi.  ì\  Robertson  per  piagnere  a  4ale  scopo,*  ebbe 
a  fare  nn  grande  sloreo  d' ingegno  ;  ma  lo  reggeva  la 
filantropica  mira ,  di  rendere  con  ci^  pÀ  rispettabile  il 
carattere  della  indiana  popolazione)  perchè  «na  volta  tes- 
Mssero  ìK>Tr*  essa  le  vessazioni  de'  tralficanti  europei  (i)« 
n  Sismondi ,  assentendo  nelle  opinioni  del  Robertson,  se 
ne  |;iovava  parimenti,  onde  tuonare  contro  glioppres* 
iorì  dei  miseri  Hindoos.  Questa  benefica  persistenea  ia 
un  grave  errore  storico, 'in  per  noi  qui  citata  per  pro- 
vare quanto  sieno  perdonabih  gli  abbagli  scientifici,  al* 
lorchè  sono  mossi  dalle  voci  della  caritli  per  l'uomo* 

La  opinione  seguKa  dall'  autore  delle  ilKistaraEionì  al 
Robertson ,  è  afiatto  opposta  a  qu^a  della  anticbis-*  ^ 
sima  coltura  indiana.  Moi  quindi  raccorremo  qua  e  Ik 
dal  volume ,  per  lui  aggiunto ,  tutto  quanto  varrà  « 
bit  chiara  nel  miglior  modo  possibile  la  di  lai^contra» 
ria  sentenza  ;  e  dove  ci  cadrà  piii  in  acconcio  ci  ser» 
▼iremo  Jelfe  ane  stesse  parole.  La  lealtà  del  nostro 
estratio,  supplirà  almeno  alla  dottrma,  di  c«i  d  sentiamo 
poverisfiìmi,  a  raikonto  di  t^nfo  scrittore. 

Altra  è  la  questione  del  come,  t  del  quando  un 
parese  sia  stato  popolalo ,  ed  altra  del  qaando  ,  e  del 
come  sìa  stato  incivUho,  Un  popolo  poè  esaerè  -anU- 
cbissimoy  ed  essere  stato  sempre  barbaro.  Le  descri- 
zioni dei  rozzi  costumi  degli  Serti,  tramandateci  da 
Erodoto ,  e  da  Ippocraie  ,  se  le  paragom'amo  alle  ro* 
hzioni  stese  da  moderni  viaggiatori ,  noi  le   troviamo 


(i)  Fcdif^a^.  Zii^poLL 


x6g 

rincora  identiche.  Questo  primo  4ato  logico^  venne  si* 
nera  confuso  dagli  storici  dell' lodiji. 

L' incivilimento  non  s' improvvisa  :  esso  è  un  tardo, 
e  penoso  rìsuhalo  di  più  ione  morali  insieme  annoda-^ 
te,  e  con  continuità  di  tempo  rafleilnatfe.  AHorcfaè  gli 
abitanti  di  un  paese  sono  veri  bamboloni  disj^ersi  in 
famìglie  f  o  in  passaggere  associazioni ,  lo  che  appel- 
lasi infanzia  della  società,  conviene  educarli  indiai" 
dualmente  f  per  giognere  poi  a  goremarli  collettiva^ 
mente.  In  questo  stato  ,  le  persone  non  si  possono 
condune  colla  ragione^  ma  colla  autorità  ;  è^  questa 
debbe  servirsi  della  credulità. 

La  creduUià  dei  primi  uomini ,  non  pub  che  stri- 
sciare entro  la  bassa  sfera  dì  noa  grezza  ,  e  concreta 
ftntasia;  quindi  le  qualità  delle  cose  si  deducono  per 
via  di  analogia ,  e  le  forze  della  natura  si  rappresen- 
tano personificate., 

I  popoli  vohi  a  false  religioni  ,  venerano  nel  primo 
periodo  della  loro  infanzia  sociale  ,  oggetti,  materiali  e 
concreti ,  e  il  •  loro  cnhp  si  appella  Feticismo.  Quando 
giungono  a  formarsi  I*  idea  dell'  uomo  interiore ,  cioè 
delle  sue  qualità  inteltettuali  e  morali,  trasportano  la 
wnana  perfezione  al  grande  autore  dell'universo,  e  il 
loro  culto  si  trasforma  nel  Monoteismo.  Ma  fra  il  Fé- 
àicismOf  e  il  Monoteismo  passa  una  enorme  distanza; 
qoindi  dal  primo  ai  pervieiie  al  secondo  per  una  pò* 
dizione  dt  mezzo  ,  e  questa  sta  nel  sollevare  alle  sfere 
il  soggetto  delia  propria  adorazione,  osandola  al  so- 
le, ed  agli  astri;  il  che  chiamasi  Sabeismo.  Gli  edu- 
catori di  popoli ,.  che  adorano  i  pianeti ,  debbono  per 
necessità  coltivare  le  scienze  naturali  ed  astronomiche. 
La  vera  maniieatazioiie  di  queste  scienze^  qualora  (osse 
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partecipata  alle  genti  soggette,  spoglierebbe  il  sole  e 
gli  astri  delle  qualità  divine,  e  li  ridurrebbe  a  globi 
governati  da  una  cieca  attrazione.  £  d'  uopo  quindi 
celarne  la  loro  naturale  cognizione;  ed  ecco  T orìgine 
della  dottrina  arcana,  e  della  palese* 

Prima  di  migliorare  gli  uomini ,  ia  mestieri  miglio- 
rare la  terra,  affinchè  questi  passino  dallo  stato  di 
tribù  nomade ,  cacciatrici  e  pastorali,  a  quello  di  tribù 
agrìcole,  e  industriali.  Colla  vita  pastorale  e  cacciatrì-v 
ce,  gli  uomini  si  disseminarono  sulla  terra;  colla  agri- 
cola vi  wi  fermarono.  Fu  per  ciò  d'  uopo  atterrar  sel- 
ve ,  dissodar  terreni ,  sterminare  animali  infesti ,  e  ad 
nn  tempo  reggere  famiglie,  e  muoverle  a  sentimenti 
sociali,  e  religiosi.  Or  ecco  la  duplice  coltura  delie 
genti ,  quella  degli  uomini ,  e  quella  della  terra  :  la 
prima  assegnata  ai  Temosfori ,  la  seconda  agli  £>- 
coU  (i). 


(i)  Questo  doppio  ré^fime  eoHiiuitee  Vépoem  pia  deeitiiHt  di 
un  popolo  ,  easondo  il  suo  primo  passo  alla  civUià.  Lo  tradùm 
MÌoni  di  questo  fatto  ominonio  ci  sono  tuttavia  in  parte  adonta 
hrate  nelle  legende  di  Orfeo  «  di  Bacco  ,  di  Ercole  per  VA'- 
Mia  occidentale  p  di  Crisna  e  di  Bslarama  per  gli  Indiani. 
Nelle  Uggende  di  questi  ultimi  è  detto  —  che  Belarama  /ìs 
un  gran  promotore  deW  agricoltura  »  e  che  sterminò  un  gigante 
a  migliaja  di  hraceia^  attendono  fatto  eolia  di  lui  ossa  diversi 
mucchi.  -—  Qui  f  come  ognun,  vede^  ei  man  porta  la  perso^ 
nifieazione  del  migUoramcnto  della  terra  ,  e  della  distrwsiona 
delle  enormi  selve  simòiUe^iate  sotto  la  figura  della  migliaja 
di  hraeeia  del  gigante  debellato. 

Anche  nelle  antiche  tradizioni  della  Svezia  sono  tuttora  re- 
putati  siecome  alti  benefattori  delC  umanità  un  re  Amund,  ed 
un  Olao ,  perché  abbruciarono  foreste  f  ed  in  alcuni  contadi 
di  Lombardia  esiste  tuttavia  la  fetta  delle  arsione  dello 
socco. 
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La  civiltà  Al  nn  popolo  può  essere  nativa  y  se  sarta 
e  coltivata  nel  seno  stesso  della  popolazione^  dativa 
se  portatavi  da  estraoie  genti.  £  ciò  che  è  mirabile 
nell'ordine  eterno  della  provvidenza  sociale,  si  è  che 
qnasi  tutti  i  popoli  sì  antichi,  che  moderni  furono  edu- 
cati e  sollevati  a  coltura  per  mezzo  di  una  civiltà  be- 
neficamente partecipatagli.  L' India  si  è  trovata  in  que- 
sta situazione. 

Le  religioni  sacerdotali ,  per  mezzo  delle  qnali  fu 
introdotto  V  incivilimento  nell'  Asia  y  andarono  sog- 
gette a  tre  grandi  periodi  y  i  quali  si  potrebbero  far 
corrispondere  alle  tre  età  y  della  fanciullezza  y  della 
gioventù  y  e  della  virilità  delle  nazioni  y  oppor  anche 
a  quelli ,  nei  qnali  l' uomo  vive  successivamente  sotto 
l' impero  .  dei  sensi  y  della  fantasia  ,  e  della  ragione. 
Da  principio  egli  s'  incammina  nella  via  complessa 
segnata  dalla  natnra  :  nel  mezzo  travia  ;  e  finalmente 
ritorna  sul  primo  sentiero ,  per  via  di  inconvenienti ,  e 
di  riflessione. 

Nella  prima  età  la  dottrina  y  dirò  cosi  dogmatica  y 
procede  per  via  di«  volgari  analogie,  e  con  un  regime 
iniziante  al  vivere  civile.  Le  pratiche  del  culto  sono  age- 
voli, e  talvolta  vi  s'aggiungono  le  spettacolose,  sia  per 
fiaccare  certe  passioni,  mediante  forti  ripercussioni  della 
fantasia ,  sia  per  consacrare  certi  oggetti  piò-  impor- 
tanti della  vita  civile.  Ed  ecco  gli  Incas  nel  Però  , 
Bacco  ed  Ercole  raffigurati  anche  nell'  indiana  mitolo- 
gia,  siccome  fratelli  che  educano  a  civiltà. 
'  Nella  seconda  età,  la  dogmatica  procede  con  ana- 
logie, in  parte  volgari ,  ed  in  parte  ermetiche.  Le  pra- 
tiche si  fanno  gravose,  il  regime  incatenante.  I  falsi 
•acerdpti  governano  con^  ferreo  giogo  ;  di  qui  l'impero 
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di  questi  nell'  IndosUn  per   opera   ie^  Bramini ,   coti 
neir  Egitto  e  nelle  Gullie. 

La  ragione  di  que'  ministri  del  colto ,  diviene  col 
tempo  un  pò*  più  illuminata  :  la  libertà  di  pensare  si 
dilata  vieppiù ,  le  gare  si  fanno  più  vive^  e  fra  questa 
sviluppansi  in  alcuni  spiriti  generosi,  sessi  di  compas* 
sione  e  di  umanità  per  un  intiero  popolo  inviiiio,  e 
tentano  infine  di  rilevajrlo  da  un  giogo  superstiaioso 
ornai  iocomportabile.  Allora  incominda  il  lerao  perio* 
doy  e  noi  vediamo  nell'  Hiran  e  nella  Persia  prevalere 
la  setta  di  Zoroastro,  nell'India  quella  dì  Badila,  nella 
China  quella  di  un  Foè,  ecc. 

Questi  dati  di  cMleJUosofia  sono  rilevantissimi,  onde 
{spargere  la  storia  del  culto  e  dell*  incivilimento  indiano 
di  una  luce  affatto  nuova.  Noi  però  ci  riserbiamo  ad 
altro  articolo  la  cura  di  tener  dietro  brevemente  alle 
profonde  indagini  istituite  intomo  a  ciò  dall'  autore  delle 
illustrazioni  al  Robertson ,  dividendole  ne*  tre  periodi  so* 
vraccennati.  Discorreremo  dappoi  intorno  allo  stato  po- 
litico e  civile  di  quei  popoli,  e  raccoglieremo  da  ultimo 
tutte  quelle  preziose  disquisizioni  per  le  quali  è  vittorio- 
samente rapito  agli  indiani  il  primato  nella  asiatica  col- 
tura.  Intanto  noi  potremo  (rancamente  asseTerare,  che 
il  libro  di  cui  ci  è  caro  di  far  parola,  offre  un  compiuto 
rivolgimento  negli  studi  storici  delle  antichità  orientali. 
Gli  scrittori  della  storia  antica  non  ci  porsero  sinora 
che  una  biografia  di  pochi  grandi  guerrieri^  e  di  molte 
popolazioni  lacerate  da  stragi  guerresche:  era  obmì 
tempo  ,  che  ci  si  arrecasse  anche  la  storia  della  loro 
civiltà.  Ma  a  tale  opera  si  esigeva  uno  ingegno  più 
che  comune ,  e  per  ventura  1*  Italia  or  lo  possiede. 

6.  ...  A  ...  I. 
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Notizie  relatóre  alla  spedizione  del  capitano 
Franklin  ai  polo  Artico^ 

AWdL  pagina  3i3  voi.  Y,  ed  alla  pag.  88  voi.  VII 
dei  BOftrì  Aanalì  ^  abbiamo  parlato  della  spedizione  del 
capitano  Franklin  ai  poli  ,  ed  ora  scortati  dalle  più 
accreditate  relazioni  diamo  gli  estratti  della  spedizione , 
inseriti  in  una  lettera  scrìtta  dal  forte  Franklin  il  6 
febbraio  i8a6 ,  ed  a  questo  documento  si  premette 
l'articolo  estratto  dal  Courriet  inglese  nei  termini  se» 
gnenti  : 

«  Tutto  quello  cbe  ha  rapporto  alla  spedizione  co- 
mandata dal  capitano  Franklin  ,  non  potendo  a  meno 
d' interessare  il  pubblico  j  noi  uniamo  qui  V  estratto  di 
una  lettera  d*  uno  degFindividui  che  ne  fa  parte.  (  Fort 
Franklin,  Gran  Lago  degli  orsi,  5  novembre  i8a5). 
Il  nostro  primo  tentativo  fu  coronalo  da  un  esito  che 
oltrepasso  la  nostra  aspettativa,  il  che  ha  singolarmente 
accresciuto  le  nostre  speranze  riguardo  alla  riuscita 
dell'  intrapresa.  Noi  siamo  tutti  in  perfetto  stato  di  sa- 
lute, pieni  di  ardore,  e  rannicchiati  nel  nostro  sta- 
bilimento d' inverno  cui  si  fa  l'onore  di  chiamarlo  for- 
te, col  nome  del  nostro  degno  capo.  Esso  è  costruito 
di  travi  quadrate ,  i  cui  intervalli  sono  riempiuti  di  ar« 
gilla  e  di  fango.  Siccome  non  abbiamo  pioggia  ,  vi  fa 
molto  caldo  e  ci  stiamo  benissimo  ,  se  non  che  per 
effetto  del  calore  dei  fuochi  nell'  interno ,  e  per  ef- 
fetto del  ghiaccio  al  di  fuori,  fl  legname  verde  scoppia 
continuamente,  e  gonBandoai  apre  il  passaggio  ad  un 
venticello  che  basta  a  mantenere  acceso  il  fuoco  senza 
avere  bisogno  di  soffietto.  Aspettiamo  con  impazienza  le 
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lettere  d' inverno  che  ci  perverranno  in  gennaio  e  telà^ 
bra io ,  e  che  di  gran  sollievo  ci  saranno ,  a  noi  che 
quasi  intieramente  sequestrati  ci  troviamo  da  qualunque 
comunicazione  col  mondo  incivilito.  I  nostri  battelli  in 
uno  de'  quali  il  capitano  Parrj  è  stato  in  mare  ,  cor- 
rispondono ottimamente  allo  scopo  cui  sono  destinati, 
e  per  la  loro  costruzione  particolare  sono  capaci  a  re» 
sistere  al  mar  grosso ,  come  ne  avemmo  la  prova ,  es« 
sendoci  avanzati  venti  miglia  al  largo.  In  questa  oc« 
casione  ,  noi  demmo  in  vicinanza  di  un'  isola  contro 
un*  onda ,  talmente  agitata  che  avrebbe  inghiottito  una 
canoa  (sciatia)  in  cinque  minuti  :  queste  barche ,  attesa 
la  profondità  del  loro  pescare  ^  non  riescono  cosi  bene 
nei  fiumi;  ma  eccettuata  la  Makensie,  che  ha  molta 
acqua  a  bordo ,  ora  sono  tutte  passate.  I  nostri  uomini 
sono  tutti  giovinotti  attivi  e  robusti ^  ed  impazienti  as- 
pettiamo tutti  r  epoca  di  potére  andare  innanzi. 

Ecco  ora  l'estratto  della  lettera  dei  6  febbraio  i8a6« 
Dopo  avere  lasciato  Nuova  York,  Albany  e  Lewistoa 
ci  misimo  in  viaggio  pel  forte  Georges  situato  sul  lago 
Ontario  all'imboccatura  del  fiume  ed  attraversato  il  lago 
sbarcammo  a  York  capitale  dell'  alto  Canada.  Dopo  una  * 
dimora  di  ^4  ore  in  quella  città ,  noi  ci  recammo  so- 
pra de'  carri ,  per  strade  orribili  ed  in  mezzo  ad  uà 
paese  deserto  ,  al  lago  Senicae  che  traversammo. 
Quindi  discendendo  il  fiume  Nattawasaga  sino  al  lago 
Huron  arrivammo  in  pochi  giorni  a  Penetanguishene  , 
deposito  navale  situato  in  una  delle  baie  del  lago.  Sa 
quest'  ultimo  fummo  raggiunti  da  a4  viaggiatori  Cana- 
desi di  Montreal.  Il  aS  d'aprile  tutta  la  spedizione 
imbareossi  in  due  grandi  canoe  che  l' anno  precedente 
erano  state  spedite  con  delle  munizioni   dal  basso  Ca- 
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aadà.  Con  queste  costt^ggiammo  i  laghi  Hurcn  e 
Superióre  fiao  ài  (ofìe  Williaiir^  ove  anivammo  il  io 
maggio^  dopo  essere  slati  ritenuti  per  alcuni  giorni 
dai  ghiacci  e  dai  gran  venti.  Il  forte  WilGam  prinut 
che  fosse  riunito  alla  Compagnia  della  Baia  d'Hudson 
era  il  deposito  principale  del  commercio  di  peUicoerie 
del  nord-ouest.  Colà  noi  cambiammo  le  nostre  grandi 
canoe  contro  quattro  barche  più  piccole  atte  alla  na- 
vigazione dei  fiumi  ,  e  dividendo  la  spedizione  in  due 
distaccHneni i ,  noi  <^i  portammo  innanzi  y  0  capitano 
Franklin  ed  io^  in  uno  de'  legni  ^  in  parte  caricato  , 
mentre  i  signori  Back ,  Kendal  e  Dmmmond  ci  segui- 
rono colle  munizioni  in  tre  altre  canoe.  Il  x  5  di  giu- 
gno arrivammo  a  Cumberlano-House  ,  dove  avevamo 
svernato  il  primo  anno  del  nostro  viaggio  in  quei 
paesi  ,  e  colà  pure  rimasero  1'  inverno  *  precedente 
dei  marinari^  i  quali  con  tre  barche  e  con  dello 
munizioni  erano  partiti  d'Inghilterra  nel  mese  di  giu- 
gno del  1824  a  bordo  del  vascello  di  Hudson  's  Bay. 
Essi  ripresero  il  loro  viaggio  ^  fl  1  giugno  di  quest'an- 
no ,  e  noi  li  raggiungemmo  il  39  del  mese  sibsso  a 
tempo  abbastanza  per  aiutarli  a  passare  le  alture  ^  le 
quali  separano  le  acque  che  scorrono  verso*  la  Baia 
d' Hudson ,  da  quelle  che  si  gettano  nel  mare  Artico. 
La  siccità  straordinaria  della  stagione  ci  fece  provare 
somma  difficoltà  nel  lanciare  i  battelli  a  traverso  le 
piccole  correnti  d'acqua,  che  di  qua  e  di  là  vanno  a 
finire  a  quel  Portage  chiamato  Ae  Mahjr  Cànying" 
Piace  f  e  particolarmente  a  traverso  del  piccolo  fiume 
Methj  che  è  lungo  quasi  So  miglia  ,  e  che  in  nessun 
luogo  non  aveva  acqua  abbastanza  per  mettere  i  bai- 
felli  a  gaUa  ,  eccettuato  in  alcuni  piccoli   stagni  fr»   ^ 


quali  trovaTansi  de*  tanghi,  guadi  quasi  a  «ecco.  Per 
CQn9f{pu«oaa  noi  fummo  costretiL  a  trasportare  a  scbie- 
na  i  nosiri  carichi  per  tolto  il  tragitto  a  traverso  di 
paludi  f  e  formentAii  da  sdami  di  moscherÌDÌ.  Questo 
Pert0g$  che  aoch*  esso  è  luogo  i  a  miglia  passa  a  tra^ 
Terso  di  on*  alta  «aicua  diì  colline  di  sabbia ,  e  colà 
le  barche  faroqo  portate  in  parte  a  schiena  dai  mari- 
nai ed  in  parte  lanciati  alla  ra massa  (  tessuto  dì  rami}*  Do- 
pò  qi»esta  dilficile  e  faticosa  operaaione ,  durante  la  quale 
molti  de'DOslrì  uomini  furono  posti  fuori  di  stato  di  ser- 
vire per  r  ecifiagiooe  delle  loro  gambe  y  noi  scendemmo 
il  fiume  d' Aihabaaca  ed  il  1 5  di  luglio  arrivammo  al 
forte  Chepewyao  situato  sul  lago  dellf^  montagne.  Que- 
sto è  il  luogo  da  coi  Makensie  partì  il  3  giugno  1789 
per  quel  memorabile  viaggio  al  mare  Artico ,  in  cui 
egli  scopri  il  fiume  che  porta  il  suo  nome  ed  apri  al 
commercio  delle  pelliccerie  uiy  vasto  territorio  ricco  in 
tal  genere  di  prodotti.  Il  capitano  Franklin  fu  costretto 
a  fermarsi  al  forte  Che(»ewjan  fino  ali*  arrivo  del  aig. 
Back  per  licensiare  i  viaggiatori  Canadesi  che  dove* 
vano  ritornare  quc5t*anno  al  loro  paese  e  per  dare  al- 
cune altre  disposisioni.  Ma  per  non  perder  tempo ,  ei 
parli  il .  1 1  colle  nostre  canoe ,  che  allora  erano  quat- 
tro, atteso  che  una  presa  ne  avevamo  in  prestito  dalla 
Cofa^ppgnia,  tutte  pesantemeqte.  caricate  di  munizioni  e 
di  baciglie.  I  signori  Back  e  Reodal  giunsero  il  a3 
colle  altre  a  Chepewyao  \  essi  avevano  lasciato  il  si- 
gnor Drammoni  a  Conaberland-House  per  erborizzare 
solla  Saskaiche^an,  Il  ^5  il  capitano  Franklin  dopo 
aver  rimandato  una  canoa  con  quelli  fra  i  viaggia- 
tori f  dei  servigi  de'  quali  ndo  aveva  più  bisogno  ,  mi 
fece  seguire  dalle  tre    che   rimancvanp.  Queste  ultime 
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giunsero  al  lago  Esclave  il  36  luglio,  soltanto  due  giorni 
più  tardi  del  nostro  arrivo  in  quel  luogo  il  secondo 
anno  del  nostro  viaggio  precedente.  Dopo  aver  passati 
due  giorni  in  casa  del  sig.  M' Yicar^  mi  rimisi  in  viag- 
gio e  costeggiando  la  riva  meridionale  del  lago  Escla- 
ve ,  entrai  nella  Makensie.  La  corrente  di  quel  ma^ 
stoso  fiume  ci  portò  con  rapidità ,  ed  il  3  agosto  arri- 
vammo al  forte  Simpson  situato  al  confluente  del  fiume 

.delle  Montagne.  Il  giorno  6  alle  7  della  mattina  sbar- 
cammo al  forte  Norman  ,  circa  300  miglia  più  al  bas- 
so (i).  A  quest'  ultima  stazione  io  lasciai  una  parte 
delle  mie  munizioni  ,  un  battello  ed  un  equipaggio 
jcelto  per  il  capitano  Franklin ,  e  portandomi  innanzi 
col  resto  ,  risalii  il  fiume  del  Lago  degli  Orsi  che  si 
riunisce  al  Makensie ,  circa  3o  miglia  al  di  sopra  del 
iorte  Norman.  Il  fiume  del  Lago  degli  'Or4Ì  ha  una 
corrente  rapidissima  -,  si  può  scenderlo  in  otto  o  nove 
ore;  mentre  vi  vogliono  tre  o  quattro  giorni  per  ri-"^ 
montarlo.  La  sua  lunghezza  è  di  70  miglia.  Il  16  ago- 
sto arrivammo  al  forte  Franklin  ,  che  stavasi  allora 
costruendo.  Vi  trovammo  il  sij.  Dease    della    Conopa- 

'gnia  della  Baia  d'Hudson,  che  si  era  colà  recato  in 
giugno  con  un  distaccamento  per  fare  dei  preparativi 
pel  nostro  arrivo ,  eh'  ei  credeva  non  dovere  essere 
prima  del  aS  di  settembre.  Il  capitano  Franklin  e  la 
sua  gente  arrivarono  al  forte  Norman  l'indomani  del 
giorno  in  cui  io  ne  era  partito,  e  dopo  aver  dato  or- 
dine  al    sig.  Back  di  raggiungermi  coi   legni    e    colle 

—  'I  I     ■  ■■■!  mi 

(1)  Qaeéti  du€  posli  tono  distanti  P  uruk  daW  altro  i3  gtof 
nate  di  viaggio  in  int^erno» 

Ahhali.  S:atistica,  voi  XU.  1% 
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provvisioni ,  egli  scese  il  fiame  in  an  battello ,  col 
8Ìg.  Keodal  ed  un  equipaggio  di  sette  aomini,  compreso 
l'ioterprete  Eschimese.  Il  terzo  giorno  del  loro  viag* 
gto  eglino  oltrepassarono  il  forte  Good-Bope  situato 
per  67^  58'  di  latitudine,  ultimo  posto  militare  della 
Compagnia  in  quella  diredqne.  In  altri  tre  giorni  ar- 
rivarono al  mare.  Il  fiume  vi  si  scaricava  per  sette 
passaggi  separati  fra  loro  da  banchi  di  terra ,  che  ordi- 
nariamente vengono  coperti  dalle  alte  maree.  fVhal»' 
Island  di  Makensie ,  termine  del  viaggio  del  capitano 
Franklin  è  uno  dei  più  avansati  fra  questi  Delta  ,  ma 
è  circondato  dall'acqua  dolce  del  fiume,  e  non  prima 
che  il  battello  si  fosse  avvicinalo  alla  distanza  di  80 
miglia  a  Garry  *s  Island  dalla  parie  del  mare,  si  potè 
scorgere  con  una  linea  di  demarcazione  benissimo  di- 
stinta,  la  separazione  dell'acqua  salata  pura  dalle  acque 
fiingose  del  fiume.  Il  Capitano  Franklin  sbarcò  in  Gar- 
rjr^s  hland  precisamente  sei  mesi  dopo  aver  fatto  vela 
dall'  Inghilterra  ,  e  vi  inalberò  per  la  prima  volta  una 
bandiera  di  seta  cucita  da  sua  moglie  primd  che  par- 
tile- Garrjr  *s  Island  k  situata  per  i  69^  39'  di  lati- 
tudine e  per  i  i35^  4^*  ^'  longitudine  ouest.  Dalle 
sommità  di  quest'  isola  i  nostri  viaggiatori  videro  una 
qnai^titk  di  balene  bianche^  di  vitelh  marini,  ecc.  Dopo 
essersi  fermati  un  giorno  nell'  isola  per  fare  delle  os- 
servazioni astronomiche,  e  gioire  della  vista  d'un  mare 
scevro  dai  ghiacci ,  si  rimisero  in  viaggio  ,  ed  il  6 
settembre  arrivarono  a  quel  forte,  cui  durante  la  loro 
assenza  avevamo  dato  il  nome  che  ora  porta.  Essi  vi- 
dero viaggio  facendo  varj  accampamenti  d'Eschimesi 
abbandonati  da  poco  tempo  ,  ma  nr^  incontrarono 
niuo  individuo  di  quella  na^uone.  Checche  ne  sia^  eglino 
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lasciarono  nelle  capanne  de^li  Eschimesi  dei  regali  con- 
ttstenti  in  btmmenti  ed  utensili  di  ferro  .  e  nel  eorsa 
deir  inverno  avemmo  la  soddisfazione  di  sapere  col 
me^  del  Skarpe  Ejres  ,  tribii  d*  Indiani  che  abita  il 
forte  di  Good  Hope  ,  che  quei  regali  erano  stati  tro- 
vati da  quelli  pe*  quali  erano  destinati ,  e  che  disposti 
gli  avevano  in  nostro  favore.  Dal  a6  di  marzo ,  epoca 
in  cui  era  partita  da  Nuova  York  fino  alla  sua  riunione 
al  forte  Franklin  seguita  il  6  settembre  ^  la  spedizione 
percorse,  compresavi  una  esplorazione  nella  parte  set- 
tentrionale del  Lago  degli  Orsi,  eh'  io  feci  dorante  l'as- 
senza del  capitano  Franklin,  5,i6o  miglia,  delle  quali 
596  a  traverso  degli  Stati  Uniti  e  della  parte  abitata 
del  Canada.  Ella  riprenderà  il  corso  delle  sue  opera- 
zioni appena  che  i  fiumi  saranno  sgombri  dai  ghiacci^ 
il  che  non  sarà  prima  della  fine  di  giugno.  Qnanto  al 
presente,  tutti  gl'individui  componenti  la  spedizione 
godono  perfetta  salute ,  e  sono  pieni  di  fiducia  nel  buon 
esito  della  intrapresa  ». 

In  tal  guisa  il  capitano  Franklin  ha  pel  primo  avuto 
il  merito  d' arrivare  nel  mare  Artico  tanto  passando 
sol  fiume  di  G>pper-Mine,  che  per  quello  di  Maken* 
sie.  Può  esser  forse  opportuno  V  indicare  qui  le  difie» 
renze  delle  posizioni  rispettive. 

Imboccatura  del  fiume  ICakeusie  ,  secondo  Maken- 
sie ,  nel  1789,  69®  i>  di  latitudine  e  i34^  di  longitu- 
dine. 

Isola  di  Garry  >  secondo  Franklin ,  69^  39^  di  lati- 
tudine, e  ilS*  4i^  di  longitudine  I  difierenza  ^a8'  di 
latitudioe,  t^  41'  di  longitudine. 

imboccatura  del  fiume  di  G>pper-Mlne  ,  secondo 
Franklin,  67''  47'v  So^l  di  latitudine^  e  nj""  36!  49". 
di  longitudine. 


*    \ 


Si  termina  qnesta  notiria  coli' estratto  aegaenle  dei 
muliamFDii  avuti  dal  capitano  FranUin. 

lacarìcaio  d'eiplonre  per  terra  le  colle  MI' Ame- 
rica se  iten  trio  naie  ,  dal  fiume'  di  Bearne  o  di  Coppei^ 
Afine  fino  verso  lo  stretto  di  Behrìng ,  ov'  ei  doveva 
poni  in  coDlallo  colla  sprdiiiooe  del  capitano  Pany  ,' 
noi  vidimo  il  capitano  Franklin  avaniarti  nell'  eatate 
dal  18^4  fino  al  gran  Ugo  degli  Ora,  dove  aveva 
stabilito  il  suo  quartiere  d'inverno.  Sappiamo  ora  che 
r  eslate  del  189S  hi  impiegala  a  tre  spedizioni  ,  delle 
quali  ona  comandata  da  Franklin  in  persona  ;  essa  è 
giunta  alla  imboccatura  del  fiume  Makensie  ,  ed  ha 
Verificato  che  quel  gran  fiume  si  scarica  in  nn  mare 
aperto,  in  cui  l'occhio  a  grandistima  diitanta  non 
iscopriva  né  Isole,  né  tracce  de'  ghiacci.  All'onest  del 
fiume  scoprivasi  in  lontananta  ona  altissima  catena  di 
montagne ,  che  dev'  essere  una  coniinuniione  di  quella 
di  Rocky  Mountaioi.  La  costa  da  Makensie  fino  alle 
montagne  va  Ìo  una  dìreiiooe  occidentale,  ma  ■' ignora 
ove  dirigansi ,  ed  ove  finiscano  le  montagne.  Esse  po- 
trebbero beniisimo  (ormare  un  luDfio  sporto  al  nord. 

Il  riconoscimento  del  gran  lago  Esclave  e  del  lago 
degli  Orsi  riusd  a  perfeMODe  i  ma  quello  delle  coste , 
fra  il  fiume  Heaine  ed  il  fiume  Makensie  pare  noh 
siasi  terminato  con  tutta  la  soddislaiione  del  coman- 
dante :  almeno ,  lettere  stampale  nei  giornali  (ioglesì 
parlano  defili  ostacoli  che  impedirono  di  giungere  alla 
l'iva.  Sembra  che  la  terra  nuda ,  paludosa  e  ghiacciata, 
simile  io  Inno  a  quella  ddle  coste  della  Siberia  ,  ti 
estenda  nella  direzione  della  terra  di  Banks  vedala 
dal  capitano  Parrj.  In  monte  ,  questa  prima  esplora- 
tone non  poteva  br  mollo  avaniart  le  coguiuoui^   ■ 


/ 
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meno  che  la  spedizione  per  terra  non  avesse  raggiaeta 
quella  del  capitano  Farrj  ^  il  che  venne  impedito  dal 
naufragio  della  Fuiy. 


Arrigo  del  Capitano    Franklin 
aUo  stretto  di  Behring. 

JLcco  altre  notizie  intorno  al  Capitano  Franklin. 

Il  signor   Arago ,  nella  sedata  dell'  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  del  a6  febbraio  18Ì7,  fa  nna  corno-, 
nicazione  verbale  solla    spedizione   mandata   dall*  Am- 
miragliato Inglese  per  determinare  la  forma   dei    mari 
del  nord. 

Ognuno  rammentasi,  senza  dubbio,  che  il  Capitano. 
Pariy  ed  il  Capitano  Franklin  dovevano  ambidue  con- 
correre a  questa  spedizione  intrapresa  già  da  due  anni. 
Mentre  il.  Capitano  Parry  cercar  doveva  una  strada 
dal  mare  del  nord  fino  allo  stretto  di  Behring  ,  cioè 
provare  di  scoprire  il  famoso  passaggio ,  prendendo  una 
direzione  contraria  a  quella  seguita  da  Cook  e  da  alni 
navigatori  che  tentarono  di  passare  dal  Mare  Pacificò 
in  Europa;  il  Capitano  Franklin  dal  canto. suo  doveva 
recarsi  per  1*  America  settentrionale  a  quel  medesimo 
stretto  di  Behring  ,  determinando  la  forma  del  Conti- 
nente, Tutti  sanno  che  il  Capitano  Parry  non  riusci 
nella  parte  a  Ini  affidata  ,  e  che  dopo  aver  perduto 
uno  de'  suoi  bastimenti  ,  fu  costretto*  a  ritornare  a 
Londra  ove  giunse  Tanno  scorso.  Il  sig.  Aragojannan- 
ciò  quindi  alia  adunanza  ;  che  si  ebbero  lettere  d' In- 
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ghilUrra  dal  Ctpitanu  Fripklia  dopo  avere  lejiaiito  il 
CoDtioeate  dell*  America  in  aoa  parte  del  loo  confine 
boreale,  i  giooto  allo  itrello  di  Behrìag|  d*oade  deve 
ritoroare  per  Ganloo  ,  roeotre  ooa  parie  della  spedi* 
aione  riprenderà  la  strada  che  fece  da  prima.  ^ 

Il  sig.  Arago  dopo  avere  osservato  di  quanta  im* 
portanza  sarebbe  ona  speditione  che  desse  campo  a 
aciogliere  varie  questioni  relative  alU  ferma  del  mare 
Artico ,  non  dissimula  che  la  notizia  da  lui  annunciata 
puh  presentare  alcune  difficoltà  riguardo  alle  date  ?  si 
pretende  in  fatti  che  la  notisia  dell*  arrivo  del  Capitano 
Franklin  allo  stretto  di  Behring  sia  in  data  del   mese 

'  di  ottobre  i8a6.  Ora ,  è  difficile  il  capire  come  tale 
notizia  potetse  esser  giunta  in  si  breve  tempo  ;  a  tutto 
rigore  però  la  cosa  è  possibile  ,  e  U  noti|ia   parte  da 

,  sorgenti  estremamente  rispettabili. 


Tragico  fine  deW  intrepido   viaggiatore 

liAtllG, 


A, 


.Ila  psg.  191 ,  volume  VII  dei  nostiri  Annali ,  ab- 
biamo annuncialo  la  partenza  da  Tripoli  dell*  intrepido 
viaggiatore  Laing  per  la  tanto  desi«ierata  spedizione  di 
T«>mbouctou  ,  ed  alla  pag.  178  del  volume  IX  si  di- 
mostrò come  r  estratto  delle  scoperte  fatte  in  Africa 
dal  maggiore  Clapperton ,  eh*  egli  ebbe  pochi  giorni 
prima  della  di  lui  partenza  da  Tripoli,  gli  sarebbe 
Stato  di  scorta  nel  suo  viaggio  e  nelle  sue  ricerche. 
S^ing  soperando  eoo  coraggio  tutti  gli  ostacoli  giunse 


« 
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'  a  Tombucto ,  visita  la    ciltii ,   per   quanto   fu    detto , 
anooacìò  il  dì  lui  litorno,  ma  dopo  tali  nolisie  si  eb- 
be quella  ch'ei  cadde  villioia  della  barbarie  africana. 
Tutti  i  fogli  hanno  comunicata    la   di    lui  morie ,  e 
V  noi  partecipando  alla   dispiaceosa   di   lutti   quelli    che, 

aentono  '  la  perdila  che  fauno  le  sciente  nel  celebre 
maggiore  Laiog,  di  facciamo  un*  dovere  di  dare  un 
estratto  delle  lettere  arrivale  a  Parigi  da  Sokka  Lej- 
Tripolì  in  data  5  aprile. 

«  Il  maggiore  Laiog  è  morto  vittima  della  sua  co- 
raggiosa perseveranka  dopo  aver  per  altro  potuto  viti- 
tare  la  famosa  citili  di  Tombncto.  Il  pascià  di  Trì- 
poli ha  partecipato  qoest'  avviso  in  seguito  di  una 
lettera  scrittagli  dal  governatore  di  Gbadames,  suo 
vassallo. 

«  Il  viaggiatore  inglese  che  si   diceva    essere   sialo 
assassinato  nel  territorio   di  Tonali    non   fo    io   allora 
che  ferito ,  e  dopo  scampato  da  questo  primo  pericolo 
per  le  cure   ospitali  di  un  Maraboiio,  era   finalmente 
giunto  a  Tombucto.  Poco  dopo  il  sno  arrivo  in  que- 
sta città  y  i  Feliàns,  popolo  potente  e  bellicoso  che  re- 
gna esclusivamente  sugli    immensi    deserti    dell'  Africa 
centrale,  vennero  io   numero    di   oltre    tre   mila  a  di- 
mandarlo   imperiosamente  <    per    metterlo    a  morte  e 
«  con  ciò  impedire  ^  dicevan*  essi ,  che  le  oasiooi  cri* 
e  stiano  profiitando  delle  informazioni  che  poteva  dare 
«  loro  intorno  al  Soudan,  non  penetrassero  no  giorno 
«  o  r  altro  in  queste  remote  regioni   per    soggiogarne 
€  i  popoli  ». 

«  Queste  sono  le  proprie  espessioni  del  Governatore 
di  Ghadames  nella  sua  lettera  al  pascià  ». 

«  11  principe  che  comanda  a   Tombuao  ricusò  di 
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GoosegDare  lo  straDtero  €hc  aveva  accoko  con  bèni- 
goità  e  per  sottrarlo  al  furore  de*  faoi  persecutori  dì 
cui  però  DOD  voleva  attirarsi  la  vendetta  lo  fece  par- 
tire furtivamente  per  Berbera  sotto  una  scorsa  di  quin- 
dici cavalieri^  presi  tra  la  propria  guardia  ;  ma  tosto 
raggiunto  da  una  banda  di  Fellans,  la  quale  ,  infor- 
mata  della  sna  evasione ,  V  avei'a  vivamente  inseguito, 
r  infelice  Laing  fu  barbaramente  ucciso  con4utti  quelli 
che  Io  accompagnavano  •. 

«  Tale  è  il  tfagico  fine  dclf  intrepido  viaggiatore 
che  potè  il  primo  penetrare  in  una  città  misteriosa, 
oggetto  di  tante  premure  ,  e  la  cui  cognizione  sfug- 
girà ancora  per  molto  tempo  alle  investigazioni  le  me- 
glio dirette,  poicbc  secondo  totte  le  apparenze  non  vi 
è  alcuna  speranza  di  recuperare  le  carte  del  maggiore 
Laiog.'» 

«  Intanto  i  Fellans ,  la  cni  ambizione  uguaglia  la 
ferocia  ,  proni taudo  della  circostanza  dell*  arrivo  del 
maggiore  Laing  a  Tombucto  e  della  prolezione  che 
vi  ave\a  trovato,  si  sono  impadroniti  di  ^questa  città 
tassandola  di  uà  tributo  annuale  che  i  suoi  abitanti  , 
incapaci  di  opporre  resistenza,  devono  loro  pagare  per 
essersi  resi,  com'essi  li  accusano,  complici  dei  progetti 
d'invasione  tramati  dagli  infedeli  », 

«  Questi  ultimi  ragguagli  vennero  comunicati  da  un 
Seikh  di  Tripoli  che  dimorò  molto  tempo  a  Tombuc* 
lo  Egli  ha  dichiarato  che  esiste  una  storia  molto 
importante  di  questa  citià  ,  la  quale  ne  fa  rimontare 
la  fondazione  all'anno  5io  dell'egira  (1116  di  G.  C), 
e  di  cui  è  autore  Sidi  Ahmed-Buba  ,  nativo  di  Arawaa 
nel  Soudan.  »  Le  lettere  che  portano  tutte  queste  no- 
tizie fanno  iperare  di  poter    avere   questa  Storia    per 


il 
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farne  omoggio  alk  Sibliolcca  del  le  d*  Iqghilterra  as- 
sieme ai  viaggi  d*  Iba-Bathoata ,  finora  poco  coDosciati 
ÌD  Earopa  ,  ma  noi  desideriamo  che  riesca  ai  consoli 
inglesi  di  ricuperare  le  carte  del  maggiore  Laiug,  men- 
Ire  non  potranno  a  meno  di  contenere  notizie  interes- 
santissime per  la, storia  dei  viaggi  de*  nostri  giorni. 


I 


Nuova  spedinone  russa  di  scoperte* 


^a  nuova  spedizione  rossa  di  scoperte  composta  dei 
vascelli  della  marina  imperiale,  il  Moller  ed  il  Senia' 
vin ,  sotto  gli  ordini  dei  capitani  Stanijkowich  e  Lilke, 
ha  per  oggetto  di  riconoscere  le  coste  appartenenti  alla 
Russia  ,  nella  parte  del  nord  dell'  Oceano  Pacifico.  Il 
primo  ,  comandante  il  Moller^  è  incaricato  di  esplorare 
le  coste  nopd-ooest  e  le  isole  Aleuline  (  isole  di  Behring 
o  deUe  Volpi  a  cagione  della  gran  quantità  dì  qtAesli 
atiimaU  che  vi  si  trovarono  alla  sua  prima  scoperta  ) 
ed  il  secondo  che  comanda  il  Seniavin  le  coste  oriea*., 
tali  dell'  Asia,  lo  stretto  di  Behring,  le  rive  del  Kams- 
chatka  ,  le  isole  Caroline,  il  mare  d'Otschosk,  ecc. 
Questa  spedizione  di  scoperte  deve  durare  qnatir'anDi.. 


B 


Viaggio   del  dottor   Sjorgreh 
per   la   Finlandia. 


ramando  il  dottor  Sjoiigren  di  far  delle  ricerche 
suir  aifìuiià  che  da  lungo  tempo  si  è  rimarcata  nella 
lingua  e  nei  costumi  delle  varie  popolazioni  della  Fin- 
landia ,  egli  ha  chiesto  ed  ottenuto  da  S.  M.  1*  impe» 
ratore  delie  Russie  di  visitare  quella  regione. 
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Scopèrta  dd  iUaggiatore  Bbltiaiil 


I 


I  eelebre  viaggiatore  Beltrani  ha  tcoparto  io  un  cod- 
vento  neU*  iotèroo  del  Metiico  oo  prezìoto  e  raro  ma- 
notontlo  che  è  forse  runico.  Egli  è  l'evangelio  tal 
quale  fu  dettato  dai  monaci  tpagnuoli  (coiioicmi<<  fM» 
tt  nòmp  di  monaci  conquisiatori)  ébe  per  i  primi  ab- 
bordarono in  qoeUe  spiaggie , .  e  che  fu  tradotto  da 
Montesoma  in  lingua  messicana ,  allorchi  abbracciò  il 
culto  cattoFico.  Questo  manoscritto  in  foglio-grande  è 
di  ona  scrittura  elegante  sopra  carta  indigena  che  ras» 
^miglia  alla  pergamena,  ma  più  larga  d^l  papiro* 


Stato  deW  istruMione  pubblica  in  Boemia. 


e 


osa  importante  si  giudica  il  far  conoscere  lo  stato 
dell'  istruzione  in  un  paese  pochissimo  e  malissimo  esa- 
minato fino  ad  ora  sotto  siffatto  rapporto.  Questo  stato 
dell*  istruzione  messo  in  confronto  con  altri,  fa  torlo  ad 
alcuni  paesi  che  passano  per  occupare  nella  scala  del« 
rincivilimento  un  grado  molto  più  elevatQ  di  quello 
che  occupa  la  Boemia. 

Nel  1823  h  Boemia  aveva  9996  instituaioni  pub- 
bliche; r Università  di  Carlo  Ferdinando  a   Praga; 

I  6  licei  de'  quali  3  filosofici  a  Badweis,  Leitomi* 
achei  e  PilseUi  e  3  teologici  a  Budweis,  Leiimeritz  e 
Koenigingratz  ; 

I  S16  ginnasi  ,  dei  quali  3  a  Praga ,  gH  altri'  a  Be- 
neschau;   Branan,  Brìip,  Bttdweis^   Luppau,  Eger, 
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Gitschin  ,  lungbunUlau  ,  Kladen ,  Klattaa  ,  Koenlgin, 
gralt  ,  Rammotaa  ,  Leipa ,  LeìtmeriU  ,  Leitomischel  - 
Neohaas  ,  Pilseo  »  Piseck  ,  Reichenan  ,  Saatz  ,  Schlag- 
genwerlh  ,  Schiso  e  Deutscbbrod  ; 

Le  ag6i  scuole  elementari  per  la  classe  inferiore  e 
pei  borghesi,  delle  quali  4l  P^ì  maschi^  5^  per  le 
ftociolle,  e  3885  pei  due  sessi  o  secondo  la  religione  ^ 

Le  35 1 a  caltoliche,  4^  riformale^  ai  giudee |e  38o 
miste  ; 

L' institoto  politecnico  di  Praga  ed  il  conservatorio 
di  masica  della  stessa  città. 

Tutte  queste  insistituzioiii  occupano  6,709  maestri 
e  professori  ;  all'  uviversità  4^ ,  ai  licei  36  ,  ai  ginnasi 
164  f  tlle  scuole  elementari  6;442  9  *11'  instituto  poli- 
tecnico 5  y  al  conservatorio  di  musica  16.  11  numero 
4egli  studenti  e  scolari  era  di  4 1 0)463  ,  air  ooiversiik 
Del  secondo  semestre  a>o55  (926  per  la  6losoGa ,  588 
per  la  legge,  %So  per  la  medicina,  391  per  la  teolo- 
jjia  )  'j  ai  licei  656  ai  ginnasi ,  6,497  '  "^'®  scuole  ele- 
mentari 400,889;  all*Jnstituto  politecnico  971;  al*  con- 
servatorio di  innsica  75.  (  Stein  handboch  der  Geog 
nnd  Statist. }. 


Estratto  del  Prospetto  generale  della 
lancia  Commerciale  della  Sardegna.  Anno 
1824- 

Xle)  voh  XI  de*  nostri  AnnaU  alla  p.  1 16  abbiamo  dato 
no  succinto  estratto  del  L^  volume  dell'opera  del  cav.  A. 
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Marmora  relativa  al  eli  lui  viaggio  in  Sardegna ,  ed  ora 
rinnovando  il  nostro  desiderio  di  vedere  pubblicati  gli 
altri  volumi ,  diamo  frattanto  altro  estratto  del  quadro 
generale  della  bilancia  commerciale  di  qaeli*  isola  nel 
i8a4  j  giacche  contiene  molte  nozioni  statistiche,  che 
sarebbe  desiderabile  per  tanti  rapporti  si  rendessero  co- 
nani,  affine  le  popolazioni  fossero  meglio  istrutte  soi 
rami  di  Commercio  che  converrebbe  a  ciascuna  di  esse 
di  coltivare ,  secondo  la  posizione  ,  il  grado  d*  indn- 
itria,  ed  i  capitali  da  impiegarsi,  oggetti  non  mai 
abbastanza  studiati  per  evitare  le  false  speculazioni,  ed 
ottenere  del  positivi  vantaggi  da  rendersi  possibilmente 
comuni. 
Ecco  r  estratto  : 

Vaiore  delle  Mercanzte 


Armi 

Bestiame  .  .  . 
Legnami  e  lavori  di 

legnaiuolo  •  . 
Lavori  a  maglia  • 
Canapa  tela  fina  e 

cordami   .     •     • 


i  

Importazione  Esportazione 

Lire     Cent.  Lire    Cent. 

5,i5i  •—  i6o    — 

21,000  —  70,809  —  (1) 

a5o,57a  g8  191,854   65  (aj 

ia5,io5  40  (3)  363   98 


i33,pa5  oo 
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(1)  Bovif  vacche  f  vitelli  e  gioifcnche    a8,ooo   lire  ,    eavelli 
1^,600  lÌ9e  ,  porci  34*000  lire, 

(3)  Legname  di  eottruzione  i83,ooo  lire» 
\^)  Lo  Mtabilimento  d' una  manifanara  di  berretta  di  lana 
diminuirà  eomiderabilmente  qntsta  introduaione. 


•  .  « 


•      '  • 


Cappelli  .    . 

GotoDi,  stoffe,  tele 
di  cotone  o  di 
cotone  e  61u 

Coperte  .    •     .     . 

Mi>rletti  .... 

Droghe,  spezierie, 
medicinali  e  ma- 
terie per  la  tintura 

Acqpe ,  bevande  , 
essenze,  liquori , 
acqoevite  ,  vini 
ed  altri  liquidi  • 

Granaglie  ,  grani , 
legumi  e  paste  • 

Lane,  panni,  stoffe 
di  lana  e  di  pelo 

Mercanzie  diverse 
che   non  hanno 
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Valoee  delle  Mercanzie* 


Importazione 

Lire     Cent. 
55,708.  5o 


1,033,695  59 

.  8,074  80 

2,758  - 


Esportazione 

Lire     Cent. 
108   — 


636    25 


24   - 


66o,236  22  (i)    53,198   85  (2) 


58,737  97        906,871    79  (3) 

160,5 1 4  4^       272,825  19 

627,782  76  5o,o8f    91  (4) 


(1)  Anaci  aSfOOo  lirCf  caffé  300,000  /<r«,  eaemo  10,000  iiVe 
ocra  vergine  39,000  /irtf ,  cera  lavorata  4,ooo  /«r»,  pepa  25,oQO 
lire  auGtharo  2b6«ooo  tire ,  cetriolo  1 0,000  lira. 

(a)  Mosco  per  la  tintura  ,  ad  un  poco  di  cera  e  di  miele. 

f})  Olio  d*  oU¥a  31,800  lite ,  oiio  di  pesce  7^Soo  lire  ,  vino 
65o»ooo  Ure. 

(4)  Panno  di  lana  di  terza  qualità  per  47fO<^  ^^^  proba' 
hdmemie  di  panni  etranieri  tie^riata. 


tQO 


Valoìe  otLts  Mebcanzib. 


categoria    parti- 
colare .     .     .  ^  • 

Mercerìe  ,  cbioca- 
glierie  ed  altri 
oggetti  di  moda 
di  questo  geoere 

Metalli,  ferro,  piocn* 
bo  ,  itagDOy  ra- 
me y  ecc. •    •     « 

Oro,  argento  (  fallo 
e  fino  )  bijonx , 
stofTe  ••  lavori 
con  oro  ,  pietra 
prexiote     •     •     • 

Carta  e  libri     •     . 

Passamanterie  .     . 

Pelli  naturali  |  con- 
ciaie e  lavorate 

Pesci  freschi ,  sec- 
chi y  salati ,  affa- 
nicati  e  marinati 


Imponavone        EsporUixione 
Lire    Cent.        Lire    Cent. 

3a5,589  >5  (i)  iSU?»  ^  W 


io5,338  6i 


a3,885  48 

iiS.t'Sa  66 

aOiSgd  39 


498   - 


339,342  48  Sa,36o   o3  (3y 


54,ai8  45  (4) 
9i£K>8  — 


1166,317  ao         437,514  85  (5) 


81,353  5o         700,000  —  (Q 


(i)  Moki  omgetti  tono  stali  imrodoUi  per  eoiUrmhhando,  Gli 
orologi  non  figurano  cA«  per  3oo  lire» 

(a)  Unghie  e  corna  43jOOO  lire ,  osga  i5,ooo ,  $oda  7^,000 
lire, 

(T)  Piombo  delle  miniere  dtUP  itola  iS^ooo  Ure* 

(4)  Straeei.  ^ 

<5)  Pelli  salate  385,ooo  lire. 

(6)  Compresi  i  tonni ,  le  aàviughe ,  le  sardelle  dke  non  pk* 
gano  dauom 


Yaiìoib  dblu  Mbbcauzis. 

Impanazione        Esporiationù  '' 

Lire    Ceni.        liire    Cent 

Sili iSo^ooo  —  (t) 

%9Ui  I  tetem  e  tei-* 

intidiqueiUiiui* 

Uria  d*ogDÌ  geoerc     108,699  85  966  4^ 

Coofeilura  ,    frotti 

freschi  e  ieochl, 

o  ìb  conserve  •         b3,o39  57  a,S5i  94  (b) 

Tibacchi     ^     .     •  »  SoyOoo  — >  (3) 

Tele  di  lino'  e  di 

canapa     .    •    •      BiS,46o  «*  i6a  •«• 

Carni  ,    idvaggia- 

me,  pollame,  er- 
baggi ....  9  9 
Formaggio,  foraggi 

•  iemenze    .    .       ~  16,839  54       I|B58,574  84  (4) 


jÈm 


Totali    .    L.     4;749>iio  ^^      4i387,i77  87 


Diritti  percetti  del- 
le Dogane.    L.       997t^3^  61 


^-— ^ 


{%)  SaU  vtnàmto  aUm  gaMh  dU  Fu 
(a)  F^ha  tulio  moCfffo  m  eredmm  t/m  U  quantiUi  M  frutti 
9iporUiii  è  mollo  pia  eotméUfttHtU* 
(3)  Tuhmvoo  mimImIo  «/le  gaheìU  M  PUmonim, 
{fy  JF^fmà^p  i»a3o,eoo»  Urd»  i4»ooo  lir^. 
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Le  élite  relative  alle  importazioDi  dimostrano  come 
I*  Isola  OMAchi  éi  iahliiwhe  di  paooi ,  di  telerie  e  di 
oggetti  di  seta  come  pure  di  ogni  alita  che  ahbraccia 
artìcoli  di  hisso ,  ma  le  ciRre  coocernenii  le  esporta- 
zioni danno  la  maggiore  soddisfazione  neU*  osservare 
•Céiàe  la  Sardegna  abbondi  di  granaglie,  di  vini|  di 
liquori,  di  sali,  di  formaggi  ,  di  pelli  lavorate,  e  di 
pesci  che  formano  nn  gran  ramo  di  commercio.  Nel 
volume  n*  pag.  igS^  e  nei  volume  lY  pag.  ii3  nel 
trattare  di  alcnne  materie  statistiche  che  concernono 
la  Sardegna  demmo  dei  cenni  intorno  alla  pesca  del- 
l' isola. 

Si  è  già  parlato  delle  mbure  prete  dal  governo  per 
aprire  oaove  comunicazioni.,  ed  i  lavori^  della  gran 
strada  tra  Caghari  e  Sassari,  che  lega  assieme  le  due 
eiiremità  dell'isola,  proseguono  con  ardore. 

£>••••  lo» 


maaat 


ERRATA.  —  Fase,  di  aprite  18ÌI7.  —  CORRIGE. 


Pag.  80  lin,    6  gratiert 
»    ivi     »    Il  alcuno 

graticci 
alcnne 

»    ivr    »  s8  primamente 
»    ivi     a   5i  schiavi 
a    81     a     6  fa 

pianamente 

schivi 

fu 

Q/VOl/llUX/U/    \JìÀyWefiùÒ<XAl 


ov  òtochóbi 


\ca>  ec. 


Fascicolo  di  Giugno  1827. 


Voi.  xii.  n:  xxxrt. 


»<  •  >  » 


LA  SCIENZA  DELLA  ECONOMIA  POLITICA 

O  sia  principi  della  formazione^  del  pro^ 
gresho  e  della  decadenza  delle  ricchezze: 
ed  applicazione  di  questi  principj  alla 
amministrazione  economica  delle  nazioni 
di  Michele  Agazzini.  Parte  Teorica.  Mi-* 
lano;  per^  Aotonio  Fontana   iSj^. 

casa  coDlro  1'  autore  dell'  opera  ;  giacché  nella  defioi* 
zioDe  che,  per  quanto  sembra,  intende  di  dare  dell' e- 
conomia  politica  ,  si  cercano  invano  due  idee  essf^n* 
fiali.  Q')esta  scienza  infatti  sviluppa  le  leggi  con  cui 
ANNALI.  SiaUsitca,  voL  XII.  i5 
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6i  producono ,  si  dùirAuisci^no ,  si  consumano  le  ric- 
chezza ;  ommettere  la  distnbuuon^  «d  //  consttmQ.  e 
ricordare  i\  progresso  e  la  decadenza ,  egli  è ,  da  iloa 
parte,  presentare  oaa  poziooe  inesatta  della  scienza 
economica ,  dall'  altra ,  coDfoader^  la  teorìa  colla  storia» 

A  questa  mancanza  non  fa  risposta  il  progetto  del- 
l'autore  di  voler  esporre  aaehe  la  pane  teorica  isio» 
ricamenie,  ^ 

Il  peggio  si  è  che  mentre  vi  è  promessa  la  sioria 
economica  del  genere  tonano  (  p.  xxviii } ,  e  voi 
aspettate  de*  fatti  caratteristici  che  vi  pongano  sott'  oc- 
chio le  vicende  delle  ricchezze ,  come  Gibbon  vi  pone 
sott'  occhio  la  decadenza  e  la  caduta  dell'  Impero  Ro- 
mano,  non  trovate  nel  libro  che  supposizioni  ed  ipotesi. 

Ecco  la  divisione  dell'  opera  colle  parole  dell'  autore. 

«  Primo  periodo.  Economia  degli  uomini  nello  stato 
«  selvaggio  y  astraaione  fatta  d4i  ogni  convioicaaione 
«  fira  essi. 

,9  Sef^ondo  periodo.  II  eambto  s*  kitrodoce ,  e  eoa 
%  esao  la  società  eomipcia.  £.  apcora  ignoto  1  impiego 
«  delle  produzioni  e  1'  educazione  al  travaglio. 

«  Terzo  periodo.  L' innpiego  ètWe  produzióni  e  T  e- 
«  ducaziooe  al  travaglio  si  stabiliscono  nello  stato. 

•  Quarto  perioda.  Sorge  il  supremo.  ptA^Uico  Go- 
ff verno  :  apronsi  le  comunicaijoni  ed  i  mn^ui  com- 
«  merci  colle  estere  nazioni  :  si  stabiliscono  i  tributi  , 
«  i  premj  e  le  leggi  economiche  :  il  denaro  e  le  carta 
ff  di  credito  agevolano  le  permutazioni. 

«  li  lettore  ben  vede  che  i  confini  di  questi  periodi 
«  sono  più  ipotetici  che  reali  y  e  che  il  mio  unico 
«  scopo  nel  tessere  questa  cronologia  ideale  (u  quella 
«  di  facilitare  il  metodo  di  analisi.  Se  altra  via  avessi 


«  preso ,  T  economia  pubblica  resterebbe  sempre  un 
«  problema  (i! )  t'uriroplH)  ingrato  sarà  lo  stadio 
«  delle  prime  iovesti^tzioni  ;  tua  .esse  condurranno 
«  r  economista  per  sicaro  sentiero  aB*  ignoio  santqati<y 
«  di  questa  snbliiM  scienza. 

Noi  non  feegmremò  1*  amore  in  tutti  i  quattro  pe- 
riodi y  potendoci  bastare  1'  esame  del  primo. 

Era  facile  il  descrivere  T  economia  dello  stato  sei- 
raggio  y  giacche  Tacito  tra  gli  antichi  y  Robertson  e 
Malthus  tra  i  moderni ,  oltre  cento  viaggiatori  accre**' 
ditatis«imi>  ce  ne  somministrano  i  tratti  principali. 

In  onta  di  questa  facilità  1'  autore  manca  alla  sua 
promessa  ^  e ,  se  dobbiamo  far  oso  delle  sue  parole  ^ 
àimeniica  il  primo  anello  della  gran  catena  (  pagina' 
cvii  ).  Infatti  egli  si  ristringe  a  dirci  che  3  V  uomo 
nello  stato  selvaggio  soddisfa  ai  propri  bisogni  cedilo 
sponianee  produzioni  del  suolo  s  e  qui  s' arresta.  Tutte 
le  altre  proposizioni  che  T  autore  sviluppa  dalta  prima 
pagina  alla  nona  (spazio  consecrato  al  primo  periodo 
della  storia  economica  )  s'  applicano  all'  uomo  in  gene- 
rale in  qualunque  stadio  della  vita  si  ritrovi.  Voi  cer- 
cate dunque  invano  nel  nostro  autore  i  seguenti  tratti 
che  distinguono  eminentemente  lo  stato  selvaggio. 

i^  Eccesso  di  fatica  j 

0^  Eccesso  di  crapola  ^ 

3^  Digiuni  lunghi  e  forzati  ; 

4^  Mancanza  totale  di  previsione  f 

5^  Indolenza  somma  ^ 

6^  Passaggi  rapidi  dalla  fatica  all'  inazione  ;  dalla 
crapòla  al  digiuno  j  e  viceversa. 

l  tratti  I®,  a*^,  3^  e  6^  ci  dicono  il  perchi  tra  i 
•elvaggi  non  si  trovano  de'  vecchi. 
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I  tratti  4^  ^  5^  dimostrano  che  le  popolazioni  sel- 
vaggie non  possono  crescere  gran  fatto  neanche  in  si* 
Inazioni  fertilissime  ,  giacché  le  eventuali  carestie  de- 
cimano gli  abitanti  y  privi  di  magazzini  di  riserva* 

Degli  accennati  sei  tratti  sono  conseguenze 

^°  L'  abbandono,  de*  ragazzi  déboli ,   degli  amma* 
lati  e  de'  vecchi  ^ 

8^  L'  estrema  oppressione  delle  donne  ; 
9^  L' inclinazione  a  preferire   la    rapina  e  i  peri* 
coli  alla  lunga  e  melodica  iaiica  ^ 

10^  Da  ciò  le  incessanti  guerre,    nuovo   ostacolox 
allo  sviluppo  della  popolazione. 

Egli  era  tanto  più  necessario  ricordare  e  lumeggiare 
ciascuno  di  questi  tratti  che  caratierizzailo  la  vita  sel- 
vaggia ,  quanto  che  Rousseau  e  Raynal  V  hanno  dipinta, 
con    colori    menzogneri   onde    deprìmere    la    civilizza- 
zione. 

Dair  oblivione  totale  degli  accennati  caratteri  risul< 
tano  più  proporzioni  false  che  V  autore  presenta  come 
verità  assiomatiche  :  basterà  citarne  due 

«  Il  fertile  snolo  e  Y  avventurosa  situazione  ,  egli 
«  dice  f  spingono  1*  uomo  ad  incessante  attivo  trava- 
«  glio  f  non  (peno  che  lo  faccia  la  sterile  ingrata  si» 
«  tnazione  (  pag.  V  ). 

Proposizione  falsa,  dovuta  all'  oblivione  dell'  elemento 
triviali ssimo  dell' /n^o/tfnztf. .  L' Asiatico  ,  in  metzo  al 
lusso  d'  una  vegetazione  incesisante,  veglia  forse  e  fatica 
tante  ore  al  giorno  quante  il  montanaro  svÌEzero  ia 
mezzo  a' Suoi  seminudi  macigni?  Sai  ve  alcune  eccezio- 
ni, r  industria  è  tanto  meno  attiva  i/uanto  è  pia  pro^ 
diga  ia  natura. 

Non  anco  uscito  dallo  stadio  della  vita  sdvaggia  il^ 
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nostro  autore  dice  :    «  I  bisogni  e  con   essi  la  brama 

«  dì    soddisfarli   crescono    e    moltiplicansi    prodigiosa- 

«  mente  nell'  nomo  che  possa  procacciarsi  copiose  pro- 

«  duzioDi  (  pag.  8  ). 

Se  r  autore  avesse  letto  i  viaggi  d'  Homboldt  sa- 
prebbe che  neir  America  meridionale  y  sopra  i  terreni 
piii  fertili  del  mondo  ,  vegetano  popolazioni  miserabi- 
li, le  quali  ,  invece  di  procacciarsi  le  copiosi  produ' 
zioni  di  cui  quel  suolo  è  suscettibile  y  si  cibano  di  terra 
due  o  tre  mesi  dell*  anno  y  mangiandone  una  libbra 
d'onde  16  od  una  libbra  e  tre  oncie  al  giorno. 

In  somma  si  cercano  invano  nell'  opera  quelle  noti- 
zie positive  necessarie  per  isvolgere  la  storia  economica 
del  gener#  umano  a  cui  V  autore  si  è  accinto. 


SuUa  nuova  Università  di  Londra. 


(  Vedi  il  fascicolò  di  Marzo,  pag,  aai  ). 


À, 


.LLOUQiTAifno  nel  fascicolo  di  marzo  davamo  con- 
tezza dell'Università  che  si  fonda  a  Londra,  ci  lagnammo 
che  la  Rivista  di  Edimburgo  non  ci  avesse  fomiti  dei 
regolamenti  e  disciplme  ohe  la  riguardano;  però  mal 
a  piopositOy  uopo  è  confessarlo,  giacche  col  successivo 
numero  dessa  ce  ne  stava  minutamente  ragguagliando. 
Eccone  fl  prospetto  tal  qo«le  venne  pubblicalo  dal 
Consiglio  amministrativo  delia  medesima. 


'  Prospéiio. 

• 

Il  discgao  dell*  UaiversiU  di  Londm  «t  irova  adesso 
matoro  al  ponto,  che  il  Consiglio  elolto  a  torvegliaiti^ 
gì'  intercsM  fi  cr^de  in  dovere  di  ««porne  al  pubblico 
uno  scbiaso  ,  onde  gli  amici  della  pubblica  istrazione 
tengano  in  mano  di  che  decidere  sino  a  qoal  poolo* 
l'Istituto  meriti  la  continnatiooe  del  loro  appoggio. 

Dal  numero  e  qualità  de'  soscriventi  emerge  chiaro , 
qqanto  prevalga  l'opinione  dell' utilità  de^o  stabilimento> 
presso  quella  classe,  per  cui  in  ispecie  fu  istiiuilo  ;  quanto* 
sia  la  mcdesiina  persuasa  di  giovare  al  proprio  inie- 
xessc  ogualpcAte  che  a  quello  del  pubblico  nel  coa^ 
tribuirvi.  ... 

La  popolaaione  della  capitale  dell'  Inghilterra ,  oltre 
l'essere  più  ricca,  uguaglia  a  un  di  presso  le  rispettive 
popolazioni  de' regni  di  Danimarca,  Sassonia,  Annover 
e  Wirtemberga,  ciascuno  de'  quali  conta  per  lo  meno 
una  fiorente  Università.  Supponendo  che  negli  ultimi 
cinque  anni  siasi  anmentata  nell^  eguat  misura  dei 
dieci  precedenti ,  1'  attuai  popolaaione  di  Londra  non 
dovrebbe  essere  inferiore  ad-  un  milione  e  quaUrocento 
mila  anmio;  lo  che  darebbe  quaranta  mOa  maschi  fra 
i  sedici  e  i  ventun  anni ,  che  suol  essere  l' epoca  della 
yita  dedicala  all'  accademica  educ^aione*  Dai  registri, 
della  Fondiaria,  presentali  al  Parbmenlo>  risulterebbero- 
qui|ttro  o  sei  mila  figli  di  patenti  atti ,  a  eapplire  altit 
spesa,  moderatissima  in  vero ,  di  mandarli  %i  assistere: 
alle  lezioni.  Si  pui^  con  sicvrezsa  aifermare  nmi^  esisterei 
altrove  Unta  gioventii,  di  cui  una  si  gran  parte  arnta: 
il  bisogno  di  ima  educazione  liberale ,  e  vi  sia  meglio 
adatta ,  e  possa  più  agevolmente  procnraraeU  in  casa  ^ 
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e  sìa  meno  in  grado  di  andarne  in  cerca'  in  qualunque 
altro  luogo.  In  nessun  altro  paese  t  la  dottrina  piii 
che  in  Londra  mira  di  eonsegoimenro ,  sia  qua!  sor*' 
gente  di  soddblazione ,  o  tOLttto  di  coltura ,  o  stru- 
mento di  un'onesta  ed  utile  ambizione.  Escliiderè  dai 
piii  alti  mezzi  di  una  edttcalEioÀe  liberale  un  così  grait 
corpo  di  gioTentiii  itìieHfgedté ,  destinata  alle  pik  im^ 
portatiti  occupazioni  lociali  j  i  un  errore  late  delle  no* 
sire  istituzioni  ;  che,  se  non  prevalesse  da  lungo  tempo, 
&rebbe  senso  a  chiunque  sk  dotato  di  uA'  oitabra  di 
miocinio.  In  somma  quella  Londra ,  la  quale  ppr  in-< 
tetligenza ,  riCcbezze ,  e  popolazione  può  riputarsi  là' 
prima  città  del  mondo  incivilito,  e  perciò  piii  d'ogirf 
altra  in  bisogno  di  un'Università,  i  b  sola  delle  gtan 
capitali  che  non  ne  comi  una. 

Il  disegno  dell'  Istituto  compreoderh  le  legioni  pub- 
Miche  cbgli  esami  de'  professori  ;  V  istruzione  mutua  fra 
studenti  ,  e  1'  ajuto  de'  ripetitori  in  quelle  parti  dello' 
scibile  umano,  che'  pie  abbisognano  di  essere  scolpite 
nella  memoria.  È  fissato  che  i  professori  debbano  ri^ 
cavare  lo  stipendio  ^  dapprincrpto  in  gran  parte ,  ed  al 
piii  presto  possibile  per  intero;  dalle  contribuzióni  de- 
gli studenti;  ed  abbiano  a  rimanere  in  posto  fiochi  lo 
meritano.  Se  ne  troveranno  senza  dubbio  di  abilissimi , 
e  reputatissimi  al  p«nh>  di  dare  autorità  e  lustro  alle 
loro  istruzioni  ;  talché  f  Università  non  manchi  cosi 
dei  meizi  occorrenti  per  eccitare  e  dirigere  talenti 
anperiori  ad  «ha  fama  ,  còme  de'  necessarj  ad  im* 
pflMire  cOtt  agevole  prontezta  agli  studiosi  V  istru- 
zione bisognevole.  Per  ora  il  corso  degli  studj  si  com- 
porrà éeHe  lingue  ,  detta  matematica  e  fisica  ,  dello 
Kiense  nentaK  ed  etiche ,  delle  leggi  d' Inghilterra , 


N-.. 
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deir  istoria ,  dell'  ecooomia  politica,  e  di  qae*  rami  di' 
ver^i  di  dottrina  che  sodo  oggetti  di  medica  educaeio- 
se.  Nei  claMificare  questi  sludj  qoq  s'  intende  aderire 
stretiameoie  ad  un  ordine  logico ,  sia  che  si  fondi  sui 
Aobbietti  a  cui  ciascuno  d'  essi  studj  coincide  ^  sia  che 
xiposi  solle  facoltà  in  esso  principalmente  impiegale. 
Sensa  perdere  di  vista  interamente  siflatte  considera- 
zioni ,  il  G>nsiglio  ebbe  in  ispecie  di  mira  la  .  conve- 
nienza dell*  insegnamento  ^  assai  per  ora  piii  importante 
di  una  scientifica  classificazione  ,  quand'  anche  questa 
potesse  ben  disporsi  senza  una  nuova  nomenclatura 
delle  scienze  f  ed  una  nuova  distribuzione  degli  oggetti 
delie  medesime.  Poche  osservazioni  preliminari  spieghc-» 
ranno  su  quali  basi  riposi  la  scelta  delie  lezioni  ,  e 
quali  molivi  abbiano  determinato  ad  assegnare  limiti 
in  alcuni  casi  alla  partita  di  ciascun  professore. 

Alcune  lingue  saranno  probabilmente  studiate  da  que* 
soli,  la  cui  particolare  destinazione  richieda  di  posse- 
derle; ed  in  siflatto  ramo  io  ispecie  sarà  idoneo  il  cercare 
un  metodo ,  qualunque  esso  siasi ,  di  abbreviare  la  fati- 
ca occorrente  per  conseguirvi  quel  grado  di  proficienza, 
coi  deve  la  maggior  parte  circoscriverai.  Ma,  oltreché 
la  struttura  del  discorso  è. per  se  stessa  oggetto  degnis- 
simo di  meditazione,  il  confrontare  diverse  lingue  l'una 
coir  altra  rende  ciascuna  di  loro  più  facile  ad  impa- 
rarsi^ ed  illustra  1*  affinità  che  esiste  fra  le  varie  nazio- 
ni ,  mentre  illnmiiia  e  consolida  1*  intelletto.  A<iche  il 
minuto ,  ed  in  apparenza  poco  ut  de  studio  delle  pa- 
'  role  ,  è  una  scuola  di  precisione  e  distinzione  ;  e  Del- 
l' arti  che  adoprano  per  istrumento  la  lingua  il  con- 
templale i  modelli  originali^  non  solo  serve  a  formare 
il  gusto  de'  giovani  di  gento  ,  ma  generalmente  giova 
là  dilatare  ed  estollere  le  facoltà  intellettuali. 


Le  scienze' matematiche  sono  talmente  a  gnisto  titolo 
valutate  qoal  disciplina  delle  facoltà  razionali  ,  e  qual 
infallibile  misnra  de'  pirogressi  dello  scibile  umano ,  che 
il  raccomandarle  potrebbe  sembrare  un  far  torto  al 
pubblico  criterio  y  se  non  fornisseh)  di  gran  lunga  la 
prova  la  più  convincente  che  V  arti  le  più  utili  e  co- 
muni riposano  so  d'astruso  raziocinio.  Le  proposizioni 
elementari  di  geometria  non  erano  un  tempo  che  spe- 
culative; ma  coloro  a  cui  è  familiare  la  subservieoza 
loro  alla  speditezza  e  sicurezza  de'  viaggi ,  certo  an- 
dranno cauti  nel  torre  al  merito  di  una  verità  qualun- 
que ,  perchè  non  offre  al  momento  un  vantaggio  pal- 
pabile. 

Non  è  cosa  di  lieve  difficoltà  fissare  la  distribuzione 
delle  fìsicbe  dottrine  ;  scienza  ampiissima ,  o  meglio  classe 
di  scienze,'  che  consiste  nel  conoscere  i  latti  i  più  ge- 
nerali che  cadono  sotto  i  sensi  negli  oggetti  che  ci 
circondano.  Talune  di  queste  appariscenze  sono  sob- 
bietto  di  calcolo ,  e  vanno  insegnate  coli*  ajuto  delle 
matematiche  5  tal  altre  vengono  scoperte  y  e  provate 
cogli  esperimenti.  La  fisica  osservazione  si  riferisce  in 
parte  al  movimento  di  enormi  masse  ,  e  riguarda 
r  azione  reciproca  di  particelle  impercettibili  y  la  cui 
opera  ci  è  resa  nòta  dalle  risultanze  sole  ;  in  altra 
parte  y  e  non  piccola ,  sì  fonda  su  quella  uniformità 
di  struttura  ,  e  quelle  importanti  peculiarità  di  azione , 
c)ìe  caratterizzano  la  vita  vegetabile  ed  animale.  Alla 
divisione  d'  insegnamento  nelle  scienze  fisiche  marcata 
qui  sotto  y  sebbene  da  noi  adottata  all'  oggetto  pratico 
in  ispecie  dell'  istruzione  y  contribuì  pure  un  riguardo 
per  te  sopraccennate  consideramnL 

Come  lo  scopo  delle  scienze  fisiche  è  di  verificare  i 
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fatti  che  cadono  «otto  i  sensi  adle  cose  che  sono  l'og^' 
getto  del  pensiero,  così  la  mira > delie  scienze  mentali 
consiste  nei  determinare  i  iatti  riieribiii  al  pensiero,  qH 
sentimento,  che  vengono  resi  noti,  a  chi  medita,  ddit 
propria  consapevoleisa. 

La  snbdiTisione  di  qaesta  parie  di  dottrina  sarebbe 
assai  da  desiderarsi^  perchè  importante  e  non  poco  in* 
vikippata^  se  la  streiu  connessione  de' fatti  Tono  col* 
1*  altro  non  rendesse  difficile  A  venirne  a  capo. 

Yien. proposta  nna  cattedra  apposita  di  logica,  per» 
che  fornisce  norme  d'argomento,  e  prove  di  sofisflM>; 
piii  ;  perchè  irgoU  l' intelletto ,  e .  lo  abilita  a  poco  a 
poco  a  spogliarsi  di  prevenzioni,  ed  a  consolidarsi. 

Forse  la  reltorica  potrebbe  a  sno  tempo  meritare 
nna  cattedra  separate ,  che  mirasse  in  ispecic  a  disin- 
gannare qoe'  rigidi  censori  e  traviati ,  che  tiguardano 
I*eloqnensa  qnal  inutile  sfoggio;  imbevesse  le  menti 
giovanili  della  sana  sicureasa^  che  allorquando  la  rctto^ 
rica  guidata  dalla  morale  sta  circoscritta  entro  1  con** 
fini  della  logica,  dessa  è  l'arto  di  rendere  la  verità  po- 
polare, e  dilettevole  la  virtii;  di  aggiungere  la  persu»^ 
sione,  alla  convinaione  j  d' impegnare  1'  nomo  tutto  , 
cuore  e  mente  intendiamo ,  in  favore  della  vera  Ur 
viessa. 

L'  oggetto  delle  sciente  morali  suol  consistere  nel 
determinare  le  norme  che  dovrebbero  dirigere  le  asbni 
volontarie  degli  nomini ,  e  sebbene  sia  costume  di  snb-« 
divideiie  in  etica  e  giorìspradcnsa ,  pure  l' importane* 
distinaione  fra  queste  sciense  di  rado  venne  con  acctt-« 
ralexsa  tracciata,  pib  di  rado  ancora  con  insistensa' 
osservata.  Scopo  diretto  dell'  etica  è  di  conoscere  quelle 
abitnali  disposizioni  dell'  animo^  che  qua!  morali  appro- 
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TÌamo,  o  di«fcpprovìam<>  qtiali  ìaiiiioraH|  di^posisioni , 
onde  d'ordinario  scatariscooo  tratti  benefici  o  male- 
fici.  Secondo  1*  et^ca,  nn*  azione  è^  stimata  buona  in  ra- 
gione dell'ecceUensa  dello  stalo  dell*  animo  ,  onde  prò* 
«  viene.  La  sdenza  dell*  etica  è  coestensiva  al  carattere 
e  alla  «condotta  dell'  uomo.  Dcssa  contempla  la  natura 
delle  virtù  e  dei  doveri  ,  la  natura  di  quelle  disposi* 
siooi  che  sono  lodevoli,  e  di  quella  norma  di  condotta' 
che  incumbe  ad  un ,  esseye  tagionevole  ,  indipendente- 
mentt'  dalle  prescrizioni  della  legge,  e  dall'autorità  del 
magistrato  civile. 

Oggetto  primo  della  giurisprudenza ,  prendendo  1^ 
parola  in  ampio  senso  ,  ò  di  verificare  que'  diritti ,  o> 
quel  limite  d' autorità  sulle  persone  e  le  cose,  che  deve 
essere  a  cadauno  impartito  pel  ben  essere  di  tutti.  Og* 
getto  secondo  è  di  determinare  quali  violazioni  di  sifr 
fiitti  diritti  portino  negli  effètti  e  nelle  conseguenza  un 
danno  tale  alla  soeietà ,  che  sia  necessario  prevenirle* 
col  timore  di  nn  adequato  castigo.  Dessa  è  la  scienza 
che  definisce  diritti  e  delitti,  che  presuppone- un' auto- 
rità governativa ,  e  si  limita  nel  suo  diretto  operare- 
alle  azioni  esterne  degli  uomini,  in  quanto  riguardano 
Tun  l'altro.  L'elica,  comunque  abbia  uno  scopo  pih 
ampio  ,  contempla  gli  oggetti  in  modo  piit  semplice  e- 
generico,  mentre  la  giurisprudenza,  entro  una  sfera  piii 
limitata,. considera  i  proprj  sotto  vari  punti  di  vista ,  e 
come  prescrive  più  esatte  norme,  cosi  è  costretta  a  dì- 
atingttfre  con  esattezza,  ed  anche  eoa  minuzia.  Il  con-* 
fondere  questi  due  rami  di  scienza  morale  contribuì  a 
aooiMiettcre  la  teorìa  dell'  etica,  ed  a  corrompere  la 
pratica  della  legislazione*      .     • 

Lo  studio  della  leggo  d-  Inghilterra  fu  per  secoli  cir<* 
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coscrìtto  entro  la  capitale,  óve  solo  esiite  costantemente 
r  opportunità  di  vedetla  a mmi Distrata  presso  le  corti 
di  giustizia  j  e  di  rendersi  abile  in  un  ramo  o  nell'  al- 
tro sotto  privati  istruttori.  Siffatti  vantaggi  nello  studio 
della  legge,  che  sono  proprj  della  sola  Londra,  emer«> 
geranno  in  m-^ggior  luce  combinandoli  con  lezioni  ed 
esarai  f  mentre  un*  istruzione  sistematica  in  materia  di 
legge  potrà  rendersi  accessibile  a  quelli  della  profes* 
sione  che  ne  sono  distolti ,  come  la  maggiorità  degli 
altri  giovani  della  capitale. 

Le  missime  chf*  devono  osservarsi  Tona-  verso  del* 
l'altra  da  communità  indipendenti,  e  la  cui  oppor- 
tunità vien  generalmente  rict^nosciuta  presso  gli  Stati 
inciviliti  ;  gli  lisi  y  per  cui  professano  di  regolare  la 
propria  corrispondenza ,  costituiscono  quanto  metafisi- 
camente chiamasi  la  legge  delle^  nazioni. 

La  filosofia  politica,  che  è  quella  che  prende  io  esame 
i  doveri  scambievoli  di  chi  reggp ,  e  di  chi  obbedisce , 
appartiene  naturalmente  alla  provincia  dell*  etica. 

In  un'  organizzazione,  che  non  intenda  a  rigido  me- 
todo, la  storia  e  l' economia  politica  possono  essere  clas- 
sificate qual  parte,  o  dipendenza  della  scienza  morale. 
Tina  minuta  cognizione  delia  storia  non  pu^  impartirsi 
col  mezzo  delle  lezioni  ^  laddove  il  lineamento  della  storia 
generale  ,  i  consiglj  allo  studente  sul  modo  di  leggere, 
la  storia ,  le  scienze  sussidiarie  della  geografia  e  crono- 
logia unitamente  ad  una  qualche  tintura  di  numisma- 
tica e  diplomazia ,  non  che  la  norma  di  ona  critica 
storica  y  fornir  possono  ampio  scopo  per  una  cattedra. 

La  mira  dell'  economia  politica  è  di  fissare  le  leggi 
che  regolano  il  prodotto ,  la  distribuzione  e  il  consumo 
delia  ricchesza^  o  le  cose  che  si  ottengono  col  lavor»         ^ 


e  che  occorrono  ali*  aomo  y  o  ne  vengono  desiderate. 
Questa  scienza  è  a'  dì  nostri  giustamente  appressata ,  e 
non  occorre  altra  osservazione ,  sennonché,  là  difficoltà 
occasionale  di  applicarne  i  principj  ^  e  la  diversità  di 
pareri  y  cui  una  sifTatta  difficoltà  dette  orìgine,  sono  an^ 
eh'  eise  nn  motivo  per  xoltivarla  siccome  indispensabile 
al  ben  essere  delle  comunità  y  e  tanto-  più  il  sono^  in 
quanto  y  dipendendo  essa  da'  fatti  y  le  oscillazioni  a  cui 
va  soggetta  devono  alfin  essere  tolte  da  un  accurato 
osservarla  e  da  un  preciso  definirla. 

Circa  agli  studj  occorrenti  in  ogni  ramo  della  pro- 
fessione medica,  Londra  possiede  peculiari  ed  inestima- 
bili vantaggi.  Solo  nelle  grandi  città  esister  possono 
scuole  di  medicina;  perocché  i  mezzi  di  acquistare  co« 
gnizioni  anatomiche  y  esperienza  medica  e  destrezza  di 
mano  nelle  operazioni  chirurgiche,  devono  crescere  in. 
ragione  della  popolazione.  Attualmente  la  maggior  parte . 
di  coloro  che  sono  chiamati  praticanti  y  e  non  hanno . 
gradi  accademici  y  e  non  si.  limitano  ad  un  solo  ramo 
della  professione  y  però  sono  depositar]  di  tutta  la 
scienza  pratica  fra  noi  y  riceve  la  propria  sistematica 
istruzione  col  frequentare  le  lezioni  di  un  qualche  pro- 
fessore in  Londra  per  un  pajo  d'  anni ,  o  coli'  assistere 
agli  ospedali.  Il  numero  di  questi  studenti  suol  essere 
di  circa  settecento.  Molli  de'  professori  suddetti  sendo 
sempre  stati  abilissimi,  e  i  praticanti  per  cotal  modo 
i^Uevati-  gente  istrutta  ed  abile  per  la  più  parte  y  non 
potrà  offendere  né  gli  noi  né  gli  altri  V  affermare  che 
1' «nlucazione  medica  guadagnerebbe  non  poc<^  se  i  mae- 
stri i  più  distinti  di  medicina  y  che  si  trovano  ora  qua , 
e  là  sparsi  nella  capitale,  fossero  a  poco  a  poco  tratti 
a  formar  parte  di  un  istituto  ;  ove  rivalità  immediata , 
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stipendio  vistésò^  ed  impio  cMtapn  di  ptocaechni  taad 
lero  servirebbero  di  maggiore  stimolo  «d  adoprar  1*  in- 
gegno. Ed  a  qual  canss»  mai  poò  egli  ascriversi  che  ia 
massima  delle  citU  dei  mondo  incivilito  non  possegga 
h  primti  scuola  di  medicina  ^  se  non  a  iqoelHi , .  che  t 
pih  valenti  professori  non  si  trovano  onifi  io  un  corpo  > 

Qne*gio>aoi  che  si  danno  alla  professione  d'  inge- 
gnere civile  3  professione  cotanto  itinabata  a'  di  nostri' 
da  nomini  ài  genio  ^  ed  esercitata  con  tanto  pQbblic<y 
vantaggio  ;  hanno ,  quasi  quanto  gli  altri  che  s' appli*' 
cano  alla  medicina,  ragion  di  desiderare  che  nn  si- 
stema di  accademica  istruzione  si  apra  loro,  ove  essere* 
educati  a  rendersi  abili  ed  esperti  sotto  eminenti  mae-- 
stri. 

Ai  citati  esempj  si  potrebbe  aggiungere  qnello  det 
commercio  y  che  basterebbe  solo  a  mostrare  in  modo 
ovvio  ed  impressivo  il  vantaggio  di  recare  P  istruzione- 
letteraria  e  scientifica  tn  nn  luogo  y  ove  diligenza  ed* 
esperienza  in  liberali  occupazioni  possono  acquistarsi/ 
Colla  fondazione  di  un' Università  nella  metropoli  viene 
ad  essere  agevolata  1'  ntile  comunione'  della  teoria  colla - 
pratica  5  espenmentata  e  corretta  dall'uso  la  specula- > 
zione  ;  posti  più t presto  alla  portata  dell'uomo  '^'-af^ 
fari  qae*  principi ,  che  servir  possono  a  semplificarne  ,* 
ed  ordinarne  la  pratica  esperienza.  £  dove  mai ,  me- 
glio che  in  una  città  ove  si  trovano  cnkori  di  ogni: 
ramo  di  dottrioa ,  'e  seguaci  di  tutte  le  opinioni ,  e  na-> 
tivi  di  ogni  provincia  del  globo  abitato ,  si  potrebbero' 
procacciarsi  informazioni ,  anche  le  prii  h>ncatie  e  re-^ 
condite?  *  .  .    ? 

Il  Consiglio,  anfdchè  perdersi  d' animo,  si  fa  cuore  nel' 
riflettere  che  l' impresa  r^osa  sopt^   retribuzioni  indi*' 
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vidttali;  e  dopo  P«T¥cn«la  critici  crisi  è  con  maggior 
iiontezsa  che  «ti»  s'àndirìcxt  ai  contrìboeoti.  Vive  per** 
anaso  che  si .  trarranno  a  tempo  debito  dall'  Istituti 
vantaggi  atti  a  prucarargli  que'  legali  privilegi,  che  me- 
glio ne  combinino  colV  anuninistraaione  ;  né  gli  ripu- 
gna^ che,  almeno  dapprincìpio^  la  speranxa  del  baotf 
esite  dell*  Università  riposar  possa  soUa  buona  opintono 
ohe  4*  ha  dal  pubblico  del  criterio  ,  cognizioni ,  vigi- 
lanza, ed  integrità  de'  professori.  Confida  per  ullimof 
ch'esso  s|a  fondando  un  Istituto,  atto  a  comunicare 
un'  istruzione  liberale  ai  discendenti  di  queUi  che  ora* 
se  ne  trovano  esclusi  ^  un  Istituto,  ove  non  si  serbi  in- 
tatto un  meccanismo  di  stndj ,  cui  vada  il  tempo  pro- 
scrìvendo, e  neppure  si  trascuri  una  scienza  nuova  qua-* 
hmque ,  cui  i  progressi  della  ragione  possano  far  cono- 
scere ;  un  Istituto ,  che  combini  il  lustra  ed  ornamento' 
che  i  diversi  rami  dello  scibile  umano  traggono  l' uno- 
dall'  altro  col  vantaggio  che  ognuno  di  essi  -  rami  de- 
duce dagli  ajuti  esterni  detta  bibliotèche ,  nmsei  ed  ap- 
parati ',  che  offra  un  prospetto  di  frma  e  di  utile  y 
bastevole  a  soddisfare  l' ambizione  e  ad  impiegare  tutte 
k  ore$  un  Istituto  di  professori  abilissimi,  dove  la 
minima  cettazitme  di  diligenza  debba,  al  momento  av-* 
vertire  pericolo;  dove  un  tenutivo  di  stornare  a  privati 
usi  i  fondi  dello  stabiliment»  non  possa  mancare  di", 
essiccarne  al  momento  la  sorgente;  un  istituto  io  som- 
ma, dove  k  conoessione  di  anspio  reddito,  e  splendida 
rinomanza,  trovandosi  inseparabile  daUa  generale  ere-* 
densa  d'aver  meriuto  1'  uno  e  l'altra,  olfra'Sicorezaa' 
di  abiU  maestri ,  allettati  mai  sempre  a  non  desistere 
dall'  adoprarsi ,  presentando  in  pari  tempo  ona  guaren- 
tigia della  durata  dello  stabilimento.  < 
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e  incainbe  il  fissare  i  privilegi  e  vanUiggi,  coi  1  pro^ 
motori  dell'  Isùtato  aVran  diritto  rispetto  alfe  ialie 
donazioni  ^  sia  per  aoacrizioDe ,  sia  coli'  accollargli 
fondi* 

L'  alto  di  fondazione  provvede  appieno  onde  i  so- 
scrittori  non  rispondano  oltre  V  ammontare  delle  somme 
delle  rispettive  so:»crizioni.  Conferisce  al  Consiglio  am- 
,pie  facoltà  y  ed  acciò  non  accadano  irregolarità  neir  e- 
sercitarle  nomina  auditori  ^  fissando  sedate  parziali  e  ge- 
nerali de'  proprietarj  ^  perché  rivedano  1'  operare  del 
Consiglio ,  ed  adottino  quelle  discipline  e  regolamenti 
cui  il  tempo  possa  suggerire. 

I  diritti  e  privilegi  de'  proprietarj  siccome  vengono 
dall'  istromento  portati ,  eccola  in  compendio. 

i.^  Assoluto  diritto  di  presentare  uno  studente  per 
cadauna  azione ,  accettabile  colla  minore  possibile  an« 
nua  spesa ,  con  quelle  norme  e  prescrizioni  che  vorrà  il 
Consiglio. 

a.°  Interesse  delle  azioni  non  piii  del  4  P^  ^/^ 
oltre  il  reddito  eccedente. 

3.^  Privilegio  di  cedere  ^  o  legare  le  azioni. 
4'°  Nella  ballottazione  il  proprietario  di  un'  azione, 
ha  diritto  ad  un  voto  ;  di  cinque ,  a  due  ;  di    dieci    e 
piii'  azioni y  a  tre  voti,  coi  privilegio  di  votar  alle  ele- 
zioni mediante  procuratore. 

I  contribuenti  dalle  So  sterline  in  su  hanno  diritto 
ai  privilegi  e  vantaggi  de'  proprietarj  j  meno  quello  ài 
cederli  e  divolverli  a  chicchessia,  e  non  hanno  mai  più 
d'  un  voto  ^  però  avranno  quello  di  libero  ingresso  alla 
biblioteca  ,  e  collezioni  varie  dell'  Università. 

£  difficile  formarsi  presentemente  un'  idea  precisa 
della  spesa  annuale  del  proposto  sistema  d'educazione;. 


Ma  fi()iamo  Don  po^sa  oltrepassare  i  trenta  sterlinl 
(  <^5o  lire  italiane  )  per  cadauno  studente  ammesso 
sulla  proposta  di  un  proprietario.  ]^e'  prtmordj  dello 
stabi limeo lo  è  probabile  che  non  saranno  accettati 
allievi  oltre  1  presentati  dai  proprietarj  ;  ma  ogniqual- 
volta l'Istituto  allargando  l'ali  permettesse  un'ammis-^ 
alone  di  studenti  generale ,  la  spesa  sarà  maggiore  di 
quella  occorrente  pe'  proposti  dai  proprietarj. 

Si  è  comprata  un  area  in  fondo  a  Gower-Street  per 
ergervi  il  proposto  fabbricato ,  avendo  il  Consiglio  adot- 
tato il  disegno  del  sig.  Wilkins  j  la  cui  esecuzione  si 
calcola  87,000  sterlini  (  a^i^S^ooo  lire  italiane  ).  Perk 
il  Consiglio  si  lusinga  di  poter  con  3o,ooo  compiere 
quella  porzione  del  fabbricato  che  potrà  occorrere  pei 
primi  oggetti  dell'  Istituto.  Qualora  la  pietra  fonda- 
4Bientale  possa  essere  posta  in  luglio  od  in  agosto  (1) 
il  Consiglio  spera  aprir  le  classi  sul  finire  del  ventoro 
anno. 
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(1)  La  piètra  fondamentale  è  stata  patta  il  3o  dello  Meort<^ 
aprile  f  lo  che  risulta  dai  fogli  in^eni.  Non  ignorandosi  da, 
nessuno  con  quanta  sollecitudine  faceiansi  in  Inghilterra  l& 
cose,  possiamo  sperare  con  fondamento  che  le  Classi  si  aprano 
prima  del  finire  del  venturo  anno ,  siccome  si  é  posta  la 
pierta  fondamentale  due  a  ire  mesi  prima  dM  epoca  sperata 
dal  Consiglio, 

Gli  Editori. 

AiiifALi.  Statistica,  voL  XI L  i4 
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Cenni  sopra  dei  nuwi  Ponti  di  filo  di 
ferro  allo  straniero,  e  sui  vantap^gi  che 
si  otterrebbero  costruendone  in  Italia. 
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a  poote  dì  filo  di  ferro  è  stato  aperto  a  Ginevra, 
che  però  presenta  qualche  differenza  da  quello  che  già 
prima  vi  esisteva.  Questo  è  pi2i  lungo  e  piii  largo ,  co- 
sicché tre  persone  possono  camminarvi  di  fronte.  Esso 
ha  un  pendio  di  9  piedi,  e  la  sna  direzione ,  essendo  no* 
labilmente  di  sbiescio ,  ha  presentato  grandi  difficoltà , 
che  soltanto  la  perizia  dei  costruttori  ha  potuto  sope* 
rare;  Tobbliquità  altronde  era  imperiosamente  richie* 
ita  dalle  circostanze  locali  e  dalle  condizioni  imposte 
ai  costrottorì. 

Le  foni  di  sospensione,  fabbricate  con  un  metodo 
affatto  noovo  ,  sono  in  nomerò  di  quattro  ,  collocate 
a  due  a  due  sopra  piani  verticali  y  barre  di  ferro  al* 
taccate  a  queste  funi  sorreggono  il  tavolato.  Tutto  il 
complesso  presenta  On*  idea  di  regolarità ,  di  leggerezza 
e  di  solidità ,  che  sono  le  qualità  desiderabili  in  questo 
nuovo  genere  di  costruzioni. 

a.  Si  è  in  quest'  anno  pubblicata  la  seconda  edizione 
dell'  opera  del  sig.  Séguin  il  maggiore  sui  ponti  di  filo 
di  ferro  :  Parigi ,  in  4^  con  quattro  tavole  in  rame. 
Al  volume  sono  premesse  la  relazione  (alta  per  quel 
lavoro  air  Accademia  delle  Scienze  dai  aigg.  Pronjr  9 
Molard ,  Fresnel  e  Girard ,  e  quella  fatta  dall*  inge- 
gnere in  capo  dei  ponti  e  delle  strade  del  Dipartimento 
dell'  Ardenne  sn  di  qn  ponte  sospeso  in  filo  di  ferro  , 
fatto  eseguire  maestrevolmente  dal  Seguin  sul  Rodano 
tra  Tain  e  Tournon. 

Molle  difìGcohà  incontrarono  i  iraielli  Seguiti  io  quelU 
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costrnzioDc  ;  molle  precaUzioDi  dovettero  adoperare  i 
iDolci  lami  dovettero  procararai  «alle  parti  piii  impoc^ 
tanti  di  qaell*  edificio  y  e  molte  prove  dovettero  pre-* 
vìamente  isciloire  sulla  ^^nalità  di  filo  di  ferro  d*ogoi 
sorta  di  ciascana  delle  manitattare  della  Borgogna  ^ 
che  erano  a  portata  di  fornir  loro  quel  materiale  ;  e 
di  tutto  questo  si  rende  conto  nella  prefazione ,  nella 
quale  si  espone  pare  per  esteso  la  parte  storica  della 
coslraziooe  di  quel  ponte.  Belle  sono  le  esperienze  fatte 
per  determinare  la  forza  dei  fili  e  delle  barre  di  ferro 
dai  Seguin  adoperate  per  formare  ed  assicurare  le  funi 
delle  qaali  aveva  bisogno;  belli  i  risnltamenti  nuovi 
ed  importanti  da  essi  ottenuti  nelle  loro  ricerche  pra« 
tiche  fatte  onde  migliorare  la  costruzione  dell'opera 
delia  quale  eransi  incaricati.  Nella  seconda  edizione  si 
e  aggianta  anche  la  descrizione  metrica  con  lutti  i  det« 
tagli  economici  delie  spese  del  ponte  costruito  so  la 
Galora  a  S.  Yalier. 

Nelle  note,  oltre  le  sperienze  latte  intomo  la  resi- 
stenza dei  fili  di  ferro ,  altre  se  ne  sono  inserite  su 
quella  dei  diversi  corpi  allo  schiacciamento ,  so  quella 
dei  tronchi  di  quercia,  posti  verticalmente  f  su  quella 
del  ferro  gettato  in  luogo  e  in  traverso,  ecc.  Le  note 
e  le  osservazioni  numerose  della  prima  edizione  sono 
state  tutte  concentrate  nel  testo ,  e  la  lettura  di  questo 
libro  non  potrebbe  che  riuscire  utilissima  a  coloro  che 
si  accingessero  a  fabbricare  alcano  di  que*  ponti ,  mas- 
sime ove  seguire  volessero  il  metodo  dei  Seguin, 

3.  Il  giorno  3o  del  mese  di  gennaio  di  quest'anno 
medesimo  fu  aperto  il  passaggio  sol  ponte  sospeso  sullo 
stretto  y  o  sul  braccio  di  mare  di  Menai  tra  il  paese 
di  Galles,  e  l' isola  di  Aogleieay  e  la  vettura  di  posta 


di  Londra  vi  passò  alU  i  dopo  meszodl ,  sensa  che 
ponto  rallentassero  i  cavalli  dal  loro  trotto  ordinario. 
Tina  parte  soltanto  di  questo  poute  è  sospesa  ,  il  ri- 
manente  posa  sopra  grandi  archi  costruiti  di  pietre  e 
di  mattoni  nel  modo  ordinario. 

Ecco  le  dimensioni  di  questo  ponte  singolarissimo. 
Hannovi  sette  archi  di  pietra  ,  ciascuno  dei  quali  ha 
52  piedi  di  corda  ;  segue  il  ponte  sospeso  di  58o  piedi.  . 
lia  lunghezza  maggiore  delle  catene;  o  foni  di  filo  di 
ferro  ,  solidamente  attaccate  io  varj  ponti  allo  scoglio, 
è  di  1740  piedi  j  1'  altezza  della  strada  sopra  il  mare 
nella  sua  maggiore  elevazione,  è  di  100  piedi;  F altezza 
dei  pilastri  di  sospensione  al  di  sopra  del  piano  della 
strada  è  di  piedi  5a;  la  larghezza  del  ponte  è  di  3o} 
in  numero  di  80  sono  le  funi  di  sostegno  verticale  ;  il 
numero  totale  delle  catene  arriva  a  lo^ooo  e  il  loro 
peso  è  di  7^680  quintali.  L*  ingegnere  è  stato  il  signor 
Telford ,  l'ispettore  dei  lavori  in  ferro  il  sig.  Rhodes^ 

(  Quanto  degno  sarebbe  questo  ramo  d' industria  di 
essere  introdotto  e  coUìvato  in  Italia  ove  non  se  ne  sono 
cedali  finora  se  non  che  piccoli  saggi!  Quante  anguste 
valli  non  potrebbero  in  questo  modo  trapassarsi  senuL 
il  grave  incomodo  di  scendere  e  di  salire,  con  grandis- 
Simo  vantaggio  degli  abitanti  limitrofi  e  dei  passag* 
gieri,  e  con  una  spesa  proporzionatamente  leggiera^ 
Noteremo  a  questo  proposito  che  per  le  notizie  che 
si  sono  lette  nel  Monitore  Universale  ^  un  bel  ponte  di 
filo  di  J erro  era  stato  costruito  a  spese  della  famiglia 
Pallavicini  sul  fiume  Aniene  presso  Castel  Madama  , 
e  che  molti  cittadini  di  Roma  avevano  innoltrate  of- 
ferte e  suppliche  al  Papa,  affinchè  un  ponte  simile 
mente  di  filo  di  ferro  si  costruisse  in  mezzo  a  Roma 
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medesima  j  laddove  il  Tevere  si  passii  ora  su  di  uu 
ponte  di  barche.  Si  è  detto  perfino  che  il  Papa,  intento 
ad  accrescere  gli  ahbeUimenti  e  i  comodi  della  cittàf 
nutrisse  il  disegno  di  far  eseguire  simili  pomi  in  filo 
di  ferro  tra  Ponte  Rotto  e  Ripa^grande;  alcuni  Ro- 
mani però  attendevano  con  curiosità  di  vedere  la 
durata  del  ponte  PaUaTicinì.  Soggùigneremo  pure  che 
V  abate  Giuseppe  Conti  di  Pellegrino  negli  stati  di 
Parma ,  ha  recentemente  annunziato  di  avere  costruiti 
tre  modelli  di  ponti  di  filo  di  ferro ,  uno  secondo  il 
sistema  del  capitano  Samuele  Bromi;  due  altri  se^ 
condo  un  sistema  di  sua  invenzione,  per  il  quale  ot' 
tenne  dal  defunto  re  di  Napoli  un  brevetto  d*  invenr 
zione.  Ai  leggitori  nostri  che  informati  non  fossero 
di  qué  sistemi,  accenneremo  che  quello  del  Brown 
suppone  verticali  i  fili  sospensori,  mentre  in  altri  si" 
stemi  inglesi  si  fanno  obbliqui;  ch^  in  alcuni  i  soste- 
gni  sono  catene  a  maglie  o  anelli  pia  o  meno  lunghi  , 
in  aUri  sono  gomene  foì-mate  di  fili  di  ferro;  ora  dal 
domi  si  pretende  di  mostrare  che  con  qu£  sistemi,  da 
esso  pigliati  in  complesso  sotto  iì  nome  di  ponti  in- 
glesi ,  evitare  non  si  possano  oicillaziooi  laterali  e  aus* 
sultorie.  Delle  sei  catene  ,  dic^  egli,  che  sostengono 
un  ponte ,  non  agendo  che  due  per  volta  successiva- 
mente  onde  vincere  lo  sforzo  di  una  massa  qiutlunque 
in  movimento  ,  non  si  sviluppa  se  non  che  un  solo 
terzo  della  loro  resistenza  ;  e  questo,  per  le  proprietà 
della  catenaria  viene  tanto  maggiormente  diminuito, 
quanto  pia  alla  retta  si  accosta  la  t^urvatttra  delle  ca* 
tene*  Da  questo  nacque  forse  che  varj  ponti  in  In- 
ghUterra  furono  svelti  dal  vento  ,  che  altro  suUa  fine 
del  i8a5  cadde  sulla  Saale  presso   Niemburgo ,   enc^ 


Propone  dunque  UConXì  di  costruire  un  pome  sopra  un 
tessuto  semplice  della  lunghezza  e  larghezza  di  un 
ponte  inglese  e  con  eguale  quantità  di  fèrro  nei  fo- 
siegni ,  ma  pretende  di  tntenere  una  rigidezza  laterale 
e  di  vedere  quasi  spente  le  vibrazioni ,  e  di  far  sì 
che  le  sei  catene  che  sostengono' U  ponte  ,  agendo  tuue 
•contemporaneamente ,  sviluppino  in  parità  di  circo^ 
stanze  una  resistenza  tre  volte  (  noi  crederemmo  sol- 
tanto due  )  magiare  di  quella  che  ha  luogo  nel  ponte 
inglese.  Crede  egli  altresì  di  potere  notabilmente  di" 
wninuire  gU  effetti  della  catenaria,  perchè  le  spranghe 
di  attacco  delle  catene  di  questo  ponte  servono  al  tem* 
pò  stesso  di  ptuUo  di  appoggio  alle  teste  del  pavimento 
convesso*  Altro  ponte  propone  il  GMiti  sopra  tessuto 
composto ,  e  in  tjuesto  pure  si  lusinga  di  ottenere  la 
wnassima  rigidezza  laterale,  appena  sensibili  le  vibra- 
foni di  sussulto ,  tolti  gli  effetti  della  catenaria  e  au- 
fnentata  la  resistenza  alla  rottura  t  in  quanto  che  agli 
elementi  sostenitori  si  distribuisce  egualmente  il  peso, 
ed  essi  trovansi  su  di  una  superficie  parabolica  con* 
vessa»  Tolte  -essendo ,  die*  egli  ,  in  questo  sistema  le 
spinte  interne  ed  esterne ,  non  si  hanno  piik  se  non  che 
'pressioni  verticali,  e  senza  punto  alterare  il  sistema p 
può  dupUcaru  in  quel  ponte  ed  anche  quadruplicarsi 
u  volontà  Ut  resistenza  alla  rottura  ,  e  può  aW  istante 
senza  bisogno  di  macchine  e  di  apparecchi  sostituirsi 
una  nuova  spranga  a  quella  tanto  di  compressione  , 
che  di  tensione,  che  ricevuta  avesse  qualche  ingiù* 
ria  dal  tempo  o  da  altre  carne  esterne  ;  così  pure  il 
■ponte  intero  con  facilùà  può  togliersi  dal  suo  posto  e 
rimettersi  di  bel  nuovo,  e  le  teste  guemire  si  possono 
4i  ponti  levatoi»  Osserveremo  the  il  doppio  payitnetuo 
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di' legno  i'n  questo  ponte  e  coperto  di  tavole  di  ferro,, 
€on  che  spera  il  Coali  di  renderne  lunghissima  la  dur 
Tata.  Alla  fine  dello  scorso  1826  lusingatami  i  Na- 
poletani che  r  Italia  a»ere  dovesse  un  ponte  di  filo  di 
ferro  costruito  sopra  un  metodo  da  un  italiano  sug- 
gerito J. 

4*  Dalle  cose  d' Italia  tornando  alle  oltramontane 
noteremo  che  sol  Danubio  si  è  costruito  il  ponte  Sofia 
con  catene  di  ferro ,  del  qoale  on'  ampia  descrizione  A 
•tata  data  dal  cav.  de  Mitis ,  e  di  questa  »i  attcadei 
in  breve  in  Italia  una  tradotione^  che  a  Pietroburgo 
ai  cominciò  sino  dal  1806  la  oostruzione  dei  ponti  noa 
gik  in  filo  di  ferro  ,  ma  bensì  in  ferro  gettato  ,  e  die 
torà  sei  se  ne  veggono  di  questa  natura  in  quella  sola 
città,  de' quali  T  ultimo ,  costruito  nel  1818 ,  ha  la 
lunghezza  di  18  tese  e  4  piedi  sopra  7  di  larghezza  ; 
che  in  seguito  alla  grande  opera  dell'  ingegnere  Navier, 
nitro  ingegnere,  detto  le  Mojrney  in  Parigi  ha  riassunti 
tutti  i  calcoli  e  semplificate  le  formule ,. affine  di  hidi- 
care  i  mezzi  più  facili  di -conoscere  le  condizioni  della 
stabilimento  de'  ponti  sospesi ,  accranaodo  al  tempo 
atesso  le  disposizioni  che  adottare  debbonsi  in  queste 
nuove  costruzioni,  e  presentando  i  calcoli  facili  > ad 
eseguirsi  ^  onde  conoscere  all'  istante  il  valore  e  \%^  di- 
mensioni delle  diverse  parti  che  que'  ponti  compongo- 
«10.  Posteriormente  però  all'  epoca  indicata  si  sono 
eretti  a  Pietroburgo  due  ponti  sospesi  con  catene  o 
^li  di  ferro  I  che  non  si  sono  compioti  se  doo  che 
r  a^TQ  scorso.  Essi  sona  situati  sopra  due  canali  della 
If èva ,  e  secondo  la  descrizione  datane  coli'  accompa- 
goamenio  di  magnifico  atlante  dal  colonnello  de  Traii-^ 
teur,  sono   non    meno   solidi   che   eleganti^  e  A   pii» 


*  * 
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grande  che  ha  ia4  piedi  dì  looghefza  e  35  dt  lar-^ 
ghezza,  non  costò  se  non  che  160,000  franchi ,  il  più 
piccolo,  fatto  soltanto  per  la  gente  a  piedi,  non  più 
di  1 5,000.  Belle  istruzioni  contengonsi  nel  Ubro>  intorno 
1  materiali  che  scegliere  si  debbono ,  e  le  pi*cansioQt 
che  debbono  pigliarsi  per  riguardo  al  terreno  o  ad  al- 
tre circostanze  locali,  e  nell'atlante  trovasi  perfino  la 
figura  di  nn  sideromeiro,  nuova  macchina  destinata  a 
far  conoscere  la  forza  e  la  resistenza  de*  ferri.  Avvi 
pnre  il  disegno  di  tre  ingegneri  francesi  al  servizio 
della  Russia,  di  formare  nn  ponte  sospeso  snl  braccio 
principale  della  Neva,  che  è  larga  nel  luogo  proposto 
qSo  piedi  inglesi.  Le  catene  debbono  essere  sostenute 
da  due  masse  di  granito^  e  il  ponte  sarebbe  composto  di 
tre  distinti ,  cioè  di  due  laterali ,  ciascuno  di  9  piedi 
di  larghezza  per  il  passaggio  dei  carri  di  trasporto  e 
di  un  ponte  nel  mezzo  largo  3i  piedi,  dei  quali  2t 
per  il  passaggio  delle  vettore  e  dne  marciapiedi  laterali 
di  5  ciascuno.  I  laterali  sarebbono  attaccati  con  catene 
di  sospensione ,  e  barre  verticali  di  ferro  gettato  ;  vi 
«vrcbbero  ali  resi  sostegni  di  ferro  gettato  e  di  legno , 
che  sosterrebbono  il  tavolato  del  ponte  di  mezzo.  Nuovo 
è  il  sistema  di  sostegni  composti  di  ferro  e  di  legno , 
che .debb' essere  però  sottoposto  all'esperienza.  Le  ca- 
tene di  sospensione  avrebbono  in  totale  la  spes^sezza  di 
400  pollici  quadrati  inglesi ,  e  si  è  persino  calcolato 
il  modo  di  accordarle  colle  catene  dette  di  ritegno  , 
avuto  riguardo  alla  differenza  di  5o  gradi  che  ha  luogo 
colà  nelle  estreme  temperature. 


r 
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Mancanza  di  canali  in  Ispagna. 
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OD  vi  è  paese  io  Earopa   cosi  favorevolmente   dì* 
aposto  per  lo  stabilimento  de'  canali  quanto  la  Spagna , 
e  non  vi  è  paese  in  coi  siano  più  necessari.  L'  Ebro , 
il  Guadalquivir  ,  la  Giutdìana  ,   il  Togo  ,  il  Duero  > 
il  Mi'nho  attraversano  le  provincie   istesse   del    regno, 
e  si  gettano  nell'  Oceano  e  nel  Mediterraneo.  Se  que- 
sti si  facessero  comunicare  per  mezzo  di  diversi   cana- 
li, si  potrebbe  stabilire  la  migliore  di  tutte  le  naviga- 
zioni istesse.  Il  famoso  Ouvrard  di  cui  i  fogli  pubblici 
hanno  tanto  parlato,  scrisse  nelle  sue  Memorie  riferi- 
bili air  anno  i8e5:  J'avois  présente  le  projet  dun  ca- 
nal qui,  du  Guadarama ,  devait  porter  Veau  à  Ma- 
drid, et  celui  éCun  auire  canal  bien  plus  iwportant  qui 
devait  communiquer  à  la  mer  par  le  Tage  et  ie  Gua^ 
dalquivir.  Vi  esistono  altri   fiumi   che   potrebbero  rea^ 
dersi  navigabili ,  e  così  si  potrebbe  portar    1'  industria 
e  r  agiatezza  nelle  parti  più  remote  di  ogni  provincia. 
£  appena  credibile  che  in  un  secolo  di  tanti  lumi  gli 
spagnuoU  siano  condannati  a  trasportare  a  grandissime 
distanze  1'  olio  e  il  vino  in  otri  y  e  il  Irumenlo  a  schiena 
di    mulo    nelle   provincie   che    ne    mancano ,  e  il  coi 
aoolo  non  lascia  di  essere    eccellente.   In   vero    alcuni 
canali  sono  «tati  intrapresi,  ma  il  maggior  numero  ri- 
jnase  incompleto.  L' Inghiltcìra  ha  portalo    quasi    alla 
perfezione  il   suo    sistema    di   navigazione   interna  ^  la 
Francia   pensa    tuttodì  a  nuovi   progetti^  ed  il  canale 
che  deve  stabilire  la  comunicazione  tra  la  Senna  ed  il 
Reno  prova  l' importanza  dei  lavori  divisati  ;  la  Russia 
ordinò  dei  lavori  immensi  come  abbiamo  indicato  alla 
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pagina  68  del  voi.  X^j  gli  Stati  della  Gcrmioia  con- 
corrono al  progetto  di  esegurre  un  canale  dal  Reno  al 
Danubio  ^  progetto  stato  vivamente  applaudito  dai  ro 
di  Baviera  e  di  Wortemberg ,  non' che  dal  gran-duca 
di  Baden^  e  su  di  ciò  avremmo  occasione  di  parlarne 
in  altro  articolo. 


Prodotto  delle  Zecche  del  Messico  in  mo^ 
nete  coniate  d  oro  e  d  argento  dal  173S 
al  i8a6. 


I 


t  voi.  IX^  di  questi  Armali  porta  alla    pag.  81  dei 
cenni  statistici  intorno  agli. Stati-Uniti  del  Messico.  Ora 
cadendoci  soit' occhio  un  prospetto   di   molto   interes* 
fante  relativo  agli  Stati  medesimi ,  ne   facciamo    parte 
a*  nostri  leggitori.  In  esso  si  dimostra  che  la  quantità  di 
oro  e  d'argento  coniato  durante  Tanno  i8a^  il  quale 
non    fu    che   di    dieci  mesi ,  ammontò  a  piastre    Ibrti 
8,955^960  ossia  44779*800  lire  ,    ma    osservisi  che  la 
moneta    coniala    durante   quel   tempo  ,   lo  (o  in  gran 
parte  con  metalli  tratti  dalle  miniere   negli    ultimi  tei 
meéi  del  i8a5 ,  e  che  l' anno  1826  fu  più  abbondante 
in  ricchezze  di    tale    natura.    Quello   che    v*  ha   sopra 
tutto  di  curioso  in  questo  prospetto  ,  è  la  somma  cui 
ascende  tutto  il  metallo  che    In    coniato    nelle   zecche 
del  Messico  dall'anno  1753  fino  a' di  nostri.  Eccola: 

Isella  zecca  di  Messico  dal  1753  ,  io  cni   cominciò 
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ad  essere  emmiDiiCrata  per.  costo  del  Governo ,  fino 
alla  fine  di  giugno  i8a6  ii  fabbricarono 

Piastre  forti i,38a,aj8,536  :    3  :  o 

In  quella   di  Goatimala  dal 
noveiAbre   iSia 3;Oa4|i94  «     3  :  o 

In   quella   di  Zacateras   dal 
novembre  i8io 3a;io8,i85  :     i  :  6 

In  quella  di  Gnadabaiara  dal 
i8i2 S^iSq^iSq  :     7:9 

In    quella    di    Durango   dal 
181 1 7,483;636  :     4  :  ^ 

In   quella   di   Chihaona  dal 
1^1 1    3,6o3y66o  :     0:0 

In  quella  di  Sombrerche  dal 
1810 i,56iy349  :     1:0 

Piastre  forti  N""  1,435,658,6 11  :    a  :  3 

Corrispondenti  a  lire  iial.  7,i^8,a93,o55  :  io. 
La  tecca  del  Messico  fu  stabilita  nel  1 5  36,    ma    fino 
all'anno  1733  fu  in  roano  di  particolari ,  i  quali    tra- 
acurarooo  di  fiir  conoscere  la   qoantii)^  di  moneta   co* 
niata  dorante  quel  periodo  di  tempo. 


* 
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Sul  sistema  d  imposte  dei  Romani 
sotto  gV  imperatori. 

Xl  on  sarà  discaro  ai  nostri  lettori  1'  estratto  di  nna 
memoria  letta  dal  sig.  Savigny  all'Accademia  realo 
delle  scieoie  di  Berlino. 


Le  rendite  deir  Impero  Romano  si  traeyaoo,  conir 
quelle  della  maggior  parie  degli  stati  moderni ,  da  oa 
gran  nnmero  di  sorgenti ,  fra  le  quali  le  imposte  dirette 
ed  indirette  erano  le  principali.  Le  piìi  importanti,  e 
quelle  che  dorarono  più  luogo  tempo,  furono  due  con- 
tribuzioni  dirette,  Tona  fondiaria ^  l'altra  personale. 
Queste  sono  le  sole  delle  quali  si  occupa  il  sig.  Savigny 
in  questa  Memoria.  Ei  comincia  dall'  esporre  il  sistema 
di  contribuzione  stabilito  sotto  gì'  imperatori  cristiani; 
essendo  quella  1'  epoca  intorno  alla  quale  abbiamo 
maggior  numero  di  documenti  e  piii  precisi ,  e  sa  di 
cui  gli  scrittori  moderni  che  di  tali  materie  trattarono 
si  sono  maggiormente  estesi.  Ei  parte  quindi  da  quel 
punto  per  investigare  l'origine  e  io  sviluppo  di  simili 
institozfoni  nei  tempi  anteriori. 

Sotto  Costantino  e  sotto  i  snoi  successori  esisteva 
una  imposta  londiaria ,  stabilita  regolarmente ,  in  cui 
senza  dubbio  consisteva  la  parte  più  riguardevole  della 
rendita  dello  stato.  Chiamavasi  ordinariamente  capitaiio 
talvolta  anche  jugaiio  o  terrena  jugaiio.  Lo  stato  a 
tal  fine  era  diviso  in  un  certo  numero  di  cantoni  j  che 
erano  stimati  produrre  la  medesima  rendita^  e  che 
erano  per  conseguenza  tassati  della  stessa  somma  d*  im- 
posta ^  Ogni  cantone  era  indicato  colla  parola  Caput, 
da  cui  certamente  deriva  la  parola  Capitaiio»  Questa 
imposta  era  sempre  pagata  in  danaro ,  ne  e  da  con- 
fondersi  colle  prestazioni  in  natura  chiamate  Annona^ 
che  pure  esigevansi  dai  possidenti  e  venivano  riguar- 
riguardate  come  un  soppiimento  all'imposta  fondiaria. 

La  seconda  contribuzione  diretta,  era  f  imposta  per- 
sonale  chiamala ,  ora  semplicemente  Capitaiio ,  ora 
bumana  Capitaiio,  capiialis  iliatio,  capiiatio  plebeia^ 
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1^00  si  conosce  a  cbe  ascendesse  poesia  coDliribttùotie. 
La  soaima  che  esìgeva.ii  da  ogni  uomo  in  origine,  con* 
servò  la  denominazione  di  Simpìumx  le  donne  pagavano 
la  metà.  Graziano  ed  i  suoi  colleghi  la  ridussero  per 
gli  nomini  a  due  quinti,  e  per  le  donne  ad  un  quarto 
del  Simplum  primitivo.  Cum  antea  per  singulos  viros , 
per  binas  vero  muUeres,  capiUs  norma  sii  censa  ;  nane 
òùiis  ac  temis  virts,  mulieribus  muent  ^uaterms ,  unùts 
pendendi  capitis  altribuium  est  {  ^  io  C,  L  de  agri" 
coàs  ).  Questo  passo  serve  a  spiegare  il  nome  di  bùia 
è  terna  che  si  diede  posteriormente  a  questa  contri- 
bttdonei 

Per  regola  generale,  tutti  i  plebei,  cioè  tutte  le  per- 
sone che  inferiori  fossero  al  grado  di  decurione ,  erano 
soggette  a  questa  contrìbniione  personale.  Ma  tutti  i 
proprietarj  d'immobili  ne  erano  esenti;  di  modo  che 
sembra  eh* ella  fosse  un  compimento  della  contribuzione 
fondiaria,  cioè  una  contribuzione  diretta,  che  gravava 
su  quelli  che  colpiti  essere  non  potevano  dalla  fon- 
diaria. Da  ciò  nasce  la  classe  dei  po55ef5ore5(  proprie-' 
tarj  di  fondi  )  che  viene  immediatamente  dopo  quella 
degli  honorati  (  persone  rivestite  d'  una  dignità  ) ,  di 
cui#i  la  menzione  in  moltissime  costituzioni  imperiali 
e  ne'  testi  storici  del  Basso  Impero.  Per  conseguenza  le 
classi  soggette  all'  imposta  personale  erano  : 

i.^  Gli  abitanti  liberi  delle  città  che  non  avevano 
né  grado,  uè  possedimenti  fondiarj  («questa  classe  na 
fu  esentata  posteriormente  )y 

a.^  I  coloni  attaccati  alla  terra  ; 

3.**  Gli  schiavi  tanto  nelle  città  che  nelle  campagne* 

Le  esenzioni  accordate,  sia  a  certe  classi,  sia  a  certi 
paesi,  erano  moltissime. 
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Le  basi  essenziali  di  questo  titCema  d' imposte  rtaat 
gono  al  tempo  della  repubblica.  Fino  dal  principio 
deir  Impero  di  molto  SYiluppossi ,  ed  al  secondo  secolo 
vediamo  le  dne  imposte,  presso  a  poco  tali-  qoali  esso 
erano  sotto  il  regno  di  GosUntino. 

Quando  i,  romani  incominciarooo  a  fare  grandi  con- 
quiste fuori  dell'  Italia ,  ed  a  formare  in  tal  guisa  delle 
Provincie  y  essi  si  appropriarono  le  cootribuziooì  cbe  vi 
esistevano  prima  della  conquista  o  ne  imposero  delle 
nuove.  Queste  cootribuaioni  consistevano ,  ora  in  una 
imposta  fondiaria  stabile ,  ora  in  prestazioni  variabili 
di  derrate  (decime  o  altre  quotitii)  delle  quali  si  davA 
in  appalto  la  percezione.  A  queste  prestazioni  si  aosti- 
tui«  generalmente  una  contribuzione  stabile  in  denaro 
fino  dal  principio  dell*  impero.  Era  regola  generale  per 
le  provinole,  che  le  terre  fossero  soggette  all' imposta; 
e  di  là  nacque  l'espressione  di  agri  Veeiigales^ 

La  cosa  era  diversa  in  Italia.  I  varj  paesi  cbe  la 
componevano  I  erano  a  questo  riguardo  i rettati  diver» 
•amente I  secondo  ch'essi  o  erano  stati  conquiataii, 
o  si  erano  spontaneamente  sottomessi.  Ma  dopo  la 
guerra*  italica  tutte  queste  differente  sparirono  »  e  si 
adottò  allora  per  massima  costante,  che  io  Italia  la 
terra  era  esente  da  imposta.  Ciò  nonostante  tutta  l' Ita- 
lia ,  eccettuata  la  parte  compresa  nella  giurisdiiioae 
del  prefetto  della  città ,  era  soggetta  ad  ooa  presta-^ 
zioce  in  derrate*,  il  che  diede  occasione  alla  divisione , 
in  Italia  annonaria  ed  Italia  urètcaria* 

Le  Provincie  o  le  città  provinciali  alle  qoali  fu  ac- 
cordato il  Jus  Italicum,  trovavansi  per  tal  mezzo  libe- 
rate dalla  contribuzione  fondiaria  ;  ma  lo  erano  esse 
anche  dalla  prestazione  in  derrate?  Il  sig.  Savignj  no» 


scioglie  Ift  qatitioDe»  sebbene  sembri  incIiDare  per  là 
oegativa,  il  che  pareggierebbe  qaeste  proviocie  privi- 
legiate  alla  Italia  annonaria.  Sotto  il  regno  di  Diode-' 
siano  e  di  Massimiano  subì  questo  sistema  nna  impor- 
tante rivoluzione.  L' Italia  venne  soggettala  alla  coo- 
tribuEione  fondiaria,  e  ciò  fo  una  conseguenza  nataralt 
della  divisione  dell*  impero.  Formando  allora  l' Italia; 
coir  Africa  an  impero  particolare,  1'  Africa  si  sarebbe 
trovata  sopraccaricau ,  se  avesse  dovuto  contribuire 
da  sola  alle  spese  pnbblicbe. 

Non  possiamo  tener  dietro  al  sig.  Savigny  io  tutte 
le  sue  ricerche  sn  qnesta  parte  interessante  della  eco- 
nomia politica  degli  antichi ,  usuila  confutazióne  degli 
errori ,  ne'  quali  caddero  vaj)  autori  celebri  a  cagione 
del  doppio  significato  ddìa  parola  Capitano, 

A  6ne  di  stabilire  P  imposta  fondiaria ,  si  faceva  nii 
Cadasiro  delle  terre:  ti  giurìconsolto  Ulpiano  ce  ne  ék 
la  descrizione  nella  legge  '^  Ti.  de  cen/ibus  { vedansi 
pure  Hyginus,  de  tÀmàibus  constituendis ^  e  Lattanzio 
de  Moribus  persecutore  cap.  a3  ).  I  registri  impiegati 
a  tale  uso  chiamavansi  nel  medio  evo  Capitastra  (  d'  on« 
de  venne  la  nostra  parola  CadastrD)^  perchè  contener 
\ano  la  numerazione  dei  Capita  o  porzioni  di  terreno 
stimate  produrre  la  stessa  rendila  ^  ed  imposte  per  co»^ 
segoeoza  della  stessa  somma.  L'ammontare  totale  del- 
l' imposta  fondiaria  (  indictio  o  delegatio  )  era  stabilito 
per  ogni  annata  finanziera,  che  incominciava  col  pri- 
mo di  settembre  (  chiamata  anch'  essa  indictio  )  ;  qoe- 
st' ammontare  totale  era  in  seguito  diviso^  fra  le  Pro- 
vincie o  prefetture.  La  somma  determinata  per  ogni 
provincia  era  divisa  per  il  numero  di  Capita  di  cui 
era  composto  il  territorio  della  provincia  ;  di  modo  che 
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ogni  Caput  d*  ona  provincia  pagava  una  tomma  ^ale 
d* imposta;  ma  questa  somma  potava  non  essera  U 
medesima  per  il  Caput  d*  od'  altra  provincia.  L' impo- 
sta era  pagata  io  tre  rate:  il  i.^  geooajo,  il  i.^  mag- 
gio ed  il  i.^  settembre. 

Da  Costantino  io  poi  la  parola  indictio  (a  impiegata 
per  la  data  degli  atti  pubblici  ;  qaesi*  oso  cooservoasi 
nel  medio  evo  f  e  conservasi  pure  a*  di  nostri.  Si  par«v 
tiva  da  no  anno  determinato  per  contare  no  periodo 
di  quindici  anni  ;  ogni  anno  si  chiamava  indictio ,  e4 
il  nomerò  dell'  indictio  era  quello  dell*  anno  oel  perio- 
do, e  rimaneva  iocerlo  a  qual  periodo  l'anno  apparte- 
nesse. Questo  periodo  di  quindici  anoi  sembra  iodicaasa 
il  periodo  della  rionovaaioae  del  cadastro.  Nel  XII^  se- 
colo il  senso  della  parola  indictio  cangiò  ,  ed  applicossi 
non  piik  all'  anpo,  qm  al  periodo  stesso  ;  e  d' allora  io 
poi  si  disse:  tale  anno  di  tale  iodiaione. 

Il  sig.  Savigny  termina  la  sua  Memoria  con  una 
stima  del  prodotto  totale  presuntivo  delibi  cooiribuaiooo 
fondiaria.  I  suoi  calcoli  non  pajono  fondati  sopra  dati 
abbastanaa  positivi.  Le  basi  principali  delle  sue  stima 
sono  uo  passo  di  Eomenio  intorno  a  una  condona- 
zione d' imposte  fatta  da  Costantino  ad  una  città  della 
Gallie  (  Gratiarum  actio  ad  Cosiantinum,  cap.  6),  ed 
un  passo  di  Ammiauo  relativo  ad  un  altro  favore  »i- 
xnile  nelle  Gallie  durante  il  governo  di  Giuliano  (  lib» 
16  cap.  5  ).  Il  seniK>  di  questi  testi  rimane  dubbio ^ 
sebbene  ingegnosa  sia  la  spiegazione  che  ne  dà  il  sig» 
Savigny.  Questa  è  la  sola  parte  del  suo  lavoro,  cui 
non  si  vuol  accordare  tutta  quella  fiducia ,  che  il  r^ 
sto  della  Memoria   sembra  meritare. 


Le  due  Americhe. 

{EstrMo  dì  un  discorso  del  sig.  De  Sinnondi 

« 

sopra  a  Atlante  Jtmericano  di  Bochoo/ 
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ra  gli  spettacoli  che  offve  il  oostro  secolo ,  e  dei 
quali  la  posterità  attonita  a  quelli  che  sopravvivé- 
fanoo  come  testimooi  di  tante  meraviglie  chiederà 
conto-,  nno  ve  n'  ha  su  cui  P  aiteoaione  nostra  forse 
non  abbastanza  si  arresta ,  e  che  in  meno  d'un  secolo 
ti  più.  ammirabite  sarà  fra  tutti  quelli  della  storia  mo- 
derna. Noi  siamo  presenti  al  nascere  delle  più  grandi 
nasiooiy  che  sembrano  destinate  a  tenere  nn  giorno  lo 
scettro  della. possaofca,  della  riccheasa  e  della  intelli^ 
genza.  Noi  le  reggiamo  nascere  non  isolatamente,  ma 
tntte.  ad  nn  tempo ,  e  suscitarsi  tutte  con  messi  di  pro- 
sperità e  d'ingrandimento,  che  le  antiche  nazioni  alla 
origine  loro  non  ebbero  mai.  Alt'  epoca  della  distra*^ 
sione  deir  impero  Romano  ;  i  vinti  additavano  la  Scan- 
dinavia da  cui  vedevano  uscire  tanti  sciami  di  barbari, 
come  il  grande  laboratorio  delle  nasioni,  officina  gen-" 
tium  f  e  che  chiamarsi  poteva  piuttosto'  1*  oificina  di 
quelle  orde  saogoinarie  che  desolarono  la  terra.  lu  oggi» 
a  ben  piii  giusto  titolo  1'  America  diviene  la  fabbrica 
delle,  narioni  ,  di  quelle  che  debbono  popolare  il  nuo- 
vo mondo,  incivilii  lo  ed  affrancarlo  dalle  ultime  vergo- 
gnose catene  delle  barbarie.  Più  di  cento  popoli  nnovi 
giunti:  alla  indipendenza  in  poco  meno  di  una  sola  ge- 
nerazione ,  vi  esistono  di  itià ,  e  un  altro  centinaio  sta 
forse  per  sorgere.  Sopra  ogni  punto,  la  terra  delle 
Americhe  produce  de^ii  S'ati  che  chieggono  *  la  loro- 
independenza.  Alla  vitia  di  sì  gran  movimento,  nasca 

Anuali.  Staiàtiea,  ecc.  Voi  Xl%  i5 
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il  desiderio  di  coolblUM  l'awtirice  «Ai  destini  di  tanti 
popoli  novelli  ,  si  vorrebbe  sapere  e  la  sorte  che  gli 
aspetta  è  la  sorte  che  da  loro  avrh  là  specie  umana. 

Chiuso  è  per  noi  11  libro  del  destino  :  ma  l'Atlante 
delle  due  Americhe  pubblicato  l'anno  scorso  (  1806)' 
dal  sig.  Bnchon  ,  dei  mexHi  ci  èonifnintstra  per  diri» 
gisre  k  nostra  oongettore.  Qoest*  ope#a ,  da  noi  annìin- 
ciata  alla  pigina  977  voi.  'VII  di  qu9$iì'  Atmaii ,  m 
4»be  in  63  grandi  carte  iù  loglio  »  totto  qneUo  riunisce 
che  ora  si  conosce  snlla  geografia  ,  sulla  stalistita ,' 
aitila  storia ,  #  feoi  sistema  politico  deH'  America ,  sod^ 
disia  di  già  ili  parie  T  avida  cnriosità  con  cui  noi  sia* 
diamo  il  presente  per  conoacere  col  meazo  di  questa 
l'avvenire.'  Non  si  sa  distrarre  lo  sguardo  da  qneslt  va- 
sti prospetti  che  rispondono  a  tanti  dubbi ,  a  tante  con* 
gettare  :  meraviglia  ci  reca  tutto  quello-  eh'  essi  ci  di^ 
QonOy  e  pi&  ancóra  quello  eh*  essi  ci  ftnno  desiderare* 
dt  sapere.  '  .  ..       . . 

PrQcnì'ianio ,  combinando  qnesii  prospetti  /  parago^- 
nandb  il  nuovo  mondo  col  vecchio ,  di  fermarci  nna^ 
idea  alquanto  precisa  del  cambiamento  che  si  sta  com«- 
piendo  ,  dell'avvenire  eh*  essa  prepara ,  e  di  quello 
che  a  saper  ci  rimane  per  veramente  conóscere  1*  Amo» 
rica.  In  talie  occasiode  non  li  può'  a  meno  di  ramnsen*' 
tare  alcune  notioni  atfaliò  elemetitarì  di  geografia  ;  mm* 
il  facciamo  perche  da  que'  gran  •traili  appunto  ,  scol^' 
piti  senta  rifleMione  nella  nostra  rnehioria  fino  dalle  m» 
f ansia,  irar  poHiaoM  i  pih  certi  pronostici  per  i  tempi* 
venturi. 

L' America  incivilite  ed  indipendente ,  non  si  estende 
ora  fino  alle  regioni  glacisili  ,  alle  quali  il  cdmOiioo  è 
pili  breve  in  qoell'  emisfero  che  nel  nostro.  Essa  finisce 
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¥«rfo  il  cjofnaDtwimo  grado  di  htilodine  MlentrioDale 
0  Terso  il  qnactDteMino  di  JadtiidiQe  meridiMiale.  Sea- 
hni  che  OiUo  qwsii  liiniii  il  sif.  Bochoii  dia  drqi 
ii.a  JDÌliom  di  miglia  quadrata  ^.bm  ^aCaaaiooe  che  ft 
cipqnaou  Tolia  quella  dalla  Francia. 
•  U  loghikarrft  a  U  Roeiia  ti  ftcecò  aisicqrara  rect- 
procanaeola  col  mesao  di  trattali  il  poisetao  deUo  ap»». 
aio  che  da  quel,  liaaite  medio  ai  eateode  fiao  al  polo 
artico»  Ma  la  maggior  parte  di  quel  contineDie  è  tot-* 
torà.  aMoUitameote  acoooacialOy  e  gU  abitaoii  aooi  tooo 
beo  lontani  dal  crederai  aodditi  del  re  d*  IngUlierra  o 
dell'  imperatore  di  Roeiia  j  de'  quali  mai  sentirono  oep-^ 
pnre  pronnnciare  11  nome.  Una  .  parte  relatiYamento 
piccoliasima  di  quelle  regioni  polari  codnte.  ali*  InghiU 
terra  è  per  metà  incÌTÌiita  ,.  ed  alquanto  si  estendo 
nelle  regioni  iemperate ,  perchè  la  sua  punta  meridio- 
nale tocca  il  qoarantaduesimo  grado.  Il  CSaoadH^  cotte 
aue  dipeodenae  contiene  in  oggi  700,000  abitanti.  La 
Russia  dicesi  padrona  di  .piii  di  qoaiaeta  mila  léghe 
qoadratcL  nella  porte  settentrione-occìdente  dell' Ameri* 
rica  ;.  ma  la  regione  piik  meridiooale  de'  sooi  possedi- 
menti gladoli  è ,  presso  a  poco ,  alla  latitudine  di  Pie- 
troburgo,  cioè  al  6q  grado.  1^  popolaaione  di  qtfeì 
deserti  non  arriva  a  So, 000  anioM,  mille  appena  dello 
qpali  tono  suddite  della*  Russia.  Il  continente  merìdio- 
naie,  di  cui  le  nasioni  incivilite  non  ai  sono  impoaaea* 
aate  y  e  che  nelle  carte  viene  indicato  col  nome  di  Po^ 
tagonia,  comprend*^  circa  5 1,900  leghe  quadrate  »  éullo 
quali  anche    un    giorno  si  estenderà  T  incivilmenlo. 

.  Il  sistema  iederativo .  domina  oeU*  America  ,  e  sem- 
bra che  dfbbavisi  sempre  più  estendere.  La  confedera- 
sione  degli  Slati  Uniti   conta    venti  quattro   Stati   co^ 
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siitoirì    gli  uni   «gli  altri  vidaiMimi,  doqae  che  ioao 
aacora  io  embrione  ,  no  piccolo  italo    fioalmeote   che 
appartiene  ali'  antorilà  federale.  La  confederasione    del 
Messico  ne  conta  ventiquattro  ;  quella  di  Gnatimala  e  ' 
dell*  America  centrale ,  tette;  quella  di  Rio  de  la  Pia** 
la ,  lolla  quale  1'  Atlante  dell'  America  non  contiene  le 
ultime  notizie ,  perchè  sono  fatti  accaduti  dopo  la  sua 
pubblicazione  ,  ne  conta  pih  di  venti.  Egli  è  probabi- 
lismo che  la  Colombia  e  la   Bolivia    divengano   esse 
pure  alla  loro  volta  governi  federah:  la  stessa  sorte  è 
forse  rìserbata  al  Perù  ed  al  Chili.  Ognuna  finalmente' 
delle  antiche  confederaaiobi  si  è  tenuta  in  serbo  i  messi 
per  formare  de'  nuovi  stati ,  quando  la  popolasione  sua 
si  sarà  estesa  sopra  distretti ,  che  tuttora    sono  incolti 
e  deserti. 

Tali,  confederasioni    però  punto   non   somigliano  a 
quelle  dell'aulico  mondo.  Queste   stringevansi  fra  pie* 
cole   città    vicine ,   quelle   dell'  America    formansi    fra 
grandissimi  Stati    contenenti    uno    spazio   superiore  ai 
pih  grandi  imperi.    Eccettuali  i  due    Ststi  di  Rhode  - 
Islaod  e  di  Delaware  infinitamente  più  piccoli^  di  tolti 
gli  altri ,  non  v'  ha  alcuno  degli  Stati  confederati  del-  ' 
r  America  che  non  occupi  una  estensione  maggiore  di  ' 
quella  delle  coofederaiiooi  tutte  intiere  della   Grecia  e- 
deir  Ilalia  antiche  ;  poiché  vi  sono  di  questi  Stati  cho 
maggiori  non   sieno    della    Svizzera  o  dell'  Olanda ,  le. 
più  .vaste  fra  le  moderne  conlederaziooi.  Il  termine  me-  • 
dio  di  questi  oltrepassa  1'  estensione  degli  Sfati  europei 
di  secondo  ordine,  come  la  Danimarca,  la  Baviera,  la 
Sassonia  ^  le  due  Sicilie  ,  il  Portogallo.  Le   coufedera- 
sioni  finalmente  occupano  ciascuna  più  spazio  che  non  ' 
ne  occupino  le  più  potenti  monarchie  •  de' tempi  amichi 
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•  moderni.  Io  dui  gli  Sfati  UDÌti  cnoproDo  ima  su- 
perficie di  2,076,400  miglia  quadrale,  ossia  230,711 
leghe  da  ao  per  grado ,  cioè  circa  nove  volte  V  eslen- 
aione  della  Francia  attaale.  Il  Messico  ha  per  lo  meno 
iSOyOoo  leghe  quadrate  ;  la  Piata  almeno  100,000  ; 
mentre  Goatimala  è  grande  appena  quanto  1'  Italia  ; 
né  le  si  danno  che  16^749  leghe  quadrate-  (i)*    • 

Il  più  piccolo  di  tutti  gli  Stali  dell'America ,-Rhode- 
Island,  non  ha  che  i,36o  miglia  ossia  i5i  leghe  qua- 
drate ,  e  Delaware  non  ne  ha  che  a,o68.  Il  primo  è 
della  grandezza  presso  a  poco  del  cantone  di  Vaud , 
ed  il  secondo  del  cantone  di  Berna.  Sei  altri,  ira  gli 
amichi  Stati  presentano  una  media  di  9,000  miglia 
quadrate,  o  circa  i,ouo  leghe  ciascuno,  che  fiinno  ap- 
prossimativamente r  estensione  della  Toscana.  La  me- 
dia di  altri  sedici  Stati  oltrepassa  45|Soo  miglia  qua- 
drate ossia  5|000  leghe ,  e  questa  è  l' estensione  che 
ai  darà  ai  nuovi  territori  a  misura  che  saranno  costi- 
tuiti. L' estensione  di  ciascuno  degli  Stati  del  Messico, 
di  Guatimela  e  della  Piata  non  [i  peranco  misurata , 
ma  non  sarà  certamente  minore. 


(1)  U  signor  Do  HumMdt  non  dà  a^  Siati-Uniti  cAa 
i74»3oo  h^o  quadrMe  di  ^o  ai  grado  equinoziale,  ed  al 
Mestico  ne  dà  65,8So  perché  egfi  non  comprende  in  queste 
due  ConfederWMÌoni  ie  regioni  sconosciute ,  db  esse  si  attri^ 
huiscono.  Dm  mi*  aitra  parte  et  dà  13^770  leghe  quadrate  aite 
Provincie  unite  deUa  Piata ,  prima  delle  divisioni  the  suhi" 
rollo. 

intorno  ai  eaieoii  itahiUti  dai  sig.  De  Sismondi  suUa  #u- 
peifictù  dei  vari  Stati  avremo  occasione  in  aitro  articolo  di 
fare  delle  osseruazioni*^ 

Gli  Editori. 
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A  luto  di  qoctte  quattro  cooiederauoni  tono  da  por4 
qua  uro  Suii  colosiali ,  la  Colombia ,  il  Pera ,  BoKvit 
ed  il  Cbili.  L*«acenaioo9  loro  noo  ai  cosoace  ae  non 
ioip«*rfeitameQte^  dm  poMooo  calcolarai  :  la  Colombia 
g%^ùOO  legbe  quadrale ,  il  Perii  4i|^^^i  Bolivia  d8,ooo 
circa  ed  il  Cliilt  da  14  •  i5,ooo.  Io  messo  a  lotti 
qae»ti  Stali,  il  datile ,  ha  dieci  volte  resteniioiie  della 
Fiancia.,  «57 |OO0- leghe  quadrate.  La  Guiaoa,  frtu- 
ce$fi.  y  iogleae  ed  olaode^e  riochiose  fra  il  Brasile  e  la 
Colombia  sono  «oggetie  al  reggimeoto  delle  itole  e  non 
fi  qodlo  del  ooolineote  dell'  America. 

Vero  è  che  la  popolazione  di  quelle  vaate  regiooi  A 
J^eo  loogi  d^llo  stare  io  prop«irsiooe  colla  loro  immensa 
esleoaieiie  (ì)  Gii  Stati- Uoiti  hanno  piìi  di  dieci  mi* 
lioui  d'  abitanti  ;  il  Messico  ne  ha  più  dì  sei  ,  la  Co* 
lombia  o<*  ha  tre,. il  Brasile  ne  ha  due  e  messo,  Gua« 
timala  y  Buenos- Ayres ,  il  Chili  ed  il  Perh  ne  hanno 
da  un  milione  ad  un  miiioae  e  messo.  Ma  Tesperfensa 
4egli  Stati- Uoiti  ci  ha  inaegaalo,  che  con  una  abbóu* 
^anaa  di  terreni  fertili,  che  d'aUra  non  hanno  bisogno 
ae  non  del  lavoro  delle  braccia,  con  defilé  leggi  giusta 
e  savie,  e  con  on  commercio  che  attiri  i  capitali  strss 
pieri ,  la  popolasione  si  raddoppia  in  venticinque ,  an- 
ni ,  e  tutte  le  altre  cause  di  prosperila  anche  più  ra* 
pidameiite.  si  accrescono.  L*  economia  politica  e'  iji^so- 
gna  »  che^  le  allte  cfusa  di  prosperiik  rimanendo  pojre 
le  medesime ,  questo  progresso   si  rapido   si    ratleate* 


,   (1)  /ffXerne  o^tf  «/lOfoiflswiM  ddh  dum  Jm^ritke  w^edi  fM 
Jine  177  ,  voi.  IF  dn  nostri  Annali. 

Gli  Editori. 
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rtbbe  »  ove  la  popolùioiie  ad  on  grado  giangesse  che 
a  quello  della  popolazioiie  degli  altri  Stati  iaciviliti  si 
avvicioaiK-  Còsi  calcolaado  la  popolacione  degli  Stati^ 
Uoiti  potrebbe  continuare  a  raddoppiarsi  di  Venticinqoe 
in  venticinque  anni  pel  corèo  di  im  secolo  ^  il  che  la 
farebbe  aKendere  a  cento  seasàota  milioni)  e  raddop^ 
piare  potrebbe  per  doe  «ccoU  o4le  repobbiicbe  pìit 
onove  e  meno  popolate. 

Ma  è  egli  probabSe  cbe  nna  prosperili  si  prodigiosa 
continui?  £  colla  possibUitk  di  quali  combioaBÌom  vati  no 
eglino  questi  aoovi  Stati  incontro  airaTTenine?  Miniio 
fìcoranente  oserà  rispondere  con  certcKea  ad  nna  tale 
qnistione:  niuoo  ardiri  profetisttre  a  cento  anm,  e 
neppure  a  dieci  di  distania  i  cambiamenti  che  potratino 
snccedcre*  » 

L'  America  esce  appena  da  nna  guerra  sterminatrice 
le  coi  devastaxioni  furono  spaventevoli.  Qaeatà  guerra 
non  fini  per  anco  in  Ibrm  d'  alcèn  trattato^  Tutti  i 
Bnovi  SlUi  sono  cosOreili  a  stare  sempre  in  armi  per 
difendere  contro  le  invasioni  deMe  qnaK  sono  conikiiia- 
mente  minacciati^  contro  cospiraaioiii  cbe  scoprono  gior* 
nalmedte.  Le  passioni  militari  sono  dunque  colà  ferte- 
mente  eocitate,  e  grande  è  ancora  nd  nuovo  mondo  il 
potere  della  spada.  Non  ostante  il  solo  aspetto  dell'Ame» 
fica  ci  dà  fondamento  a  predire ,  dbe  questo  potere  an- 
drà progreanvamenié  diminuendo,  che  le  passioni  guer- 
riere si  calmeranno  e  che  1*  America  giungerà  a*  quel 
sistema  di  poUnca  pacifica  cbe  da  quaranl'  amli  segue 
r America»  altre  volte  inglese. 

Neil*  argomento  che  di  volo  abbiamo  preso  a  irai  tare 
nMrita  molta  altcnaione  k>tslato  della' popolasione  schia- 
va americana.  Abbastanta  ci  ammaestra  la  storta,  cbe 
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i  maggiori  pericoli ,  coi  le  oniane  tocieik  poMaao  t9* 
•ere  esposte  y  oascooo  dalla  oppressione  delle  classi  m« 
feriori  del  popolo.  I  paiimeoti  ìrritaDo  l'uomo  da   coi 
ai  esigono 'tatti  i  lavori   che-  prodocono  la  ricchesta  ; 
l'igDoraoEa  lo  rende  stopido,  e  non  lasciandoglisi  onlla 
da  perdere^  gli  si  fa  obbliare   qoalonqoe  risprtlo   per 
1*  ordine  stabibto  ^  di  maniera  che  appena  ei    sente   la 
proprie  forte,  tenta  di  spezzare  le  catene ' che  1*  oppri- 
mono $  più  egli  è  infelce  e  più  sono  frequentile  •  vio- 
lente le  convulsioni  della  società  All' incontro,  il  ben 
essere  del  povero,  i  riguardi  che  verso  lui  '  si  osano,  la 
protezione    di  cui  gode,    guarentiscono  la  sicurezza  del 
ricco  e  la  pace  degh  Stati.  Ma  l'America  è  in  tal  modo 
cosfiioita ,  che  l'ultima  classe  della  societii  ridona. alla 
schiavitù  è  più  iolehce  ohe  in    qualunque   altra    parte 
del  mondo  )  che  questa  schiavitù  e    più    crudele   non 
aolo  di  quella  del  servo  msso  e  polacco  o    dei    tempi 
fendali  \  ma  di  quella  pe  fino  dei  Greci  e  dei    Roma- 
ni 'f  che  lo  schiavo  è  oppresso  da  tutto  il  peso  dell'odio 
€  del  disprezzo  che  sifomcniù  sempre  nella  razza  bianca 
contro  In  nera,  e  che  lo  stesso  alfraocameote  non  pnù 
se  non  nel  corso  di  varie  generazioni  ristabilirei' egua- 
^ianza  fra  V  oppresso  e  l'oppressore.  L'America  ha  avn- 
,ta  la  sventura  d'avete  i  suoi  partiti  con t rassegnati  dalla 
marca  indelebile* che  loro  impresse  la  natura  ^  e  di  aver 
laito  del  colore  della  pelle  nn  simbolo  di  risentimento 
e  di  vendetta. 

Qoatiro  colori  trovansi  mescolati  in  America,  ni  mai 
la  differenza  loro  si  dimenticano.  Dei  bianchi  venuti 
dall'Europa,  dei  ueri  veuoti  dall' Africa ,  dei  rossi  in- 
digeni americani,  e  dei  gitili  proveaieati  dai  miscuglio 
delle  altre  rane. 
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i'  Negli  Stali*UoiUy  nel  iSao^ttopra  ima  popolaiione 
totale  di  nove  miliooi  e  neuo  di  abitanti,  gli  schiavi 
neri  er^no  in  nomerò  di  1,538,1 18^  gli  aomini  di  co» 
Idre  liberi  di  a35,557  ^  gì*  indiani  roaai  di  4>63i;  GK 
Khiavi  sono  quasi  Inlti  riuniti  ne' dieci  Scali,  ne',  qoatt 
la  popolasione  bianca  aMcnde  a.a,685>o8i  ,  e  la  pò- 
polasione  nera  schiava  a  1, 496,^85.  Questa  è  in  realtli 
la  più  Ibrte;  poiché  nel  modo  sfesso,  che  mediante  00 
trattamento  barbaro  si  è  preteso  dalie  •  donne  nere  il 
lavoro  degli  uomini  ;  nel  modo  stesso  al  momento  di 
combattere  si  troverà  in  loro  il  coraggio  degU  no- 
mini. 

»  Il  Messico  sopra  una  popolasione  di  6,122,000  anime 
contava  nel  1810,  1,097,998  bianchi,  3,675,281  rossi 
o  indiani  ,  1,538,706  gialli  o  razze  mine.  Lo  statuto 
non  fa  alcuna  menzione  né  della  differenza  dei  colon , 
né  della  scliiavitii. 

'  Guatimala  coaia  280,000  bianchi,  880,000  rossi , 
4^0,000  gialli  20,000  neri.  Nelle  isole  del  Golfo  del 
Messico,  non  comprendendovi  Haiti,  si  contano  3 1 3, 000 
bianchi,  1,193,000  neri  o  mulatti,  quasi  tutti  schiavi. 
Haiti  dal  canto  suo  conta  800,000  neri  o  uomini  di 
colore  e  5o,ooo  bianchi.  L'  Atlante  del  signore  Bn- 
choo  non  ci  offre  schiarimeotr  solla  proporzione  fra 
ì  colori  nella  Colombia.  Al  Perù ,  i  bianchi  sono  in 
numero  di  i3(>»ooo  ,  i  rossi  928,000,  i  gialli  285,ooo 
i  neri  40,000.  Questi  ultimi  sono  schiavi.  Ci  mancano 
gli  schiarimenti  sol  Chili  e  sulla  Piata  ,  ove  la  popò- 
lezione  rqssa  è  infinitamente  più  numerosa  della  bian- 
ca ,  ed  ove  pochissimi  sono  i  neri  ed  i  gialli.  Nelle  tre 
Goiane  contansi  9,971  bianchi,  11,402  ^iaHi,  io4,549 
neri  schiavi.  Al  Brasile  contansi  circa  4^^;^<^<>  b^^^* 
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chi  f  aa  milioM  ii  um  e  di  §i«Ui ,  ed  un  milloBa  di 
rossi. 

•  Tali  tono  le  moMMOoi  die  abbiamo  io  oggi  «plk  me* 
acolaosa  delle  reste  ,  tale  è  il  cancro  divoratere  deU 
r  America ,  **  cooiroafo  di  cei  Doa  ncritaao  neppofe 
d!eiser  citati  oè  ti  servagfiD  uè  il  tialeaaa  ieodak  del* 
reoiicai  Europa  (i).  Se  i  legitlalori  dell' Americay  noQ 
porraniio  la  piii  iodeksse  core  a  ristrìngere  i  vnicoU 
di  fraternità  fra  quegk  aoiuni  smì  quali  la  natora  im* 
presse  ù  funeste .  distinsiooi ,  a  renderli  ben  permasi 
deir  eguaglianza  della  loro  origine ,  a  farli  godere  del- 
l'eguaglianza  de'  diritti  loro,  ogni  progresso  che  l'A* 
■lerica  farà^  maggiort  tenderà  i  snoi  pericoli,  ed  ooa 
nrribile  goerra  civile,  oua  giierna  sterminatrice  preslo 

'  !'  'M    ■     '    '  ■  ■  ■  ^' 

(i)  //  iignor  Bouokon ,  cQmhinando  U  reiasioni  di  Hassei , 
d*  ffumèoldt  0  di  Graherg ,  gtima  itome  tegue  la  popoiatione 
éegjU  'ttaiif  $U*  quaU  &'  suo  adamo  nom  prtaonta  degU  sMari' 


BiamM  o  SpagjauaU  •  •   •  600,000 
Rossi  0  Indiani  poitomassi  ^4»<k>o 

Colombia   ^   Gialli  o  Mulatti 790,000  ^3,i44»ooo 

Aeri 47<'><^^ 

indiani  hravos  o  indipend.  5oo  000 

Bianchi aoo.ooo 

^,.„         .  MulaHi  a  mori S90,ooo  ^ 

<^*'"       "5  Indiai  soium^ 43O.0-  >  ''^^''^ 

Indiani  imUftend.  jfrsmoans  53oyOOO 
Bianchi  .•••«••.«  ^'jSpOoo 

Bio       y  Molaiii 3o5,ooó 

Noti 70,000  \  3,000,000 

de  la  PUtaf  i^ì^hì  HHtomessi  ....  930.000 
jMdiatU  intUponàomii  •  •  •  aao^ooo 
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•  tardi  dovrà  necessariamente  loumeigerla  di  naovo 
nella  barbarie  (i). 

Bisogna  pur  oonveoìme,  toccava  agli  abitanti  degli 
Stati*Uniti  ,  da  pih  Inogo  tempo  m  possesso  della  li» 
berta  ,  dei  lami,  e  d'  ona  religione  intierameote  fìrater* 
Da  y  il  dare  1*  esempio  della  umanità  e  della  liberalità  % 
essi  fecero  in  vece  tntto  il  contrario.  La  scliiavitii  è 
pia  dora  presso  di  loro ,  che  presso  qaatwiqoe  altro 
popolo  iodipeDdcoie  dell'  America*  Il  pregtndisM  con* 
tro  gli  nomini  di  colore  è  pia  insnUame ,  pia  erodalo 
e  pia  vergognoso  per  chi  lo  nntre  ^  pi«sso  gli  Ameri- 
cani  che  presso  gli  Spagoooli. 

Due  cose  debbono  fare  gli  Amencatoi  non  ìmIo  se  vo- 
gliono  meritare  la  stima  del  mondo  ,  ma  se  vogliono 
snssistere.  Essi  debbono  riattare  gli  schiavi  fino  al  grado 
degli  nomini  che  lavorano  nelle  società  enropee:  deb- 
bono innalzare  i  neri  Uberi  e  tntti  gli  nomini  di  colore 
fino  al  livello  degli  nomini  bianchi. 

Tutti  convengono  ,  anche  agli  Slati  Uniti  j  dei  pe> 
ricoli  della  schiavila,  della  necessità  di  porvi  un  ter^ 
mine ,  ed  un  passo  aurora  colà  non  '  si  fece  verso  il 
mitigamento  della  sorte  del  neri ,  verso  la  protezione , 
che  loro  debbono  le  leggi  ed  i  magistrati,  verso  it  loro 
affrancanitoto.  Se  ne  ascrìve  la  colf>a  alla  estrema  diP 


(i)  QttOJi  tttlff  fjti  stati  Uberi  d*  America  hanno  guMilo 
eolie  loro  leggi  un*  epoca  per  la  quale  la  schiavila  dwf^essete 
akoUta  i  ma  sino  ad  ora  niuno  di  loro  preparò  lo  sialo  jo- 
eiale  che  a  questa  abolitione  deve  sueàodere.  Sembra  che  ne»' 
suno  Staio  abbia  previsto  in  quaì  modo  effettuerà  un  sì  gran 
cambiamento,  in  moki  Haiti  deit  America  spagnmoU  imuUUi 
sembrano  esercitare  glande  irruenza. 
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ficolik  delle  miiare  da  prendersL  Eppure  queste  miiort 
non  sono  ti  diifìcilì  ;  poiché  i  padri  uostri ,  in  Eoro* 
pa  ,  pfr  quanto  barbari  eglivo  si  fossero  |  vi  riosci- 
rooo.  I  tre  quarti  degl'  ioglesi ,  dei  francési  e  dei  te* 
deschi  furono  schiavi ,  quindi  servi  ,  poi  plebei  ,  poi 
liberi,  anche  in  oggi  un  progressi\o  affrancamento  sta 
operandosi  io  Russia,  in  Polonia,  ed  in  altre  regioni. 
Kon  possono  tutto  ad  un  tratto  convertirsi  degli  schiavi 
in  coltivatori  inglesi  ;  ma  da  oggi  all'  indomani  possono 
ionalaarsi  al  .grado  dei  servi  russi ,  ed  anche  di  mas* 
sai:  il  servo  rus>o  il  quale  io  compenso  della  capanna 
e  del  terreno  ,  che  in  tutta  proprietà  gli  è  ceduta ,  ò 
obbligalo  a  dare  al  suo  padrone  un  certo  nomerò  di 
giornate  di  lavoro,  da  cinquanta  fino  a  cento  cinquanta 
per  anno,  è  soggetto,  durante  il  corso  di  quei  giorni 
di  servizio,  di.gastighi  corporali;  pure  ei  si  conosce 
uomo  ^  e  sa  d*  essere  sotto  la  proleaione,  sebbene  im« 
perfetta,  delle  leggi.  Il  massaro ,  o  castaido  che  sopra 
il  fondo  che  gli  è  dato  per  vivere,  colla  sua  famiglia, 
fa  tutti  i  lavori  sotto  la  direaione  del  padrone,  e  divide 
seco  lui  tutte  le  raccolte  ,  si  sente  libero ,  sebbene  sia 
nello  stesso  tempo  il  servitore  del  proprietario.  £  do« 
loroso  certamente,  il  dovere  fare  ai  legislatori  ameri- 
cani il  rimprovero  di  aver  meno  saviessa  meuo  uma- 
nità e  meno  previdenza  dei  legislatori  della  Polonia  e 
della  Russia  ,  e  di  altri  Stati  Europei. 


DeW  insegnamento 
delle  scienze  amministrative  in  Germania* 
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efietto 'prodotto  dalla  divisione  della  Gennania  ini 
yarj  '  stati  ÌDdipendeoti ,  fu  qoello  d' accrescere  i  biso* 
gai  fioanzierì  méntre  diminuivansi  le  rendite  demaniali. 
Si  conobl>e  per  consegnenta  la  necessità  d*  avere  dei 
bnooi  amministratori,  degli  uomini  capaci  di  aumen- 
tare le  risorse  del  tesoro,  sema  esanrire  la  sorgente 
principale  della  pubblica  entrata  ,  vogUam  dire  la  ric- 
chezza nazionale.  Bisognava  ansi  favorirne  l'incremento^ 
acciò  ella  potesse  alla  sua  volta  aumentare  le  rendite 
dello  stato.  Queste  cause  fecero  nascere  in  Germania 
la  scienza  finanziera,  della  quale  le  scienze  economiche 
e  la  teoria  dell'  amministrazione  formarono  rami  subor- 
dinali. 

Fino  dal  principio  del  secolo  XYIIP  insegnaronsi 
in  varie  università  della  Germania  alcune  parti  delle 
finanze  e  dell'amministrazione.  Più  tardi  Federigo  Gu- 
glielmo I  col  duplice  scopo  di  migliorare  l' istruzione 
pubblica  e  di  soddisfare  ai  bisogni  del  tesoro ,  stabili 
nelle  università  di  HaUe  e  di  Francfort  suU'Oder  due 
cattedre  di  scienze  economiche  politiche  ed  ammini* 
strative  {Kamerahnssenschaffien)  (i).  Impose  nello 
stesso  :  tempo   a  tutti   quelli    che   aspiravano    ad   im- 


(i)  ChtmouivAnti  coH  h  uiUnwe  umminìatrative^  perchè  Valla 
amministratione  del  tesoro  e  dei  beni  dello  stato  era  diretta 
dalla  Camera  o  dal  Consilio  dei  Pnncipi  (  in  tedesco  Ram- 
Ber  Kamraeralw tssensohafft ,  Ramintralrecht  -—  tP  onde  Jas 
CamtraU  ). 
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pieghi  amminisllsiim  nd  dipipl^Mo  delle  finaa- 
se>  l'obblif^  ,òi  ^equj^qu^e  q|aei  corsi*  Vinsfiga^^ 
mento  venne  organizzato  iu  modo ,  che  allo  stadio 
della  scienza  finanziera  quello  andasse  unito  degli  altri 
sami  delle  sdeate  economiche ,.  quali  sono  1*  eooaomia 
nirate,  indoakrtde  e  commeroiale.  Si  ngoardavaiO'  qne« 
ale  oogmsioni  come  necessarie  agli  amministratori ,  ai 
quali  esse  somministsanQ  i  metai  di  determiuart  k  im«. 
poste  nel  modo  che  sia  il  meno  onsroao  ai  psurticoka. 
Le  sctenze  politiche,  e  la  polizia  ammiiiistratita  si. 
cooca«enaao  come  scienze  ausiliarie  all' iasegnamento^ 
delle  altre  scienze  indicale. 

Poco  dopo  la  scienza  dd  goremo  fu  divisa  in    due- 
estesi  rami  :  la  giurisprudenaa  e  la  scienza  .fioasiziera. 
Yedevasi  sella  garanzia  dei  diritti   naturali   dell'uomo, 
la  scopo  di  tutte  le  associazioni  politiche:  tutte  le  isti* 
tuzioni  dirette  a  procurare  allo  stato  dei  mezzi  di  sus* 
siàtema ,  kirono  riguardate  come  finaniierf .  Da  questa 
divisione  fondamentale  risalti  che  l' istruzione  pnhbl^ 
ca  ,  ella  stesm  ,  la  polizia   medica   e  le  altre  scieoce 
analoghe   furono   trattate   corno  parti   ausihane   della 
scienza  fiuanziera.  Ma  Festensioiie  e  la  diversitii    delle; 
coguirioni  necessarie  ad  un  amministratore  fecero  zen-, 
tire  il  bisogno  d' orgapizaare  F  insegnaasento  d'un  ramo^ 
s)  importante  in  una  maniera  piii   grande.    In    aknna- 
imiversilà  ai  pose  accasito   alie  facoltà   di  diritto   tmm* 
facoltà  delle  scienae  amministrative.  Vi  si  insegnavano 
oltre  le  parti  di  già  menzionate ,  le  scienze  matemati- 
che e  fisiche  y  ed  anche  i  rami  di  filosofia  che  hanno 
relazione  a  questi  studi.  Dal    19^7    al    1790   vediamo 
queste  facphà  stabilirsi  nelle  università  di  Giessen  ,    di 
Stuttgard,  di  Magonza;  d'Heidelberg  sotto  nomi  diile*^ 


venti  ( /CemnMraZf efai&ir  ;  Oek^nomùgke  Fàkibàten): 
Emc  erano  insegaaie  da  quattro  '  a  sei  pre&Moii.  ,GU 
avvenimeoti  politici  modi6carono  queste  nstìtutioni 
senza  peri  distruggerle.  Uitimameti te  ancóra  (  ifti8 
al  i8i3  )  &cotfà  di  qoesto  genere  cfearonsi  a  Tubtngà 
ed  à  Yirzborgo.  In  alcuni  paesi ,  come  in  Vrnssia ,  a 
Marburgo  ed  a  Iena  esse  sono  ritinire  alle  lacolià  di 
filosofia  f  come  le  sciente  matematìdie  e  fisiche  (i)« 

L' inse||namenlo  universitario,  ed  i  cambiamenti  po- 
litici del  nostro  secolo ,  fecero  lare  gran  progressi'  alle 
sciente  amimnistrative.  Esse  fiirono   trattate  filosofica- 
mente p  si  diede  loro  un   carattere   di   unità  ,   appog* 
giandole  sopra  nna  nuova  base  ^  cioi   sulla   economia 
polìtica  creata  in  Ibgbilterra  da  Adamo  Smith,  e  uat- 
tata,  in  Francia  da  I.  B.  Say,  in  Italia  da  M.  Gioja: 
lakob  e  Soden  in  Prussia  debboo   riguUrdarsi    come    i 
fondatori  di  qnest'  ultima  scienza  in  Germania.  E  avve- 
nuto delle  sciente  amministrative  quello  che  è  seguìt»> 
della  Ginrispmdensa  ,  di  cui  la  parte  filosofica  non  fu 
insegnala  se  non  molto  tempo  dopo  0  diritto  positivo^ 
U  modo  ristretto  in  eui'eransi  riguardati  i  divessi  nmi. 
del  governo,' fece  luogo  a  TÌMtf  pia  elevale.  Non  si  ana** 
listarono  piti  i  rapporti  sociali  nnicameme  per  far  fronte 
a*  bisogni  del  fisco:  le  scienze  politiche  ed  economiche 
furono  trattate  per  loro  medesime,  come  i  diversi  rami 
di  Gbrispradenaa.  Prendendo  «ne  shnile  direzione,  era 
impossibile  fl  non  arrivare  a  nnove  teorie  sulla   desli« 
nazione  d^'ogni  stato  sodale^  il  suo  scopo  fa  posto  pie 


(i)  Jit  Amttfia  umm  pmtU  àdU  mimmt  mmmùUtUatm^  è  nm^ 
nita  mit  msé^uunttuo  dtUtfacaUA  di  dirittm^ 
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in  alto,  n  potere  sovrano  fa  costttaito  per  il  maggiore 
perfezìoiNimento  possibile  di  tutte  le  facoltà  degli  no- 
mini,  è  per  procurar  loto  un' esistenza  degna  di  loro. 
Le  diverse  instrtnzioni,  politiche  non  esistono ,  ehe  per 
assicoiure  ed  accelerare  il  cammino  delle  società  versò 
questo  nobile  scopo  ^  che  sforai  isolati  non  saprebbero 
mai  conseguire.  Per  imprimere  una  niaggibre*  efficacia 
a  queste  stesse  institozioni  il  pensiero*  dell'  nomo  si  ap" 
plica  alle  scienze  filosofiche,  economiche  indastriali  e 
politiche.  .      .    *  • 

*  L'insegnamento  delle  scienze  amroinistraiive  subisce 
dunque  dei  cambiantfenti  vantaggiosissimi  nelle'  univep-> 
lAik  nelle  quali  esisteva  di  già  :  ed  in  quelle  nelle  quali 
fìi  introdotto  in  questi  ultimi  tempi' ,  un  tale  insegna- 
mento fu  stabilito  in  una  maniera  egualmente  grande 
e  conforme  a'  lumi  del  secolo. 

Ecco  r  enumerazione  dei  corsi  che  in  generale  sono 
aperti  in  oggi  nelle  diverse  scuole  amrnfnistrdtive*. 

— ^  i.°  Introduzione  sfila  scienza  del  governo  in   ge- 
nerale ossia  Enciclopedia  delle  scienze  Amministrative- 
ed  Economiche.  — •  ^.^  L'  agricoltura    insegnata   nella 
maniera  piii  estesa.  —  3.®  La  scienza  delle  fyreste  o- 
boschi  (i).  ^-   4-°  ^A   tecnologia    o   la    scienza   delle 


(i)  La  seknMa  Mh  f orette  è  iti  tignata  anche  in-  mette 
scuole  ptutiaaieri ,  a  moliVo  dcUa  tua  ùnpcitanui  ^n  tutti  i 
paesi  della  Germania-  Questo  insegnamento  è  allora  organisi, 
•alo  sopra  un  piede  molto  più  estao  ed  diffidato  talpoUa  a 
sei  prof  cuori.  Esistono  pure  delle  scuole  à*  agrieottura  e  di 
miniere.  Questi  stabilimenti  non  sono  meno  destinati  a  prò'- 
curare  una  istruzione  compiuta  ai  particolari  che  voffiat^ 
dedicarsi  o  aW  uno  o  aW  altro  di  questi  rami  «T  indusUia  » 
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Itti  «  metlieri  ;  --^  S.^  la  scienza  e  la  storia  del  Com- 
nercio  ;  »^  6.^  l' ecoDomia  politica  ;  -^  7.°  la  suti' 
itica  generale  e  particolare  de'  principali  paesi  dell'Eu* 
lopa  e  dell'America;  -*-  8.^  la  teoria  dell' ammini- 
slrauooe^  —  g.^  la  «cienia  finanaiera  ;  —  10.^  la 
polii^ia  amniinistrativa. 

A.  qaeste  istitozioDÌ^  in  alcune  oniversiik  aggiongon- 
aìf  an  corso  di  miniere  ;  nn  altro  d'amministrazione  di 
ponti  e  strade ,  ecc* 

«Gli  alonni.cbe  frequentano  le  cattedre  d^Ue  fiicoltà 
amministrative  debbono  inoltre  frequentare  degli  stndj 
preparatori ,  quali  sono  quelli  di  fisica ,  di  matematiche 
pure  ed  applicate,  d'alcune  parti  della  Chimica  e  della 
Storia,  naturale  ;  talvolta  anche  di  pedagogia  e  di  po- 
lizia medica ,  e  dei  corsi  di  gioiisprudenze  e  di  scienze 
storiche. 

Si  hanno  nelle  università  delle  raccolte  di  macchine^ 
di  disegni ,  di  sementi  >  e  d' altri  prodotti  naturali  e 
d' industria,  dei  giardini  economici,  dei  laboratori,  ecc« 

I  risultamenti  di  questa  specie  d'insegnamento  si 
jono  fisàtti  sentire  da  lungo  tempo  nella  maggior  parte 
degli  Stati  di  Germania,  di  modo  che  difficilmenie  in 
altri  paesi  troverdibesi  amministratori  si  illuminati  che 
quelli  ehe  trovansi  in  Prussia ,  io  Baviera  ,  nel  Yir* 
tcmberghese  ,  nel  paese  di  Badcn ,  ecc. 

Una  buona  am#intstrauone  diretta  da  un  perso* 
naie  penetrato  dell'importanza  delle  sue  funzioni,  pro^ 


ehe  a  /ormare  etei  fuAùonarj,  Di  tal  genere  Mono  anche  U 
scaole  politecniclia  di  Fiunna  e  di  Praga.  (  Fedi  pag»  i4> 
di  7««#<o  volume  ). 

Annali*  Staiisitca,  voL  XIL  16 
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f^,%  evta  ad  ub  pacst  forti  gamiiiè  e  vanUggi  talvolta  pni 

reali,  di  quelli  che  operarli  poatooo  da  qualunque  ata* 
foto,  se  aoo  è  aiuiaio  da  uà  aiatenia  ainminiatraiivo 
aaviameote  combìoata.,  e  aosieanlo  da  fouziooar)  focr 
mali  nello  buone  icnole* 


Nuwi  cenni  sulla  na^igoMione  a  nMpwe. 
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el  vol«  X.^|  pag.  a8y  ii  è  parlalo  dei  battelli,  a 
vapora*  «olle  acque  di  Lombardia  >  ed  alia  pag,  ^% 
deUo  sleMo  volmnei  eo«ie  alla  pag-  »35  del  voi,  XI, 
ai  sono  fatti  conoscere  i  progreui  della  navigaaiooo  a 
iraporc  in-  varie  parti  del  mondo  ^  oggetto  che  ora,  .ci 
condnce  a  fare  le  segaeoti  descrisiooi  ^  tendenti  aemprt 
a  provare  T  niile  che  ritraggono  le  Società  da  questa 
navigasiooe. 

i.^  Nel  mestaggiere  del  Gédìgnani  ai  erano  inlln 
fine  deUVanno  i8a5  annoniiati  i  vantaggi  che  risnltj^ 
vano  dalla  navigaaione  a  vapore^  considerata  sotto  il 
aemplice  aspetto  del  trasporlo  de'  pnssaggeri.o  dello 
nercanzie.  Ora. si  é  reso  noto  col  meato, dei  pobbUoi 
logli  y  chfl.y  indipendentemente  anc^  da  qualche  pri* 
vate  impresa  ^  o  specnlasione ,  il  governo  ingUso  si  è 
aeriameote  occupato  di  quest'oggetto  ed  ha  quindi  fatte 
grandi  disposisiooi  per  T  applicazione  di  quel  metodo 
allo  atato  ed  agli  usi  della  guerra. 

Yarj  ulficiah  della  marina  reale  sono   stati   incorag- 
già  ti  a  pigliare  il  comando  di  pachebotti  a  vapoce^  e 
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ai  tùnù  «ilveil  oitwate  W  ^pA  c«rie  ootiiie  che  dai  pA 
esperii  ÌBg«goeii  co»lrutiori  si  è  fabbricato  ud  bnoA 
Buoitero  ài  macelline  oaolìche  di  questa  specie^ le  quali 
peto  finora  sono  teoiiie  in  riserva  e  a-  di^posisioiie  del 
governo  ,  pronte  si'mpre  ad  essere  adoperate  io  qna' 
casi  lorittitì  che  potessero  presentarsi. 

SxcooBe  peto  diversi  sono  i  metodi  di  costrorione  e 
diverse  qoiiidi  le  oiacchioe  che  ne  risultano ,  affioe  di 
determinate  quali  fossero  le  migliori,  si  sono  istituito 
nello  scorso  anno  le  sperieote  coa|>arative  sopra  irò 
pachebolti  a  vapore  ,  nominati  V  Arlecchino  ^  il  Cin* 
éerelia  e  V  Aìaàino ,  lotti  esattamente  della  alesso 
grandetta  e  della  stessa  foima  di  coslrozinne  ,  loroite 
altresì  di 'macchine  della  stessa  forca',  o  potenza  ^  mo 
fabbricati  ciascono  in  oo  diverso  stabiifmento.  Le  mac^ 
chine  erano  state  la% orate  per  il  primo  dai  «ignori 
MamlsJeyr  e  Comp.  di  .Londra^  per  il  secondo  dai  •  si* 
gnorì  Bohon  e  fVtìii,  per  il. terzo,  da  uo  iibbticaiora 
ói  Live^pool.  (  Queste  notizie ^^  unite  m  xjutUe  che  h 
daranno  in  appresso^  possono  servire  di  tftutiche  ìunm 
agii  iniraprenditori  italiani  che  stabilire  volessero  nutfvi 
bmiieUi  per  la  navigazione  a  vapore,  anche  su  le  costa 
marittimej  fintanto  almeno  che  i  nostri  meccantci'aòi- 
iésfimi  ,  ammali  e  incoragf^ati  da  mecenati  .potenti^ 
e  da  coraggiosi  speculatore,  non  si  accinfono  a  ri* 
valizzare  cogli  Inglesi  nella  costruzione  di  fjìteUe  mae* 
chine  meravigliose,  delle  ^uali  già  hanno  souo  gk  oc- 
ehi  ottimi  modelli). 

Tredici  viaggi  si  sono  eseguili  da  -quelle  Ite  navi  , 
percorrendo  lo  hpazio  e»isteute  Ita  Miliord  e  l' blando 
e  riloioando  ^w  la  via  medesima,  e  così  si  fecero  noa 
meno  di  a4;o  miglio  beo  mifturale.  Noi  non  accenno- 
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ycmo  il  tempo  tolde  eonttmiato  in  questo  viaggio  >  o 
piuliotfto  io  questi  iragilìi  coinpIeisÌYi^  diremo  toliaoto 
che  in  un'ora  V Ariecchino  percorse  lo  spezio  di  mi* 
glia  9,  i5  ;  il  CindereUa  di  9,  3^  V  Atadino  di  8 , 
95.  I  rìsollati  aoieolici  furono  preseoiaii  al  Parlamenio 
nelle  ultime  sedute  deli' anno  fcorso. 
t  Si  fece  anche  l'esame  comfiaraiivo  del  consamo  fatto 
del  carbone^  e  si  trovò  che  la  macchina  del  JUandsiejrp 
cioè  qoella  óe  Y  Arlecchino  ^  aveva  su  le  ai  tre  due  un 
deciso  \antaggio  ,  giacche  il  Cinderella  consumo  36  ^ 
V.Aiadino  7^  per  100  di  piò  10  carhone  di  qaello  che 
consumalo  aveva  i'  Arieccfun»  eoo  poche  ore  di  diva* 
rio  sui  totale ,  speso  avendo  il  Cinderelia  ore  4»  l**^* 
ladino  7  di  piò  df  11'  Arlecchino  che  compioti  aveva 
tutti  i  viaggi  io  369  ore» 

;  E  d'uopo  notare  che  ciascuno  dei  fornitori  era  stato 
prevenuto  degli  esperimenti  che  le  navi  dovevano  sa» 
bire  ,  ed  invitalo  a  munire  il  suo  pachebotto  della 
macchina  migliore  ,  essendo  altresì  libero  a  ciascuno 
il  far  dirigere  la  macchina  da  ai  listi  o  commessi  di  soa 
piena  confidenza. 

a.^  È  uscito  lo  scorso  anno  dai  cantieri  dei  signori 
Fleicher  e  FurneU  a  Londra  un  magnifico  battello  a 
vapore  detto  il  Shannon,  che  e  il  piò  grande  e  il  me* 
glio  allestito  dei  bastimenti  di  questa  specie  che  siasi 
finora  veduto  in  Inghilterra.  Esso  i  staio  costruito  d'or* 
dine  della  compagnia  stabilita  per  la  navigazione  a  va* 
pore  Ira  Londra  e  Dublino  ^  e  kìò  ha  cominciato  a  lare 
.regolarmente  il  viaggio  tra  que'  due  porti.  La  eoa  ca* 
pacità  è  di  5ia  loonellate  ,  cosicché,  ne  porta  io5  di 
piò  .del  battello  V intrapresa,  che  finora  credevasi  il  piò 
eapace  di  tiHlù  II  nuovo  è  lungo  160  piedi ,  e   largo 
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nei  mesto  98.  Avvi  T alloggio  per  ao  pasflagi^eri,  eia 
«tal la  fer  oito  cavalli.  La  camera  comuoe  conliene  i5o 
persone  ^  la  macchioa  a  vapore  ohe  esce  dall*  officina 
di  Ballon  e  ff^nii  è  della  forza  dì  160  cavalli.  Il  fondo 
del  battello  è  piatto  ,  alBnchè  possa  evitare  la  barra 
di  sabbia  di  Dublino^  e  col  soo  carico  compiuto  noo 
a*  immerge  se  non  che  9  piedi  6  pollici.  Il  passag|>io 
da  Londra  a  Dublino  e  viceversa  si  eseguisce  al  piii 
in   17  ore. 

5.^  Nel  mese  di  marzo  dello  scorso  1836  le  acqoe 
del  lago  di  Ginevra  eransi  a  tal  segno  abbassate,  che 
non  si  aveva  memoria  di  on  simile  abbassamento,  e  più 
BOB  navigavano  i  quattro  batielli  a  vapore  stabiliti  sa 
quel  lago  che  rimasti  eraoo  arenati.  Uno  tuttavia  se  ne 
costitoiva  in  quell'epoca  a  Losanna, che  doveva  essere 
assai  più  grande  degh  altrii  ed  eseguire  doveva  il  viag- 
gio  da  Ginevra  a  Losanna  in  quattro  ore ,  munito  ea- 
•cndo  di  una  macchina  della  fona  di  60  cavalli. 

4.^  Nei  battelli  a  vapore  della  Scozia  si  è  introdotto 
Tanno  scorso  un  apparato  che  potrebb* essere  adottato 
eoo  vantaggio  nelle  altre  navi  di  questa  specie.  Col 
semplice  movimento  di  uo.i  piccola  manovella  applicata 
ad  on  quadrante  sul  ponte  e  sotto  V  occhio  di  piloto 
e  del  capitano  del  bastimenfo,  ^ì  possono  dirigere  tutti 
i  movimenti  che  la  macchina  a  vapore  è  capace  di 
imprimere  alla  ruota  motrice.  Conducendosi  la  mano- 
vella ad  uno  o  ad  altro  grado  del  quadrante  fisso  sa 
di  una  tavola  ,  si  può  far  muovere  il  battello  a  pia^ 
cere  avanù  o  indietro  ,  rallert'arne  o  arrestarne  total- 
mente il  cammino  ,  né  per  questo  è  d*  uopo  di  alcua 
sapere  o  di  alcuna  destrezza  ;  il  capitano  stesso  o  un 
barcaiuolo  sotto  i  di   lui   ordini   può   eseguir^  questa 
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foouone  al  pari  dell' ingegnere 'pih  eiperto.  Con  qnt» 
alo  si  evitano  molti  disordini  ,  massime  nella  notte,  e 
quelli  che  risnllare  pottcbbono  dalla  cattiva  iutelligrosa 
dì  un  ordine  trasmesdo  da  vrici  diverse,  non  fa  pìii 
bisogno  di  far  salire  il  macchinista  sol  ponte ,  e  T  a- 
»iooe  della  macchina  e  quella  del  limóne  ai  trovano 
•otto  lo  stesso  comando  ,  e  sorto  lo  stesso  direttole. 

5.^  La  navigazione  a  vapore  va  ad  arquistaré  hq 
nuovo  incoraggiamento  mediante  la  macchina  a  vapore 
rotativa  del  sig.  Pecqueur.  Già  da  qualche  tempo  ri- 
guarda vasi  come  un  problema  di  meccanica  dèi  piii 
importanti  quello  della  costi  nzione  di  macchine  a  va« 
pore  con  una  rotazione  continua  ed  immediata,  e  nel 
mese  di  agosto  dello  scorso  anno  i8'i6  si  i  annunziato 
che  quell'ingegnere,  capo  dei  lavori  del  Conservatorio 
R.  delle  arti  e  de*  mestieri ,  sciolto  lo  aveva  compin* 
temente.  Una  macchina  della  forza  di  3o  cavalli  co- 
strutta secondo  questo  nuovo  sistema,  è  stata  gik  col* 
locata  so  di  una  pavé  appartenente  alla  compagnia  che 
ai  incarica  di  rimurchiare  i  bastimenti  su  la  Senna,  e 
le  esperienze  ripetute  non  hanno  lasciato  alcun  dubbio 
fa  la  friice  riuscita  di  quella  invenzione. 

6.^  Nei  nostri  Annali  di  Tecnologia  si  i  pailato 
delle  nuove  invenzioni  dbl  sig.  Pekins,  tendenti  a  sem- 
plificare le  macchine  a  vapore  ,  a  ridurle  a  minor 
peso  e  a  roiiMir  volume  e  ad  allontanarne  qualunque 
pencolo  di  esplosione,  ma  questo  non  era  specialmente 
applicato  alla  navigazione.  Ora  giova  annunziare  > 
che  il  sig.  Gwnejr  nel  mese  di  agosto  dello  scono 
nono  i8a6,  ha  ridotto  di  im  quinto  tutto  quel  mec* 
canisnio  ,  e  pretende  di  avere  egualmente  allontanato 
qnflnnqtte  pericolo.  Le  nuoTe  stw  macchine-  non  co* 
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iUno  H  DOQ  che  la  metà  del  prezEo  di  qtt»liia<|ue  al- 
tra di  qaeslo  i^enere  »  e  la  sola  caldaja  non  pesa  le 
noo  che  4  qoiotali ,  mentre  Dell'  amica  coitratiooe 
gÌBttgoe?a  lalvdu  lioo  al  peso  di  8,òoo  libbre.  Si  sono 
già  iMiUiiti  alcnoi  calcoli  so  queste  macchine  all'affi- 
sio  deirAmmiragliaio  di  Londra  »  e  si  è  trovalo  che  le 
macdiioe  dei  pachebotti  a  vapore  in  servizio  del  go- 
verno ooi  loro  carico  d' acqua  sono  del  peso  di  1 1 1 
loaoellatey  mentre  il  peso  delie  nuove  non  oltrepasse- 
rebbe le  sei;  che  lo  spazio  occupato  dalle  antiche  mac- 
chine i  di  ^fioo  piedi  cubi,  mentre  nelle  nuove  si 
tidunebbe  a  soli  600,  che  qaindi  ne  risalterebbe  gran- 
dissima economia ,  perché  dello  spazio  e  del  -  peso  ri- 
sparmiato si  potrebbe  disporre  per  il  trasporlo  di  mer- 
canzie e  di  passeggieri. 

E  già  stato  posta  alla  disposizione  del  Gurney  il 
pachebolto  a  vapore  la  Cometa^  e  si  assicura  che  àn- 
che  ai  ottenesse  la  metà  soltanto  dei  risollamenti  pre- 
lucasi  j  ancora  si  riguarderebbe  come  importantissima 
la  soa  innovaziene.  La  calda ja  del  Gurney  issclade 
qualunque  pericolo  di  esplosione  ^  e  si  crede  suscetti- 
bile di  ricevere  nuove  utili  appltcauooi  a  qualunque 
specie  di  riscaldamento  che  procurare  si  voglia  col 
mezzo  del  vapore. 


Inqugurazione  della  nuova  Università 
Monaco  in  Baviera. 


inaugurazione  della  università  di  Monaco  ebbe  luo- 
go con  molta  pompa.  Nella  sala  delle  sedute  erasi  in- 


Balzato  un  frooo  per  S.  BL  cha  yi  ti  neh  latlanìe  aUt 
prìocìpesse  della  famiglia ,  al  corpo  diploioatico ,  e  aé 
oca  qoaoiità  di  cittadioi  dì  cotte  le  ciani.  Il  diicono 
d"  aperlora  del  rettore  dell*  doWertità  prodOMt  aoa  ìubp 
pressione  vivissima ,  notossì  prìncìpalmeale  il  patio  sCi- 
gneote.  «Senza  la  comonicaziooe  del  pensiero^  dtia*egH, 
presto  esaurite  sarebbero  le  fanti  delle  nostre  cognitìooi^ 
e  distrutte  le  basi  stesse  dell'  ìslruiione.  A  qual  grado 
non  innalzossi  la  Spagna ,  quando  le  scieose  e  le  arti 
fiorivano  ne*  suoi  immensi  dominj ,  ed  in  quale  atato 
d'  avvilimento  non  ricadde  ella  da  che  interd<:ttt  ibrobo 
il  pensiero  e  la  parola  ?  Tutta  )a  sua  importanaa  poli- 
tica tutto  il  suo  potere  venne  meoo>  appena  il  genio  la 
aotlocato.  Nella  Germania  nostra,  giuste  lodi  si  tribu- 
tano sempre  a  quelli  che  ne'  paesi  loro  un  asilo  offri- 
rono alla  parola  ed  al  pensiero ,  che  altrove  incatenare 
ai  volevano.  Non  %' ha  dubbio ,  l'abuso  è  posstbiir^ 
na  senza  la  possibilità  dell'  abuso  non  v'  ha  comuoi- 
caziooe.  Ove  si  volesse  rinchiudere  lo  spirito  osiano 
entro  coofini  talmente  ri«tretti  ed  insuperabili^  che  im» 
pofisibile  divenisse  i'  abuso ,  esso  perderebbe  tutta  l' e* 
•nergia  e  tutto  il  potere  per  il  bene.  Punìscansi  le  tra- 
sgressioni, «d  i  delitti;  b  giustizia  il  comanda ,  laa 
volere  incatenare  tutta  la  società,  perchè  un  individuo 
ai  rese  colpevole,  è  certamente  più  di  quello  che  la 
giustizia  esige.  » 

Alcuni  giorni  dopo  questa  augusta  cerimonia ,  il  Se- 
nato  dell' Università  venne  ammesso  alla  udienza  del 
re  Al  discorso  pronunciato  dal  rettore  io  tale  occasione 
S.  M.   ripose  fra  le  alte  cose: 

«  Quello  che  più  mi  piacque  nel  vostro  discorso  fu 
ciò  che  diceaie  sulla  facoltà  delle  ricerche  in  nutria 
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4ì  soieofte  e  solla   comoDÌcasiobe   della   parala    e   del 
peosiefd.  Si  pnh j  è    vero,   abosare   dì   ogai    facolik-, 
come  peò  iratgrediru  ogoi  legge:  ma  io  ho  la  volontà 
ed  il  potere  di  reprimere  gli  ecceati.  Voglio  la  religiooey 
ttia  la  Voglio  oel  cuore  e  nelle  atiooi;  voglio  la  acieo- 
sa ,  ma  la  voglio  attivo  ed  utfle,  e  felice  mi  repoterb 
qoando  i  nostri  Baveri  con  passo  fermo  si  avanzeranno 
Aella  carriera  che  loro   è    aperta.    Io   conto,   sigborì» 
aulla  rioniooe  di  tolti  gli  storta   vostri  per  conseguivo 
no  tale  scopo ,  e  per  compiere  V  isirazione  della  nesti^ 
gioventù.  Contate  dal  canto  vostro  so  tutto  il  mio  fa- 
vore e  solla  mia  reale  protezione,  a  Bello  è  il  vedere 
uscire  da  ona  bocca  reale  ona  si  nobile  dicbiaraaione. 
Il  a.^  dicembre  scorso,  in    una    bella    serata   d'in- 
verno gli  siodenti  craoo  riuniti  solla   gran   piacza    in* 
nansi  ali*  nnivorsìtk.  Moniti  di.  torcia  e   formando  cori 
di  musica  avvicinarono  verso  il  palazzo  de)  re  :  le  strade 
di  Monaco  ove  pasij»  qoel  brillante  corteggio  sì  trova- 
rono illomioatey  e  tutti  gli  abitanti  uscirono  dalle  loro 
case  per  godere  d*  uno  spettacolo  si  nnovo.  Giunta  alla 
corte  del  palazzo,  quella  gioventii  intoonò  i'  inno   of- 
aionale  accompagnato  da  una  eccelleote  musica ,  e  diede 
4xisl  al  re,  che  aveva  ordinato  si  aprissero  le  finestre , 
e  a  tutta  la  lamiglia  reale  ^  la  piji   bella  serenata   che 
mai  si  udisse.  S.  M.  dopo  avere  diretto  éti  ringrazia- 
menti a  que' giovani,  lece  invitare  una  deputazione  di 
dodici  studenti  a  salire  a'  aooi  appartamenti.   Il   prin- 
cipe gli  accolse  colla  tenerezza  dVnn  padre,  di  nuovo 
liograaioUi  dblla  sorpresa  che  gli  avevano  fatta^  e  parlò 
loro  luogo  tempo  dell'epoca  felice,  in  cui   egli  stesso 
mveva  studiato  alle  università  di  Laodshnt  e   di   Got- 
tinga ^  entrò  in  tutti  ipariicoUri  delia  vita  accademica. 


iti  piaceri,  dei  bisogoi  e  ddle  fatiche  cfaa  l'aceonp^^ 
gnaDO  e  eh*  ei  per  eaperienia  propria  coooKeva,  »  b 
desidero,  disse "fioalcDcote.S.  M. ,  che  fra  voi  onoraija 
,M  la  religione,  come  la  base  di  telte  le  sociali  vìriM. 
Yi  raccomando  i  baóni  oosinniì  «  lo  slndiò  :  ì  incbo- 
leoii  e  gl'iofiagardi  .non  avranno  parte  a' miei  (avori; 
i  fautori  d«lle  tenebre  e  gì'  ipocriti  mi. sono  odiosi.  Ma 
ho-iutta  la  speranza  in  voi.  Il  nuovo  atabilimento  di 
questa  «niversitk  prospererai  certamente,  e  vim  tutti 
Iroverete  in  me  un  amico  ed  un  padre. 


Cenni  sui  progetti  di  fortificoMiani^ 
strade  e,  canali  degli  Stati   UnitL 

(JSjlfotfo  di  Ufffra  <ia  fTashinfion). 

X(  nostro  sistema  di  difesa ,  eccettuatone  Charleston 
(  Carolina'  del  sud  )  e  Pensacela  (  Florida  ) ,  è  fiailo 
quanto  ai  progetti  di  fortificaaioni.  Quésti  progetti  ri« 
ebieseto  molto  tempo ,  moki  disegni  ed  un  gran  lavoro. 
Tutti  i  porti  y  baiei  poeìsioni ,  ecc.  che  debbono  es- 
ser lortificÉti  forono  mtsorati  con  esatfesse  e  sopra'  «aa 
scala  d' un  piede  a  miglia  inglesi  (1610  metri  1  il  piede 
inglese  si  divide  in  la  pollici,  ed  equivale  e  11  pbl- 
lici  4  1'°^*  ^>  Francia  ).  Il  terreno  stesso  su  coi  dove- 
vausi  eseguire*!  lavori,  è  sfato  levato  a  curve  oris- 
xonlali  sopra  una  scala  d'  00  piede  a  6ek) ,  e  su'  que- 
sfa  scala  si  sono  fatte  le  piante  delle  opere  ;  i  profili 
sono  sopra  una  scala  d' tm  piede  a  5oo.  Per  le  parti 


\ 


95 1 

pitti  mÌDote  le  scale   tono   del  JoppI^.   Tutte  qai»ftf« 
piante  e  profiH  presentano  anche  le    parti*  ìe  'pih    pie-  , 
'cole  di  cobirutioDe  e  sodo  marcale  sogli  aieui  disei^nr: 
QD  c9po  m-iatri)    iotelK^eule    potrebbe    esegoirti    ttenm 
faioto  defili  ingegneri.  E  «lata   redatta   aita    Mevnorii 
generale   sol  complesso  delle  froniiefe ,  e  conriprende  le 
grandi  considerationi  daHitan  ,    navali  ,    oomtnerciali  e 
politiche.    Memorie  separate  foiono  redatte   per  le  di- 
verse sezioni  delle  frontiere;  finalmente ^   Memorie  de* 
•crittive,  analisi  di  pretto ,  e  prospetti  estÌBìattiH  oit* 
coslaosìatì  accompagnano  f  disegni  d'  ogni   opera.    I4» 
stato  di  stima  generale  ammonta  a  do  milioni  di  '  doU 
lari ,  o  qualcosa  più  di  cento  milioni  di  lire*  La  somina 
i  grave;  ma  tolto  è  a  casamatte ,   e    queste   frontiere 
formerebbero  od  baluardo  di  ferro.  I  consigli  della  na- 
siooe  furono  molto   discordi    quanto    alla    necessità  di 
fare  le  spese  d*  no  sistema  sì  valido ,  %\  compiuto  e  ^1 
dispendioso  ;  ma  df^fioitivaménte    1'  opiiitoue    della  na* 
aione  in  massa  è  che  sia  posto  ad  esccnzione  in  tutte 
le  sue  parti ,  e  lermiliato  il  più  presto  possibile.  Ti  si 
spesero  di  già    sei  miKohi   di    dollari    e    se   ne  spen- 
derà ogni  anno  circa  oiy  mflione.  Le    frontiere    marit- 
time della    Luisiana  ,    Hampton-Bay   (  Virginia  )  ove 
sono  i  gran  Cantieri  marittimi  del  «ud  ,  la  D*'l<ware, 
Suova  York,  Nureaganseit-Bày  (  RbodefsUnd  }  hanno 
le  opere  loro  in  piena    attività  di  costruzione.  '  Queste 
epere  sono  tolte    di  grandi    dimensioni ,  e    per    darne 
un*  idea ,  basta  dire ,  che  a  Hampfou*B^  4^o  bocche 
ò%  fuoco  difendono  la  rada. 

Moo  si  tratta  di  meno,  in  qoesto  momento ,  che  di 
fare  il  progetto  per  ttitto  lo  stalo  intiero ,  d'  un  siste- 
ma' generale  di  strade  e  di  canali ,  che  si  combini  cea 


^ttello  di  dtfeia  ilabiliio,  e  che  abbracci  non  solo  la 
coosidrraaiooi  d'arie  ,  di  spesa  e  di  costraiione  ,  ma 
quelle  aoche  di  tiatiaiicay  di  commercio  iaferao,  e 
aopra  tutto  le  codaideraiiooi  politiche ,  che  dovraoao 
eoo  solidi  viocolt  di  reciproco  iaterease  strìngere  aem* 
pre  più  r  ooìoue  Ira  i  diversi  Slati  della  confederasioDe 
americana.  Si  sono  iocomlnciatì  i  riconoscimenti  pre* 
paratori  per  avere  le  lipee  generali  dello  scheletro  di 
qaeilo  sistema  ,  e  dal  mese  di  maggio  fino  a  quello 
iJi  novembre  si  sono  riconosciuti  i  fiumi  le  coi  v«lU 
potevano  servire  a  quello  scopo ,  ed  i  coi  tributari  a 
aorgenti  potevano  alimentare  i  canali.  Ecco  alcune  di 
queste  linee. 

Un  canale  che  parte  da  Washington ,  risale  la  valle 
del  Potomac  fino  alla  tna  sorgente  sulla  cima  delle  AJ- 
leghanis  (3396  piedi  al  di  sopra  del  livello  del  mare) 

.  e  scende  a  Pittsburgh  soli*  Ohio  per  la  valle  di  Toiy- 
ghagaoy.  Questo  canate  avrebbe  una  longhesaa  dt  circa 
36o  miglia ,  €$bo  presenterà  delle  grandi  difficoltii  nel 
poplo  di  divisione^  ma  qneate  potranno  superarsi.  Si 
aono  ipisuraie  con   precisione    tutte  le   acqne ,    e   col 

.  meaio  di  serbatoi  collocati  ginditiosamente ,  se  ne  avrà 
abbastaoaa  per  soperare  la  formidabile  barriera  della 
Allegfaanis;  nn  acquedotto  sotterraneo  di  circa  3ooo 
metri  sarà  indiapeniabila  sulla  cima  della  catena.  La 
salila  e  la  discesa   di    questo   canale ,    prete  insieme , 

.  saranno  di  3837  piedi  ^  sopra  una  distanaa  di  sole  4^ 
miglia  di  lunghetsa,  vi  avranno  sulla  vetta  della  mon- 
lagua  ^353    piedi  dì  salita  e  di  discesa  prese  insieme. 

,  Qu<'st'  opera  sarli  gigantesca  ^  ma  la  durata  dell*  unione 
degli  Siati  all'ouest  della  catena  cogli  stati  ali*  est,  par*' 
landò  politicamente,  ne  dipende  forae  intieramente» 
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XJa  Canale  in  continoatioBe  del  precedente  par* 
ttrebbe  da  Pittaburgh  ^  tceoderebbe  TOhio  fino  a 
Rig-Beuver }  riaalendo  la  valle  di  qoesi'  allimo  fiuma 
fino  alla  spina  cbe  separa  il  versante  nel  Bacino  deU 
rOhio  da  quello  sui  gran  laghi  del  nord,  e  da  que- 
sta spina  al  lago  Eriè.  Qaesto  canale  è  eseguibile  -,  a 
Ibrca  di  ricerche  si  è  tro?ata  acqna  abbastausa  pel 
sao  ponto  di  divisione:  esso  avrebbe  circa  lao  miglia 
di  loogbeua  ,  e  la  salila  e  la  discesa  piese  insieme 
sarebbero  di  4o4  piedi.  Vi  sono  quattro  direEiooi  dif* 
ferenti  per  questo  canale  :  le  misure  esatte  che  si  ope- 
reranno I  faranno  conosceie  qusle  sia  la  inigliore. 

Un  canale  da  Pittsburgh  a  FiladelBa  ,  seguendo  ì'ona 
dopo  l'altra  le  valli  dell' Al legbanis-Rì ver  ,  della  Ki«* 
skiminilas ,  della  Konemang  ^  della  Jimiaio ,  della  Sa* 
squehanoah  fino  ad  Harrisbergh  e  di  là  a  Filadelfia  g 
traversando  le  valli  dei  fiumi  tribntari  della  Susqoe- 
hannah  e  della  Delaware,  ^Questa  sezione  da  Harri- 
sburgh  a  Filadelfia  non  è  sicura  d*  avere  acqua  abba- 
stanza; si  sarà  forse  obbligati  a  discendere  la  Sosque- 
hannah  da  Harrìsburgh  fino  alla  Chesapeak  ;  ma  lo 
rive  scoscese  e  la  roccia  della  Susqnehaonab  io  questa 
parte  del  sno  corso  offrono  di  gravi  ostacoli  per  con- 
dorvi  un  canale.  La  lunghezza  totale  di  questo  canale 
sarebbe  di  180  miglia.  La  salita  e  la  discesa  ,  prese 
insieme,  ammonterebbero  di  3358  piedi.  Sarebbe  ne* 
cessarlo  un  acquedotto  sotterraneo  di  644<>  metri  per 
traversare  la  cima  della  catena  delle  Alleghanis, 

Un  canale  dalla  Delaware  a  RurUan ,  presso  a  poco 
da  Trenino  a  Nuova  Brunswick  ^  o  piuttosto  da  Bor- 
deutown  ad  Ambay.  Non  avrebbe  che  4^  miglia  di 
Inoghezsa,  140  piedi  di  salita  e  di  discesa  prese  iusie* 


V 


me  ^'  ed*  ttii  cMirieQo  aatigihih  éì  So  «niglMi  per  peto* 
dertf  le  acqu«  delia  DeUiraie  a  ft5  oMglit  al  di  aopra 
di  Treotoii. 

.  Uq<  c»aale  dalla  Chetapcftk  alla  Delaware»  ad  ak«oe 
miglia  «1  di  M^tlat  di  New  Caacle.  Emo  uìk  coatroendotl 
io  queéto  momcDio.  £•  alimcotato  io  parie  dalla  Ma* 
wa  ,  ooa  ha  che  i6  piedi  di  aalita  e  di  diaceta  preso 
iDftteme,  ma.  ti  è  -dovuto  iure  uo'  apertura  a  cielo  a- 
perto  y  la  <piale  ha  4  miglia  dì  luaghetEa  sopra  4^ 
piedi  di  aheasa  o  profooduà  media:  lo  sua  looghetio- 
totale  òdi  i4  lASglia. 

FioaloieQte  oa  cacale  di  comaiiicaalooe  Ira  la  boi» 
del  bapo  Cord  e  quella  di  Butaard'i  B'<y.  Emo  è  a 
Uaverso  dell*  iciiiio  dei  capo  Cord.  Lo  laogheisa  ooo 
aarebbc  che  di  ft  miglia  ,  ma  %  i  vorrà  aopra  «oa  Uoeo 
di  Ire  miglia  oo  taglio  a  cielo  aperto*  di  3o  piedi  di 
proiondità  media.  Stira  alimeiltato  dalla  marea* 
>.  .Gli.ukimi  tre  eaualt  uoiraiino  iotieme  le  baie  della 
ClieMpeak,  della  DeUware,  di  Noova  Torà  e  del  Capo 
CSord.  Si  ricopoaceranoo  catuli  analoghi  a  qoeiii  j  per 
«Dire  paralellameote  alla  co»ta  la  baia  di  Cbeaap'eak  à 
^ella  degli  Stati  di  Virginia,  della  Garoliiia  a  della 
Georgia»  Si  licoooicerà  pure  ao  canale  a  traverto>  la 
Florida  per  riooire  io  qorlla  direaiooe  le  coate  deUa 
Georgia  eoo  quelle  della  Lui«iana,  ed  evitare  così  di 
raddoppiare  il  capo  delle  Floride,  ecc.,  ecc. 

Si  iocomiociò  Tanno  tcomo  a  fare  le  mappe  prepa* 
ratorie  par  questi  canali.  Si  è  intrapreso  questo  nuovo 
lavoro  io  uoa  maniera  analoga  a  quella  drl  sistema  di 
difesa.  Mi»ota  e  liveljacioue  propalatone  |  misura  e  11- 
yeliameoio  delle  parti  :  progetti  dis'^gnatt  e  beo  circo* 
stanatati   delle  opere:   memorie   descrutive,  analisi  di 


prcc«9,  •  procpetti  eitìnialm.  Si  è  fpedito  on  rap-' 
porlo  volamiBOio  mi  nconosciiiieoiì  dei  etnali  preco» 
deoti,  ecc.  * 

'  U  «OBgretso  ha  deciao  che  ti  ricoa^sca  noa  strada 
pare  in  linea  retta  più  che  aarii  posaibite  f  da  Wa» 
ahiogtoB  alta  Noova  Orleaftf. 

La  dìtiaoni  tuli' arco  afeiìco  è  di  io4o  miglia  al» 
riacirca  ',  ma  easeadosi  per  diverse  coaaiderazioni ,  jo-f 
dicate  tre  direttòni ,  si  dovrii  segotrne  una  da  Wa-J 
sfaiogtoo  alla  Noova  Orleans  ;  iodi  una  secotida  rilor^ 
Dando  sopra  'Washington ,  e  forse  'la  tersa  sarà  per 
Y  anno  venturo  ;  poiché  non  si  può  tare  qnesto  rito- 
BOKimento  che  in  parte  a  piedi ,  ed  in  paHe  a  oavaltd 
(come  si  fece  Tanna  scorso  per  i  canali  );  e  aicoome 
si  sarh  coatreiti  a  lare  piii  di  3ooo  miglia  (  o  circa 
mille  leghe  )  per  andare  e  toraare  ,  e  divergere  tratto 
tratto  dalla  direttone  ^etierale ,  così  ai  crede  che  ooa 
si  possa  fora  qnasto  ricoDotcimento.  Come  Tanno  scorso 
sì  dormirà  spesso  a  cielo  scc^erto  ,  e  per  ano  '  spazio 
di  circa  3oo  migha ,  ia  mezao  a'  nostri  fratelli  rossi 
^*  ladiaoi.  Qoesti  cenni  formano  ^  parte  di  quelli  esposti 
alia  pag.  190 ^  voi.  X^,  e  sono  per  la  Spagna-  di  utt 
confronto  che  deve  animarla  allo  atabtiimento  de*  suol 
eanali  come  ai  è  dimostrato  alla  pag.  91*7  di  qoe»to 
volume. 


InstUuto  Franklin  in 


..u, 


na  associazione  si  è  formata  a  Filadelfitf  sotto 
la  denominazione  d^Iostituto  Fraoklin.  I  suoi  statuti 
sono  del  S  febbraio  1824.  £»sa   è   stala    costituita   in 
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corporaaiooe  kgile  miidièiite  na'ttto  del  aeoalo  e  dei 
lappreMnUBli  del  3o  meno  dell'  aooo  medesimo  ,  il 
quale  porta  che  scopo  dell'  tostitato  'sarà  e  il  contri» 
boire  al  perfesioDamenlo  ddle  maoifiitturc  e  delle  arti 
néccanìcbr  collo  stebiiimento  di  pubblici  corsi  deMt- 
nati  a  difloodere  TistrasioDe  relativa  a  qoesti  oggetti^ 
Còlla  formasiooe  di  oo  gabioeito  di  minerali  ^  d'  mia 
collecipoe  di  modelli ,  e  d'  noa  biblioteca  )  colla  loo* 
daaione  di  premj  per  F  incoraggiameoto  di  qnalmiqaft 
iodustria  utile;  coli*  esame  delle  iovcotiooi  che  gli  ver- 
raoDo  sottoposle ,  e  con  tatti  gli  altri  metai  in  fine 
che  saraoijo  giudicati  più  convenienti  ».  La  legge  aa« 
foriiaa  1'  atisociasiobe  a  possedere  dei  bebi ,  a  ricevere 
doaaaioni  ed  eredità  »  ma  sott0  la  condizione  che  le 
sue  proprietà  fondiarie  non  potranno  eccedere  a,ooo 
dollari  di  rendila  (  io  mila  lire  circa  )• 

La  contiibniiooe  da  pagarsi  annoalmente  da  ogni 
iumbro  è  di  tre  dollari  (lire  it.  i5  circa).  II  pagamento 
•e  ne  fa  in  gennaio  o  al  momento  della  ammissioe%  • 
sempre  per  l'anno  intiero.  Al  principio  del  i8a6  il  nu- 
mero dei  soci  ^f*  di  1,300,  e  Tinstituto  aveva  eretto 
nn  beli'  edificio  pel  proprio  nso.  Siccome  la  modicità  dei 
mtzti  non  permetteva  ali'  instituto,  nel  suo  nascere,  di 
aalariare  un  numero  sufficiente  di  professori;  dei  socj  in- 
caricaronsi  essi  stessi  di  fare  dei  corsi ,  altri  offrirono 
di  concorrere  alla  formazione  della  raccolta  di  mhierali. 
e  della  biblioteca.  Nel  mese  di  giugno  i8a4  8^'  *°'* 
ministratori  proposero  di  fondare  deUe  cattedre  di  fi* 
sica  I  di  mineralogia  ,  di  chimica ,  d' architettura  e  di 
meccanica  y  e  poco  dopo  aprirono  una  scuola  di  di* 
segno. 

II.  Una  delle  prime  cure  dell' ufficio  d'Amministra- 


liqne  fo  qnella  di  sUbilire,  che  si  facesse  una  esposi* 
ftioDe  toni  fili  anni  dei  prodotri  dell*  industria  e  dellQ 
arti.  La  prima  espositione  fu  fatta  io  ottobre  del  i8a4» 
e  sì  pel  numero  cbe  per  la  qualità  dei  prodotti  ^  su- 
però le  sperarne  cb*  eransi  concepite ,  e  die  lungo  alla 
distribuzione  di  quattordici  medaglie  d'incoraggiamento. 
Neil' annunciare  l'esposizione  del  iSaS,  l'ufficio  propose 
83  premi  per  diversi  generi  di  fabbricazione.  Su  qne* 
Ito  numero  la  Commissione  ventisei  soltanto  ne  aggin- 
àicby  non  essendo  gli  altri  concorrenti  giunti  al  grado 
di  perfezione  voluto,  ma  decretò  sei  medaglie  d'argento 
ed  nna  di  bronzo ,  oltre  a  varie  men/.ioni  onorevoli 
io  favore  d'  autori  di  prodotti  non  indicati  dal  pro« 
^amma. 

.  III.  Il  sig.  Brown  ;  colpito  dalla  utilità  d'una  insti« 
tuzione  j  la  quale  mentre  eccita  l' emulazione  degli  ar^» 
listi  e  dei  manifallorieri  ,  mentre  fa  conoscere  i  prò* 
gressi  dei  diversi  generi  d'industria,  e  richiama  Tat* 
tenzione  su  quelli  che  introdurre  o  perfezionare  conviene^' 
offre  alla  gioventù  de'  mezzi  per  istruirsi ,  e  diffonde 
tra  i  fabbricatori  la  cognizione  dei  metodi  che  con  mag- 
gior vantaggio  possono  segnire^  concepì  l' idea  di  darle 
no  maggiore  sviluppo:  ei  fece  un'appello  a'  snoi  con- 
cittadini per  impegnarli  a  stabilire  in  tutte  le  città  de' 
corsi  pubblici  per  l' insegnamento  delle  scienze.  Egli  è 
d'opinione  cbe  ormai  piil  non  possa  rivocarsi  in  dub- 
bio ,  essere  conveniente  che  la  classe  mèdia  impari  gli 
elementi  delle  scienze  naturali.  Allorquando  il  governo 
fonda  il  suo  diritto  sopra  principj  che  sono  in  urto 
colla  sana  ragione,  quando  esso  amministra  la  cosa 
pubblica  pel  vantaggio  goltanto  di  certi  individui  o  di 
certe  classi ,  si  può  ben  temere  che  troppo  si  diffonda 
Avvali,  Statistica  ^  voL  XI L  17 


Y  istrosiooe ,  «  cbe  il  popolo  «  nutora  che  •*  tUomiai 
meoQ  docile  addivenga  ^  mentre  in  tino  «Calo  in.  cui  il 
potere  a  vantaggio  ed"  a  nome  ^  lutti  wi  eiercitay  il 
governo  è  più  rispettalo ,  meglio  le  intensioni  eoe 
sono  comprese  f  e  più  giustamente  appreisat|i  è  la  sna 
tendenza. 

lY*  Non  tardi  il  piano  a  divenire  piti  vasto  in  ra- 
gione dei  progressi  rapidi  di  quello  stabilimenlo.  Ih 
una  sedttta  del  a  feblM'aio  i8ft6  il  sig:  Brown  fico  1% 
propositione  di  aggiungervi  nn  collegio  per  1*  inse- 
gnamento delle  sciente.  Ecco  i  suoi  motivL  I  collegi 
e  le  università  dello  stato  non  sono  aperte  se  non  • 
qaei  giovani  che  consacfarono  tre  o  quattro  anni  allo 
studio  delle  lingue  aotiche,  e  questo  stesso  stadio  molto 
occupa  del  tempo  eh*  essi  passano  in  quelle  scuole  : 
eppure  la  maggior  parte  degli  uomini  abbraccia  pro« 
iessiooi  nelle  quali  le  lingue  dotte  sino  affatto  inutili,  e 
che  per  essere  bene  esercitate  esigono  cognizioni  positi- 
ve d'un  ordine  totalmente  diverso.  Per  .consegaenaa  una 
classe  numerosa  ed  interessante ,  quelli  che  non  hanno 
né  tempo  né  daOaro  da  gettare  per  imparar  cose  che 
son  loro  affatto  inutili,  si  trovarono  privi  deU*istraziooa 
di  cui  abbisognano.  Il  rimedio  a  questo  grave  incon^ 
venieale  è  la  lormaziooe  di  una  scuola,  in  cui  Tinse* 
gnamento  si  limiti  alle  sole  scieoee.  Gli  studj  dovranno 
essere  diretti  come  segue:  4-' classe,  T  aritmetica,  gli 
elementi  d*  algebra  e  di  geometria  ,  la  grammatica  in« 
glese  0  la  geografia  :  3.*  classe ,  la  trigonometria  retti- 
liviea ,  r  agcimeosnra ,  la  storia ,  la  Inica ,  h  meccani- 
ca ,  Je  prime  sK>eio«i  d*  astronomia  e  la  geometria  de- 
scrittiva :  a  *  classe»  le  seaioni  coniche,  la  mineralogia^ 
la  chimica  applicata  alle  arti  ed  il  disegao  d' architct-» 


turi  :  I  .*  clftsie  f  k  liìgonDinelrk  tferfca  ^  It  oavigt^ 
ciooe  y  la  tMioU  de*  libri ,  V  economia  politica ,  ed  i 
priocipj  generali  di  governo  e  di  giaricpmdeosa.  Qae«' 
ito  progetto  è  «tato  adottato,  e  si  i  nnito  il  Ooovo 
collegio  all'iDititato  FraoLlio  in  virtà  d*ao  aito  del 
Corpo  Legislativo ,  il  qoale  prescrive  che  dod  potrà 
naioiigeMi  ^a»^  CQodizioiie  .per  1*.  ammiisioiBe^  la  co- 
posi;efixa  del  greco  ql  del  Utioo  y  cbe.  il .  presidente  ed 
i  professori  saranno  qualificati  di  faoolià  ;  «be  per  un 
U\  tifplo  potranno  conferire  gradi,  e  rilasciare:  agli 
•Ianni ,  de*  quali  avranno  vioonoscinta  la  oapacitli,  d^ 
certificati'  e  dei  diploaii  nella  forma  stabilita  p«r  le  al- 
tre  ìnitituaioni  pubbliche  d' Enropa  o  d*  America.    ' 


I 


Skuaùone  finanziera 

de^  Siati  Uniti  d  Ameriai 

alta  fine   del    i8a5. 


r  > 


1  governo  degli  Stati  Uniti  non  esige  ni  eontriba^ 
sioni  dirette  né  dazi  di  consnmazioné  intema.  La  poh- 
blica  rendiu  è  comporta  quasi  nnica mente  dei  diritti 
d*  icQportazioi^e  e  di  tonnellaggio  e  del  pro(}otto  della 
Ifendita  dei  beni  appartenenti  allo  Stato  \  gli  altri  an^ 
troiti  sono  di  poca  ipapprtanza.  L^  p^sta  rè  riguardati^ 
non  come  una  ^sorsa. fiscale,  nm  semplicemente  come 
una  istituaione  di  pubbUca  atiHtà;  diretta  '*«  rendei^ 
pronte^  iacili.  a  sicuae  le-,  relazioni  citili  e  counem 
ciali. 


Iniroiii  e  Spese. 

/MroiU  dd  i8s4.  DolUri. 

l>0gvie 17,878,5^5  71 

Veodite  dì  terre 984;4i8  i5  (1) 

Divideada   delia  Baaca  je  tasse 

arreuate 472;987  04 

RestìtauoDÌ  d'  aBUcìpasioDi  .     ^  4^7481  89^ 
Prestito  per  r.acqoUto  delle  Fio- 

^    ^de     .     •    •» 5,oooyOoo  00 

Eccedensa  degrintroiti  dd  i8a3  9,465,93!!  81 


33,845,155  60 


^•m 


(i)  L*aer€  di  Urrm  è  staio  venduto  al  pretto  di  i  éoU.-e  3t. 
Come  abbiamo  dimostralo  in  altri  articoli  il  Congresso  Ame» 
rìcano  nel  1789  determinò  che  nella  Tsuova  moneta  federale  il 
dollaro  dovesse  essere  del  valore  di  seeilini  ^.  6 ,  osùa  di 
lire  ital,  5.  56. 

//  dollaro  è  diviso  in- decimi^  centesimi ^  miUesimi. 

IfeUa  monetazione  rcaffi,  la,  maneansa  di  materia  ed  il  bi" 
sogno  di  specie  è  forse  stata  la  cagione ,  che  il  decreto  sovra 
mentionato  non  sia  stato  osservalo ,  gifeohé  furono  coniati 

Ifel  1795  ,  dollari  del  valore  di  scelL  4  4i<5. 
2V^li798,  id.  dei  valore  dà  »  4  431 
Nei  iSoa ,      id.    dd  valore  di     ».  4  3,4% 

Per  cui  H  termine  medio  nel  corso  de^i  8  anrU  i795<-i8o3, 
può  essere  determinalo  al  velora  di  te.  4*  ^*  7^  ossiano  lire 
ital.  5.  34. 


Spese  dd  i8a4'. 

CiviG,  Diplomatiche  ;  ec.    .    .  7,i5593o8  81 

Militari     ....  ^ ...     .  5,270,1154  34 

Della  'Marìna a,9o4958i  56 

Debito  pubblico.     »     .     .     .     .  16,568,393  76  (i> 

31,898,538      47 

GP  introiti  del  i8i5  sono  portati  a  36,781444  ^^ 
Eccedenza  del  1824  ••  •       i|946|^97  i3 

28,738,041       69 

Spese   r     .......     .     23,443,978  91 


*  III    ^.^w^^ 


Eftendo  queste  somme  fermato 
idi  introiti  e  di  spese  constatate  per 
g   mesi ,  e  della  stima   di   quelle 
deir ultimo  trimestre,  F eccedente 
non  i  portata   che  per   approssi- 
mazione a    .......     .      5j284;o6i  7& 

.  Sulla  qual  somma,  spese  ordinate 

anteriormente  assorbono.     •    •     •      3,5oo,ooo  00 


m^t^im 


Il  di  più  in t,784;06i  78 

consiste  per  la  maggior  parte  ia 
valori,  la  realizzazione  de* quali  è 
incerta  o  lontana. 

(0  Dei  quali ,  5,3oi|io4  iSt  P^^  inUrtui  ei  U  di  pia  fe«- 
P  4unmortvi*azionc, 


%6% 

...         DMiQ  pubiiicQ. 

Eoo    Éscendeta   3    i^   ottobre 
i8a5  t 80,985,537  7» 

i^  IParte  non  rimborsata  del 
debito  della  rivolozione,  cottitnita 
a  3  per  100 i5fi^f%5t  45 

a*  Prestito  fatto  al  5  per  100 
per  Corina  re  i  fondi  della  banca 
degli  Stati  Uniti  (i) 7,000,000  00 


Somma  da  rimborsarsi  a  volontà 

t 

del  Governo aoyag6,a^i  4^ 

3^  Rimanente  del  prestito  del 
l8f3  rimborsabile  nel   i8d6    .    •     16,370,797  !i4 


liA*M*m^<k*«a*-a*«»A*^ 


3C^567,oa8  69 

4^  del  181 4  riniboriabile  nel 
1837 13,096^543  90 

5^  del  ^81 5  rimborsabile  nel 

1838 «      9;490>099  IO 

Le  tre  somiAe   qui   sopra  por^ 
taoo  r  interesse  del  6  per  cento. 

6^  AJtre  parti  del  debito  por* 
tanti  interesse  del  4  K  ^  del  5 
per  cento,  rimborsabili  dal  1829 
al  ib35  ioduaivamente  .    •    •    .    a  1,831^867  o3 


8o,g65,538  73 


làmmmammm 
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(1)  //  Taoro  riceve  la  dmd^ndm» 


^  a65 
U  goT«nìO;  sperando  di  potere  ottenere  nnà  dhnl^ 
nnuooe  dei  prestili  costitoitl  a  6  per  cento  arerà  pro^ 
posto  nel  i8a5  d'aprire  nn  prestilo  di  la  miliont  di 
dollari  a  5  per  cento  alP  oggetto  d*  estingaere  nna  pari 
aomma  dei  debiti  del  i8i3  per  mezzo  dì  rimborso  o  di 
cambio  delle  inscridoni  antiche  contro  Alle  nuove,  il 
congresso  accettò  il  progetto  di  prestito  o  di  conversione, 
ma  ridosso  1*  interesse  dal  5  al  4  i/a  per  cento.  La 
conversione  non  si  efiettnò  che  fino  alla  concorrenza 
di  1,585,1 58:  88  doè  per  meno  di  nn  settimo.  I  pos- 
sessori del  di  pi&  delle  inscrizioni^  trovando  l'interesse 
troppo  basso  ,  aspettarono  il  rincorso  ',  il  quale  non 
potè  aver  luogo  y  perchè  il  motivo  stesso  distolse  ì  ca» 
pitaiisti  dall' anticipare  H  somme  occorrenti.  In  conse- 
guenza, il  relatore  propose  al  congresso  di  ritornare  alla 
prima  combinazione,  e  d'autorizzare  3  prestito  o  il 
cambio  delle  inscrizioni  contro' della  rendita  al  5  per 
cento.  £i  soggiunse  che  l'onore  e  la  delicatezza  vo* 
^liono  che  questa  disposizione  venga  estesa  alle  per- 
sone che  avevano  di  gih  accettata  la  rendita  a  (  i/à, 
acdb  la  condizione  loro  non  sia  peggiore  di  quella  delle 
persone  che  ricusarono  di  sottomettersi  alla  ridaiione. 

■ 

Pabtb.  Teeza  ' 

Introùi  e  spese  del  i8a& 

La  rendita  dello  Stato  essendo  in  proporzione  colla 
massa  dei  valori  importanti  ed  esportati,  la  stima  de- 
gli introiti  dell'anno  deve  avere  per  base  l'ìroportans^ 
presunta  del  Movimento  conmierciale.  L'  esportazioni 
dei  la  mesi  terminanti  col  3o  settembre  i8a5  eccede^ 
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tero  ga^oooyooo  di  dollari^  e  le  iaiportarioni  91,000^000. 
Le  produzioni  del  paese  eatrarooo  oeile  esporiazioDÌ  p^r 
^yOOOyOoo.  I  bastimenti  americani  importarono  per  più 
di  86  milioni  y  ed  esportarono  per  più  di  81,000,000 
di  mercaosie^  e  idccome  gli  stranieri  non  vanno  sog- 
getti a  dazj  piti  forti  di  quelli  cui  vanno  soggetti  i 
nazionali ,  la  proporzione  dei  trasporti  efìéttuati  dagli 
uni  e  dagli  altri  prova  la  superiorità  della  marina  com- 
merciale degli  Stati-Uniti.  La  somma  delle  esportazioni 
del  i8!i5  eccede  di  circa  1^,000,000  la  media  dei  tre 
anni  precedenti ,  e  le  importazioni  presentano  nn'au^ 
mento  di  ii;Ooo,ooo.  Ija  massa  delle  esportazioni  com- 
ponesi  di  prodotti  bruti  ;  nonostante  gli  oggetti  mani- 
latturati  nel  paese  incominciano  a  smerciarsi  fuori  di 
Stato:  se  ne  esporl^-iron  per  5  a  6  milioni,  somma. che 
eccede  di  800,000  dollari  le  esportazioni  del  •i8à4  e 
di  più  di  a,ooo,ooo  quelle  del  i8a3. 

11  prodotto  bruto  dei  diritti  di  tonnellaggio  e  d'Iii^ 
troito  è  stimato  3 1,000,000  pel  i8d5;  ma  debbon  do- 
dursene  le  spese  di  percezione,  le  restituzioni  dei  dazj 
sulle  mercanzie  rj/esportate  ed  i  non  valori.  In  conse- 
guenza gf  introiti  tutti  sono  portati  pel  4826  nel  modo 
seguente. 

Dogane ,     •     .     •    • *i49000,ooo 

Vendite  di  terre ,     1,000,000 

Dividenda  della  Bapca 585,ooo 

Introiti  diversi  ed  accidentali.     ,     .        ii5,ooo 

Spese  a5,5oo,ooo 
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Civili,  giadisiariei  diplomatiche,  ec    si,o3a,/(54.  66 

Miliurì .     .     .     5,$25,()6ii.  55 

Marina  .     . 3;oa6,òia.  8i 

Debito  pubblico «     .  10,000,000.  00 


ao,584)75o.  oa 
^Eccedenza  degriòtróiii        /^^giS^^iGg.  9^ 

Il  rapporto  termina  con  delle  considerazioni  soll'im- 
^  portanza  delle  manifatture  ,  e  colla  proposizione  d'aa- 
nentare  t  daaj  sulle  stoflé  di  cotone  ,  e  di  diminuire 
quelli  che  pesano  sul  thè.  La  prima  di  queste  misure 
dicesi  è  invocata  come  atta  ad  incoraggiare  le  mani- 
fatture degli  Stati-Uniti,  e  la  secondai  come  necessaria 
per  sostenere  il  loro  commercio  colla  Cina. 

Non  solo  il  governo  degli  Scatì*Uniti  ,  ma  ben  an- 
che i  governi  d' Europa  sosterauno  sempre  i  daz)  sulle 
stoffe  di  cotone ,  essendo  uno  dei  rami  che  ha  latio  , 
e  fa  tuttora  la  ricchezza  dell'  Inghilterra.  Gom*  é  di- 
mostrato neir  opera  di  Moreau  de  Junnes  da  noi  pub- 
blicata ,  sul  Commercio  dei  due  emisferi  nel  nostro 
secolo  ,  l' Inghilterra  ,  più  esperta  nell*  arte  della  fila- 
tura, per  Y  uso  delle  màcchine  portate  alla  perfezione 
e  pel  buon  prezzo  del  combustibile ,  trae  maggior  par- 
tito dalla  materia  prima  (1). 

Dai  calcoU  stabiliti  da  Moreau  de  Jonnés  risulta  che 
1^7  milioni  di  libbre  di  cotone  costano  alle  manifat- 
ture dell'Inghilterra.     .     •    .     lire  ital.   100,000,000 


l^ì  Pagina  435  doUP  ^pnra  tuindictiia. 


966 

i  quali  le  rendono  in  prodoti 
fabbricati  presso  a  poco.    •    . 

L'esportazione  ed  il  contrab- 
1>ando  ne  fiinno  asdre  per 
e  la  consumazione  interna  ne 
assorbisce 

Totale  ugnale.     .    .    . 


»  76o,oooyeoo 

»  546,000^000 

a  ai490O0|00o 

lire  j6oyOoo^ooa. 


Lo  stesso  Morean  de  Jonn^s  osserra  che  l'èsporta- 
idone  va  da  nn  anno  all'  altro  prodigiosamente  aumen^ 
tendo  )  e  che  cresce  di  pari  passo  la  produzione  e  la 
consumazione.  Da  ciò  ne  derìra  che  tutti  i  governi 
adotteranno  a  norma  delle  circostanze  le  misure  ne- 
cessarie per  attivare  delle  ftbbriclie  che  suppliscano  ai 
loro  bisogni. 
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Dal  di  contro   quadro  a  termine  medio  ii   Iiann«. 
seguenii  risiihati. 

I  matrimoni  stanno  alla  popolazione  come  a  a  a4^ 
i  morti  come  io  a  a57  t  nati  legittimi  come  io  a 
^53  Yq,  (i).  La  nascita,  totale  maschile  sta  alla  femmi-^ 
nile  come  ai  a  ao  ,  i  legittimi  maschi  stanno  alle 
femmine  come  18  a  17  gli  esposti  maschi  stanno  alle 
femmine  come  4^  &  ^9  1^  mortalità  maschile  alla  fem-« 
minile  come  a3  a  ^%\  la  popolazione  maschile  sta  aUa 
femminile  come  79  a  80 

II  minor  numero^  dei  Biatrimoni  avvenne  nel  i8a3 
ed  il  maggior  numero  nel  i8a5;  il  minor  nomerò  dei 
nati  nel  i8ai  ed  il  maggior  numero  nel  18114  ;  il  QÙ-^ 
nor  numero  degli  esposti  nel  i8ao  ed  il  maggior  nu-. 
mero  nel  1824*  Massimo  fu  il  numero  dei  maschi  nati 
il  iroote  delle  femmine  negli  anni  1833  e  i8i5;  negli 
anni  i8ai|  1822  nacquero  pia  lemmine  che  maschi. 
Il  minor  numero  dei  morti  avvenne  nel  1819  ed  il  mag«* 
gior  numero  negli  anoi  1824  ;  i825.  Mastimo  fu  il- 
numero  dei  maschi  morti  a  fronte  delle   femmine  nel- 


(1)  Si  tono  ealeoìati  Moliamo  i  mai  UgUlimi  gimceké  per 
gti  óspoMii  non  può  farsi  paraf^one  stante  che  concorrono  ad 
aumentarne  il  numero  oltre  alla  città  e  protenda ,  a^ehe  Im 
yalteilina  »  ed  il  vicino  cantone  Ticino  ,  eioé  ima  popolaziona, 
di  ohre  a  4oo|/n  persone  ;  valutati  però  quelli  che  potano  ei- 
sere. stali  esposti  appartenenti  alla  comune  potrebbe  dirsi  cko 
i  nati  stanno  alla  popolazione  come  10  a  ^S, 

Si  troverà  ch^  i  calcoli  ira  1  nati^  t  morii  e  Pesistenta  aUa 
fine  deW  anno  non  corrispondono  perché  non  si  terme  conto 
ddi  movimento  degli  individui  di  residenza  momentanea  ,  mm 
VeùtUnza  degU  abitanti  allo  spirare  deli* anno  è  euUtiisinut, 


^8i4*  ^^8^  ^^  1619 y  18221  morirono  piii  femmine, 
clic  OMschL 

Non  sì  potrebbero  assegnare  cause  alla  massima  parte 
delle  suddette  differenze;  la  mortalità  però  degli  anni 
1834  T  18^^  devesi  ripetere  dalla  straordinaria  esc|e- 
acenaa  dei  lago  avvenuta  nei  mesi  di  ottobre  e  novem- 
bre dell'  anno  antecedente  ^  per  la  quale  essendo  slata 
innondata  gran  parte  della' città  e  de' borghi^  lasciò  nel- 
l'aria dei  miasmi  j  e  nelle  case  una  umidità  cbe  non 
potè  a  meno  di  non  influire  sulla  salute  degli  abitanti 
che  più  o'  meno  lentamente ,  sempre  però  avauti  il 
tempo  ;  li  ridusse  alla  tomba.  €iò  la  sempre  più  pnn 
vare  la  necessità  di  apportate  i  necessari  rimedi  all'  e- 
missarìo  del  lago  ondò  scemare  U  numero  j  se  non  si 
poh-ono  togliere  affatto,  delle  straordinarie  e  troppo  alte 
e  pro^ingate  escrescenze. 

Abbenchè  ì  sucspressi  dati  si  aggirino  su  di  una  pic- 
cola popolazione  in  uno  spazio  assai  limitato  e  quindi 
possino  presentare  dei  risultati  diversi  da  quelli  di  unae- 
stesa  provincia  ^  ciò  non  ostante  fanno  nascere  delle  ri- 
flessioni cbe  sono  applicabili  a  qualunque  pae^e.  La  di- 
versità del  risultato  delie  nascite  femminili  legittime  da 
quelle  degli  esposti  in  confronto  alle  analoghe  nascite  ma-* 
scbiH,  dimostra  che  in  proporzione  dei  maschi  vengono 
più  jfacilmente  abbandonate  le  fptnmifie  alla  pubblica 
commiserazione  ,  e  pare,  cbe  da  ciò  si  possa  dedurre 
che  gii  esposti  non  provengono  tutti  da  nnioni  illecite^ 
ma  che  molti  lo  sono  da  unioni  legittime ,  causati  e 
dalla  povertà  dei  genitori ,  e  particolarmente  ,  a  parer 
ao>tro ,  dai  vizi  di  questi  y  il  che  naturalmente  succe- 
derà in  qualunque  parte. 

Qualora  l' incremento  della  popolazione  sia  generale 


pei  comuni  agr!co1f>  iore  non  Ti' sodo  cbe  ''prodotti 
rurali,  questi ,  e  con  essi  anche  i  mezsi  di  sotsisteB** 
ca,  sonò  limitati  alla  esiensione  del  territorio  ed  alla 
fertilità  del  suolo  ;  ne  nasce  da  ci&  che  l' aumento  delle 
pc^layJone  in  detti  comuni  è  In  una  pibponione  mi* 
nore  del  rapporto  delle  nascite  alle  morti  ;  ma  nelle 
città,  e  nei  paesi  di  manìfattnre  e  di  commercio  dove 
i  mesci  di  sussbtensa  hanno  nn  limite  indeterminato. 
V  aumento  della  popolaaione  pnò  essere  in  nn  rapporto 
più  0  men  grande  dalle  nascite  alle  morti.  Avanti  il 
i8à3  si  erano  introdotti  in  Como  Tari  rami  di  mani- 
fatture che  scemarono  dòpo  tale  epoca.  Dà  cìh  ne  prò* 
venne  la  diversità  che  si  vede  nelF  incremento  di  po« 
polaaiont  dal  i8a3  vetro  in  confronto  degli  anni  suo* 
cessivi. 


Sulla  Colonizzazione  dei  condannati 

in  Francia  ' 


i 


1  primo  articolo  di  questo  Volume  tratta  per  esleso 
delle  colonie  di  relegazione  e  di  deportacione.  L'og- 
getto è  per  sé  stesso  della  maggiore  rilevania  e  gli 
scritti  su  tale  materia  si  succedono  a  misura  che  nelle 
Società  sempre  piti  ù  fa  sentire  il  bisogno  di  tali  sta^ 
bilimenti.  Uno  degli  scritti  di  recente  data  che  merita 
di  essere  meditato  si  è  quello  che  il  sig.  De  Chàteaa- 
neuf  viene  di  pubblicare. 

Il  latto  che  serve  di  fondamento  a  questo  scritto,  è 
r  accrescirnento  spaventevole  del  numero  de' delitti,  e , 
p^r  cooseguenaa,  del  nomerò  dei  deteonti  che  in  Fun- 
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tm  mgombrano  le  jiiUrt ,  le  case  4i  li>riM  e  le  case  di 
arresto.  Nel  i8a4  vi^i  contavano  4474^0  detenuti  g^gaa 
dei  qnali  forsati.  B  npmero  dei  condannati  a  più  di 
un  anno  di  detenzione  fii  di  18,000  nel  suddetto  an^ 
no,  e  di  tg^oo  nel  18^.  Le  spese  di  mantenimento 
di  questi  condannati  aunseniano  di  giorno  in  giorno  in 
una  progressione  rapida  ;  ed  ascendono  f^gidi  a  .pìh 
di  1 1  milioni  di  franchi  o  lire  italiane  della  qual  son»* 
ma,  3,680,000  si  qpendoQo  per  i  ooodaonati  alle  ga<« 
Jere  (Lagnes).  Qual  è  1*  origine  di  questo  siato  di  co-i 
ae  ?  La  mancansa  di  lumi ,  quella  dei  prìncipi  religiosi 
o  queste  due  mancanze  riunite?  Sarebbe  forse  la  man-> 
canza  di  lavoro  e  la  dimiouzione  dei  salarj  la  causa 
di  un  ul  fenomeno  ?  O  piuttosto  non  aarebbe  esso 
r effetto  naturale  dell'accrescimento  della  popolazione? 
Qualunque  spiegatone  se  ne  potesse  dare,  non  sarb 
per  questo  meno  argenle  il  cercare  i  mesti  di  corre* 
aione  meno  dispendiosi,  e  aopra  tutto  più  atti  ad  emen- 
dare i  mal&ttori*  La  loro  idegasione  nelle  colonie  in 
raccomandata  unanimemctoie  da  lotti  i  criminalisti,  da- 
gli scrìttorì  e  dalle  antorilii  locali ,  che  a  convalidare 
questa  opinione  produssero  1*  esempio  delF  Inghilterra» 
Ma  ammesso  il  principio  della  rilegazione,  vi  resta  una 
qoantitk  di  questioni  da  agitare ,  fra  Je  quali  per  una 
delle  prime  si  aQaccia  la  scelta  doUo  stabilimento  co« 
loaiale  in  cui  debbonsi  trasportare  i  mal£^f  tori  di  quello 
Stato.  Il  sig.  Ginouvier  in  un  suo  scritto  indica  la  Guiar 
na  francese,  la  cui  parte  abitata  riunisce v,  in  alcuni 
de*  ««oi  luoghi  eh*  ei  dice  non  essere  mal  sani ,  tutte 
le  condiaìoai  «lecestarie  aQa  colonizzazione.  Altri  indi* 
cane  il  Senegal,  e  vi  sono  anche  per  questi  dei  con- 
Iraddittoii  cha  opgoogoiio  loro  1'^  insalubrità  daU*  aeia  ^ 
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t  la  contijgaiik  ài  territor)  favoreVoli  alla  Ioga  dei  coi!« 
dannati.  Apt>oggiato  all'  autorità  del  sig.  Moreaa  de 
Ibnnes ,  che  Inngo  tempo  abitò  le  Aociile,  U  sig.  CìA^ 
teauneuf  propone  le  Ire  isoiette  ,  la  Biejtie  ^  la  Desi-» 
rade  e  S.  Martino.  Si  fece  però  notare  ali*  autore^  che 
queste  piccole  colonie  diverrebbero  ben  presto  insnffi- 
ciecui  7  poiché  a  sua  propria  confessione,  le  tre  isole 
ìoiieme  non  potrebbero  contenere  che  una  popolazione 
attiva  di  i8;Ooo  individui ,  non  compresa  la  guarnì-» 
giooe  e  le  amministrazioni. 

Rimproverossi  in  alcune  produzioni  al  sig.  Ginouvier 
di  non  essersi  bastantemente  approfondito  nel  modello 
di  stabilimento  di  Botany-Bay.  Non  potrebbe  farsi  io 
stesso  rimprovero  al  sig.  Chàteauneuf.  Ei  passa  in  ri- 
vista i  due  sistemi  di  rìlegazioni  adottati  da  lungo  tempo 
da  due  grandi  nazioni  d'Europa,  l'Inghilterra  e  la 
Russia  ;  il  che  lo  conduce  a  far  risultare  i  prìncipj  d'a- 
manita che  un  più  avanzato  incivilimento  ha  dovuto 
introdurre  nelle  punizioni  inflitte  ai  malfattori.  In  In- 
ghilterra il  legislatore  ebbe  principalmente  in  mira  it 
creare  tutto  quello  che  può  contribuire  alla  rigenera- 
zione morale  del  colpevole  ^  gli  à  risparmiano  i  pati- 
menti fisici,  e  la  sua  sorte  si  fa  migliore  nel  tempo 
atesso  che  più  regolare  diviene  la  sua  condotta.  la 
Russia  all'  incontro  ove  annualmente  vengono  condan- 
nati alla  rilegazione  nei  deserti  della  Siberia  quasi  6^000 
individui ,  nulla  v'  è  che  renda  la  posizione  loro  pìh, 
tollerabile.  Sotto  un  cielo  di  bronzo ,  sopra  una  terra 
desolala,  vanno  essi  ad  espiare  il  loro  deUtto  in  mezzo 
a  tormenti  fisici  :  ma  come  abbiamo  dimostrato  nel  no- 
stro articolo  sulle  miniere  di  Nerichine  nètta  Siberia  alla 
pagina  180  del  voi*  UE;  lotto  il  regno  dell'imperatoro 


jHesioudvo  il  Mm<»,  prete  deHfe  mùiir*  •  fiivove  dei  cob- 
dannnCi  ivi,  iradMli. 

ho  scrino  dal  sig.  Chàteaaoffnf  cciDtiene  nna  quan« 
tilà  di  iM«erva«ioQÌ  iflaportaolis^me',  e  putténlate  soito 
uaa.  forma  elffabie-^Vi  «i  ioaeittBatio  inoltre  ftftti  di  Sta- 
tiatioa  4f'  4U«ti  in  eltra  occasiooe  ne  faremo  ceiioo. 


Cassa  di  Risparmio  in  P^erona* 

X^  ei  1825  si  sono  iuslituile  n«lle  provincie  Venete  le 
Ca^se  di  R  sparmio  y  di  cui  in  (jiie^ti  Aopali  abbiamo 
pih  vohe  par  ato. 

La  Cas^a  di  li-pannio  di  Verona  dalfepoca  d^lla  sua 
in$iitnzlone  a  ludo  a^nfe  di  quest'  anno   ha    ìnfroirato 

lire  ausinache .     6c>o,Ì3o5.  gS 

ed  ha  re&lituito  ai  depositanti  ....     ai'j^SSg    97 

per  cui'  il  fnndo  disponibile   al    i    maggio 

l8i7  era    di      .     .     ,     .     ,    .^     .     ,     .     4^3,!!  1 3.  o^ 

I  ■ 

Il  bilancio  de!  semestre  relativo  al   primo  di  novem- 
bre i8a6  a  lutto  aprile  i8a7  è  dimostrato  come  segue: 

Re,iduo  al  3i  otiobre  18126      .     .     .     304,85o.  96 
Dehito  f depositi  ricevuti.  ,   171,709.  ^3l        '       *    ' 
di  Cassa  i.uicressi  maturali  .  .     8,068.  ^V'^^^'^"^^  ®* 

totale         lire  574629.  78 
Credilo  f  pagamenti  di  capitale  99,888.  — 1 
diCassul.  .  id.  .  d'interessi  .   1,527.  Sor'*''**^-  *"* 

Residuo  debito  della  Gassa         lire  473,21 3    98 

_-_^ — 
▲xffNALi.  Siausiica,  voi.  XIL  i8 
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.  Qacsto  i  ani  naoro  fiittb  contro  le  aMertioiii  4el  di^ 
stìnto  letterato  Bonstetten ,  cai  imitaofdo  que'  viaggia- 
tori che  ripetono  ne'  loro  racconti  le  voci  dei  servitori 
di  piazta  y  tentò  di  fiur  credere  che  in  lulia  non  si  po« 
tessero  f ««mare*  casse  di  risparmio.  Ci  duole  di  essere 
obbligati  di  ripetere  piii  volte  la  stessa  cosa  ,  ma  non 
possiamo  dispensarci  da  quest'officio  perchè  conserviamo 
la  lusinga  di  persuadere  le  altre  nazioni  che  anche  gli 
italiani  sanno  come  tutti  gli  altri  imitare  per  quanto  è 
in  loro  le  utili  instituzioni. 

Tutte  le  somme  che  sono  depositate  nella  cassa  dì 
risparmio  in  Verona  servono  al  Nuovo  Monte  dei  Pe* 
gai  onde  sussidiare  la  classe  bisognosa  della  popola- 
zione. Quanto  prima  faremo  conoscere  la  situazione 
delle  casse  di  risparmio  delle  altre  provincie  Venete. 


impresa  dei  Velociferi  in  Posta  a  Milano- 

JN  el  Volume  X""  dei  nostri  Annali  alla  pag.  aS  ab- 
biamo dato  conto  dell*  attivazione  dei  Battelli  a  vaporo 

■ 

sulle  acque  di»  Lombardia  ,  ed  ora  presentiamo  pochi 
cenni  intorno  all'  Impresa  dei  Velociferi  in  Posta  a 
Milano. 

Gli  stradali  principali  finora  percor^    dai    Velociferi 
in  Posta,  parljendo  da  Milano  e  viceversa  sono ^ 

1^  per  Sesto  Calendej 

a®  per  Pavia  ; 

3°  l>ér..Carsaniga ,  passando  per  Monia  ; 


'■ 


4^  f^  Como; 

5^  per  Lecco  ; 

6^  per  Lodi. 
L'  Impresa  dei  Velociferi  s*  incarica  non  aolo  del 
trasporto  dei  viaggiatori  j  ma  ben  anche  dei  pacchi  e 
gruppi  sugli  stradali  percorsi  e  paesi  interasedi,  non 
che  sa  tolti  gli  stradali  che  sono  ora  esercitati  dairim-* 
pres9  generale  delle  Diligenze  e  Messaggerie  in  Mila- 
no, alla  quale  i  pacchi  e  gruppi  saranno  consegnati. 

I  Yelociferi  partono  e  ritornano  nello  stesso  giorno^ 
e  per  lo  stradale  di  Como  ianno'  due  corse  al  giorna 
tranne  il  martedì  e  giovedì.  I  pressi  sono  limitati  (i). 


,(i)  IfQB  sarà  fuor-  di  Uiogo  di  .riferirò  quanio  gerisse  il 
D.  De^Levis  9  ndltt  sua  epera  intiioiata  s  L^  Aogleterra  «a 
comnenceoieot  da  XIX ^  siede  ss,  sulla  maniere  del  correre 
la  posta ,  e  sul  Servizio  delle  DtUgsase  in  In^kdterra. 

«  La  posta  non  è  come  sul  coniintnte ,  uno  stabilimento  » 
c^  dipenda  dal  Got^mo  ,  o  cke  sia  regolata,  da  esso» 
Invece  è  servita  da  tntraprendàori  particolari  i  e  netta  tna§» 
gior  parte  deg^  alberghi,  e  in  quelli  specialmente  cAtf  fono 
situati  in  certe  stazioni  /usate  daW  uso  ,  si  mantengono 
sedie  da  posta  »  le  quali  sono  buone  vetture  a  quattri 
ruote  ,  ben  chiuse ,  e  fatte  oome  in  Francia  le  diligeaur  di 
città.  Queste  sedie  incesi  contengono  comodamente  ire  per» 
soite  nella  parte  di  dietro  :  sono  a  freccia  ,  estremamcnie  leg» 
gwre,  f  palano  tenuto  pm  molli ,  perché  tutte  le  ruote  sono 
ben  cerchiate  di/erro  J.  posti^oni  hanno  indosso  un  giubbcttìnQ 
eolle  maniche,  stifali  morbidi f  e  tutto  d  resto  del  vestiario 
spedito  j  e  di  una  pulitesza  notabile.  Ifon  solamente  poi  sono 
eivili^  ma  eziandio  rispettosi.  Tosto  ahe  tu  arriui  ad  una  sUf 
ùone  smonti  in  una  buona  camera  «  otre  in  inverno  è  manie» 
nato  un  buon  fuoco  ,  e  a  tutte  le  ore  è  pronto  il  thè.  in 
capo  m  ainque  mùutti  al  più  è  aUestita   un^  altra    vettura ,  e 
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le  coree    sono   fatte   con    celerità ,   «  sa   sentono   dig« 
già  1  b(i(  ni  efTetli  di  questi    mezsi   celeri  di  trasporto. 


tu  parti.  Se  ti  paragona  <furgt  uto  enn  fuetti  c^'Altemagna  (a), 
•  de'^  poeti  più  setie/Hrionati  ,  «»»«  saliente  ,  $i  aipetta  i  ca* 
fratti  h  ore  intm»  in  una  camera  sporca  ,  riscaldala  da  «im 
$iu/ii  di  ferro ,  che  manda  fuori  un  odore  che  ti  aeffooa  ;  Oli 
anche  con  gueUf  di  Frftocia  ,  gc^a  per  la  maggior  parte  ^  la 
cote  di  potta  ,  non  enertdo  alherffU  ,  non  hanno  né  camera  « 
né  tafa  ,pe*  vtageialori ,,  si  tnttfcrà  ,  che  il  vuniuf(gio  area  j| 
impoftante  ramo  di  comodo  pubblico  non  é  dalla  parte  del 
aomtrnvnte,  il  soh  imientf^n tenie  »  che  «*  inconir*  viaggiando 
in  Tngbihrrra  r^eW accennato  modo^  ti  é  ^  che  a  4f>tasi  tattm 
te  U  ottoni  bisogna  slegare ,  e  Ugare  i  boga  fili.  Afa  gl*TngleMÌp 
a  le  Impeti  •  cosa  cha  ^arrà  Urasta  alle  dama  di  Fwm^eim ,  a 
dMlalia  ,  hanno  ti  poco  contH>glio  seco ,  che  C  incomodo  ao^ 
tennnto  dàfonfa  gusut  ìnteruibfie,  àiggiugiti ,  che  via/^giando 
in  tfuetio  modo  ^i  -tfUa  la  tsoja^  la  speta^  ed  ogn*  ritardo  ctf  • 
gionato  dal  frequatue  racconciamento  delle  ì*eiture  f  ri  che 
molte  voUe  fa  perdere  parecchie  ore  ^  e  l*  incontro  «T  estero 
hen  ^Motigiaio  la  natta.  Del  resto  questa  potta  tfolontaria  nntt 
pofHhke  forse  sa\tittare  te  non  in  pmv%e  ricchittìmo  ,  e  tn  cui 
si  ha  il  gatto  dt  viaggiare ,  o  per  meglio  dire  ,  di  cambiar  di 
luogo,  p  ù  che  altrove.  1'  coueorso  adunque  fa  siehc  molti  sono 
quelli  che  tengonjo  rat^ailì  da  n*fto  »  e  che  tutti  cercano  di 
avelli  buoni.  H presso  da^  cavalli  é  lo  stesto  per  tutta  In^Urrrt* 
Si  pnga  IMO  teetlino  (lire  i .  a5  itaì  )  per  ogni  migfìo  pei  eavaìU  a 
ia  vettura ,  saho  la  huona  motto  al  postigUoite  t  il  che  é  a  bua-' 
ttissimo  presto,  se  ti  eonsidosa  Colto  preno  di  tutte  le  derrate^ 
ake  forra  tn  In|^tU«vr« ,  «  ciò  ohe  si  paga  Aerili  tdtri  parsim 
ffctjU  aniti ,  tn  oui  i  foraggi  mtmeano  »    fi  aggiunge   qualeho 

{e)  In  Pffvatia  il  pn&blirò  aon  h*  Rvari  «■  rtK^UfliMto  prrcki  Sa  ogaì 
lanftn  pollala  vi  aia  titia  «usta  enaaoda  a  liaa  ripanu  par  raceaftltrra  f  paa- 
aan-i^TJ  ,  i  ifaali  tiaaii'  il  diritta»  4i  4ep«<rra  ••«•pra  an  ffv|Ìikr«t  «^*  1**^  **^* 
•tata  MUa  lUaia  «taM»  »  ••  aoao  ititi  bsm  larvili. 
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Quanto  prima  altri   Velociferi  saranno  attivali  per  dU 

verM  ftlradali. 


soldo  di  pia  ;  ma  questo  aumento  non  ù  fa  mai  sana  il  comi 
eorso  dei  possidenti  del  cantone,  Qitando  si,  vtuàl  andare  ve» 
ìoeissimamentt  si  attaccano  quattro  cavalli ,  che  son  condotti 
da  due  postitfhni  ;  e  in  questa  maniera  si  va  colla  rapidità 
delle  slitte  di  Ruuia  e  di  S?ezia. 

Le  v«ltiire  coti  dette  deUa  vaOgm  offrono  ànch*etse  uri 
eùmodo  mensa  di  trasportatsi  praatùsimamente  in  imtte  le 
paffi  d'InghiUeira-  Quelle  veliate  «quo  berUiM  «^4  fuaUr^ 
posti  ,  salide,  e  legare  del  pari,  le  quali  non  portano  se  non 
che  lettere,  e  non  ù  caricano  di  bagaglio.  Esse  hanno  qualtro^ 
eat^alli  condotti  da  un  uomo  solo^  né  fanno  mai  meno  dì  sette 
in  otto  nd^ia  altora.  (Il  miglio  ttigf^rM  rorrfspoQde  a  metri 
i€og,  òstia  miglia  railaaeti  1. 1 1  di  3i>oo  braccia,  0  metri  178^^ 
B%  }.  Le.  4iligaOs«  sono  numerosissime;  e  sue  ne  tr^t^a  in  quasi,  tut* 
te  le  città  f  ed  anche  ne^  semplicr  botghi.  Esee  sono  a  quattro^ 
ruote  y  e  contengono  sei  petti ,  saluo  quelli,  che  possono  alarsi 
auir  imperiale.  Pienti  anni  tono  /  inventò  delie  carrozze  da 
viaggio  in  forma  di  gondola  :  queste  sono  tanto  lunghe  ,  che 
conteni^ono  fino  a  sedici  persone  sedute  le  une  dirimpetto  alla 
altre.  <$'  entra  in  essa  per  la  parte  di  dietro;  e  questo  mrtodo 
earebhe  utilissima ,  se  si  adottasse  genenabaente  ^  perché' é  «{, 
gelo  9  pe^  eui  si  puà  scansare  ttn  gmnéhr  pericolo  im-  eneo  che 
I  oaifaìèi,  s*  imfusiina^  Ciò  ,  che  fende  pia  singolare  questa  tp»* 
aie  di  vetture  ,  si  é  ^  eh!  eesa  hannm  aito  mote  f  omf  é  eké 
restando  per  tal  modo  più  danso  il  earieo  ,  sono  meno  sog» 
§stte  a  rovesciarsi^  e  a  rompersi  le  ruote»  D^  altronde  sona 
hatse  »  «  molli. 

Quando  queste  lunate  dillgeoae  campa n^ero  la  prima  vnltm 
a  &>iil)Mia|UOfi  ,  dlià  freqtsenttuissimm  in  estate  dai  ^ìu  rie-» 
chi  abnanti  dr  Loodra  ^  4  quali  vatmo  colà  per  prendere  i 
bagni  di  iHfirB»  ebbero  eoma  tsUU.  le  cose  iummw,  una  gram 
voga  ;  e  si  stentat^a  a  trmrarm  posto.  Uno  de^  prmcipaU  h" 
aandìeri  volle  uahditne  una  aneii  egjtt,  e  per  attenere  la  pre* 


e 
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Nelle  Proviocie  Venete  m  sono  attlirate  fino  dt  no* 
vemhre  ì8i6  le  DiM«;en£e  veloci  ed  i  forconi  po&tali. 
Queste  Diligeose  percorrono  lo  stradale  da  Venezia  a 
Vienna  e  viceversa  ,  e  si  portano  sopra  Verona ,  Man- 
tova .  Ferrara  e  Trieste. 

E  ormai  noto  a  tutti  come  da  p^chi  anni  a  qaesta 
parte  ogni  governo  si  otcapa  per  moltiplicare  le  co- 
municaxioni  interne  ,  e  rendere  facili  e  celm  i  mezzi 
ji  trasporto,  ed  i  saggi  che  annunciamo  ne  sono  sicn- 
Teniente  una  prova  non  equivoca.  £  però  desiderabile 
che  il  commercio  d'  Italia  conosca  di  quale  utilità 
sarebbe  per  i  diversi  Stati  e  per  il  ben  essere  co- 
mune il  raddoppiare  i  suoi  sforzi  per  attivare  dei  tra- 
sporti che  rendano  meno  difficili  ,  e  naeno  costose  le 
cO'VQDicazioui  da  un  paese  all'altro  della  penisola.  So- 
vente gli  Italiani  vengono  accusati  d'inerzia,  ed  è  certo 
che  si  ripeterà  loro  quest'  accusa  se  nell'  immenso  svi- 
luppo che  prende  il  commercio  del  mondo  non  si  oc- 
cuperanno per  rivalizzare  le  altre  nazioi^i   in  rapporto 


Jennut  nel  conaorgo  s*  immaffimò  di  ridurre  aiid  metà  ilpteaao 
de*  postif  che  era  di  una  f^tnem  Vuno  (  Ure  aS  H*  ).  Per  far^ 
andare  a  male  il  progetto  H  primo  impresario  riduwto  il  prea»0 
anche  di  più^  ià  guita,  che  non  poM^a  coprire  le  spese.  Aia  non 
per  tanto  i  due  emuli  ti  fermarono  a  questa  misura  /  ed  uno 
di  essi  fini  con  annunciare  al  PuòUico  ,  che  non  solamente 
non  domanderebbe  nulla  ai  signori ,  che  volessero  onorarlo 
scegfiendo  la  sua  vettura  f  ma  che  inoltre  li  pregherebbe  di 
accettare  una  bottiglia  di  vino  di  Porto  prima  delia  partenza» 
Jn  un  paese  f  in  cui  tutto  queUo-  che  é  straordinario  ha  una 
attrattiva  irresisUbUe  ,  un  gran  numero  di  osiosi  si  mise  m 
vta^f;/iare  per  boathiimpioo,  Marnativi  da  si  bissarra  novità»  • 
Vedi  Ltvis  »  opera  suimUeaia  ,  voi»  1 ,  pég,  t8  •  seguami* 


T 
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nUe  stride  ;  ai  canali,  ai  mesci  insomma  di  facile* ed 
economica  comonicauoiie  su  tolli  i  punti  della  pém- 
aola.  *••**' 


■?rr 


Cenni  sult  m^enimento  *  che  interruppe  i 
lavori  del  ponte  sotto  il  Tamigi^' e  loro 
ripresa^  secondo  le  più  recenti  notìzie. 

Y  ari  giornali  parbrono  dello  sgranato  accidente  av- 
venuto alla  galleria y  o  strada  coperta,  che  si  sta  ese*> 
goendo  sotto  ilTamigij  >     .    .  ^ 

Si  dice  y  che  1'  acqua  si  fosse  aperta  una  comooica- 
sione  ira  il  sovrapposto  fiume  e  la  galleria  in  costm- 
sione  j  per  cai  in  pochi  istanti  si  riempi  d'  acqua 
con  grave  pericolo  di  120  operai,  che  vi  stavano  la- 
vorando. 

Sono  ora  giunte  le  più  consolanti  notisie  sul  riparo 
arrecato  a  questo  disastroso  avvenimento  dall'  intrepido 
kig.  ingegnere  Brunel. 

Egli  rivolse  immantinenti  le  sue  cure  a  togliere  la 
comunicazione  suddetta ,  col  mezzo  di  sacchi  riempiti 
di  terra,  mezzo,  col  quale  i  prudenti  suoi  sforzi  fu- 
rono coronati  dal  migliore  successo. 

A  questa   efficace   misura   fece   succedere  il   lavoro  ^  \ 

delle  trombe,  che  intrapresero  ad  agire  ad  un'ora  del 

giomo  a4  P*  P*  n^ggioy  ^  c<^<i^  ^^^^^  tanto  avventuroso , 
che  alle  sei  della  sera  del  a5  erasi  tratta  tant'  acqua, 
che  l'alto  dell'opera  in  mattoni  dell'arco  paralello  era 
intieramente  scoperto. 
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Oréìùo  allon  M«  Branfll:,  che  le  trombe  e^ìiisser» 
il  loro  ufficio  ,  non  essetido  mm  intensioni  che'  di  ti» 
durre  1*  acqua  ne*  pozzi  a  tanto ,  che  lasciasse  un  eoo- 
trapeso  al  sito  ove  esisteva  1*  apertura  ,  e  per  conden* 
sare ,  e  render  solidi  i  materiah  apposti  arciiiudimeoto 
delU  medesima. 

I  ^tii  .eniBD  Slati  vnM«t).«lk  pmf<Àiliì^  di  \no^ 
UqtMi'^'O  piedi  ;  ma  siceome  ^le^u  {^Moftdiià  testa 
al  dissolto -del  letto  4<l. fiume  per  cinque  piedi ^  si  è 
preterilo  di  Wciarnè  ritoruar  1*  acqua  alV  altezza  di  ven- 
tioove. 

Mon  avendo  quindi  le'  trombe  altiv>  oggetto  ^  che 
^esto.  nìon  tavolavano  ^  che  leiitaiBenie.  La  macchina 
è  aiata  rimessa  in  moto  la  mattina  a  dne  ore  del  aS 
jUEMg^  r  ^  cacciava  64oe  piedi  cid»i  d*  acqua ,  e  vuo- 
tava 4  piedi  di  profbuditè  de*  p*a7Ì  ad  ogni  ora. 

Crii  operai  avevano  avvio  intenzione  dbcflebrare  con 
nna  processione  il. felice  aocce^so  def^i  sforzi  del  signor 
Brunelj  ma  pel  tempo  contrario  qnesto  progetto  venne 
aggiornato.  Le  volte ,  die  hanno  o6  piedi  e  6  pollici 
ài  altezza  I  e  iS  piedi,  e  6  poMici  di  hfghezza  sono 
di  già  spinte  innanzi  556  piedi  tolto  il  Tamigi  i  ed 
baniio  leccato  <|uel  ponto  ^  ove  fìngagnere  aveva  pre- 
visto la  possibilitfii  di  nn*  inte>  ruafione ,  intermzioiie  soì^i 
Unto  momentanea  y  come  1* evento  b  ha  dimostrate. 

Una  delle  sue  carne  principali  proviene  dalla  qnàfH 
ftìtà  delle  ghiaie  ritirate  «pecialmeote  ila  qatata  parto 
del  Tamigi.  U  letto  del  fiume  co»  diminuito  non  ha 
potuto  aostenere  ti  peto  deH*acqoa  al  momento  dm 
ae  n«^  cowiaciarono  gli  scavi. 

Gli  operai  sono  all' est  neiasmo.  Tale  è  h  laro  con« 
fidenza'  nel  genio,  e  odia  prudcnui  dd  lig.  Bmci,  cfat 
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>«ei\?a  dì^otfrtrr  «Icvo'a  .«ppffii«to«ie  Iranno  dichiarata 
la  ierma  inleq^ioDe  •  di  /iprfiK^ere.  iju/Mecliat^nietite  i 
lavori  ci  momento  \  che  oe  iobbe  loro  c/ato  V  ordme. 

NoD  si  at:ribuisca  ad  iniempesfivo  ardire  ae  ìq 
aeguito  alle  reiribuzioni  di  somna  lode  dovuta  a  que- 
sto t^imif^  operatore  si  portasse  qui  m  cenno  bulla 
scelta  de'jneszi  che  in  $im^  casi  si  adottano  ÌA  Italia 
ad  otieoencre  pari  intenUK 

Invece  di  terra  si  accostuma  di  riempire  i  sacchi 
destinati  ad  otturare  le  rotture  caginaaie  déiU*  impeto 
delle  acque I  di  saHbia  ,  siccome  quella,  che  meno  si 
assoggetta  a  scioglimento ,  e  pih  reiistc  addattata  alle 
a|>erture  medesime. 

Con  uno  o  p:ti  strati  di  tela  di  canape  si  copte 
etiandìo  il  fondo  del  letto ,  e  si  di  fendono  le  spalle 
del  Bumcy  che  toserò  sfosciatc  dalt*  urlo  soffetto,  e 
queste  tele  si  assicurano  al  lembo  o  con  sacchi  riera;- 
piti  come  sopra  di  sabbia  ^  o  con  grossi  dotoloni , 
che  equilibrino  col  peso  loro  io  ^forxo  delle  acque. 

Cosi  fra  gli  altri  casi  accostonaasi  col  fiume  Ticino, 
sostenendolo  di  sbaUo  all'  imboccatura  del  naviglio 
grande ,  distendendo  le  dette  tele  ,  e  sosleneudole  so- 
lerà cavaleitoni  di  legno,  ad  assicorandole  col  metodo 
sovra  indicato. 

Forse  al  genio  inventore  del  chiarissimo  sig.  ingegnere 
Brunel  non  sarebbe  isfuggito  anche  questo  mezzo*, 
quando  esso  non  $ì  .fosse  opposto  al  paesaggio  ed  an- 
Ci  raggio  delle  navi,  e  ad  altre  circoslaoze  proprie  del 
Tamigi  p  che  qui  non  si  conoscono  in  deitagLo* 

« 
P  •  •  •  II* 


Quesiioni  di  economia  politica  sul  ribassa 
dei  prezzi  dei  grani  in  Russia. 

JLi  Accademia  Itnperiale  delle  sciente  a  Pietrobargo, 
Delia  fe^ta  lecoUre  celebrala  li  39'  dicembre  1816  pro- 
pose ii  premio  dì  cento  dtfctfti  d'Olanda  a  chi  risol- 
verà meglio  le  aegoenti  qoestioDi  di  eoooomià  pofi- 
tica  : 

«  Essendo  provato  che  ì  prezzi  correnti  dei  prodotti 
agrìcoli  della  Rusna  hanno  costantemente  aumentato 
dopo  la  m^ÙL  del  secolo  XVII^  e  che  da  qualche 
anno  soltanto  provano  una  diminuzione  ^  ai  deve  de* 
terminare  : 

Quali  sono  le  cause  di  queato  cftmbiaraeoto? 

Quale  ne  è  1*  epoca  precisa  per  ciascuno  dei  pro- 
dotti pi2i  importanti  ,  ed  in  quale  proporzione  i  loit> 
pretii  hanno  ribassato  sia  toell*  interno  dell*  impero ,  aia 
nel  commercio  allo  ^raoiero? 

^  verisimile  che  questo  ribasso  si  mantenga  e  pro- 
gredisca ? 

Infine  quali  sono  le  risorse  che  la  Russia  potrà  trarre 
dal  suolo  e  dalla  sua  iodiutria  per  riparare  le  perdite 
che  ne  risultano  per  la  rendita  nazionale? 

Le  Memorie  dovranno  essere  presentate  per  il  i.? 
gennajo  i8a8.  » 

Alla  prima  questione  crediamo  possa  esser  beile  di 
rispondere  y  mentre  il  ribasso  nei  presa  dei  grani  si  Ul 
sentire  per  ogni  dove,  e  questo  ribaaso  è  devoluto 
tanto  ai  progressi  dell'  agricoltura ,  quanto  allo  stato 
di  pace.  L'argomento  è  però  per  se  stesso  di  troppo 
importante  y   e  nella   lusinga   di  poter   far   conoscere 
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come  Terranoo  risolte  le  questioni  proposte  iM*  Acce, 
denia  Imperiate  di  Pietroborgo,  avremo  beo  presto 
occasione  òì  parlare  sol  commercio  dei  grani ,  e  sol 
loro  approvvigionameoio  in  Europa ,  in  segnilo  dei 
cenni  dati  alla  pa^.   176  del  volome  X.^ 


Nùwo  gran  canale  marittimo  da  Londra 

a  Portsmouth. 

Ìl  ra  le  grandi  opere  che  si  sta  disponendo  in  Inghil- 
terra una  delle  più  importanti  si  è  quella  di  recente 
decretata  per  la  costrosione  di  un  gran  canale  marii* 
timo  da  Londra  a  Portsmouth.,  Le  spese  di  questa 
grandiosa  impresa  saranno  sostenute  in  comune  dal 
governo  ,  dalla  compagnia  delle  Indie  orientali ,  dalla 
Banca,  da  molti  stabilimenti  e  dagli  armatori  Questo 
canale  sarà  della  lunghezza. di  a6  leghe,  ed  avrà  i5o 
piedi  di  larghezta  e  3o  di  profondità.  Si  calcola  che 
la  spesa  sarà  di  100  milioni  steriini  e  che  i  lavori  oc- 
cuperanno 20  mila  operai  per  quattro  anni  almeno. 


Giudizio  della'  Regista  Enciclopedica  sullo 
spirito  dei  giornali  soientifioi  in  gene* 
rate,      i 

liei  fascicolo  di  dicembre  1816  ia  Revista   Enciclo- 
pedica  che  si  stampa  in  Francia   nel   parlare   dei  no- 


t 

I 
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stri  Annali  di  SfaUftica  proniindò  no  gindùìa  ftollo 
spirito  che  giiùki  i  giprndli  scieaiifici  delle  varie  «a* 
xioaiy  e  Doì  ommetlendo  twiiociò  cKe  ha  esternai*  « 
DoftU'o  favore  facciamo  conoscere  eoa  vera  piacere  il 
giudizio  \aotaggioso  lealmente  manilettato  ani  giornale 
Italiani.  Ecco  come  si  esprime  : 

«  Tout  ^ourual  manifeste  nn  esprit    particulier   sai- 
«  vant  le  pays  où  il  est  écrit.  Il    ne   nous   appartieni 
••  paa  de  caaactérìs«r  Tesprìi  dtfts  foinn«9i(  paUiéf  ea 
«  Francei  nous  devona  laiaser  et  soin   aux   etrangers. 
«  En  Angleierre ,  le  pour  et  le  con  tre   sur    le    méme 
«  sujet  sont  sòutenus  avec  le  fon  imperieux    des    fac- 
ce lions  ;   aux    EtatS'Vnis  cTAmérique  ,   oa  lei»  partii, 
«  sont  inconnus  cVst  Tamonr  de  la  liberté  et  de  Tor*. 
«  dre  qui  domine  dans  tous  les   écriis;   les  journaux 
e  allemands  ne  pfuveni  s*absteQÌr   d*un    certain    faste 
t  d*érudition :  les  Journaux  ual/ens  en    general,    vont 
a  droit  à  lenr  hot ,  et  prennent  pour  de vise  comcience 
«  et  iagaciié.  Les    éditeurs   des  Annaies   de   Stau'sti' 
.«  (fuCf  ec,  ec.  ».  Indi  colla  stessa  lealtà  dichiara  con 
franchezza  e  Cest  par  les  extra its  inserés  dans  les  ^it- 
«  nales  Unìverseiles  de  SLaiisU<jue,  imprimées  a  Milan^ 
«  que  nous  sommes  avertis  de  ce  que  referme  cet  oa- 
«  vra^e  (i)  récent  dont  Tauteur  parait  très-bieo  infor- 
«  me  !   Ce    n^est  pas  à  tort  que   Ton  nous  a  sonvent 
«  reproche    de    manqper    d*criidition.    Avouer    notre 
«  laute  ;  c*est  conlracter  Tengagement  de   la    réparer: 
«  la  -Revue   Encjrciopédtque    s*  attacbera    de   plus  •  en 
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'ir  plus  k  donner  en  Trance  ce  rare  et  diificìle  exem- 
«  pie  ». 

Due  sono  I  taiotivL  cSie  d  hanna  loàQÌiv\  fare  que- 
lla comunicazione  :   >    ' 

i^  U  giudizio  favorevole  portato  sui  giornali  Ita* 
liani } 

Q?  U  esempio  ammirabile  di  modestia ,  figlia  d' or- 
dioarìo  del  sapere  ,  colla  dichiu razione  che  sovente  le« 
produzioni  francesi  mancano  di  erudizione  ,  e  noi  ter- 
minando con  queolo  fascicolo  il  primo  triennio  de'  nostri 
Annali  di  Statistica  non  ci  resta  che  di  far  voti  perchè 
ae  nei  nostri  lavóri  manca  pure  l'erudizione  si  ricono- 
sca la  buona  e  ferma  volontà  di  publicare  cose  utili 
ali*  agricoltura  y  al  commercio^  alle  arti  tutte  che  oggidì 
fanuo  cosi  rapidi  progressi. 


£r   •    •    •    t    io» 
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